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STORIA 

DELLA  MEDICINA 

In  cui  fi  vede  F  Origine  e’1  Progreflo  di  quell* 
Arte ,  da  Secolo  in  Secolo  ;  le  Sette  ,  che  in 
effa  fi  fon  formate  ;  i  Nomi  de’  Medici , 
le  loro  Scoverte ,  le  Opinioni  ,  e  le 
più  rilevanti  Circoftanze  della 
loro  Vitù  u  * 

P  I 

DANIELE  LE  CLERC 

DOTTORE  IN  MEDICINA  . 

Nuova  Edizione  riveduta ,  corretta,  ed  accrefciuta 
dall’Autore  in  diverfi  luoghi,  e  fpecialmente 
di  un  Modello  da  fervire  per  la  conti¬ 
nuazione  di  quella  Storia ,  dalla  fine 
del  Secolo  II ,  fino  alla  metà 
del  XVIL 

Tradotta  dall*  Idioma  Franzefe  nel  volgare  Italiano  f 

TOMO  Q_U  ARTO, 


IN  NAPOLI  MOCCICHI, 

Nella  Stamperia  di  Vincenzo  Manfredi . 

A  Spese  Di  Stefano  Manfredi» 

CON  LICENZA  DE'  SUPERIOrT. 
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STORIA 

DELLA  MEDICINA 

PARTE  TERZA, 
LIBRO  IL 

Pove  fi  parla  de5  Medici  che  fon  vivuri  dall’an- 
no  XL  di  G.  C.  fino  all’  anno  CXL  ,  forco 
gl’  Imperadori ,  Nerone,  Galba,  Ottone,  Vi- 
tellio ,  Vefpafiano,  Tito,  Domiziano,  Nerva, 
Trajano  ,  e  Adriano .  In  occafione  di  quelli 
Medici,  fi  tratta  principalmente  della  mate¬ 
ria  ,  e  della  compofizione  de’  medicamenti  ,  e 
della  qualità,  o  fia  del  titolo  di  Archiatro  • 
e  qualche  cofa  ancora  fi  diçe  intorno  alla  No-» 
tomia  . 

CAPO  L 

De  Medici  che  fon  v'tvuti  j otto  Nerone  ,  Galba  s 
Ottone  ,  e  Vitellio .  Del  tìtolo  di  JlRCHljB 
TRO  ,  che  aveva  %/fndromaco  •  e  di 
tutte  le  fpecie  di  medicamenti ,  che 
fi  u favano  in  que  tempi  « 

Ra’Medici ,  che  fi  fon  diftinti  fo&oil 
Regno  del  primo  de’  detti  Imperado¬ 
ri  ,  un  confiderabilififimo  luogo  tene? 
va  Stazio  Annèo.  (i)  Era  egli  rin¬ 
goiare  amico  di  Seneca  .  Ognuno  fa  ,  che  que- 

A  z  fio 


C  O  Tacit.  Annal,  lib,  XV.  cap.  L XIV, 


Dall’anno 
XL  di  G . 
C.  fino  a’4 
anno 

CXL, 
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fio  Filofofo  eflendo  fiato  da  Nerone  dannato  a 
morte  ,  fi  fece  aprire  tutte  le  vene  ,  e  poi  fi 
mife  in  un  bagno  caldo .  Ma  poiché  con  quello 
mezzo  e*  non  moriva  così  tomamente  ,  lecondo 
che  era  fua  voglia  ,  Stazio  Ànnèo  gli  refe  il 
trillo  ufizio  di  profferirgli  in  una  coppa  il  me- 
defimo  veneno  ,  che  dagli  Ateniefi  era  flato  da¬ 
to  a  Socrate  ,  ciò  a  dire ,  il  fugo  della  Cicuta* 
ma  T  Autore  ,  che  ciò  racconta  ,  aggiugne  che  il 
corpo  di  Seneca  era  flato  di  già  fi  forte  raffred¬ 
dato  per  lo  langue  che  n*  era  già  corfo  ,  che  ca¬ 
tello  veneno  non  cagionò  un  lenfìbile  effetto* 

{ I  )  Crina  Medico  di  Marfeglia  ,  eflendo  ve¬ 
nuto  a  ftabilira  in  Roma  lotto  il  fhedefìmo  re¬ 
gno  ,  fi  procacciò  grande  (lima  ,  affettando  di  re¬ 
golare  il  nutrimento  ,  così  delle  perfone  fane  , 
che  degl’  infermi  ,  fecondo  i  movimenti  degli 
A  Ari  *  tìccome  veggonli  notati  negli  Efemerìdi 
de’  Matematici  ,  che  noi  diciamo  gli  rimanete* 
chi .  Cotefta  cola  lo  faceva  reputare  più  accorto 
e  piu  religiolo  degli  altri  Medici,  e  gli  fe  gua¬ 
dagnare  delle  gran  fomme.  In  fatti  uopo  era  che 
fotfe  ben  ricco  per  poter  donare  ,  iiccome  fece 
egli  in  tua  morte  alla  Città  di  Marfeglia  un  mi¬ 
lione  di  lire  per  rifarne  le  mura  ,  avendo  anco¬ 
ra  fatto  delle  tpele  per  altre  fabbriche. 

(  z  )  La  medefìma  Città  diede  parimente  a 
Roma  nello  lleffo  tempo  un  certo  Carmi  ,  il 
quale  chiamava  ignoranti  tutti  i  Medici  pri¬ 
ma 


(  i  )  Plin.  lìb.  XXIX.  cap.  I.  Vegg.  davanti  la  Par t.  L  lib. 
II.  cap.  II/.  ciò  che  fi  è  detto  in  occafione  di  Petofìride* 

[  i  J  Plinius  ibidem  . 


Parte  Terza  Lib .  II.  Cap.  1.  $ 

ma  dì  lui.  Il  fuo  principal  fecrero  confifteva  in 
far  praticare  i  bagni  di  acqua  fredda  ,  anche  nel 
cuore  del  verno  ,  cofa  che  pur  non  era  nuova  ; 
concioffìache  Mula  ed  Euforbo  gran  tempo  in¬ 
nanzi  ,  come  è  narrato  di  lopra  ,  avevano  ufati 
cotefti  bagni  medefìmi  .  Quelche  lia  di  ciò,  Tep¬ 
pe  Carmi  così  ben  perfuadere  il  fuo  Mondo  9 
cesi  che  vi  erano  dice  ri  nio  ,  de  vecchi  confola - 
ri  ,  ì  quali  fi  recavano  a  gloria  di  ejfer  veduti 
intirizziti  per  lo  freddo  ufcir  dell'  acqua  .  Cotefto 
Medico  fece  ancora  gran  fortuna/  o  almeno  fa- 
peva  farfi  ben  pagare  .  Il  citato  Autore  c9  infe- 
gna  ,  che  Carmi  rifcofte  una  volta  da  un  folo 
infermo  ,  il  quale  era  di  qualche  provincia  dell9 
Imperio  Romano  ,  la  foni  ma  di  dugento  Sefter- 
zj  grandi  ,  o  fia  di  venti  mila  lire.  Aveva  egli 
inventato  un  antidoto,  ad  imitazione  della  Tria¬ 
ca  ,  al  quale  diede  il  fuo  nome.  La  compofizio- 
ne  ritroyafi  apprefto(  i  )  Gallieno. 

Sotto  il  medefimo  regno  fi  mette  un  certo  E- 
vace  Re  degli  Arabi  ,  che  Plinio  dice  avere  fcrit- 
to  un  libro  delle  virtù  delle  piante  ,  ed  averlo 
dedicato  a  Nerone,  (a)  Salmafio  però  aggiugne, 
che  li  due  verfi  ,  ne’  quali  fi  è  parlato  di  quefto 
Re  fieno  fiati  aggiunti  al  tefto  di  Plinio  ,  ne9 
cui  efemplari  migliori  ,  efli  non  fi  ritrovano  „ 

(  3  )  Il  r.  Arduino  conferma  la  medefìma  cofa. 
Salmafio  aggiugne  ,  che  non  ha  niente  veduco 
intorno  a  quefto  Evace  appreftò  alcuno  Autore 

À  3  an- 


(  O  De  Antidoti*  lib.  IL 

CO  De  Homonymis  Hyles  Jatrkae ,  in  Prolegom&i. 
£  3  ì  In  Ptim  lib.  XXV.  S e£.  IV. 
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antico  ,  e  crede  che  il  di  lai  nome  fia  flato  fas¬ 
to  da  quello  di  Crateva  ,  che  fubito  dopo  è  no- 
minato,  ed  il  quale  in  alcuni  efemplari  li  ritro¬ 
va  fcritto  colla  lettera  x  Crateva Però  il  me* 
defimo  Salmafio  dice  ,  che  (  i  )  Marbodeo  il  qua¬ 
le  era  un  Poeta  France/e  del  fecolo  undedmo  fa  men¬ 
zione  di  entello  Re  di  Arabia  ,  che  pretende  a- 
ver  dedicato  all’  Imperador  Tiberio  un  libro  ,  in 
cui  trattava  delle  pietre  preziofe  ,  che  è  il  iub- 
bietto  medefimo  {opra  cui  Marbodeo  ha  fcritto 
ancora  in  'tarli  latini  .  Gefnero  medefi  ma  mente 
ci  afficura  ,  che  il  libro  di  un  Evace  Re  deli5 
Indie  *  intorno  alle  pietre  preziofe  5  a  fuoi  tem¬ 
pi  ritrovava  lì*  nella  libreria  di  Pietro  Buono  a 
Ferrata  e  appiedo  Wolfgango  Lazio  a  Vienna, 
e  medefimamente  nella  Libreria  dell7  Imperadore. 
Aggiugne  che  coteflo  libro  è  fcritto  in  verfi  E- 
legiaci  Latini ,  e  che  quella  è  una  traduzione  di 
un  incerto  Autóre. 

Claudio  A ga terno  era  un  Medico  Spartano  a- 
mico  del  Poeta  Perfio  ,  di  cui  fi  parla  nella  di 
lui  vita  .  Io  non  lo  le  in  vece  di  Agate  mus 
non  fi  doveffe  leggere  c Agathemerus  .  Ne’  marmi 
di  Oxford  ritrovali  un  Claudius  Agatbemerus 
Medico.  Si  fa  che  Perdìo  viveva  fotto  Nerone  » 

Eroziano,  Autore  di  un  Gloflario  d*  Ippocra- 
te  ,  viveva  ancora  folto  Nerone  ,  ficcome  fi  rac¬ 
coglie  dalla  fua  dedica  ad  Andrornaco  ,  di  cui 
4  or 


. . . ..  '■  . ■■"—■■■■■■■li,  i  »  i  ■»»■! 

(  i  )  Vid.  Gefn.  Bibliothec.  Tiraquell.  De  Nobilit.  cap. 
XXXI.  VcÆ  tDe  Ifcët,  Latin..  &  Fabric.  Biblioth.  Latin,  tir* 
Maf  bodeus .  • 


Parte  Ter^a  Lié.  II.  Cap.  I.  7 
or  ora  parleremo  noi  *  (  1  )  Un  certo  Erudito  il 
quale  ha  ferino  ,  alcuni  anni  fono  ,  fa  fofpetto 
che  il  nome  di  Eroziano  fia  flato  fatto  da  quel¬ 
lo  di  Erodiano  ,  il  quale  Suida  dice  ,  di  aver 
molto  fcritto  .  Diremo  ancora  qualche  cofa  di 
coteflo  Autore  in  quello  fleflo  Capitolo  ,  nella 
fine  del  ragionamento  intorno  agli  Archiatri  . 

(2)  Andromaco  il  padre,  era  Cretefe  .  Vive* 
va  egli  fotro  Nerone,  ficcome  fene  può  far  giu* 
dizio  dal  fuo  Poema  della  Triaca  dedicato  a  que¬ 
llo  Imperadore  .  (  3  )  Galieno  ancora  dice  ,  che 
Andromaco  fia  vivuto  dopo  di  Menecrate  ,  il 
quale  è  flato  da  noi  pollo  fiotto  Tiberio,  e  Clau¬ 
dio;  e  prima  di  Criconc  che  viveva  fotto  Tra- 
jano. 

Andromaco  è  il  più  antico  di  tutti  i  Medi¬ 
ci  che  fappiamo  ,  il  quale  fia  flato  chiamato  Ar¬ 
chiatro  .  Gallieno  nel  primo  libro  degli  antido¬ 
ti  ,  e  r  Autore  del  libro  della  Triaca  attribuito 
a  Gallieno  ,  ed  Eroziano  nel  luo  Gloflario  d’ Ip- 
pocrate  ,  gli  danno  coteflo  titolo.  Vi  fono  tre, 
o  quattro  varie  opinioni  intorno  ai  lignificato  di 
quello  ftelfo  titolo  .  Caflfanèo  credeva  ,  che 
thiater  ,  0  %AYchiatro$  lignifichi  il  Portinajo  del 
palagio  del  Principe  ,  quafi  fi  diceffe  Princeps  <A~ 
trii  j  ma  ciò  fi  confuta  di  per  sè  ;  (4)  Più  fa- 
no  avvilo  è  quello  di  Accurfio  ,  i[  quale  tradu- 

A  4  ce 


C  T  )  Johann.  Albert.  Fabric.  in  Exercitat.  De  Lexic.  Crac® 
cifi  XIII. 

C  2  )  Galen.  Attribut,  liber  de  Theriaca . 

(3)  De  Medicam.  Local,  lib.  V.  cap.  IV. 

C4)  Not.  in  Cod.  lib.  X.  tir.  De  Pro feff.  &  MedL 
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ce  la  voce  %Archiater  per  Principe  de'  Medici ,  ov¬ 
vero  Colui  che  è  tra '  primi  Medici  (  ccpxiU7P0^  > 
quali  ìxrpvy  *  ) 

Cotefla  opinione  di  Accurfio  era  fiata  iegui- 
ìata  dagli  antichi  . Traduttori  di  Gallieno,  e  da 
molti  altri  intendenti  uomini  ,  i  quali  avevano 
voltata  la  medefima  Voce  per  Médiats  Primarius • 
(  ì  )  Mercuriale  il  primo  fi  è  dichiarato  contro 
di  quella  fpiega  di  Accurfio  ,  ed  ha  loftenuto  , 
che  vd'rchiater  lignifichi  il  Medico  del  Principe  , 

(  «  dpxovros  ìc&rpQs  )  Appoggia  egli  la  fua  Tenten¬ 
na  primamente  fopra  quella  ragione  >  che  la  vo¬ 
ce  %.4rchiater  non  è  fiata  operata  mai  da  neffua 
Greco  Autore  ,  o  Latino  ,  prima  degl’  Impera- 
dori  Romani  *•  crede  ancora  che  non  prima  del 
regno  di  Tiberio  ,  e  di  Claudio  fia  fiata  porta 
in  ufo  ;  la  qual  cola  fi  compruova  per  ciò  che 
nel  principio  fi  è  detto,  che  Andromaco  il  qua¬ 
le  viveva  fotto  Nerone  fia  il  primo  che  abbia 
tolto  il  titolo  di  i Arcbiater*  Gorello  titolo  ,  ag¬ 
gi  tigne  Mercuriale  ,  non  era  in  ufo  prima  degl* 
Imperadori ,  poiché  la  cofa  ,  che  efib  titolo  di¬ 
nota  non  ancora  elideva  ,  cioè  che  non  poteva¬ 
no  effervi  Medici  degl’  Imperadori  ,  prima  che 
gP  Imperadori  medefimi  fi  follerò  riabiliti .  Ecco 
ciò  che  quello  Autore  dice  ,  al  che  fi  può  ri- 
fpondere  ,  che  i  Re  ovvero  i  Sovrani  ,  i  quali 
fono  fiati  in  altri  Paefi  ,  potevano  egualmente 
aver  dato  il  nome  di  Archiatri  a’  loro  Medici , 
fe  cotello  nome  lignifica  il  Medico  del  Principe. 
Ma  fi  può  ancora  dire,  rivolgendo  l’argomento 


m 


C  ì  )  Variar,  lib.  IV.  cap.  I* 


Pavte  Ter^a  Libro  IL  Cap.  L  ç 
in  contrario  ,  che  fe  xArchiater  lignifica  il  Prin* 
cipe ,  o  il  primo  tra  Medici ,  fembra  che  i  Greci 
non  avrebbono  lafciato  di  dare  cotefto  titolo  ad 
Ippocrate  ,  ad  Erafiftrâto  ,  ed  a  molti  altri  gran 
Medici  ,  de’quali  fi  è  davanti  parlato  .  Che  che 
fia  di  ciò  5  è  egli  un  fatto  codante  ,  che  prima 
degl’  Imperadori  ,  non  fi  fia  parlato  di  Archiatri  « 
Ufa  medefimamente  Mercuriale  due  altre  pruo- 
ve  ;  la  prima  che  Andromaco  non  è  femplice- 
mente  detto  Archiatro  ;  ma  che  fi  chiama  ly 
chiatro  di  Nerone  y  la  feconda ,  che  fe  Demetrio  ? 
(  i  )  e  Magno  ,  i  quali  dal  medefimo  Autore  che 
parla  di  Andromaco  ,  fon  detti  Archiatri  ,  ed  i 
quali  hanno  avuto  cotefto  titolo  fotte  gli  An¬ 
tonini  ,  non  fodero  flati  i  Medici  di  quefti  Im¬ 
peradori  ,  non  fi  fa  vedere  perchè  mai  avrebbo¬ 
no  avuto  effi  il  titolo  di  Archiatri ,  prima  di 
Archigene  ,  di  Sorano  y  e  di  molti  altri  Medi¬ 
ci  ,  quafi  del  medefimo  tempo  5  ed  i  quali  fono 
fiati  afiai  celebri  • 

(2)  Alciato  porta  una  terza  opinione  ,  la 
quale  fembra  tenere  il  luogo  di  mezzo  tra  quel¬ 
la  di  Accurfio,  e  di  Mercuriale •  Crede  egli  (3) 
che  fi  Archiatro  fia  véramente  il  Principe  de*  Me* 
àtei  ,  per  effere  il  Medico  del  Principe  *  poiché 
per  la  medefima  ragione  ?  per  cui  alcuno  è  Me¬ 
dico  del  Principe  5  efifer  deve  da  più  degli  altri 

Me- 


->?r 


C  1  )  Di  quello  Medico  fi  è  detto  dinanzi  alla  Part.  IL  lifcu 
JV.  Sez.  I/. 

CO  Ad  lib.  /I.  Codio,  tir.  de  Comit.  &  Ârchiatr.  VI.  E- 
tymologiae  ratio  non  inde  deduci  debet  quod  dp^iotrpoi  effent 

ictrpoì  y  ied  qteod  primi  pnncipelque  Medicorutn  ^ 
li  exiflim  aridi  fint  5  quos  in  aula  Tua  Imperator  habet .  Ibid» 

[  3  i  ln  Cauiodori  Form»  Coiaiitis  Archiatrorupi  • 
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Medici  ,  0  almeno  è  creduto  così  /  ma  non  fo- 
guita  da  ciò,  fecondo  quefto  Giureconfulto ,  che 
la  voce  dpxixrpòs  fìa  formata  da  ccpkv  tarpò?  * 
E’  il  vero  ,  liccorrte  avverte  Meibomio  ,  che  Al- 
ciato  immediatamente  prima,dice  cofa  che  ben  non 
fi  comprende  ;  conchiude  però  ,  a  mio  avvifo  , 
di  una  maniera  affai  chiara  . 

Ecco  fopra  quefto  affare  tre  opinioni  *  non 
meritando  quella  di  Caffaneo  di  effere  annovera*» 
ta  *  ïo  non  fo  fe  Alciato  fia  fiato  feguitato  da 
alcuno  ma  il  piu  degl’  Intendenti  fon  divifi  trai* 
!a  fpiega  di  Accurfio  *  e  quella  di  Mercuriale  * 
Quell’ ultimo  tiene  dal  canto  fuo  Cujacio,  Zuin- 
gero  ,  Cafaubono  ,  Mattìo  ,  e  Voffio  ,  ficcomè 
dice  Meibomio  ,  il  quale  fi  dichiara  dalla  banda 
di  Accurfio  5  non  ottante  V  autorità  di  tanti  gran* 
di  uomini  ,  a’ quali  ancora  fi  può  aggiugnerc (i) 
Gotofredo  ,  ed  Alteferra  *  Accurfio  era  fiato  an¬ 
cora  foftenuto  da  Tiraquello  ,  Beroaldo  ,  Giulie 
Aleffandrino  ,  Guidone  Pancirollo  ,  Vives  ,  Ca- 
guaco  ,  e  Gafparo  Offmanno  3  a5  quali  ancora  fi 
aggiugne  (2)  Menagio. 

La  prima  ragione  che  reca  Meibomio  ,  e  la 
quale  ha  egli  tolta  da  Cagnare  fi  è  ,  che 
di  tutte  le  altre  parole  Greche  ,  le  quali  inco¬ 
minciano  per  JÏrchî  ficcom z  xArchiteBus  ^  Jirchie- 
pi  fc opus  ,  iAvchitriclinus  5  ì/frcbilefleS ,  rchìérevs , 
nifiuna  ci  dimoftra  alcuna  cola  ,  che  a  Principe 
fi  appartenga  ,  o  a  lui  abbia  riguardo  ;  ma  tut¬ 
te  egualmente  dinotano  alcuna  cofa  ,  che  è  la 

pri- 


(  1  )  In  Codio.  Theodof, 

(  2  )  In  Àmoenitatibu«  Juris  » 
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prima,  ovvero  la  più  eccellente  nel  genere  fuo9 
Dice  ancora  Meibomio  ,  /’  Archiatro  non  è  già 
il  Medico  del  Principe  ,  ma  si  bene  il  Principe  , 
o  fia  il  Primo  de 5  Medici  ;  altramenti  cocefta  pa* 
rola  farebbe  la  fola  eccezione  della  detta  regola- 
Cafaubono  aveva  pretefo  ,  che  la  voce  dpx'yvfrip- 
viirm  ,  nel  luogo  di  un  Autore  citato  da  lui  > 
dinoti  U  Comandante  del  vafcello  del  Re  ,  e  non 
già  il  Comandante  di  tutta  la  fiotta  •  ma  Mei- 
bornio  confuta  fedamente  catello  dotto  Cri* 
tico  . 

La  feconda  ragione  ,  di  cui  fa  ufo  il  medef- 
Bio  Meibomio  per  pruovare  che  l’Archiatro  non 
era  il  Medico  del  Principe  fi  è,  che  appreffo  di 
alcuni  Autori  fi  è  parlato  di  un  Teone  ,  e  di  un 
Glauco  Archiatri  di  Aleffandria  ,  e  di  un  Ciro, 
il  quale  era  Archiatro  di  Edefla  ;  e  pure  in  co¬ 
lette  Città  non  vi  erano  affatto  Re  i  o  Principi 
ne’  tempi  di  quelli  Archiatri  *  Reca  in  terzo 
luogo  un  pattò  di  Oribafio  ,  in  cui  quello  Auto¬ 
re  dice  5  Che  F  Imperadore  Giuliano  aiteva  man* 
dato  gli  Archiatri  di  tutti  i  Paefi  ,  e  che  ne  a - 
t >eva  fi celti  fettantadue  i  più  valenti  •  tra 5  quali 
era  il  mede  fimo  Oribafio  .  Dal  che  feguita  ,  che 
il  numero  degli  Archiatri  era  grandiflìmo  ó  e 
che  per  tutto  V  imperio  ve  n*  erano  .  Ma 
fi  può  rifpóndere  a  Meibomio  ,  che  coretto 
paffo  non  fi  ritrova  nell’Oribafio  greco .  Il  quarto 
argomento  di  cotetto  dotto  Medico  è  tolto  da  ciò, 
che  Gallieno  ,  o  f  Autore  del  libro  ,  intitolato 
della  Triaca  ,  in  parlando  di  Andromaco  ,  dice, 
che  egli  s’intendeva  affai  bene  di  Medicina  ,  e 
che*  per  quello  era  flato  eletto  dagl3  Imperadori 

"  per  • 
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per  (  l  )  pr e federe  f opra  degli  altri  Medici  •  ciò 
a  dire  per  effere  *Arcbiatro  ,  casi  come  ne  por¬ 
tava  il  titolo  .  La  quinta  pruova  è  ,  che  (  z  ) 
S.  Agoftino  ,  chiama  Efculapio  Archiatro  ,  ciò 
a  dire  ,  ficcome  è  palelè  Capo  de  Medici  ,  e  S# 
Geronimo  dà  il  medefimo  titolo  al  Salvatore  del 
Mondo  *  quali  avefle  detto  *  che  Giesìi  Criftoè 
il  Sommo  Medico  *  Mei  bornio  aggiugne  ,  che  la 
voce  ,  Archiate*  *  fi  ritrova  tradotta  per  quella 
di  Protomedicus  negli  Autori  della  balla  latinità# 
Dice  per  ultimo  ,  che  i  Medici  degl’  Imperado- 
ri  ,  fi  chiamavano  femplicemente  (3)  Medici  di 
Cefare  ,  ovvero  del  tale  ,  o  tale  Impera  dore ,  fie- 
come  ciò  apparifee  per  alcune  iicrizioni  :  e  che 
non  prendevano  il  titolo  di  Archiatri ,  fé  non  fode¬ 
ro  veramente  tra  quelli ,  che  fi  chiamavano  così* 
(4)  Gotofredo  ,  [  il  quale  feri  ve  va  forfè  nel 
medefinto  tempo  con  Meihomio  ,  e  che  non  ha 
veduto  i  libri  di  Meibomio  ,  ficcome  quelli  non 
ha  veduti  quelli  di  Gotofredo]  leguitala  fentenza 
di  Mercuriale  ,,  in  quanto  alla  etimologia  della 
voce  * Archiater  :  avverte  però,  che  vi  erano  due 
maniere  di  Archiatri  i  che  da  Mercuriale  fono 
fiate  confufe  .  I  primi  erano  chiamati  Archiatri 
S.  Palatii  ,  i  quali  non  fervivano  ,  al  dir  di 
Gotofredo  ,  che  nella  Corte  degl5  Imperadori  « 
Gli  altri ,  che  fi  chiamavano  femplicemente  %At* 

chi  a • 


(  î  )  Afpxw  Pr€feiere  f°pr*  di  noi  ciò^a  dirc  & 

pra  i  Medici  « 

[  2  ]  De  Civif.  Dei  Lib.  III.  cap.  XVII. 

(  Î  5  Vegg.  nel  Libro  precedente  cap.  III.  quel  che  rappor¬ 
tano  i  monumenti  di  Ciro  e  di  Menecrate  • 

Ç4)  Noti*  )8  Cod»  Theodofiaa. 
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xhiatri  ,  ovvero  % Archiatri  Populares  fervivano  il 
Popolo  nelle  Città  di  Roma  ,  e  di  Cofìantino- 
poìi  .  Si  chiamavano  Archiatri  ,  al  par  de5  pri¬ 
mi  ,  tegima  quello  Autore  ,  per  rapporto  alla 
Città  ,  in  dove  efercitavano  la  Medicina  •  quali 
fi  tolie  detto  Principi $  Urbis  Medici  ciò  a  dire  i 
Medici  della  Capitale  ,  ovvero  della  Città  della 
refidenza  del  Principe  .  Cottili  ultimi  Archiatri, 
erano  al  numero  di  quattordici  ,  quanti  erano  i 
quartieri  di  Roma  •  e  poiché  aveano  una  paga 
dal  pubblico  ,  ed  anche  varj  privilegi  ,  erano  ob¬ 
bligati  di  vibrare  tutti  gf  infermi ,  lenza  dìftin- 
zione,  niente  da  tifi  eleggendo-  il  fine  dello  fia- 
bilimento  di  corefti  Archiatri  effendo  fiato,  d* 
impedire  ,  che  i  poveri  non  patifiero  per  man¬ 
canza  de’  Medici  * 

Se  Gotofredo  non  fi  è  ingannato  nel  credere, 
che  gli  Archiatri  di  Roma,  e  di  Cofiantinopoli 
erano  così  chiamati  ,  poiché  erano  Medici  di 
quelle  Città  ,  dove  facevano  la  loro  refidenza  gl* 
Imperadori  *  quella  colà  aggiugnerebbe  affai  di 
forza  al  lentimento  di  Mercuriale  .  Ma  lafciam 
da  banda,  che  cotefio  Giureconfulto  non  pruova 
quello  che  dice  •  a  lui  fi  può  opporre  ,  che  tan¬ 
to  nelle  due  Capitali  dell*  Imperio ,  quanto  nelle 
altre  Città  vi  erano  desìi  Archiatri  •  ficcome 
ve  n  erano  in  Alenandria  dove  era  un  Archia¬ 
tro  per  nome  Teone  ,  ed  in  Edefla  Città  della 
Soria  ,  dove  era  un  altro  Archiatro  chiamato 
Ciro  ,  così  come  è  narrato  dinanzi  .  Io  non  io 
qual  cofa  mai  fi  poffa  rifpondere  a  ciò,  fe  pur 
non  fi  dica  ,  che  Teone  ,  e  Ciro  potevano  eife- 
re  ambidue  Archiatri  di  Roma  ,  o  di  Cofianti- 

nopo* 
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nopoii ,  quantunque  V  uno  foflfe  di  Aleffandna  9 
e  r  altro  di  Edefifa  *  di  forte  che  quelle  ultime 
Città  devono  efi'ere  riguardate  come  loro  patria, 
e  non  già  come  il  luogo  ,  dove  efli  avevano  il 
loro  impiego  .  Ma  ,  fe  lo  [ìabilimento  degli  Ar¬ 
chiatri  di  Roma  ,  e  di  Coftantinopoli  foffe  di  un 
ufo  sì  grande  ,  quale  perciò  che  è  detto  fernbi'a* 
va  ,  non  lì  fa  vedere  ,  perchè  mai  non  fe  ne 
fieno  ancora  ftabiliti  in  tutte  le  gran  Città  del- 
r  Imperio. 

4  In  quella  guifa  la  difficoltà  intorno  alla  eti¬ 

mologia  della  voce  *. Archiate r  farebbe  fempre  in 
piedi  ,  celiando  tuttavia  in  dubbio  ,  fe  la  ragio¬ 
ne  fteffe  dalla  banda  di  Mercuriale  ,  ovvero  di 
Meibomio.  Se  io  devo  oi’ar  di  dire  il  mio  pen- 
fiere  fopra  efi  ciò  •  il  primo  argomento  del  Mei¬ 
bomio  ,  mi  fembra  edere  aliai  forte,  e  che  fefi  pon¬ 
ga  mente  alla  proprietà  della  etimologia  ,  ovve¬ 
ro  all’analogia  grammaticale,  nel  dire %rfrcbiatroy 
fi  dice  un  Medico  del  primo  grado  ,  ovvero  un 
Medico  che  è  maggiore  degli  altri  .  La  più  par¬ 
te  delle  pruove  recate  ancora  da  cotefto  dotto 
uomo  per  foffenere  quella  fignificazione  non  fo¬ 
no  meno  convincenti  .  Ma  ciò  non  ç’impedifçe, 
çhe  facendofi  rifìeflione  fopra  V  ufizio  degli  Ar¬ 
chiatri  antichi,  ovvero  degli  Archiatri  propria¬ 
mente  detti  non  fi  vegga  ,  che  fe  effì  non  erano 
i  Medici  de’  Princìpi  per  rapporto  alla  etimolo¬ 
gia  del  loro  nome  ,  ben  lo  erano  in  quanto  al 
loro  ufìzio,  o  impiego,  ed  in  quello  fenfo  anco¬ 
ra  Mercuriale  potrebbe  aver  ragione  .  E*  palefe 
primamente  ,  per  ciò  che  riguarda  gli  Archiatri 
del  PalazzQ  ,  che  e  di  erano  i  Medici  degl’  Im¬ 
pera- 
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peradori ,  ovvero  della  Corte  ;  comechè  tutti 
quelli  çhe  fervi  vano  alla  Corte  non  follerò  ne- 
ceffariamente  Archiatri,  ficcome  li  vedrà  appref- 
fo  .  In  fecondo  luogo  ,  in  quanto  a  ciò  che  fi 
appartiene  agli  Archiatri  Popolari  ,  fi  può  dire 
ancora  ,  che  effi  erano  in  qualche  maniera  i  Me¬ 
dici  del  Principe,  poiché  erano  ficcome  gli  altri,!  fti. 
pendiati  dal  Principe  e  dal  medefimo  Principe,  o 
dall’ Impetadore  erano  nominati  ,  o  confermati  , 
dopo  eflere  fiati  eletti  da’  loro  colleghi  ,  ficco» 
me  fi  vedrà  apprefiò  , 

Ciò  pollo  ,  non  altro  adunque  ci  refia  a  fa» 
pere  ,  fe  non  perchè  mai  cotefii  Medici  del  Prin¬ 
cipe  ,  ovvero  del  pubblico  fi  chiamaffero  Archia¬ 
tri  ,  ovvero  i  primi  tra’  Medici  ?  Agevol  cofa  è 
di  rifpondere  a  quella  quiftione  ,  con  dire ,  che 
ciò  era  poiché  quelli  medefimi  Medici  {lavano 
innanzi  agli  altri ,  la  qual  cofa  era  fuffi» 
ciente  per  farli  nominare  Archiatri  ,  ciò  a  dire 
Medici  del  primo  ordine  ,  benché  i  primi  non  {'af¬ 
ferò  in  merito ,  Ciò  fi  riduce  quafi  al  lèntimen- 
to  di  Alciato ,  Aggiungo  che  quella  prerogativa, 
cioè  il  grado ,  a  cui  erano  innalzati  era  un  ono- 
re  congiunto  alla  loro  profelfione  ,  e  di  cui  i 
Medici  de’  Principi  erano  fenza  dubbio  in  poffef- 
fo ,  anzi  che  il  luddetto  titolo  fofle  fiato  inveii» 
tato  ;  certa  cofa  effendo  ,  che  quello  titolo  me- 
defimo  era  fiato  fconofçiuto  a’  Greci  antichi*,  nè 
s’incominciò  a  mettere  in  ufo  ,  che  circa  al  tenu 
po  da  Mercuriale  dinotato  ,  o  forfè  ancora  lun¬ 
go  fpazio  dopo  ,  ficcome  fi  dirà  apprefiò  . 

Si  potrà  in  fecondo  luogo  dimandare  ,  a  che 
cofa  adunque  fervivano  gli  altri  Medici ,  fe  gli 
Archiatri  erano  dcftinati  a  fervire  a’  Principi, 

cd 


1 6  Storta  doli  a  Medicina 

ed  al  pubblico  ?  Io  rifpondo ,  che  lo  flabilimen- 
to  degli  Archiatri  Popolarefchi  ,  i  quali  erano 
principalmente  creati  per  recar  follievo  a’  pove¬ 
ri  ,  non  impediva ,  che  i  ricchi  non  chiamafiero 
qualche  altro  Medico,  che  pareffe  loro  effer  buo¬ 
no  .  In  quella  guifa  ,  cotelìi  ultimi  Medici  non 
lanciavano  di  avere  il  loro  ufo  ,  e  tra  quelli  ef¬ 
fer  ve  ne  potevano  de’  molto  fufficienti  *  poiché 
le  pubbliche  cariche  non  Tempre  lì  davano  a  piu 
intelligenti  /  lenza  di  che  molti  Medici  ,  i  quali 
amavano  la  loro  libertà  ,  potevano  rifiutare  di 
eflere  annoverati  tra  gli  Archiatri  ,  per  isfuggire 
la  foggezione.  Si  potrebbe  fare  eziandio  una  ter¬ 
za  quiftione  ,  ciò  a  dire  ,  fe  la  voce  Archiater 
ha  Tempre  avuta  la  medefima  fignificazione  ?  al¬ 
la  quale  dimanda  fi  rifponderà  nella  fine  del  pre- 
fente  difeorfo  , 

Quel  che  fi  è  detto  della  provvifione,  des  pri¬ 
vilegi  ,  e  della  elezione  degli  Archiatri  ,  è  rica¬ 
vata  da  varie  leggi  fatte  dagl’  Imperadori  fopra 
quello  fubbietto  ,  e  da  alcuni  libri  degli  Autori 
di  que’  tempi  .  Si  truova  primamente  che  (  i  ) 
gli  Archiatri  avevano  le  provvilìoni  dal  Princi¬ 
pe  ,  ovvero  dal  Pubblico  ,  e  che  per  quella  proy- 
vifione  ,  dovevano  vifitare  tutti  gl’  infermi  ,  co¬ 
sì  i  ricchi ,  che  i  poveri  fenza  niente  pretende¬ 
re  <|a  efli,  fe  non  quello  che  loro  fi  volefie  da¬ 
re  dopo  finita  la  malattia  .  Per  le  medefime  leg¬ 
gi  in  fecondo  luogo  fi  pare,  che  molti  privile¬ 
gi 


[  i  ]  Codic.  lib.  X.  tit.  XXV,  De  Profeffor.  &  Medie.  L.  VI. 
&  IX. 
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gj  all  impiego  degli  Archiatri  erano  congiunti  • 
che  quelli  Medici  erano  denti  da  tutte  le  impo- 
fizioni  dell’  Imperio  Romano  ,  per  erti  ,  pe/jç 
loro  mogli,  e  figli’  che  non  erano  obbligati  a 
dare  albergo  nè  a  ioldati  ,  nè  ad  altri  nelte  Pro¬ 
vincie  che  non  potevano  eiTèr  portati  in  mU. 
dizio,  ovvero  edere  obbligati  di  prefentarli  di 
Pa  ^5  dinanzi  a  Giudici,  o  effere  imprigionati' 
che  lotto  gravi  pene  era  vietato  di  recar  loro 
alcuno  infulto  &c.  La  legge  che  ordina  ciò  fem- 
bra  ancora  render  comuni  cotefli  privilegi  [  i  1 
a  tutti  i  Medici  o  almeno  ad  alcuni  di  erti  ,  che 
non  etano  nella  raflegna  degli  Archiatri  •  ritro¬ 
vali  però  altrove  ,  che  un’  altra  (  2  ),  iegg'e  non 
dia  cotelh  privilegi  che  a’  foli  Archiatri  del  Pa- 
lagio  ,  ed  a  quelli  della  Città  di  Roma  .  Sem¬ 
bra  in  terzo  luogo  ,  che  gli  Archiatri  fervivano 
iiccome  è  detto  agl’ Imperadori  ,  ed  al  Publico, 
e  che  quegli,  i  quali  avevano  fervito  affai  lun¬ 
go  tempo  ,  o  a’  quali  fi  voleva  dar  concedo 
erano  chiamati  Exarchiatri  ,  o  ex  .Archiatri!?.  Pa- 
re  per  uitimo  ,  che  un  Collegio  di  Archiatri  vi 
,  e  ’  dl  un  certo  numero  di  Medici  comporto  f  q  ] 
a  quali  fi  dava  luogo  fecondo  il  tempo  r  m  cui 
erano  fiati  ricevuti  ;  così  che  quando  alcuno  nç 
mon  va,  e  ne  fortituiva  in  luogo  fuo  un  altro 

1  ff,aJe  era  1  ultimo  di  tutti,*  (4)  che  quertp5 
fom.lK  R  **■'  (?ol. 
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Collegio  giudicava  delle  fufficienza  de’  pretenden¬ 
ti  3  e  dal  quale  quelli  venivano  elerti  ;  ma  che 
dopo  eletti  ,  erano  confermati  dall5  Imperadore 
ovvero  P  Imperadore  prima  li  nominava  ,  e  li 
proponeva  agli  Archiatri  y  i  quali  poi  li  lami¬ 
navano  5  e  li  ricevevano  nel  loro  Corpo  . 

Ev  non  è  già  che  non  vi  fodero  delle  volte 
delle  difficoltà  riguardo  a  quefV  ultimo  articolo  • 
Dal  ci  rato  Autore  Tappiamo  >  che  un  Medico  per 
nome  Giovanni  i  di  famiglia  patrizia  ,  avendo 
ottenuto  da  Teodofio  la  Sopravvivenza  della  ca¬ 
rica  di  un  Archiatro  per  nome  Epitetto,  pretefe  poi 
di  avere  il  fecondo  luogo  ,  quale  fi  era  quello 
tenuto  da  Epitetto  .  Si  fondava  egli  così  inaver 
fervito  nel  Palagio  ,  come  anche  fopra  le  lettere 
dell’  Imperadore  *  Coteilo  affare  *  turbò  molto  il 
Collegio  degli  Archiatri  *  poiché  una  porzione 
di  effi  volevano  che  fi  oifervafie  la  legge  ,  e  gii 
altri  che  non  ofaffero  di  dlchiararfi  contro  alla 
volontà  dell5  Imperadore  .  Si  rifolvette  per  ulti¬ 
mo  di  feri verne  alP  Imoeradore  medefimo.  e  di 
attenderne  la  fua  decifione  *  Del  rimanente  .  fi 

t  * 

può  da  quello  inferire  ,  che  tutti  i  Medici  ,  i 
quali  Servivano  nel  Palagio  ,  non  erano  del  nu¬ 
mero  degli  Archiatri  *  concioffiachè  coteilo  Gio¬ 
vanni  ,  di  cui  parla  Simmaco  >  aveva  Servito  nel 
Palagio  ,  prima  di  edere  Archiatro  3  e  che  (  1  ) 
volle  del  Suo  Servigio  precedente  far  ufo  per  er¬ 
tene- 
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tenere  il  fecondo  luogo  nel  Collegio  degli  A r« 
chiatri  ,  contro  le  leggi  Imperiali  .  E’  medefima- 
mente  avvertito  ,  che  a  lui  fi  recavano  in  con* 
trario  gli  efempli  di  coloro  ,  i  quali  effendo  pai- 
fati  dal  fervigio  del  Palazzo,  nel  Collegio  iud- 
detto,  avevano  feguitato  P  ordine  delle  medeiirne 
leggi  ^abilito  .  :'j- 

Quello  è  ciò  che  agli  Archiatri  in  generale  fi 
appartiene.*  ora  uopo  è  dire  qualche  cola  della 
Contea  ,  o  fia  del  titolo  di  Conte  ,  di  cifi  era* 
no  particolarmente  onorati  gli  Archiatri  del  Pa¬ 
lagio  .  Si  faceva  difiinzione  traila  Contèa  dçl 
primo  grado  ,  e  quella  del  fecondo  j  (  i  )  gli  Ar¬ 
chiatri  fuddetti  pervenivano  così  all5  una  ,  come 
all5  altra  .  Quelli  che  ottenevano  la  Contèa  del 
primo  ordine  *  andavano  del  pari  coi  Duchi  ,  è 
Vicarj  •  e  fembra  che  quefie  dignità  fodero  nel 
principio  comuni  a  molti  Archiatri,  ovvero  mol¬ 
ti  di  quefti  Conti  vi  furono  in  un  medefimo 
tempo  *  ma  finalmente  fe  ne  {labili  uno  folo,  da 
cui  dipendevano  tutti  gli  Archiatri  ,  e  medefima» 
mente  tutti  gli  altri  Medici  . 

Gorello  ultimo  ftabiiimento  ebbe  il  fiiQ  prin-  * 
cipio  forco  i  Re  Goti  ,  così  corne  lo  avverte 
Gotofredo  nelle  fue  annotazioni  fopra  al  Codice 
Teod  oliano  ,  e  fi  raccoglie  fialla  formola  de’  Con¬ 
ti  degli  Archiatri  ,  a  noi  da  Caffiodoro  lafcia- 
taci  .  Sembra  ancora  dalla  maniera  con  cui  que¬ 
ll’ ultimo  Autore  ne  parla,  che  la  cola  folfe  ne’  moi 

B  z  tem- 


C  O  Ibid.  &  Cod.  Thçodof.  lib,  VI.  tit.  XVI,  De  Confo 
&  Archiate 
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tempi  del  tutto  nuova  .  [  i  ]  non  è  queflo  dice 
Cafliodoro  ,  ovvero  dice  la  formola  ,  una  pruova , 
che  fi  trafcuvi  interamente  il  bene  della  focietà  y  il 
non  effervi  alcuno  Giudice  Jlabilito  fopra  la  Medi - 
cina  ?  Or  Cafliodoro  viveva  lotto  Teodorico/  e 
da  quello  fi  vede  ,  che  un  tal  Giudice  per  in¬ 
nanzi  non  vi  era .  La  poteftà  del  Conte  degli 
Archiatri  fi  ritrova  efprefla  per  li  termini  della 
formola  mede  fi  ma .  (  2  )  Noi  vi  onoriamo  da  que - 
fio  punto  della  dignità  di  Conte  degli  Archiatri  , 
accio  voi  fiate  il  folo  dì  finto  tra  Mae  fri  della 
Salute  ,  e  tutti  coloro  y  i  quali  avranno  qualche 
difficoltà  intorno  alla  Medicina  y  fi  rimettano  alla 
voflva  determinazione  .  Voi  farete  l'Arbitro  di  que - 
fi  Arte  onorata  ,  ed  il  Giudice  di  tutte  le  liti  y  le 
quali  non  erano  f olite  per  addietro  di  effer  giudi¬ 
cate  y  fe  non  per  la  paffione  di  cìafchedun  parti¬ 
colare  .  Voi  guarirete  in  qualche  maniera  gP  in¬ 
fermi  mettendo  fine  alle  contefe  ,  che  fono  loro  dan - 
nevoli.  fi  queflo  un  grande  onore  per  voi ,  che  ab¬ 
biate  foggetti  uomini  Savj  y  e  che  fiate  tenuto  in 
iflima  da  tutti  coloro  y  che  il  Mondo  flima  &c. 
Ecco  appunto  una  Ipecie  di  Papa  nella  Medici¬ 
na  ,  a  cui  non  altro  mancava  y  che  V  infallibilità. 

Nel- 

ni  li  ■■ii  mmm  rmfm  “  /  -  »  ■'*  — 1 „  ■  ni  ■  \  — mmimm i,  ■  i  mm  ■■  n 

(1)  Huìc  perltiæ  deeffe  peculiarem  judicem  nonne  humaru- 
rum  rerum  probatur  oblivio ? 

(2)  Quapropter  a  præfenti  tempore  Comitiva  Archiatrorum 
Sonore  te  decoramus  ?  ut  inter  faiutis  Magiftros  folus  habearis 
eximins  ik  omnes  j  ufficio  tuo  cedant ,  qui  fe  ambita  mutua?  con- 
tentionis  ex  cruci  an/.  Elio  Arbiter  arns  segrega?  eorumque  di- 
llingue  conflitti^/  quos  judicare  folebat ,  affe&us  .  In  ipfis  æ- 
gros  ,  curasr"Contentiones  «oxias  abfcidis  .  Magnum  munus  eff 
iubd'itofr-iiabere  prudentes ,  &  inter  ilios  bonorabilem  fieri  quos 
mersntur  esercii  &c. 
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Nella  medelima  formola  fi  aggiugne  (  I  )  che  co 
teflo  Capo  de5  Medici  era  ancora  ìpecial  mence 
obbligato  ad  aver  cura  della  Salute  dell’  Impera- 
dore,  e  che  aveva  a  lui  libera  l’entrata. 

Si  è  parlato  [2]  di  fopra  di  un  certo  Vindi- 
ciano  ,  il  quale  fi  dà  il  titolo  di  Conte  degli  A'r* 
chiatri  ,  e  che  viveva  lotto  gP  Imperadori  Va- 
lentiniano ,  e  Valente  .  Ritrovali  ancora  in  Ae- 
zio  un  certo  Andrea  ,  il  quale  ha  il  medefimo 
titolo  y  ma  che  non  fi  sa  in  qual  tempo  lia  vi- 
vuto.  Si  potrebbe  credere ,  che  un  tal’Eulebio,  chia¬ 
mato  da  (  3  )  Simmaco  Medicorum  potiffimus  folle 
ancora  un  Conte  degli  Archiatri;  fembra  però, 
che  quelli  il  medefimo  Eufebio  fi  folle  ,  di  cui 
cotefto  Autore  altrove  fa  parola  ,  chiamandolo 
folamente  Archiatro  .  Altri  Medici  ,  che  abbia¬ 
no  follenuta  quella  carica  ,  noi  non  lappiamo  ; 
non  elfendo  i  loro  nomi  fino  a  noi  pervenuti  . 

Non  iiìà  del  pari  la  faccenda  intorno  a’  lem- 
plici  Archiatri  ,  di  molti  de’  quali  fi  fa  il  no¬ 
me  .  Andromaco  ,  a  quel  che  fi  crede  ,  è  il  pri¬ 
mo.*  (4)  Teone  Aleffandrino  ,  il  quale  fi  crede 
che  vivelfe  fotto  Nerone  ,  ficcotne  il  precedente 
è  medefimamente  chiamato  Archiatro  nel  titolo 
di  uno  de’  fuoi  libri  rapportato  da  Fozio  .  Il  ti¬ 
tolo  di  quello  libro  fi  era  V  uomo  \  da  TeoneAr* 
chiatro  di  Alejfandrìa  :  in  quelìo  libro  fi  paria- 

fi  3  va 


C  O  Indulge  te  quoque  Palatio  noftro,  habeto  fidusiam  in- 
f tcdiendi  &c. 

[2]  Part.  II.  lib.  IV.  fez.  i. 

[  3  J  Lib.  H.  Epift.  XVIII- 
C  4  )  Vide  Voffium  de  philolòphia  . 
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va  delle  malattie  di  tutte  le  parti  del  corpo, uma¬ 
no  ,  e  de’  rimedj  proprj  per  guarirle  ,•  Fozio  però 
non  ritrova,  che  co.tefto  Medico  abbia  ben  trat¬ 
tata  quella  materia  .  Galieno  cita  fpelle  volte  al¬ 
tri  libri  dal  medefimo  Teone  ferirti  intorno  alla 
Gìnnajlica  ,  fenza  però  dare  a  lui  il  titolo  di  Ar¬ 
chiatro  .  (  i  )  Stefano  Bizantino  parla  ancora  di 
un  Teone  Medico  ,  il  quale  aveva  cementato 
il  libro  di  Nicandro  intitolato  Tberlaca  :  abbiami 
fatta  menzione  (2)  davanti  di  Magno,  Archiatro 
di  uno  degli  Antonini  .  L’Autore  ,  che  gli  dà 
quefto  titolo  ,  aggiugne  a  lui  un  certo  Demetrio, 
il  quale  era  del  medefimo  tempo  ,  ed  aveva  lo 
ftefìo  ufizio  .  Oribafìo  ,  che  viveva  lotto  Giu¬ 
liano  ,  è  ancora  chiamato  Archiatro  ,  ficcome  in 
quefto  CapitoIoTi  è  avvertito  .  Anche  Teodoro 
Prifciano  ,  il  quale  è  flato  annoverato  di  fopra 
tra’  Metodici  ,  era  Archiatro  ,  ed  aveva  un  luo 
fratello  per  nome  Timoteo  ,  Archiatro  ancora 
ficcome  lui  .  Da  quei  che  in  quefto  ftefto  Capi¬ 
tolo  è  detto  ,  fi  fa  noto  il  tempo  degli  Archia¬ 
tri  Epiueto  ,  e  Giovanni  .  L’Autore,  cheli  no¬ 
mina  ,  parla  [  3  ]  altrove  di  un  Eafebio  ,  ed  un 
Gelafio  ,  i  quali  avevano  il  medefimo  ufizio  e 
era  eziandio  tra  quelli  ,  Celano  fratello  di  San 
Gregorio  Nazianzeno  •  In  quanto  a  Ciro  dì  Lam- 
pfico  ,  e  Ciro  di  Edeffa  altri  Archiatri  ,  di  cui 
fi  è  parlato  in  occafione  de’  Medici  ,  che  fon 
vivuti  lotto  Tiberio  ,  il  loro  tempo  è  incerto  . 

Si 


■J Ht-  um.a-rtgitxwuta  m 


(  i  )  In  voce  Corope . 

[  2  ]  Part.  IL  lib.  iV.  fez.  IL 
(  3  ]  Lib.  V.  Epift.  XXXIV. 
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Si  mette  ancora  tra  gli  Archiatri  un  Eutichia- 
no  citato  da  Marcello  l’ Empirico,  un  Pietro  f  1  ) 
citato  da  Aezio  ,  un  Olimpio  ,  collega  di  Teo- 
doro  Prifciano  ,  un  Glauco  ,  ed  un  Aurelio  .  Io 
ne  truovo  due  altri  in  Reinefio,  un  Pafinico  , 
ed  un  EuRazio  ,  di  cui  afferma  egli  che  S.  Ba« 
fi) io  abbia  parlato  nelle  fue  lettere  *  io  però  non 
ve  T  ho  potuto  trovare  «  Evvi  veramente  una 
lettera  di  coteRo  Padre  ad  un  EuRazio  ?  il  qua¬ 
le  femplicemente  è  chiamato  Medico  ,  A  tutti 
queRi  Archiatri  ,  fi  devono  aggiugnere  i  due  dei 
quali  è  fatta  menzione  nelle  Ifcrizioni  feguenti^ 
ed  altri  ancora,  di  cui  fi  dirà  nella  fine  del 
fente  dilcorfo  * 


C  x  )  Tetrab,  Ilb.  III.  forni,  IL  cap.  CXVII/. 
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(  1  )  M.  LIVIO  CELSO  TABULARIO 
SCHOLÆ  MEDICO  RUM 
M.  JULIUS  EUTYCHUS 
ARCHIATROS  OLL.  D.  I.  I. 

IN.  FR.  PED.  IH! 


D.  M- 

A.  ACTÏUS  CA JUS 
ARCHIATE  R  SIBI  ET 
JULIÆ  PRIMÆ  CONJUGI 
INCOMPARABILI. 

Le  fcuole  de’ Medici,  delle  quali  nella  prima 
di  quelle  Udizioni  fi  è  detto  ,  ci  obbligano  di 
avvertire  di  patfaggio  ,  che  in  Roma  ,  al  riferi¬ 
re  di  Mercuriale,  vi  erano  tre  fpecie  di  luoghi, 
dove  fi  radunavano  le  perfone  favie*  i  luoghi  di 
efercizio  chiamati  Gymriafia  ,  de’  quali  fi  è  fatta 
menzione  nella  prima  Parte  j  il  Tempio  della 
Dea  Pace  •  e  le  Scuole  particolari .  Cotefto  Au¬ 
tore  aggiugne  ,  che  eravi  ancora  una  Scuola  di 
Medici ,  nel  quartiere  detto  Efquilino  ,  che  era 
fornita  di  molte  belle  flatue  di  marmo  ,  fecondo 
conghiettura  Ligorio  ,  lopra  le  ruine  che  fono 
refiate . 

In  quanto  al  Tempio  della  Dea  Pace  ,  ciò 
che  Mercuriale  ne  dice,  è  tolto  da  Gallieno  (2) 

il 


C  i  )  Mercur.  de  Arte  Gymnaft.  lib.  I.  cap.  VI I.  Se  Mei- 
boni,  in  CaiTiodor.  formili.  Archiatr. 

(2)  De  Compof.  medie,  per  genera  lib.I.  cap.  I.  Se  de  Libr» 
proptiis  cap.  il.  Il  Tempii  della  Dea  Pace  non  era  fedamente 
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il  quale  dice  per  altro  ,  che  in  quello  Tempio 
vi  erano  delle  Librerie,  ed  aggiugoe,  che  eden- 
do  recato  cotefto  Tempio  confumato  ,  per  un 
incendio  ,  i  libri  che  vi  erano  ,  vi  furono  bru¬ 
ciati  ,  Da  sì  fatto  incendio  ,  refìarono  ancora 
confumate  ,  al  riferire  di  quello  Autore ,  le  gran 
librerie  del  Palagio  .  Io  fo  pendere  che  quelle 
ultime  ,  fodero  le  medefime  librerie  che  erano 
nel  Tempio  di  Apollo  Palatino  ,  dove  Auguflo 
aveva  ordinato,  che  fi  mettefiero  i  libri  de’ Poe¬ 
ti  ,  e  degli  altri  dotti  Uomini  ,  così  come  lap¬ 
piamo  da  (  1  )  Orazio  ,  e  deve  1  Letterati  con¬ 
venivano  per  leggere  le  di  loro  opere.  Il  mede- 
fimo  Gallieno  dice  ,  che  i  Medici  s’  incontrava¬ 
no  nel  T  empio  della  Dea  Pace,  anche  dopo  che 
quello  Tempio  redò  bruciato.  L’  Imper  adore  A- 
driano  ,  il  quale  vide  poco  tempo  prima  eli  Gal¬ 
lieno  ,  aveva  fatto  edificare  apporta  un  Collegio 
per  le  belle  arti ,  il  quale  fi  chiamava  ^ ìtbenae - 
ura  ,  decome  avverte  Aurelio  Vittore  nella  vi¬ 
ra  di  quello  Imperadore  .  Io  non  fo  le  quello 
Collegio  delle  verlo  il  Tempio  della  Dea  Pace,- 
o  altrove  ,  e  fe  nel  detto  incendio  refiò  brucia¬ 
to  .  E’ fi  pare  che  i  Medici  vi  avellerò  un  ap¬ 
partamento  ,  così  come  le  altre  genti  di  lettere 
vi  avevano  il  luo,-  a  quelli  però,  cioè  a  Me¬ 
dici 


fatto  perchè  1  Medici ,  e  gli  altri  uomini  dotti  in  effo  fi  con- 
vem  eto ,  e  vi  teneffeto  i  loro  libri  ;  ogni  particolare  portava 
Q‘üel-o  che  di  più  preziofo  fi  aveva  .  Erodiano  da  cui 
abbiamo  noi  quel?  ultima  circoftanza  ci  dice  ,  che  l’ incen- 

P3r  a  ?alh,en,°  accadde  fono  l’Imperio  di  Commo- 

TTerhe  11  dett0  T^P>o  era  il  più  bello,  il  più 

SrV  I  nif  ht  rru°,'’Vql’anM  mai  ,n  Roma  ve  ne  furono- 
[  i  J  tpilt.  IH.  lib.  i.  vplft,  n>  jib>  JL 
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dici  furono  affegnati  degli  Auditor]  particolari  % 
fin  da"  tempi  dì  Aìefiandro  Severo  ,  come  lo  ha 
avvertito  Elio  Lampridio  .  (  i  }  Stabilito  il  Col¬ 
legio  degli  Archiatri  ,  la  Scuola  de’  Medici  di¬ 
ventò  certamente  più  confiderabiie  3  e  meglio  re¬ 
golata  :  vi  fi  crearono  vai j  ufizj  5  e  tra  gli  al¬ 
tri  i  Segretarj  Tabularli ,  i  quali  tenevano  i  Re- 
giuri  ,  come  era  M.  Livius  Celfus  ,  di  cui  fi  è 
parlato  nella  prima  delie  riferite  ifcrizioni  •  An¬ 
che  ne5  tempi  dell"  Imperador  Claudio  vi  erano 
(lari  de5  Medici  >  i  quali  facevano  V  impiego  di 
Bibliotecarj  ,  ovvero  regolavano  le  pubìiche  Li¬ 
brerie  .  Tal  fi  era  colui  di  chi  fi  è  fatta  men¬ 
zione  nella  Petizione  Tegnente  :  TL  CLAU- 
DIUS  AUG.  L.  HYMEN  EUS  .  MEDICUS 
A  BIBLIOTHECIS  . 

Del  rimanente  è  cofa  da  maravigliarli  come 
mai  Gallieno  ,  il  quale  viveva  farle  ottani’  an¬ 
ni  dopo  di  Andromaco  5  non  fia  fiato  tra  gli 
Archiatri  ,  ovvero  che  a  lui  quello  tìtolo  non 
fia  dato  .  E’  medefimo  ci  dice  ,  come  aveva  te¬ 
nuto  dietro  a  Marco  Aurelio  ,  e  Lucio  Vero  in 
un  viaggio  •  e  che  per  qualche  tempo  era  fiata 
a  lui  data  la  cura  della  fanità  di  Marco  Aure-' 
]io  ,  e  de5  fuoi  figliuoli  •  dal  che  è  palefe  lui 
effe  re  fiato  Medico  di  corte  .  Potrebb’  effere  an¬ 
cora  che  egli  non  foffe  andato  in  cerca  di  cote- 
fio  titolo  j.  ma  è  affai  più  da  maravigliarfi ,  che 
non  abbia /egli  neffuna  parola  fatta  degli  Archia¬ 
tri  , 


(  i  )  Non  fi  fa  con  precisone  il  tempo  in  cui  quello  ftabi- 
iimento  fi  fece .  Sembra  che  ciò  folle  dopo  il  Regno  di  Coftan- 
tino  ,  ficcome  lo  ha  avvertito  Reinefio  [  Var.  Le£t.  lib»  ZIE 
cap,  XL  ) 


/>  ry 
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tri  ,  ovvero  ,  che  non  ne  abbia  parlato  alti  ove 
fe  non  nel  primo  libro  degli  Antidati,  dove  cà 
di  palléggio  il  detto  titolo  ad  Andromaco  ,  ed 
a  Demetrio  /  concioffiache  in  quanto  al  libro 
della  Triaca  ,  in  dove  ancora  annovera  Magno 
nel  fftedefìmo  grado  ,  da  molti  li  è  erratico  a- 
poenfo  .  Nè  maggiormente  park  Plinio  degli 
Archiatri  mcdefmu  ,  eccetto  che  mette  egli  Da* 
rnocrate  ,  di  cui  in  quedo  lìello  capitolo  fi  diià, 
in  raffegna  (  I  )  del  primo  tra  Medici .  Si  potreb¬ 
be  credere  ,  che  Plinio  parlando  cosi,  aboia  vo- 
luto  voltare  in  Latino  idioma  la  voce  Greca  M'r* 
chiatrcs  .  Fuori  di  ciò  ,  il  filenzio  di  quefto  Au¬ 
tore  ,  il  quale  cita  tanti  Medici ,  ci  farebbe  cre¬ 
dere  ,  che  cotefto  titolo  non  folle  in  ufo  a  ino 
tempo  5  fe  altronde  non  folle  chiaro  che  Andro® 
maco  3  il  quale  ha  vivuto  lotto  Nerone  ,  abbia 
avuto  quello  llefìo  titolo ,  il  quale  fi  dà  a  Gallie¬ 
no  ,  come  da  Eroziano  ,  di  cui  fi  è  parlato  da¬ 
vanti  3  a  luì  fi  come  è  detto ,  è  fiato  dato. 

E5  non  è  già  per  quefto  ,  che  poiché  un  Au¬ 
tore  abbia  dato  ad  un  altro  un  certo  titolo,  ciò 
Tempre  balli  per  inferirne  ,  che  colui  a  cui  quel 
titolo  è  dato  5  lo  abbia  avuto  .  Lo  Scolia- 
fie  di  Giovenale  dice  Themifon  Mrchiater ,  e  pu¬ 
re  coftui  non  fu  chiamato  così  ne5  tempi  di  Ar¬ 
guito  lotto  cui  ville  egli  ,  un  sì  fatto  titolo  ef¬ 
fondo  allora  foonofeiuto  .  Ma  poiché  i  Medici  i 
più  famofi  ,  nei  tempo  di  quefto  Scoliafte  ,  pren¬ 
devano  il  titolo  di  Archiatri,  cotefto  medefimo 
Cementatore  ha  creduto  doverne  fare  onore  a 

Te- 


C  O  Serviiius  Damocrates  e  primis  Me  dent  imi  lib.  XXV, 
cap.  Vili. 
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Temijone  ,  il  quale  era  flato  celebre  lotto  di 
Augurto  .  Per  la  ragione  medefima  (  i  )  coloro  i 
quaii^  hanno  pretefo  ,  che  Eroziano  fia  piu  anti- 
co  di  quello  che  dalia  fua  dedica  ad  Androma- 
co  non  apparicela  quale  è  fiata  tenuta  per  a. 
pocrifa  ,  non  avrebbono  fatto  gran  conto  della 
fua  teftimonianza  ,  in  quanto  alla  qualità  di  An» 
dromaco  •  Io  però  non  fo  vedere  ,  perchè  mai 
Eroziano  effer  non  potrebbe  del  tempo  di  Ne¬ 
rone  ,  ovvero  di  Vefpafiano  •  Quello  che  non  ci 
permette  di  mettere  in  dubio  ,  che  egli  fia  vivuto 
in  que  tempi ,  fi  è  ,  che  facilmente  fi  conofce  dì 
aver  egli  fcritto  prima  di  Gallieno  poiché  Gallieno 
paila  di  molti  libri  d  Ippocrate  ,  che  non  fi  trova¬ 
no  nel  catalogo  di  Eroziano  ,  ficcome  è  avver¬ 
tito  di  fopra  .  L,oterta  pruova  mi  fembra  effer 
forte  *  concioffiache  per  ultimo  Tappiamo  5  che 
coll’  andar  del  tempo  ,  il  numero  de5  libri  d’  Ip- 
pocrate  fi  è  ritrovato  crefciuto  ,  a  cagion  di 
quelli  che  fe  ne  fono  inventati  .  Ciò  porto,  E- 
roziano  non  piò  potrà  egli  effere  una  cofa  me¬ 
de  fi  ma  con  Erodiano  ,  cosi  come  ha  creduto  quel- 
1  Erudito  da  noi  ultimamente  citato  *  effendo 
venuto  Erodiano  dopo  di  Gallieno , 

La  medefima  cofa  ,  che  fi  è  detta  di  Term¬ 
ine  (  2  )  corre  ancora  per  lo  finto  Sorano  .  II 
titolo  del  fuo  libro  dove  è  trattato  da  Archia- 
tro  non  è  di  piti  pefo,  che  1*  autorità  dello  Sco- 
liafte  di  Giovenale  in  riguardo  a  Temifione  • 
poiché  tanto  quello  Scoliarte  ,  quanto  V  Autore 

che 


fi]  Mat-fil.  Cognatus  Obfervat.  lib.  IL  cap.  XXVIII.  Vi4- 
Albert,  fabne.  De  Lexis  Grsecis  §.  XIII. 

(a)  fart.  II.  lib.  IV.  S«.  I.  cap,  XVe 


Parte  TerçaLib.  IL  Cap.  I.  zp 

che  ha  finto  il  libro  di  Sorano  intitolato  Intro* 
durone  alla  Medicina  ,  non  fon  vivuti  nel  te  ni¬ 
fi0  di  que  Medici  ,  a  cui  danno  il  nome  di  Ar¬ 
chiatri  .  Non  fi  può  la  medelima  cofa  dire  del¬ 
la  tellimonianza  di  Gallieno,  e  di  Eroziano  ri¬ 
guardo  ad  Andromaco  »  Potevano  ambidue  efli 
apeie  fe  quello  Medico  di  Nerone  foffè  verace* 
mente  tra  gli  Archiatri  ;  poiché  Eroziano  viffe 
a  fuoi  tempi  ,  e  Gallieno  foltanto  otrant’  anni 
dopo  .  Ma  non  fi  potrebbe  credere  ,  che  quella 
qualità  di  Archiatro  ,  che  entrambi  cotefii  Au- 
toii  canno  ad  Andromaco  ,  e  che  Gallieno  dà 
ancora  a  Demetrio  ,  non  fia  fopra  di  altro  fon¬ 
data  ,  che  fopra  una  parola  ,  la  quale  può  effe- 
re  fiata  aggiunta  al  tefto  di  quefti  due  Autori 
da  qualche  Copifia  ,  Quello  che  mi  farebbe  in¬ 
chinare  per  quello  fentimento  fi  è  ,  ficcome  ho 
avvertito  ,  il  gran  filenzio  di  Gallieno  intorno  a 
quefia  dignità  ,  di  cui  mi  pare  che  avrebbe  eoli 
dovuto  parlare  in  pii,  luoghi  ,  fe  a  fuoi  tetnpi 
folie  fiata  in  piedi  .  Se  Andromaco  folle  flato 
veracemente  Archiatro  ,  donde  è  ,  che  Gallieno 
non  gli  dà  mai  cotefto  titolo  ne’  fuoi  libri  hi. 
tomo  alla  Compoft^ione  de  Medicamenti  dove  fnef. 
fe  volte  Io  cita  ?  Si  dirà  forfè  ,  che  il  medef!- 
mo  Gallieno  ,  il  quale  in  varj  luoghi  fa  parole 
di  Teone  di  Aleffandna  ,  pure  non  lo  chiama 
Archiatra  ,  comecché  Teone  di  quell’  ordine  fi 

,°,  r  e§1.1 ;  fi  fa  chiaro  dal  titolo  di  uno 

.f  UOJ  in  ’  da  f°\ln  ^efto  fleffo  capitolo  , 
dietro  aTozio,  riferito.  ’ 

-Ma  ,ben  Può  agevolmente  rifpondere  ,  che 
1  elemplare  di  quello  libro  da  Fozio  veduto,  po¬ 


teva 
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teva  effe  re  ffato  copiato  di  frefco  ,  o  almeno 
molto  tempo  dopo  la  niorte  di  Teone  ,  e  che  il 
Copifta  vi  avefic  aggiunto  di  luo  talento  ,  la 
qualità  di  Archiatro,  effendo  vivuto  Teone  me. 
olio  che  ottocento  anni  innanzi  Fozio  .  Poiché  il 
titolo  di  Archiatro  aveva  miglior  fuono  che  quel¬ 
lo  di  Medico  ,  il  quale  affai  fempiice  pareva  -  e’ 
lì  pare  che  i  Copifti  ,  !  pelle  volte  fingevano  quel 
primo  titolo  ,  per  meglio  vendere  i  loro  libri , 
ovvero  per  rendere  più  onore  agli  Autori  •  non 
altrimenti  che  lo  Scoìiafie  di  Giovenale  fi  e  det¬ 
to  aver  ufato  in  riguardo  a  Temilone.  Se  leo¬ 
ne  folfe  flato  Archiatro  ,  probabil  cofa  fi  pare  , 
che  Gallieno  lo  avrebbe  detto  ;  e  '1  fuo  filenzio 
fopra  ciò  ,  anzi  che  effere  a  me  contrario  ,  cor¬ 
robora  la  pruova  che  io  traggo  da  quel  filenzio 
che  il  medefimo  Gallieno  offerva  per^  rapporto 
ad  Andromaco  ,  ne’  libri  da  me  ultimamente») 


citati 
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In  fomma ,  le  gli  Archiatri  fodero  fiati  già 
fin  da’  tempi  di  Gallieno  ftabiliti ,  corne  mai  ef¬ 
fendo  egli  così  diffufo  ,  ed  avendo  tanti  libri, 
ferino  non  avrebbe  giammai  parlato  di  quello 
ftabilimento  ?  Se  non  avrebbe  voluto  dir  ciò  in 
occafione  di  Andromaco ,  e  di  *1  cono  ,  non  po¬ 
teva  affatto  difpenfarfi  di  dirne  qualche  cofa ,  al- 
lor  che  nel  fuo  libro  intitolato  De  Praecognitio- 
ne  parla  de’Medici  di  Roma,  della  loro  alterezza,, 
delia  lor  gelolìa  ,  o  invidia  &c.  E  pure  nonne  hai 
mai  detto  verbo  .  Dove  mai  poteva  egli  tifare  in 
miglior  gui fa  la  voce  dpykrpoc ,  fe  _  non  quando  in 
quello  fie  fio  libro,  fa  menzione  di  un  Medico  per 
nome  Ani  mene  il  quale  aveva  il  primato, dice  egli  tra* 
°  Me- 
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Medici  Romani  ,  e  che  medicava  rutti  i  gran. 
Signori  *  ‘irpcortóav  rav  ictrpw  5  airuprott 

tì  Toó*  mKvS'uvotiiévovs  \où{mv:s  .  Niente  altro  man¬ 
cava  a  corelP  uomo  per  effere  Archiatra  .  Per¬ 
chè  dunque  Gallieno  non  gli  dà  quello  titolo,  le 
allora  era  in  ulo  j  e  perchè  mai  contentarli  di 
dire  che  Antigene  era  reputato  il  primo  di  tut¬ 
ti  i  Medici  ?  Io  ben  conofco  ,  che  quella  diffi¬ 
coltà  li  dileguarebbe  ,  le  qualche  altro  Autore 
di  que5  tempi,  avelie  farta  menzione  degli  Ar¬ 
chiatri  ;  ma  pure  non  altro  abbiamo  noi  in  tut¬ 
to  ,  che  la  dedica  di  Eroziano  ,  la  quale  può  ef¬ 
fere  così  fofpetta  di  fallita  ,  come  li  pretefi  luo¬ 
ghi  di  Gallieno.  Dio'fcoride  drizzandoli  ad  An- 
dromaco  nel  cominciamento  del  fuo  libro  De  Eu - 
porijlis  ,  non  gli  dà  affatto  il  titolo  di  Archia¬ 
tra  *  lo  chiama  ftìmatijjìmo  ovvero  eccellenti [fimo 
« Andromaca  Tiuidran  AVÌ/jo^w^s »  Plinio  il  quale 
cita  un  sì  gran  novero  di  Medici  sì  Romani  , 
che  ftranieri  ,  di  niffuno  Archiatra  fa  parola,  m 
in  tutta  la  lua  Storia  Naturale  fi  vede  altro  , 
che  il  folo'paffo  riferito  ,  intorno  a  Damo- 
crate  ,  in  dove  potrebbe  parere  ,  che  quello 
Aurore  abbia  voluto  dinotare  il  detto  tìtolo ,  ma 
poiché  quello  palio  può  affai  bene  fpiegarfi  in 
un  altra  goda  ,  e  nel  lenfo  ,  in  cui  naturai  meu¬ 
re  fi  prelenra  ,  la  pruova  non  è  mica*  {ufficiente. 
£  pure  Plinio  ville  lotto  Nerone  ,  e  lotto  Ve- 
fpafiano  ,  in  un  tempo  ,  in  cui  fi  fuppone  che 
gli  Archiatri  erano  già  ffabiliti.  Plinio  il  G  io» 
vjne,  il  quale  ha  medefimamente  parlato  di  al¬ 
cuni  Medici,  e  Plutarco  che  ne5  Tuoi  Simpofia- 
clii  molti  ne  introduce  ,  non  hanno  data  a  nef- 

fu- 
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furio  la  qualità  di  Archiatro  .  Atenèo  il  quale 
viveva  lotto  Marco  Aurelio  ,  ha  o (ferva to  il  fi- 
lenzio  mcdefimo  intorno  a  ciò  .  Per  ultimo  è 
quefto  un  fatto  codante  ,  che  nelfuno  Storico  , 
o  Autore  vi  è  ,  che  degli  Archiatri  ,  prima  de’ 
tempi  dell5  Imperador  Codanano  abbia  parlato; 
fe  metriam  da  banda  ciò  che  Gallieno  ,  ed  E- 
roziano  ne5  luoghi  da  noi  efaminati  ,  ne  hanno 
detto  *  Almeno  io  non  ne  conofco  nefiuno  ,  e 
veggo  ,  che  uomini  di  me  piu  intelligenti ,  e  ^he 
fono  dati  più  di  me  vedati  nella  lettura  ,  men¬ 
te  ci  hanno  (opra  di  ciò  difcoperco  . 

Si  dirà  ferie  ,  che  ciò  che  non  fi  pruova  da¬ 
gli  Autori  ,  fi  può  provare  per  le  Ifcnzioni  „ 
Mei  bornio  riferì  Tee  la  Kcrizione  feguente  D.  M. 
T.  FL.  PÆDEROT.  AUG.  LIB.  ALCIMIA- 

NO  SUPER  FOSITO  .  medicorum  ;  EX 

RATIONE  PATRIMONI  .  &c.  Si  potrebbe 
credere  che  cotedo  Titus  Flavius  Paederotus  *AU 
cimianus  foffe  un  Liberto  di  uno  de5  Vefpafiani , 
ficcome  fi  può  inferire  dal  fuo  nome  di  Titus 
Flavius  ,  fecondo  il  codume  ,  che  avevano  i 
Liberti  di  prendere  qualche  volta  il  nome  de* 
loro  Signori,  ovvero  di  aggiugnerlo  al  loro  pro¬ 
prio  .  Se  ciò  fede  vero  ,  e5  d  trovarebbe  ,  che 
ne5  tempi  de  Vefpafiani  ,  vi  farebbe  dato  già  al¬ 
cuno  il  quale  avrebbe  avuto  il  titolo  di  Supero 
pofitus  Medicorum  ,  che  Meibomio  crede  equi¬ 
valente  a  quello  di  Praeful  Medicorum  dato  da 
Caffiodoro  al  Conte  degli  ^Archiatri  .  Se  adunque  vi 
era  in  que5  tempi  un  Conte  degli  Archiatri,  con 
maggior  ragione  effer  vi  dovevano  de’  (empiici 
Archiatri,  Ma,  lafciam  da  banda,  che  non  vi 

fono 
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fono  (lati  Comi  degli  Archiatri  prima  del  tem¬ 
po  dinotato  di  fopra  ,  niente  ci  proibifce  di  cre¬ 
dere,  che  il  Liberto  il  quale  aveva  cotefio  ufi. 
zio  di  Superpofitus  M&dlcemm  non  foflTe  una  ma* 
niera  di  Magiftraro  ltabilito  particolarmente  lo- 
pra  la  Medicina  per  giudicare  de’difordini  ,  che 
potevano  addivenire  nell’  elercizio  di  coteft’  Ar¬ 
te,  dopo  fentito  il  fentimento  degli  elperti  •  ov. 
vero  per  prefedere  in  nome  dell’  Imperadore’nel- 
l’afiemblea  de’Medici  ,  acciò  le  cofe  foffero  re¬ 
golate  fìccome  uopo  era  .  O  piuttofto  effer  po- 
trebbe.  che  quelli  fi  foffe  un  uomo  ,  dal  quale  i 
Medici,  i  Chirurghi,  e’  Speziali  dell’ Imperado- 
re  dipendevano  per  ricevere  da  effo  le  loro  pa, 
ghe  ,  per  rendergli  conto  della  loro  condotta  & 0 
quantunque  egli  medefimo  Medico  non  folle. 


Da  tutto  ciò  io  conchiudo  ,  efferc  affai  prò* 
babile  ,  che  degli  Archiatri  n,on  fi  fia  parlato 
prima  del  regno  di  Coftantino ,  ovvero  de’  pri¬ 
mi  Imperadori  Criftiani  t  ma  da  allora  in  avan¬ 
ti  cotefio  titolo  \  fiato  affai  conofciuto  ,  e’  Me. 
dici  degl’  Imperadori  ,  ovvero  gli  Archiatri  dei- 
l’ Imperio  Romano  non  fono  fiati  i  foli  ad  aver¬ 
lo  portato  j  effendofi  poi  coll’ andar  del  tempo  x 
dato  ,  a  Medici  di  tutti  gli  altri  Sovrani  .  Gre¬ 
gorio  di  Tours  parlando  di  alcuni  Medici  de’ 
Re  di  Francia  li  chiama  Archiatri  ,  Mette  egli 

tra  quelli  (  X  )  un  Mar  ìlei  fus  (  %  )  un  Mrmenta-, 
T  f\w\  IT/  A  ■  . 


r  Fla?C0r-  1!b-  v-  cap.  X7V. 

[  ì  J  De  Miraçlidis  D,  Martini  lit».  II,  j. 
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tarius ,  ed  (i)  un  Reovalis ,  il  primb  de’  quali 
era  Medico  di  Chilperico  Re  di  Francia  ii 
fecondo  pare  che  fia  flato  Medico  di  Sigiberto 
Re  di  Jfuflrafia  ,  il  quale  regnò  poco  tempo  do¬ 
po  la  metà  del  fecolo  fello  in  un  medefimo  tem¬ 
po  con  Chilperico  ;  il  terzo  tenne  il  medefimo 
ufizio  lotto  Childeberto  altro  Re  di  tAuflrafi * 
figliuolo  del  precedente  .  Il  citato  Autore  ,  il 
quale  in  un  luogo  chiama  Marileifo,  Archiatro, 
dice  ancora  che  quello  Marileifo  (  z  )  era ,  o  era 
Creduto  il  primo  Medico  nella  corte  di  Chilpe¬ 
rico  .  Io  non  fo  le  mai  da  quello  luogo  fi  po¬ 
trebbe  inferire  ,  che  il  primo  Medico  de’  detti 
Re  il  folo  fi  folle  ad  avere  il  riferito  titolo ,  ad 
efclufione  degli  altri  Medici  ,  i  quali  fervivano 
nel  medefimo  tempo  cotefti  ftefiì  Re .  Se  quella 
confeguertza  è  legittima  ,  la  vóce  di  Archiatro 
in  Francia  avrebbe  avuto  un  lignificato  alquan¬ 
to  differente  da  quello  che  aveva  nell*  imperio 
Romano  .  Si  potrà  ,  più  particolarmente  elimi¬ 
nare  quella  quiftione  nel  profeguimento  della  pre¬ 
ferite  Storia  » 

Io  recherò  in  mezzo  un  eftratto  di  un  libro 
del  Signor  di  Filefac  ,  per  cui  refterà  ancora  la 
nollra  materia  rifchiarata  ,  e  dove  fi  ritroverà  il 
nome  di  un  Conte  degli  Archiatri  ,  e  quelli  di 
alcuni  Archiatri  da  noi  tralafciati  .  Pare  ,  dice 
quello  Autore  ,  thè  ‘vi  fieno  fiate  due  fpecie  di 
^Archiatri  ,  i  quali  fervivano  nel  Palagio  Imperia - 

‘le, 


(  i  )  Hift.  Franc,  lib.  X.  cap.  XV. 

fi]  Marileitum  vero,  qui  primus  Medico»,  um  in  domo  Cìii.1- 
parici  Régis  habitus  fucrat . 

Hilì*.  Franco^  lib*  VII*  Cap*  XXV* 
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ìt  ,  e  de  quali  nella  legge  da  noi  citata  ,  fi  fa 
menatone  .  I  primi  fono  chiamati  Archiatri  Sacri 
Palatii  ,  intra  penetralia  Regalis  .Aula. e  fiorente 
ficcarne  dicefi  nel  Codice  Teodofiano  .  Quefii  fono 
quegli  dejfì  ,  cui  dagl ’  Imper  adori  erano  dati  du- 
gente  cinquanta  mila  Sefiergj  (  venticinque  mila 
hce  di  Francia  )  di  paga  in  ogni  anno  ,  ficcarne 
fi  fa  da  Piinh.  (  Lib.  XXIX.  cap.  I.  )  Gli  al¬ 
tri  Archiatri  efercitavano  la  Medicina  nelle  città , 
la  qual  cofa  fi  pruova  per  alcune  leggi  del  Codi¬ 
ce  ,  le  quali  fono  fiate  da  noi  già  citate  ,  e  [pe¬ 
samente  per  la  legge  fefla  del  lib..  X.  tit.  XL  II, 
e  per  la  legge  IX.  del  mede  fimo  libro  .  Di  quefii 
ultimi  Archiatri  fa  parole  S.  Ambrogio  nella  Pi¬ 
llola  LXIP.  ,  e  S.  Ago  fin  no  nella  Ri  fi.  L  XVII, 
ove  fi  legge  Architeater  in  vece  di  Arcbiater 

.*rarta  ^  un  c^rto  pçr  nome  Diofcoro  ) 
Nella  p, fiala  CCLXIir  fi  vede  ua  altro  errore  9 
poiché  fi  legge  Arriater  per  Arcbiater  .  S.  Crifo- 
fiomo  Epifi.'  XXXVm  e  LXXXI  parla  ancora 
.  m  Ime~ia  Archiatro  ,  Si  avverte  eziandio  Are. 
t  erano  due  ordini  ,  0  claffi  di  quefii  medefimi 
oAr chiatti .  Lì  primi  erano  quelli  che  per  le  legai 
Imperiali  erano  defilati  91  fervìgio  di  cafchedu- 
”f  citta  ,  ed  il  cui  numero  era  ftabìlito  ;  di  mo- 

°  che  ma  Ci***  piccola  non  ne  doveva  avere  che 
cinque  ,  una  pih  grande  ,  fette  ,  e  dieci  una  Ca¬ 
pita  e  j  Gregorio  Nafiangeno  ,  nella  fua  aringa 

ZJt.  f“°  f,mM°  *«  *<»  ifin 

j  A  "  °  ter  >«figmre  ed  < ■ftrciun  Me. 

■  cfia  nella  fia  patria  .  (  Aggiuone  che  fuo  Fra 

te  o  prò  r  L-  Uio  ria*» 

ed  Lrn 3  mbu°  P°fio  traM<^ci  Primari  , 
ed  ammetto  nell  amicizia  dell’  Imperadore  )  La 

C1  %  fecon. 
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feconda  elaf  e  era  quella  de  Medici  detti  nUóVÌ  de* 
quali  Simmaco  fa  parola  s  allor  che  dice  [  li b* 
X.  Epifh  XL.  ]  che  per  legge  era  flato  ordinato , 
che  i  primi  dèli  Arte  face  fièro  giudizio  del  / ape - 
re  de  nuovi  .  Cotefla  legge  è  degl' Imperadori  Va - 
lentiniano  ,  e  Valente  y  la  quale  nel  Codice  Teo* 
doflàno  è  rapportata  al  Uh.  [IIL  tit.  Ili  ,  e  nel 
Codice  Gìuflinianeo  al  Uh.  X .  tit>  LIL  Ëjfer  pò - 
irebbe  ,  che  alcuni  Archiatri  accompagnavano  fem - 
pre  il  Principe  y  e  che  gli  altri  non  lo  vedevano 
jè  non  quando  era  loro  comandato  •  facendo  quefli 
la  loro  ordinaria  dimora  5  ciafcheduno  nella  città 
a  liti  affegnata  . 

Ma  per  ritornare  alla  legge  j  da  quella  fappia • 
uno  ancora  noi  ,  che  gli  Archiatri  pervenivano  ad 
un  grado  di  onore  affai  confider abile  5  ciò  a  dire 
che  erano  ejfl  creati  Conti  del  primo  ordine  •  Co» 
fioro  andavano  del  pari  co'  Vicarj  y  e  Duchi  f 
i  quali  poffedeVano  una  delle  maggiori  dignità  de!* 
V  Imperio  Romano  •  Vi  erano  de'  Vicarj  delle  Pro » 
vincie  d' A  fi  a  ,  di  Ponto  y  di  Tracia  9  di  Macedo • 
nia  ,  per  l' Oriente  ■  ficcome  per  l'  Occidente  vi  c» 
Vano  flabìliii  ì  Vicarj  £  Italia  ,  dì  Affrica  ,  e 
dell '  ìllirio  .  Vi  erano  Mcora  de  Duchi  in  Egit¬ 
to  ,  in  Tracia  ?  in  quanto  all'Oriente  • ficcome  an* 
cova  ve  n  erano  nelle  Pannonie  ,  nella  Sequaiìicay 
nell'  A'rmorica  &*c.  Gli  Archiatri  adunque  erano 
eguali  a  cotefti  Vicarj  ,  ed  a  quefli  Duchi  .  X, 
Agofiinò  ancora  parla  [  Confefi  Uh.  IV.  cap.  777] 
di  un  Medico  ,  che  dice  effere  fiato  Procònfole  d' 
Africa  -,  ed  il  quale  eia  àncora  Matematico  ,  è 
intendente  nell '  arte  dì  fare  Orofcopj  .  S.  Crifofll ù 
mù  {  Epift%  XVI  ad  Qlympiadem  Diaconiptm  ) 

par- 
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parla  medefi  marnent  e  dì  un  Teofilo  ?  che  chiama 
Conte  ,  e  Medico  . 

I  Duchi  ,  e’  Vicarj  5  egualmente  che  i  Conti  y 
avevano  il  titolo  di  Spettabili  ?  ed  occupavano  il 
fecondo  luogo  dell*  Imperio  .  Ecco  in  qual  maniera 
ne  parla  Cajfiodoro  [  Uh.  VL  cap.  XII.  in  formu¬ 
la  Comitiva  e  primi  ordinis  J  Comitivaro  cibi  pri¬ 
mi  ordjnis  ab  illa  indicìrione  Majeftatis  favore 
largimur  ,  ut  Confiftorium  noftrum  ,  ficut  roga- 
tus  ingrederis  ,  ita  moribus  laudatus  exornes  y 
quando  vicinus  honor  eft  illqftribus  ,  dum  al¬ 
ter  médius  non  habetur  .  Ora  coloro  che  fi  dice¬ 
vano  illuftri  5  erano  in  picciol  numero  .  Cote  fio  ti¬ 
tolo  non  era  dato  y  fe  non  a  coloro  che  avevano  li 
primi  impieghi  ,  ficcarne  al  Prefetto  del  Pretorio  y 
al  Prefetto  della  Citta  y  a  quello  che  era  detto 
Magi  fier  Militum  ,  a  Que  fiori  &c.  ^ Tppreffo  fe - 
quitavano  gli  Spettabili  .  Devefi  per  ultimo  av¬ 
vertire  fopra  ciò  che  in  que  fio  luogo  dice  Cajfio¬ 
doro  y  che  quefii  Conti  del  primo  ordine  erano  an - 
fora  detti  Conti  Concìfioriali  ?  e  che  quefio  tìtolo 
era  per  confeguen^a  comune  agli  Archiatri  ,i  qua¬ 
li  erano  Conti  del  primo  ordine  .  Vide  Joannis 

lib.  I.  cap.  XVII.  quod  in¬ 
erì  itur  Medie  in  ae  defenfio  adverfus  Plìnium 

Majorera  .  Vide  &  Meibornium  in  Caffiodorì  For¬ 
mula  lArcbiatrorum , 

Sopra  quello  difeorfo  del  Signor  Filefac  fino- 
irebbero  fare  ÿi  certe  rifleflìoni  ;  ma  come  per 

■  do^bbe  ripetere  una  parte  di  quel  , 

che  e  fiato  detto  di  fopra,  il  Lettore,  fi  prenderà  la 

pena  ,  e  gli  è  a  grado  }  rjj  far|e  per  me. 
dewmo,  rapportando  le  opinioni  di  coietto  Au- 

£  3  \  f  CO- 


3  8  Storia  della  Medicina  • 

tore  con  quelle  che  fono  fiate  dette  davanti .  Sol¬ 
tanto  in  quanto  a  quel  fuo  avvertimento  intor¬ 
no  agii  Archiatri  che  erano  chiamati  Conti  Con - 
cìflorìali  ,  aggiugnerò  quel  che  Salmafìo  dice 
(  Note  in  Trehell.  Pollionis  Macrianum  )  che 
quefia  dignità  fi  riduceva  a  quella  de’  Configlie- 
ri  di  Srato  di  oggigiorno  .  Da  ciò  fenza  dubbio 
è  venuto  ,  che  i  primi  Medici  de’  Re  di  Fran¬ 
cia  ,  che  fono  una  cola  medefima  con  quelli  che 
fi  dicevano  Comités  xArchiatrorum  ,  de’  quali  ab¬ 
biami  parlato,  fi  dicono  Configlìevi  dì  Stato  Or - 
dinarj  ,  ovvero  Configlievì  del  Re  ne  fiuoi  Confi • 
gli  ;  nella  qual  cofa  lon  diftinti  dagli  altri  Me¬ 
dici  de’ medefimi  Re,  i  quali  hanno  fidamente 
il  titolo  di  Configliert  del  Re. 

Del  rimanente  io  ancora  mi  era  dimenticato 
di  aggiugnerc  a’  detti  Archiatri  ,  un  Claudiano 
Solone  ,  Archiatro,  a  cui  è  dedicato  il  libro  fe¬ 
condo  De  Reme  dìi  s  paratu  facilibus  ,  attribuito 
a  Gallieno  .  Comecché  cotefio  libro  fia  manife® 
fiamente  apocrifo  •  pure  non  è  impoflìbil  cofa  , 
che  vi  lia  fiato  un  Archiatro  di  quefto  nome  ; 
il  ouale  però  non  farà  vivuto  ne’ tempi  di  Gal¬ 
lieno  *  non  efiendo  ancora  in  ufo  in  que  tempi 
cotefio  nome  ,  come  io  avvilo  di  aver  provato* 
Il  medefimo  Gallieno  cita  ancora  (  De  Médica¬ 
ment.  Local,  lib*  III.  cap.  I  )  un  Solone  fo- 
prannomato  Dtaetarius  x  appreffo  Plinio  lib*  XX 
ritrovali  un  Solone  di  Smirne. 

Egli  è  oramai  tempo  di  ritornare  ad  Andro* 
maco  ,  il  quale  ha  data  occafione  alla  prefentc 
digreflione  >  e  che  darà  ancora  luogo  a  quella  che 
feojuiterà  .  Niente  Tappiamo  noi  intorno  alle  ©» 

*'  pi- 
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pinioni .  o  al  metodo  di  cotefto  Medico.  La  fo¬ 
la  cola  che  di  lui  ci  è  reflara  fi  è  un  gran  nu¬ 
mero  di  deferizioni  di  medicamenti  comporti ,  i 
quali  in  parte  erano  di  fua  invenzione .  (  i  )  Gal¬ 
lieno  che  fi  ha  tolta  da  pena  di  riferire  quefte 
deferizioni  annovera  Andromaco  tra  gli  Autori 
che  hanno  in  miglior  guifa  lei  irto  intorno  a* 
medicamenti  *  lo  biafima  però,  perchè erasi con¬ 
tentato  di  darne  la  delcrizione  fenza  aggiugnere 
niente  delle  loro  virtù  ,  ovvero  fenza  dinota¬ 
re  ,  le  non  di  rado  ,  le  malattie  ,  a  cui  quelli 
medicamenti  fon  proprj. 

La  più  famofa  delle  composizioni  da  cotefio 
Medico  deferitte,  o  inventate  si  è  l’ antidoto  da 
lui  detto  [2]  Galene  ciò  a  dire  Tranquillo  ,  ed 
a  cui  si  diede  poi  (3)  il  nome  di  Triaca,  sic¬ 
come  si  vedrà  appreflo  ,  Andromaco  compofeun 
Poema  Greco  in  versi  Elegiaci  ,  chg  dedicò  a 
Nerone  ,  eri  il  quale  noi  ancora  abbiamo  oggi- 
giorno  *  xdove  infegna  la  maniera  di  preparare 
cotefto  antidoto  ,  e  dinota  le  malattie  ,  per  le 
quali  si  conviene.  La  ragione  che  aveva  egli  di 
fare  quella  deferitone  piutìorto  in  versi  ,  che  in 
profa  ,  si  fu  acciò  non  molto  agevolmente  vi  si 
poreffe  fare  alterazione  almeno  così  ha  penfato 
Gallieno  (4)  il  quale  approva  il  consiglio  di 
Andromaco,  e  lo  commenda  fopra  di  ciò. 

C  4  Fino 


(  O  De  Compof.  Medicati?,  per  genera  lib.  VL  cap.  VI  IL 
&  alibi . 

C  2  )  De  Antidot.  lib.  I.  cap,  VI. 

C  OfDe  U(u  Theriacse  ad  Pamphijianum  ,  Cotefto  libro, 
crede  che  non  (ìa  di  Gallieno . 

C4)  De  Antidot.  lib*  I.  cap.  V. 
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(  i  )  Fino  a  quel  punto  ,  V  Antidoto  di  Mi¬ 
tridate  ,  era  Rato  il  folo  ad  effere  traile  mani 
di  tutti  *  ma  fubìto  conoiciuto  1*  antidoto  di  An¬ 
dro  ma  co  ,  quello  reflò  quafi  difufato  j  co¬ 
mecché  a  vero  dire  quello  non  altro  fofle  flato 
che  una  imitazione  del  primo  •  non  in  altro 
quafi  coniìftendo  l’unica  differenza  effenziale  che 
nell’ aggiunzione  delle  vipere  ,  che  entrano  di  piu 
nella  Triaca  .  Quel  che  fia  di  ciò  ,  1’  antidoto 
di  Andromaco  fu  tenuto  in  Roma  in  tanta  fti- 
ma  ,  che  alcuni  Imperadori  lo  vollero  far  coni- 
poncre  nel  loro  Palagio  ,  ed  ufavanò  una  fingo* 
lar  diligenza  di  far  venire  a  poffa  tutte  le  dro¬ 
ghe  perciò  neceflarie  ,  perchè  foffero  di  ottima 
qualità.  (2)  U  Imperadore  Antonino,  ne  pren¬ 
deva  ancora  ogni  giorno  alla  digiuna  ,  alla  grof- 
lezza  di  una  fava  ,  e  tanta  fu  la  ftima  che  fi  eb¬ 
be  per  queffo  medicamento  ,  che  molti  Medici 
fi  fludiaropo  di  volervi  fare  delle  mutazioni  e 
di  fare  delle  nuove  triache  a  modo  loro  :  ma  ciò 
fu  niente  /  poiché  la  Triaca  di  Andromaco 
ciò  non  offante  fi  mantenne  in  voga  *  e 
e  quel  che  è  piu  particolare  ,  anche  oggigiorno, 
tutto  che  molti  difetti  ,  o  fuperfluità  vi  fieno 
effa  ,  da  gran  tempo  ,  avvertiti ,  pure  nelle  mi. 
giiori  Città  di  Europa  non  fi  lafcia  di  fcrupolo. 
fàmente  feguitare  la  deferizio^e  di  cotefto  Me- 
dico  di  Ne  rone  . 

Cotefìa  «Menzione  contiene  meglio  che  feflanta 
droghe  ,  di  cui  la  piu  parte  Tono  aromi .  Vi  fo- 


(  i  )  Ibidem  cap.  L 
(2. 5  Ibidem  « 
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no  ancora  di  alcuni  ferri  pii  ci  contundi  ,  e  delle 
gomme  ,  o  fia  de’  fughi  lpeffati  y  tra’  quali  il 
piu  confiderabile  è  F  Oppio  .  Quello  ingrediente 
però  che  a  quello  medicamento  fe  dare  il  nome 
di  (  1  )  Triaca  ,  fono  le  vipere  ,  le  quali  fi  pre- 
paravan  così .  Dopo  tagliata  ad  effe  la  teda  ,  e 
la  coda ,  le  fi  fcorticavano  ;  fi  feparava  la  carne 
dalle  interiora,  e  dalle  offa  ,  la  fi  lavava  ,  fi  fa¬ 
ceva  cuocere  nell’  acqua  con  dell’  aneto ,  e  del 
fale  ,  e  s’ impalava  per  ultimo  colla  mica  di 
pane  ,  per  formarne  i  (  1  )  Trochifchi  ,  ovvero 
alcune  maniere  di  pajlilli , 

Se  F  antidoto  di  Andromaco ,  avefie  le  virtìa 
che  il  fuo  Autore  gli  attribuifee  ,  farebbero  va¬ 
ni  tutti  gli  altri  medicamenti  .  L’  ordina  egli 
primamente  contra  tutti  i  veleni  di  qualunque 
natura  fieno  .*  lo  Rima  ancora  un  rimedio  per  li 
dolori  ,  e  per  la  debolezza  di  ftomaco,  per  F  a  fi¬ 
nta  ,  e  F  oppreffione  del  petto  ,  per  la  tifichez- 
za  nafeente  ,  per  l’empiema  ,  per  la  colica  ,  l’it¬ 
terizia  ,  la  idropifia  ,  la  debolezza  della  villa  , 
le  convulfioni,  le  ulcere  della  vefcica,  la  impo¬ 
tenza  venerea,  i  dolori  delle  reni,  e  la  peftilen- 
«  •  [s]  Andromaco  figliuolo  del  precedente  , 
il  quale  aveva  voltata  in  profa  la  delcrizione  da 
fuo  padre  fcritta  in  verfi,  dice  in  poche  parole, 

che 


[  i  ]  Dal  Greco  Qìjp\oy  che  lignifica  in  generale  ogni  maniera 

«li  bettie  feroci,  ma  che  dinotava  ancora  in  particolare  le  bettie  N 
vencnofe  .  Alcuni  Autori  danno  ancora  cotetto  nome  a*  vermine 
«he  fi  ritrovano  nel  corpo  dell’  uomo  t  deÿi  altri  animali . 

C  2  )  Quella  voce  farà  fpiegata  in  fteffo  Capitolo * 

C  3  )  De  Antidoti*  lifc,  X,  cap,  VII, 
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che  l’antidoto  detto  Tranquillo  fia  buono  per 
ogni  fpecie  di  cattive  difpofizioni  del  corpo  che 
provengono  da  cagioni  interne  ,  ed  in  particola¬ 
re  per  le  indifpofmoni  di  ftomaco  ,  per  li  vene- 
ni  ,  e  per  le  febbri  intermittenti  . 

Quello  fi  è  ciò  ,  che  del  loro  antidoto  dice¬ 
vano  coteiìi  Autori.  Anche  la  prefente  materia  ri¬ 
chiede  ,  che  noi  vi  facciamo  fopra  alcune  rifiéf- 
fìoni  ,  e  che  alquanto  più  fertilmente  veggiamo 
quando  ,  e  come  fi  era  venuto  a  quefie  fpecie  di 
compofizioni  ,  e  che  cofa  fi  è  ciò  ,  che  dicevafi 
Antidoto  .  Abbiam  detto  davanti  ,  come  Ippo- 
crate  ,  è  più  antichi  Medici  fembravano  di  aver 
pollo  il  principale  della  loro  pratica  fopra  V  of- 
fervazione  de5  movimenti  della  natura  nelle  ma¬ 
lattie  ,  riponendo  quali  tutto  il  metodo  di  gua¬ 
rirle  nella  Dieta  ,  ciò  a  dire  nelle  regole  intor¬ 
no  al  nutrimento  degl’ infermi  .  Erofìlo  ,  e9  luoi 
feguaci  ,  i  primi  fi  furono  a  molto  mettere  in 
ufo  i  medicamenti  ,  ovvero  che  incominciarono 
a  fidare  più  di  quello  che  gli  altri  Medici  non 
avevano  fatto  nell*  utile  ,  che  da  eflì  fi  può  ti¬ 
rare  .  E5  il  vero  ,  che  ancora  Ippocrate  ne  face¬ 
va  ufo  ,  ma  più  a  rado  ,  per  la  ragione  accen¬ 
nata  ,  e  quelli  che  ufava  ,  erano  afiai  poco  com¬ 
porti  .  La  qual  cola  nè  dagli  Erofilei  ,  nè  da 
alcuni  Medici  ,  che  vivevano  già  quali  ne9  tem¬ 
pi  di  Erodilo  ,  non  fu  imitata  “  ficcome  lo  atte¬ 
diano  le  querele  di  Erafiftrato  fuo  contemporaneo 
contra  coloro  che  facevano  le  Campo fiatoni  Rea - 
li  ,  e  gli  Antidoti  da  effi  chiamati  le  mani  de¬ 
gli  Dei  ,  ne’  quali  vi  erano  degl’  ingredienti  ri¬ 
cavati  dalle  piante  ,  dagli  animali  ,  da’  minera¬ 
li  , 
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li  ,  dalla  terra  ,  dal  mare'&c.  ficcome  è  narrata 
(  I  )  di  fopra  . 

Ma  tutto  che  gli  Antidoti  ,  di  cui  Erafirtra- 
to  fi  querelava  ,  ioiTer  comporti,  pure  fi  pare  , 
che  non  forteto  sì  comporti  ,  ficcome  quelli  che 
lì  fecero  apprertb  ,  e  che  prima  deli  antidoto  at¬ 
tribuito  a  Mitridate  ,  del  quale  la  piu  breve  de¬ 
finizione  contiene  fino  a  trenta  fei  impedienti , 
niffuna  compofizione  così  comporta  fi  forte  mai 
veduta  •  Noi  abbiam  parlato  davanti  di  un  altro 
antidoto  affai  piu  femplice  ,  la  cui  ricetta  fu  ri¬ 
trovata  nel  gabinetto  di  cotefto  Re  di  ponto  , 
fubito  dopo  che  fu  egli  disfatto  da  Pompeo  : 
or  non  fi  sà  in  qual  tempo  fu  refa  pubblica  la 
feconda  ricetta, o  deferizione  del  pretefo  antidoto 
di  quefio  fteffo  Re  ,  che  è  quello  di  cui  ora  fi 
tratta  y  è  £erò  fi  pare  che  ciò  non  forte  lungo 
fpazio  dopo  del  primo  ,  o  fia  che  queft’  ultimo 
forte  veramente  di  Mitridate  ,  ovvero  che  ab¬ 
bia  prefo  il  fuo  nome  *  Che  che  di  ciò  fiafi  f 
Ceifo  ,  il  quale  è  vivuto  fotto  di' Augufto,  e  Ti¬ 
berio  ,  forte  cento  anni  dopo  Mitridate  ,  ha  già 
deferitto  il  Mitridato/  e  fui  modellò  di  quella 
gran  compofizione,  quella  della  Triaca  ,  e  tutte 
le  altre  ,  che  fono  così  cariche  d’  ingredienti  , 
fono  ftate  fatte. 

Per  difendere  Y  ufo  di  così  fatte  compofizioni 
può  dirli  ,  che  effendofi  di  giorno  in  giorno.  moU 
tiplicqte  le  fperienze  fopra  i  femplici ,  avviarono 
i  Medici  ,  che  quanti  più  fi  aggiugnerebbono  di 
que'  femplici  che  hanno  una  virtù  fomiglievole  , 

tan¬ 


fi)  Part.  IL  lib.  L  caj>.  IV. 
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^snto  piu  ficuramente  ne  attenderebbero  il  loro  fine# 
Può  edere  ancora  ,  che  avendoli  una  imperfetta 
cognizione  tanto  delle  virtù  de’  fcmplici  ,  che 
della  natura ^  delle  malattie  ,  cotefti  Me- 
dici  mede  fi  mi  immaginarono  ,  che  mifchiando 
infi  e  ai  e  un  gran  numero  di  droghe  ,  quel  che  efii 
non  otterrebbero  per  mezzo  deÌPuna  di  effe  ,  lo 
confeguirebbono  per  F  altra  ,  effendo  talvolta  il 
medicamento  più  iavio  di  colui  che  lo  prelcrive# 
Plinio  però  ,  e  parecchi  altri  dopo  di  lui  han 
creduto  (  i  )  che  non  per  altro  fi  erano  unite  in* 
ficaie  tante  droghe  ,  che  per  agmugner  pregio 
ali  arte  ad  ojtentattonem  artts  y  anzi  che  per  al¬ 
cun  vantaggio  che  fi  fia  creduto  ritrarne ,  in  rap* 
porto  alla  guarigione  delle  malattie  ,  Il  niedefi- 
mo  Autore  ,  facendo  rifleffione  a  quello 
che  entra  nel  Mitridato  ,  delle  cinquanta  quat¬ 
tro  fpecie  di  femplici  che  3  fuo  avvilo  lo  com¬ 
pongono  ,  ed  alla  piccola  quantità  che  di  ognu¬ 
na  di  effe  ritrovali  in  ciafeheduna  prefa  ,  facen- 
do  il  conto  per  tutto  quello  che  in  tutta  la  com- 
polìzione  vi  entra  sì  forte  fi  rifcalda  contro  di 
quello  abufo  ,  così  che  a  fuo  avvilo  fi  (lenta  a 
credere,  come  gli  uomini  fieno  fiati  capaci  di 
una  fimile  furberia  .  Cotefio  Autore  mette  1» 
Triaca  quafi  nel  medefimo  grado .  Dice  egli ,  che 
la  compofizione  detta  Triaca  fia  fiata  inventata 

in 

«■„  ,,  —  —  -  —  — - -  --  j 

(O  Mitridatium  antidotum  ex  rebus  LÎV.  componitur,  in- 
t^ini  nullo  pondéré  «ecjuali,  &  quariimdam  re r uni  fexagcfima  de- 
narii  uniüs  imperata .  Quo  Deorum  perfidiarti  iffam  monftrante? 
Hominum  enim  fubtilitas  tanta  effe  non  potuit  :  oftentatio  artis 

&  portento#»  kwti*  vendicano  manica  eft  lïb  XXIX. 
cap.  L 
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îrt  favore  della  dilicatezzà  ,  o  della  ftttfualità  9 
thè  ella  è  composa  di  cofe  ftraniere  *  quantun¬ 
que  per  ogni  dove  fi  ritrovi  un  gran  numero  di 
rnedicamenti  femplici  ,  i  quali  poffon  produrre 
ciafcneduno  di  per  sé  ,  il  medefimo  effetto  che 
ii^  attende  dalla  unione  di  tutte  cotefte  cole  fira» 
niere  ,  o  le.  quali  vengono  da  paefì  lontani .  Non 
di  altra  Triaca  può  parlare  in  quefto  luogo  che 
di  quella  di  Andromaco  ;  poiché  ciò  che  effo 
dice  delle  droghe  che  fi  prendono  da  lontani  paefi 
non  fi  può  applicare  ad  un’altra  fpecie  di  Tria, 
ca  da  lui  (  1  J  altrove  defentta,  ,  e  la  quale  non 
e  comporta  ,  le  non  di  un  picciol  numero  dì 
femplici  affai  comuni .  Dal  che  fi  può  inferire  , 
che  ì  antidoto  di  Andromaco  ,  dal  fuo  Autore 
chiamato.  Galene  ,  o  Tranquillo  non  indugiò  a 
piendere  il  nome  di  Triaca  ,  fino  a’  rempi  di 
Critone,  così  come  lo  dice  l’Autore  del  libro 
De  ufu  Tberiacæ  attribuito  a  Galeno  •  Critone 
viveva  fotto  Trajano  ,  allorché  Plinio  è  vivuto 
fotto  Nerone,  e  Vefpafkmo  ,  ed  ha  potuto  ve¬ 
dete  x\ndromaco  così  il  padre  che  il  figlio,  ef- 
ienao  fiato  di  lui  contemporaneo  •  tutto  che 
dell’uno  nè  dell’  altro  faccia  parole. 

Perciò  che  fi  appartiene  al  nome  di  Antidoto^ 
che  alla  Triaca  era  dato  ,  è  da  notare,  che  eoli 

è  corn- 


r  I  ]  Lîb.  XX.  cap.  XXiV.  PIÌhÌo  non  chiama  già  queft5 

di  \^lmio°rfe  dà0coteftoWCnomT?  ^Tria  d,°P° 

Td  t\Tj-  EfnÌì  dkC  n*  {opr*UhptZ 

i  Tempio  di  Efculapto  .  De  Antid.  lìb.  II.  cap.  XIV.  Quell» 

c  ,  fc  io  non  m;  inganno ,  i!  folo  luogo ,  dove  Gallieno  nómi 

'p  Va  •errano  delcnve  ancora  quella  Triaca  ds 

'  R«  Antioco  [  hb,  IV,  cap.  XXXVIII.  4 
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è  compofto  da  due  voci  Greche  ,  delle  quali  una: 
fìgnifica  contra  ,  e  T  altra  dato  3  poiché  gli  anti¬ 
doti  fi  danno  contra  i  veneni  ,  e  la  corruzione 
degli  umori  ,  ovvero  contra  le  altre  cattive  di- 
fpofiziani  del  corpo  .  Cotefta  voce  pare  che  ira 
Greco  idioma  abbia  il  genere  del  mafchio ,  e 
della  femmina  ,  e  qualche  volta  ancora  fia  dii 
genere  neutro  ;  ed  i  Latini  hanno  detto  egual¬ 
mente  h&c  antldotus  ,  e  hoc  antidotum .  Ma  affai 
più  probabil  cofa  fembrà  ,  il  che  io  non  fo  ,  fe 
per  alcuno  fia  ftato  avvertito  ,  che  i  Greci  ab¬ 
biano  ufata  quefta  voce  ,  prima  ficcome  un  ag¬ 
giuntivo  ,  e  non  già  come  foftantivo  .  Allor  che 
effi  han  detto,  >1  ùvTlhro?  y  vi  fottintendevano  il 
foftantivo  S'ùvccpLis  5  che  fìgnifica  ogni  fpecie  d 
medicamento  così  femplice  ,  che  compofto  «  I  La 
tini  ,  avrebbero  potuto  tradurre  la  voce  Greca  (i 
S'vvccpis  per  quella  di  potenti a  •  però  f  ufo  deli- 
lingua  Latina  ,  la  quale  aveva  unita  a  queft’  ul 
tima  voce  una  idea  del  tutto  differente  ,  non  k 
permetteva  .  L'opera  fta  del  pari  in  quanto  all,; 
lingua  Italiana  ,  e  Francefe ,  in  cui  le  voci  pò 
tenxa ,  o  virtù  neffuna  relazione  hanno  con  queli 
la  di  medicamento  ,  o  compo/ì^jone  di  médicament 
to  .  I  Latini  adunque  per  mancanza  di  avere  un 
parola  per  efprimere  il  Greco  y  hanno  u 

fate 


COI  Greci  hanno  ufata  ancora  cotefta  voce  per  dirrotam 
una  femplice  erba  la  quale  è  dotata  di  qualche  virtù  «7 tuvtcS'c:- 

*7r &ç  Svvd^iuç  ì%cv  opos  unit  montagna  in  cui  vi  era'^ogtf 
fpecte  di  erbe  medicinali  ÇSalmaf.  de  Homonym.  Mater  Medi  À 
in  Prolegomen.  )  Vegg.  di  fopra  nella  Part.  I.  lìb.  /IL  cap.il 
le  altre  figniiìcazioni  di  quella  ftefta  voce . 
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fûte  le  voci  medicamentptmy  e  cornpofitio  ,  S'ùvayLit 
tcvrifrorot  cornpofitio  contra  data  ,  così  come 
dì  ce  Va  fl s  óóvapis  TèTpxçccppiotxoç  y  cornpofitio  quatuor 
medicamentis  fimplicibus  con  fans  £óyxpuf  faotrixr  % 
Hp'njpia.'sui  5  cornpofitio  prò  hepate  ,  prò  a  [pera  arte - 
ria  .  Non  iolamenre  in  rapporto  ad  antidoti  vi 
s’intende  la  voce  che  anzi  nelle  altre 

occafioni  non  era  ella  efprelfa  giammai  .  Si  di- 
ceva  per  efempio  v  fri*  %< oS'eiay  per  dire  compofitiè 
de  capitibus  papaveri >  ;  ed  anche  fenza  V  artico* 
lo  (  I  j  aprnpiBoa)  arteriace  per  dinotare  una  coni- 
pofizione  per  la  canna  del  polmone  ,  xcó\ixri  Colu 
ce  y  medicamento  per  la  colica,.  Si  potrebbe  di- 
re,  che  la  unione  di  cotefte  due  voci  antidotu? 
tranquilla  ,  ovvero  Theriaca  dinoti  che  il  primo 
fia  un  fattami  vo  ,  e  (fendo  V  ultimo  certamente 
un  aggiuntivo  :  devefi  però  avvertire  che  quefto 
;  aggiuntivo  tranquilla  è  un  epiteto, o  una  Ipecie 
di  loprannome  ,  che  fi  dà  alla  detta  oompofizio- 
ne  ,  e  che  è  una  medefima  colà  quafr  fi  diceffe 
cornpofitio  antìdoto s  tranquilla  ditta  ;  di  forte  che 
le  due  ultime  voci  fono  egualmente  aggiuntivi. 
La  fteffa  *cofa  è  degli  altri  nomi  particolari  de¬ 
gli  antidoti  fìccome  bieray  cioè  /aera,  teleia  ciò  a  dire 
perfetta  ,  c  di  tutti  gli  altri  epiteti  ,<che  fi  dan. 
no  ad  ogni  medicamento ,  così  come  fi  vedrà  un 
poco  più  a  baffo.  Io  potrei  ancora  pruovare  * 
come  la  voce  antidotus  ,  fia  un  aggiuntivo  ,  per 
1  ufo  che  ne  fa  Scribonio  Largo,  il  quale  chia- 
!  ma  (* 2)  Etnplafirum  antidotuw  un  impiaftro  che 

fi 


I  A* 


(  j  )  V  ide  Galen.  De  Compoiìt.  Medicam.  feetmdum  loess . 

(2)  Compofit.  CLXXV'. 
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fi  applicava  (opra  la  morfura  de’  cani  rabbiofi  » 
Evvi  ancora  un’altra  rifleflìone  da  fare  intorno 
alla  voce  compofìtio ,  la  quale  noi  abbiamo  detto,  che  i 
Latini  foftituivano  alla  voce  Greca  £ óvafut ,  poiché  i 
Greci  non  potevano  a  modo  loro  fpiegare  rotella  vo¬ 
ce*  perchè  córrati  fignifica  veramente  compofitionet 
ma  ciò  fignifica  lolamente  l'atto  di  compone ,  e  non 
già  quello  che  da  quell’  atto  rilulta  ,  ovvero 
Ja  cola  compolla  ,  che  è  ciò  che  tanto  i  Latini, 
quanto  gl’italiani,  e’  Franzefi  intendono  nel  fen- 
fo  detto  di  l'opra  per  la  voce  compofìtione .  Ap¬ 
pretto  [  i  ]  Artemidoro  ritrovafi  ovrrttyi  ,  che  Cor¬ 
nario  volta  'per  compofìtio  ,*  ma  io  avvilo  che 
debba  elTere  piuttollo  tradotto  per  praferiptum  » 
ciò  a  dire  l’ordinanza  di  un  Medico. 

Del  rimanente  la  materia  che  Andromaco  ha 
trattata  ,  ci  dà  occafione  di  efaminare  di  qual 
natura  erano  i  medicamenti  ulati  in  que  tempi. 
Abbiamo  incominciato  dagli  antidoti,  ed  abbiam 
veduto  quello  che  fi  doveva  dire  intorno  al  nome 
di  quella  fpecie  di  medicamento  ,  al  numero  ,  ed 
alla  natura  delle  droghe  che  entrano  nell’antido¬ 
to  detto  Triaca  ,  e  le  proprietà  che  gli  fi  altri- 
buivano  .  Non  altro  ci  relia  ,  che  far  poche  pa¬ 
role  intorno  alla  maniera  come  ella  li  pre-.- 
parava  e  la  confillenza  che  aveva ,  la  quale  a 
lui  era  comune  con  quella  di  tutti  gli  altri  an¬ 
tidoti  .  1  .  ' 

Per  preparare  la  Triaca  ,  fi  polverizzavano  pri¬ 
mamente  tutti  gli  aromi  »  e  gli  altri  ingredienti 

che 

'  **i  *.  *  ••  - 

[  i  ]  Lib.  IV.  c*j>.  XXIV, 
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che  potevano  effere  polverizzati  .  Si  difcioglie. 
vano  le  gomme,  e’  fughi  nel  vino  di  Falerno, 
o  di  Creta  ,  e  dopo  ridotto  il  tutto  in  polpa  ,  fi 
paffava  per  crivello .  Appreffo  ,  fi  prendeva  in 
tutto  il  triplo  del  mele  Attico,  già  purificato, 
e  tutto  quello  fi  mifchiava  infietne  ,  fecondo  che 
è  noto  agli  Speziali  ,  Io  non  entro  in  un  efame 
piu  minuto  intorno  a  quello  ,  e  molto  meno  ho 
in  animo  di  riferire  la  deferizione  di  quello  an¬ 
tidoto  ,  effendo  ella  oggigiorno  tanto  comune  . 
Quel  che  fi  è  detto  della  quantità  del  mele  , 
che  vi  entrava  ,  a  proporzione  delle  altre  ,  dro¬ 
ghe  ,  è  [officiente  per  farci  comprendere  ,  che  que¬ 
lla  compofizione  effer  dovea  mediocremente  dea- 
la  .  Niente  diremo  noi  in  quello  luogo  di  varj 
altri  antidoti  dagli  altri  Medici  inventati  ficca¬ 
rne  è  narrato  davanti  ,  ad  imitazione  della  Tria¬ 
ca  ,  e  del  Mitridato ,  nè  di  quelli  che  erano  fia¬ 
ti  inventari  prima  .  Diremo  l'o! tanto ,  che  tutti 
quelli  avevano  la  medefima  confidenza  ,  effendo 
compofti  quafi  tutti  egualmente  di  polveri  di  dif¬ 
ferente  natura  ,  di  gomme  ,  ovvero  di  fuohi ,  e 
di  mele  .  ° 


Poiché  cofefia  confifienza  che  fi  dava  agli  an¬ 
tidoti  prefi  nel  fenfo  ,  in  cui  quella  voce  fi 
piende  oggigiorno  ,  cioè  di  contravveneni  ,  era 
fiata  comune  a  divelli  altri  medicamenti  compo- 
fn  ,  il  cui  ufo  era  aliai  differente  •  quindi  è  che 
olititi  ultimi  medicamenti  avevano  ii  mede  fimo 
nome  che  i  primi  .  Eranvi  degli  antidoti  contra 
'a  nilchezza  'n  particolare,  contra  le  cadute, 
c  e  gran  contufioni  ,  contra  la  colica  ,  la  pleu- 

n  ’  !  ,ca  co!o  >  ia  g°tta  >  lo  fputo  di  l'angue  & c, 

Jom.Iy.  ri  tfj 
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Vi  erano  ancora  (i)  degli  antidoti  purganti,  i 
quali  fi  facevano  ,  mifchiando  infieme  le  polveri 
purganti  di  aloe, di  fcamonea,  di  colloquiarla &c., 
ed  alcune  altre  polveri  aromatiche  col  triplo  di 
mele  .  Una  delle  pili  famoie  di  quelle  .ultime 
com polmoni  era  quella  ,  a  cui  era  dato  il  fo- 
prannome  di  hiera  cioè  [aera  .  La  più  lemplice, 
e  la  più  antica  deferizione  che  fe  ne  ritrova  9  li 
è  quella  di  Temifone  ,  il  quale  fembra  che  ab- 
bia  inventato  cotefìo  nome. -In  quella  compofi- 
zione  vi  entrano  cento  dramme  di  aloe,  di  ma- 
ìlice  ,  di  zafferano  ,  del  nardo  Indico  ,  di  cinna¬ 
momo  ,  del  carpobalfamo  ,  e  dell3  afaro  ,  di  ciaf- 
cheduna  cola  un’  oncia  ,  inliern  col  mele  ,  a  pro¬ 
porzione  di  tutto  il  ródo  ,  Cotefìa  competizione 
diceva!!  ancora  hiera  pierà  ,  ciò  a  dire  / aera  am¬ 
mara  ,  a  cagion  dell’amarezza  ,  che  le  dava  l’a¬ 
loè  ,  ovvero  hiera  dialoes  jera  coll’aloè,  per  di- 
ftinguerla  dalle  altre  jere  ,  dagli  altri  Medici 
compofte  apprelfo  ,  e  dove  infiem  coll’  aloe  vi 
entravano  degli  altri  purganti  .  Tali  fi  furono  le 
jere  di  Archigene  *  di  Giulio,  di  Rufo,  di  Lo- 
g  a  dio  ,  di  Fa  eh  io  &c.  la  deferizione  delle  quali 
li  può  vedere  apprelfo  Gallieno  ,  ed  altrove  .  In 
riguardo  agli  altri  antidoti  in  particolare  ,  i  qua- 

11 


fi]  Vide  Gai  en.  de  Compofìt.  Medicam.  locai,  lib.  I.  cap. 
J7I.  Gallieno  dipingile  tre  fpecifc  di  antidoti  .  Alcuni  dice  egli, 
fervono  contra  i  veneni  ;  altri  contra  la  morfura  ,  o  il  tocca- 
mento  delie  belile  venenofe  ,  quelli  che  fono  della  terza  fpecie 
fervono  per  medicamento  a  que’  morbi  ,  che  vengono  da  una 
catriva  maniera  di  vivere  .  Ravvi  ancora  degli  antidoti  i  quali 
fi  pretendono  effer  propri ,  per  tutti  quelli  tre  cab  ,  ficcome  è 
la  Triaca  .  De  Antidoti^  lib.  L  cap»  I, 


I 
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il  non  erano  purganti,  come  ancora  all’ antidoto 
di  Calilo,  contra  la  Colica  ,  e  al  Filonio  ,  de’ 
quali  li  è  parlato  di  iopra,  elfi  avevano  la  conii- 
flenza  di  quelli  ,  de’  quali  ho  detto  . 

Poiché  la  più  parte  degli  antidoti  avevano  un 
iapore  affai  difpiacevole  ,  fé  ne  formavano  per 
ordinario  de’  piccini  boli  ,  i  quali  lì  facevano 
inghiottire  interi  agì’  infermi .  Gorelli  boli  erano 
netti  catapotia  da  Greci  ‘  fi  chiama  catapotiuìn , 
dice  (  x  )  Scribonio  ,  un  medicamento  ,  il  quale 
non  fi  diffempera,  ma  che  s’ inghiottire  intero. 
xJa  quella  definizione  fi  conoice  ,  che  i  detti  bo¬ 
li  potevano  effet  formati  egualmente  con  delle 
compofizioni  molli ,  ficcome  erano  gli  antidoti  , 
e  con  delle  altre  più  lode  ,  e  più  dure  .  In  ef¬ 
fetto  (2)  Gallieno  fa  parole  di  una  compohzio- 
r.e  dove  entrava  una  parte  di  colloquintida  due 
parti  di  aloe  ,  altrettanto  di  fcamonea  ,  ed  una 
di  fugo  di  affenzio  ,  con  un  poco  di  mafiice  ,  e 
di  bdeliio  .  Aggiugne  ,  che  di  quella  malfa  la 
quale  effet  doveva  affai  foda  ,  aveva  egli  forma¬ 
to  undici  piccioli  boli,  che  chiama,  catapotia  , 
ognuno  delia  groffezza  di  un  cece  .  Cotefta  ulti¬ 
ma  Ipecie  di  catapotion  è  chiamata  da  Tral- 
iiano  (3)  Y.ÓV&0C yQKÒxKioy  un  grano  un  picciol  gra - 
«0 .  I  latini  l’ hanno  detto  (  4  )  Globulus  ,  Giorno. 

D  2  f#. 


C  1  )  CoropofXLXXXVII.  catapotion,  viene  da  xcCTozTrlvziy  in¬ 
ghiottire  . 

(2)  Medicaio,  locai,  lib.  I.  cap.  I/. 

[  3  ]  Lib.  II.  cap.  IV. 

C0mp°j  CXXXViII.  Alcuni  Moderni, 
tia  quali  e  Rod.o  hanno  creduto  che  vi  fòfTe  differenza  'tra 

catfpotmm ,  e  pshla.  Però  dalla  riferirà  compofiiione  di  Gal¬ 
li* 
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ramus  ,  e  P*ilulay  una  Pillola ,  che  è  tutto  una 
cola  me.dciìma.  Ritrovafi  in  Aezio  la  voce  (i) 
atpatp'iov  fphœmla  y  la  quale  non  è  mica  differen¬ 
te  ;  quello  Autore  però  non  fé  ne  ferve  per  di¬ 
notare  le  pillole  ,  che  fi  prendono  per  bocca  . 
Trattali  in  quello  luogo  di  una  malfa  deftinata 
per  un  im piatirò  ,  della  quale  vuole  che  fi  for¬ 
mino  de’  piccioli  globi.  (2)  Diofcoride  inten¬ 
de  per  la  medcfima  voce  i  piccioli  acini  di  un 
frutto  (  3  )  Ippocrate  ha  detto yoyróxiov ,  0  yoyruK^iov 
per  dinotare  una  pìllola,  ovvero  un  catapotium . 

Î  nomi  particolari  che  così  i  Greci,  che  i  La¬ 
tini  davano  per  altro  a’  medicamenti  compofli  , 
che  fi  prendono  internamente  erano  foltanto  tol¬ 
ti  dall:  ufo  a  cui  fi  adoperavano  ,  ovvero  dalla 
parte  ,  e  dalla  malattia  ,  a  cui  erano  desinati  . 
Così  dicevaiì  arteriace  una  compofizione  propria 
per  r  afprarteria ,  e  per  le  malattie  alle  quali  co- 
tefta  parte  è  foggetta  ,  fottintendendovi  fempre 
il  follantivo  ficcome  nel  principio  fi  è 

detto  .  Allor  che  quella  compofizione  fervi  va  par¬ 
ticolarmente  per  la  toffe  ,  fi  diceva  becchico .  La 
confidenza  che  fi  dava  a  quelle  tali  compofizio- 
ni  ,  delle  volte  era  limile  a  quella  degli  antido¬ 
ti  .  Altre  volte  la  compofizione  era  piu  denfa  , 

*  e  fi 


jjèno  fi  pare,  che  egli  non  ve  ne  faceiTe  neffuna.  Attuario  (Method. 
Meclend.  lib.V.  cap.L)dice  ancora  in  termini  efpre(Tì,che  quel¬ 
lo  che  1  Greci  dicono  catapotium ,  i  Latini  lo  chiamano  per  ordi¬ 
nario  pilula  .  Altri ,  ficcome  Mercuriale  C  h)e  Capit.  Affeflion. 
lib.  I.  Cap..IJI.)  hanno  creduto,  che  i  Greci  non  ancora  ave¬ 
vano  P  ufo  delle  pilole  ;  ma  eflì  ancora  fi  fono  ingannati . 
f  î  D  Tetrabibl.  IV.  ferm.  III.  cap.  XXXIV. 

£2)  Lib.  IL  cap.  CCXII1. 
f  ?  j  Vide  Galeni ,  &  Erotiani  Gloifar. 


Parte  Terpa  Lìh.  IL  Cap.  I.  ^ 
e  fi  formavano  di  effa  egualmente  alcune  fpecie 
di  pihole  j  o  di  catapotìa  le  quali  s’  inghiottiva¬ 
no  ,  ovvero  fi  tenevano  per  qualche  tempo  in 
bocca  acciò  infenfibilmente  fi  fquagliaflero  .  Le 
pillole  di  queir  ultima  fpecie  piò  dure  delle  pri¬ 
me  fi  dilaniavano  particolarmente  (  i  )  Lfy*)o- 
glotttdes  ,  poiché  fi  tenevano  fotto  la  lingua  , 

re.c  ^  He  ro  meno  d’incomodo.  Si  diceva¬ 
no  ancora  Latinamente  Pafiìlli ,  e  rpoXiaxo\  tro - 
chifci  in  greca  favella  ,  e  fi  dava  loro  per  ordi¬ 
nano  la  figura  di  una  picciola  fava  ,  ovvero  di 
un  lupino .  Ma  poiché  quefto  nome  era  comune 
ad  alcune  compofizioni  che  avevano  ufi  aliai  dif- 
ferenti ,  noi  avremo  occafione  di  parlarne  ancora 
apprelfo  ,  allor  chè  tratteremo  de’  medicamenti 
che  fi  applicano  efiernameme  .  ’ 

Qiiando  coteflo  medicamento  per  l’afprarteria 
era  piu  molle,  ovvero  piu  liquido,  fi  diceva 
eletton  pharmaccn  o  eclegma  ,  ciò  a  dire  un  me. 
die  a  mento  che .  fi  lecca  ,  o  che  fi  prende  leccando. 
Jo  .  (2)  Celio  Aureliano  lo  chiama  Ecle&anum. 
La  materia  di  quello  medicamento,  cioè  di  Quel¬ 
lo  che  li  diceva  arteriace  in  generale  era  della 
gomma  adragariti  ,  della  gomma  Arabica  ,  del 
brodo  e  della  polvere  di  liquirizia  ,  di  mirra , 
di  mc.e  ,  o  di  vino  raschiato  col  mele  ,  e  qual¬ 
che  volta  di  terebinto  ,  di  croco  ,  e  di  altri 

3  me- 


r*  j  TaLrhUhanr'  IV'  fap'  IL  &  alibi  • 

i.  îib.  J  Ï'vm  D;teSv  XIMV-  Iib-  in.  caP; 
Elettuarium  Lattovaro  la  quale  *0lmata  quella  di 

«“»  »  .  aììari',!" Cs- 
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medicamenti  lenienci  ,  ed  after  fi  vi  .  Vi  li  aggiu- 
gneva  ancora  affai  fpefto  il  diacodion  ,  ciò  a  di¬ 
re  il  fugo  del  papavero  cotto  col  mele  ,  ovvero 
co!!’ oppio.  Sopra  di  che  fi  deve  avvertire,  che 
que5  medicamenti  t  dove  entravano  cotefti  due 
ingredienti  ,  fi  dicevano  particolarmente  anodynay 
e  paregorica  ,  ciò  a  dire  che  tolgono  il  dolore , 
che  raddolcì  [cono  ,  o  foffero  in  forma  di  catapotiay 
o  di  pillole  ,  ficcorne  era  piu  ordinario  ,  ovvero 
foffero  piti  liquidi  . 

A  quefto  fi  riducevano  i  principali  medicamen¬ 
ti  che  erano  in  forma  folida  ,  tra5  quali  fi  devo¬ 
no  comprendere  le  polveri  ,  di  cui  ancora  fi  di¬ 
rà  appieffo  ,  Inquanto  a’  liquidi  ,  ovvero  que* 
medicamenti  che  fi  davano  in  bevanda  ,  quelli  fi 
preparavano  ,  quando  diftemprando  una  prela  di 
qualche  antidoto  ,  o  di  altro  medicamento  della 
medefima  confidenza  ,  in  una  diffidente  quantità  * 
di  liquore  ,  ficcorne  in  un  bicchier  di  «acqua  ,  di 
vino  ,  o  (  i  )  d’ idromele  :  quando  fi  facevan  cuo¬ 
cere  folamente  alcuni  femplici  nell5 acqua  ,  ovve¬ 
ro  in  qualche  altro  liquore  ,  e  la  colatura  fi  fa¬ 
ceva  bere .  Si  efìraeva  ancora  il  iugo  dalle  pian¬ 
te  ,  e  fi  dava  folo,,  ovvero  mifchiato  con  qual¬ 
che  liquore  .  Sopra  di  che  fi  vuole  avvertire  , 
che  la  dofe  di  quefti  medicamenti  liquidi  era 
qualche  volta  affai  grande  .  (2)  Gallieno  riferi¬ 
sce  un  sì  fatto  rimedio  ,  il  quale  è  comporto  di 

un 


(  x  )  Si  vedrà  alquanto  piu  a  baffo  ciocche  fignifica  cotefta 

voce  . 

CO  De  Comp©fit.  Pharmacot.  fecundum  locos  lib.  Vili* 
c?p.  VI  IL 
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un  bicchiere  di  fugo  di  cicoria  di  tre  bicchie¬ 
ri  di  acqua  calda",  ed  un  cucchiajo  di  mele  per 
una  fola  prefa  .  Gorelli  medicamenti  in  torma 
liquida  fi  chiamavano  Latinamente  potwnes  ed 
in  Greco  idioma  vocws  y  vinti*  >  o  nord  $*&***, 
o  ancora  vpovoT 'icrtiuT*  ,  cioè  a  dire  medicamenti 
che  fi  bevono  .  Que’  che  fi  facevano  per  la  deco¬ 
zione  de’  (empiici  nell’acqua,  fi  chiamavano  de» 
coffa  ,  in  latino  idioma  ,  e  nel  Greco 
«  <t<Trolw*rx.  La  prima  di  quelle  voci  ritrovali 
appretto  Gallieno  ,  1’  ultima  in  Dioicoride  ,  la 
cui  greca  dicitura  non  era  affai  pura  ,  hccome  li 
vedrà  apprefio  .  Gallieno  pana  in  un  luogo  dell 
acqua  cotta,  la  quale  li  faceva  poi  rinfselcaie 
nella  neve,  e  che  dicefali  da  Latini  (i  ;  dece  ira. 
£’  la  chiama  ancora  irrorarci  in  Greco  idioma,  o  lia 
perchè  volle  imitare  la  voce  latina  ,  ovveto  per¬ 
ché  la  lingua  Greca  non  ebbe  voci  proprie  per 
efprimere  comodamente  cotaffa  voce  medefima. 

Quell’  acqua  rinfrelcata  lerviva  piuttollo  per 
coloro  ,  i  quali  (lavano  bene  ,  che  per  gl’  infer¬ 
mi  ;  però  in  que’  tempi  vi  erano  di  altre  Ipo- 
eie  di  beveraggi  ,  i  quali  fi  ubavano  egualmente 
in  tempo  di  faiuce  ,  che  quando  s’infermava.  (2) 

D  4  Pa~ 


(  ï  “)  La  invenzione  di'  cotefta  Ipecie  di  acqua  gelata  fi  attri¬ 
buiva  all’  Imperador  Nerone  ,  o  ha  che  egli  1’  abbia  veracemen¬ 
te  inventata,  ovvero  che  ne  abbia  fatto  un  grande  ufo.  Sembra 
almeno  che  egli  defideraffe  quell’  acqua  nella  fine  di  fua  vita  , 
allor  che  fuggendo  da  coloro  che  lo  cercavano  per  ammazzarlo, 
ed  eiXendo  dalla  fete  obbligato  a  bere  deli’  acqua  torbida  di  un 
folio  nella  palma  della  mano,  levò  la  voce  ,  riflettendo  fopra  la 
mutazione  della  fua  condizione  .  Et  hgc  efl  NerornV  decolla  ì 
Sueton.  in  vita  Néron,  cap.  XLVIII.  Galen.  Method,  Med* 
Ut?-  VII. 

^  2  5  Lib.  VIL  cap,  XV. 
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Pagolo  Egineta  li  chiama  beveraggi  piace- 
vou  ,  ed  utili  .  Que  primi  li  componevano , 
all  avvilo  di  quello  Autore  con  del  vino ,  in  cui 
ii  facevano  infondere  vane  droghe,  ficcome  il 
pepe,  1  aflenzio,  il  cafemum  ,  che  è  una  fpecie 
di  c  ici  amen  ,  ed  altri  ingredienti ,  de’  quali  i  'prin¬ 
cipali  davano  ü  nome  a  quelle  fpecie  di  beverag¬ 
gi  •  Alcune  volte  vi  li  aggiugneva  del  roelef  i  )* 
altre  volte  non  ve  le  ne  metteva  affatto  .  Se  ne 
componeva  ancora  con  dell’  acqua  ,  facendovi  bol¬ 
lire  de’  pomi  ,  ovvero  ‘delie  role  •  o  con  alcuni 
fughi,  hccorne  1  agrelto  ,  il  fugo  di  melagrana, 
to  ,  o  delie  bac’che  di  mirto  ,  aggsugnendovi  del 
mele  ,  bene  fchiumato  ,  acciò  quelli"  liquori  fie¬ 
no  più  piacevoli  ,  più  facili  a  confervarfi  ,  e  an¬ 
cora  più  utili  .  Quello  Autore  aggiugne ,  che  le 
prime  delle  dette  bevande  ,  compolle  col 
vino  ,  e  col  mele,  fi  chiamavano  Proponiate  {2.  J 
e  che  la  proporzione  del  vino  lopra  il  mete 
era  di  quattro  fopra  uno.  Niccolò  Mirepfo  dà 
varie  ddcrizionL  di  quella  fpecie  di  beveraggio  • 
in  cui  entrano  degli  aromati  e  de’  femplici  di 
varie  fpecie  ,  fecondo  le  malattie  ,  che  fi  vole¬ 
vano  guerire  .  (3  )  Trailiano  dice  ,  che  i  Roma¬ 
ni  avevano  una  fpecie  particolare  di  Propoma 
che  dicevano  Recentatum  ,  che  prima  di  bere  fi 

fa* 


[  ì  j  Quando  non  vi  fi  mi  (chiava  che  il  vino  ?  e’1  mele  fènz’ 
altro  aggiugnervi,  co teÙa  miftura  dicevafi  Vitmrn  mulfum  .  In¬ 
forno  alla  maniera  come  (i  preparava  ,  fi  può  confultar  Plinio  * 
CO  Erano  così  chiamate  ,  poiché  per  ordinario  fervivano 
nel  principio  del  prafizo  . 

[  3  J  Lib.  XL  in  principe  Vid.  Mere  urial,  Var.  Leél  lib  I 
cap,  VII. 
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faceva  rinfrefcare  .  Tutte  quelle  compofizioni  e* 
rano  di  vini  artificiali  5  o  midi  ,  di  cui  alcuni , 
ficcome  quell5  ultimo  ,  non  erano  che  per  piacere. 
Sembra  ,  che  quelle  fpecie  di  vini  non  erano  dif¬ 
ferenti  5  ovvero  erano  quafi  i  medefimi  di  quel¬ 
li  ,  che  latinamente  fi  dicevano  Conditalo,  che 
fi  offerivano  nel  principio  della  menfa ,  prima  di 
mangiare  ,  per  muovere  V  appetito  •  ficcòme  A- 
puìejo  ,  Plutarco  ,  ed  Ateneo  lo  arredano  .  So¬ 


rano  [  Hagog.  cap.  XX.)  li  chiama  Potìones  . 

Gli  altri  liquori  ,  di  cui  Paolo  Egineta  fa 
parola  )  ed  i  quali  f  preparavano  con  del  mele, 
e  acqua  ,  ovvero  colli  fughi  delle  trut¬ 
ta  ,  tono  primamente  V  Idromele  ,  il  quale  fi 
faceva  femplicemente  con  mele  ,  ed  acqua,  che 
fi  lafciavano  fermentare  infìeme  •  In  latino  idio¬ 
ma*  dicevafi  v4qua  malfa,  o  femplicemente  Mal» 
fa  .  Componeva!!  ancora  V  Idromelone  ,  con  ag- 
giugnere  ^  ali5  acqua  ,  e  al  mele  ,  il  fugo  di  co¬ 
togna  •  P Idrorofato  j  in  cui  all* acqua,  e  al  me- 
le  fi  aggiugnevano  le  rote  .  Il  (  1  )  Rodomelons 
conteneva  le  rofe  di  più  dell5 idromelone  9  (2)  P 
Omfacomeli  era  una  mi  il  lira  di  mele  e  di  agre- 
fio  .  Il  Myrtites  fi  componeva  col  mele  ,  e  ?1  fu¬ 
go  di  bacche  di  mirto  .  U  s/fpomdi  era  1*  acqua 
cotta  con  de  favi  del  mele.  Per  ultimo  il  Rhoi - 
tes  fi  taceva  col  mele,  e  51  fugo  di  melagrana- 


f 


to  . 


~ ~  n  ri  Inai  tl  1  m 

V  ^  P-ue^°  fi  chiamava  R bodomeh  era  lèmplicemen'e 
mele  rotato  ,  ne  fembra  edere  differente  dal  Rbodoftafton  ,  il 
onale  eia  mele  unito  col  lugo  delle  rofe  che  fi  facevano  cuoce¬ 
re  infietne ,  o  fi  efponevano  al  fole , 

r  2  J  L’ Odimele  fi  faceva  coll’aceto  ,  e  col  mele,  e  1’  OlTi- 
trttc ,  coll’aceto,  e  l’acqua.  '  ,  ’  J 
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to  .  Somiglievoli  preparazioni  fi  potevano  fare 
con  tutte  le  frutta  .  Colerti  liquori  ,  i  quali  an¬ 
ticamente  fi  davano  agl’  infermi  ,  ed  una  parte 
de1  quali  ferviva  per  rinfrefcarli  negli  ardori  del¬ 
la  febbre,  iembra  ,  che  dovevano  tutti  effere  mol¬ 
to  infipidi  ,  ma  la  cozione  ,  o  fermentazione  da¬ 
va  loro  del  fa  pore  . 

Il  Rcdomelì, ovvero  il  RhodojlaHon,à i  cui  fi  è  detto, 
non  era  liquore,  ma  una  Ipecie  di  meIerofaìo,ficcome 
fi  è  detto,  il  quale  confervava  quali  la  confiftenza 
del  mele  ,  e  che  per  lunga  Ragione  fi  confervava. 

Ecco  di  qual  natura  fi  erano  i  medicamenti 
die  internamente  fi  praticavano  .  Di  quelli  non 
ve  n5  erano  tante  fpecie  quante  ve  ne  ha  di  quel¬ 
li  per  fuori  .  Tra  quelli  ultimi  tenevano  il  pri¬ 
mo  luogo  gli  Olj.  (  i  )  Quelli  fi  preparavano  fa- 
cendo  infondere  que5  fernpl ici  de5  quali  fi  inten¬ 
deva  trarre  la  tintura  neh'  olio  di  ulive, o  di  Te¬ 
mi  oliofi  ,  quali  fono  le  noci  ,  le  mandorle  ,  il 
fefamo  &c. ,  e  più  comunemente  nel  primo.  Ai- 
Jor  che  quell5 olio  erafi  a  baldanza  caricato  della 
tintura  di  quella  pianta  ,  che  vi  fi  era  infufa  , 
allora  non  più  fi  diceva  olio,  ma  (2)  Unguen¬ 
to,  aggiugnendo  il  nome  della  pianta  ,  come 
Unguento  di  Rofe  ,  di  Aneto  &c.  Cotefta  voce 
di  Unguento  ,  fi  prende  oggigiorno  in  un5  altra* 
fignificazione  particolarmente  appretto  gli  Spezia- 
li,  i  quali  intendono  per  ciò  una  compoiìzione 
di  olj  ,  di  cera  ,  cd  altri  ingredienti  ,  la  quale 

deve  avere  una  certa  confiftenza  .  Non  era  così 

•  .  de- 


— —  1  —  .  . . 

c  I  )  Vegg.  nel  cap.  feguente  la  preparazione  dell’  olio  di 

•pece .  ,  -  .  ••••*., 

(  2  )  "Meypov  jD iòlcQir*  lib®  I»  cap.  aXXIII® 
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degli  unguenti  degli  antichi  *  anticamente  fi  chia¬ 
mavano  unguenti  tutti  quelli  che  1er  v*ï  y  ano  pei 
ugnere  ,  e  che  erano  qualche  cofa  di  piu  che  1 
olio  ie  ai  pii  ce .  E  poiché  gli  unguenti ,  che  piu  culi¬ 
nariamente  lì  adoperavano  a  queft  ufo,  erano  o- 
doriferi  ,  e  comporti  di  aromati  /  per  quello  va 
voce  Greca  (  i  j  Myron  ,  c  la  latina  Unguenta  m 
dimoravano  più  fpeffe  volte  gli  unguenti  aromati « 

i  d  ovvero  i  profumi  liquidi . 

Quelli  non  fervi  vano  che  folo  per  ufo  della 
Medicina  ,  degli  altri  poi  fi  faceva  ufo  così  per 
piacere  ,  che  per  ia  fallite  .*  tra  primi  erano  gli 
unguenti  di  iole  *  i  quali  fi  chiamavano  (  e*  ; 
Refa  del  nome  medefimo  del  fiore  ,  che  in  dio 
vi  entrava  5  e  che  n  era  la  baie ,  benché  persi» 
tro  vi  fi  aggiugneffe  il  giunco  odorifero  Di 
quello  unguento  fi  faceta  ufo  egualmente ,  ô  an¬ 
cora  più  di  alcun  altro  .zi  pprelfo  Diolcoride  fi 
può  vedere  ,  come  mai  fi  componeva  ,  ed  a  die 
1  fervi  va  .  (3)  Vi  fi  vedrà  ancora  la  deicrizionc 
di  tutti  gli  altri  profumi  liquidi  comporti  di 
cinnamomo,  caffia  ,  amomo  ,  di  corto  ,  di  nardo, 
di  balfamo  ,  di  mirra  ,  e  di  tutti  gli  altri  aro¬ 
mati  ,  che  fi  conofcevano  allora  . 

Poiché  di  quefti  unguenti  ,  o  profumi  fi  fa¬ 
ceva  ufo  egualmente  ,  o  ancora  più  per  piacere 
che  per  neceffità  ,  così  come  è  fiato  da  noi  av¬ 
vertito  ,  e  che  le  donne  lafcive  ,  e  quelle  che  fi 

chia- 


(O  I  Greci  moderni ,  chiamano  ancora  oggigiorno  Myron 
]’  Olio  Santo  ,  di  cui  fi  ungono  gl’  infermi ,  e  vi  fi  fanno  en» 
tra  varj  aromi  . 

C  2  )  Vegg.  Celfo  ,  e  Scribonio  Largo  . 

C  3  )  Di  alcuni  di  quelli  profumi  fi  è  già  parlato  nella  Fart. 

,  L  lib.  III.  cap.  XXIV,  *  * 
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chiamavano  effeminate  ne  con  fumava  no  affai  * 
corefìo  abufo  faceva  dire  alla  gente  di  fana  men¬ 
te  ,  che  tutti  quelli  profumi  erano  una  confe¬ 
renza  del  luffo  ,  e  della  diffolutezza  ,  e  che  il 
iolo  olio  ai  ulive  ,  il  quale  coll’ aggiugnervi  de¬ 
gli  aromati  fi  guadava  ,  era  affai  migliore  ,  fic« 
come  lo  arreda  la  querela  di  Virgilio 

Et  cajìa  liquidi  corrumpitur  ufus  olivi  ,  4 
Il  Filofofo  Aridippo,  il  quale  vide  gran  tem¬ 
po  prima  di  quedo  Poeta  ,  non  aveva  il  mede* 
fimo  fuo  gudo  .  Egli  non  condannava  i  profu¬ 
mi  liquidi,  poiché  molto  gli  amava  ,  ma  bensì 
riprendeva  i  diffoluri  del  fuo  tempo  ,  i  quali  ti¬ 
favano  cotedi  profumi,  e  che  erano  cagione,  che 
le  perfone  gravi  ficcome  lui  ,  non  ofaffero  un* 
gersi  ,  per  non  effer  confufe  con  queda  fpecie  di 

8eDte  *  © 

Avevano  ancora  gli  unguenti  un  altro  nome 

tolto  dall’ufo,  in  cui  piu  ordinariamente  si  a- 

doperavano  .  Si  chiamavano  (  i  )  *A'copa  quafi  fi 

diceffe  Unguenti  che  tolgono  i  dolori  ,  o  la  Jìan - 

chegga  •  poiché  fi  ufavano  principalmenre  perto* 

gliere  la  danchezza  ,  e  per  calmare  i  dolori  , 

che  fi  fentono  dopo  la  fatica  c ’l  travaglio.  Per 

la  medefima  ragione  gli  olj  i  più  femplici  pof- 

fono  avere  il  nome  medefimo  .  (2  )  *Anticamen« 

te  ,  dice  Gallieno,  Voltò  comune  ,  ovvero  V  olio 

di  ulive  teneva  il  luogo  di  que ’  medicamenti ,  che 

noi  diciamo  oggigiorno  %/Tccpa  ,  che  fervono  per  la 

Jì ancheggia  dolorofa  .  vépprejfo  fi  pafsò  alV  olio  di 

Ri- 


CO  K OTos  travaglio,  ftanchezza,  fatiga ,  dolore  . 

(a)  De  Compofit.  Medicai.  per  genera  lib.  VII.  cap.  XL 
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R  ici  no  [  i  Greci  avendo  imparato  ciò  dagli  E  gì* 
^iani  ,  i  quali  F  avevano  ufato  prima  di  ejfij  al* 
F  olio  dì  rape  ,  a  quello  dì  mqftarda  ,  di  fefamo&c 
e  finalmente  fi  è  venuto  agli  unguenti  #  Cotefta 
voce  tAcopon  era  sì  conofcìuta  in  Grecia  ,  e  per 
turca  Italia  ,  dove  la  Medicina  fi  efercitava  al« 
la  Greca  maniera  ;  che  apprefïb  fu  data  a  tutte 
le  compofizioni,  che  erano  quali  liquide,  ficcorne 
gli  olj,  e  gli  unguenti,  comecché  cotefte  compofizioni 
avellerò  varj  altri  ufi,  ficcomedi  ammollir  i,  tumori, 
diriftituire  i!  moto,e’l  fenfo  alle  parti  iftupidice&c. 
ed  a  quelle  che  foffero  ancora  alquanto  più  denfe, 
per  T  aggiugner  che  vi  fi  faceva  della  cera  ,  del 
mele  ,  del  terebinto  ,  ovvero  di  altre  ragie,  e  gom- 
me  ,  di  varj  graffi,  ed  anche  di  alcune  polveri  , 
in  poca  quantità  .  (  i  )  Era  (ufficiente  ,  che  que- 
fte  compofizioni  lì  accoftaffero  alla  confidenza  de- 
gli  unguenti  per  effer  dette  lAcopa  ,  effendo  in 
quella  occafione  ,  la  forma  del  medicamento  pre¬ 
valuta  (opra  al  di  lui  ufo  ,  ed  alla  etimologia 
della  parola  .  In  Gallieno  ,  ed  altrove  ,  fi  ritro¬ 
vano  varie  defcrizioni ,  per  le  quali  più  partico¬ 
larmente  fi  conofce  di  qual  natura  quello  medi¬ 
camento  fi  foffe  . 


Dal  medefimo  Autore  fappiamo  ,  che  alcuni 
Medici  del  fuo  tempo  davano  il  nome  di  Cere - 
laeon  ciò  a  dire  miftura  di  cera  ,  ed  olio  ad  una 
coro  poliziotte  che  era  più  liquida  della  precedente, 
e  la  quale  era  ancora  una  fpecie  di  *4copon  .  In 
quello  caffi  era  uopo  che  vi  folle  affai  più  di  cera. 

Il  nome  di  Myracopa  fi  dava  alle  medefime 


com- 


CO  Galeri.  Ibidem  . 


% 
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eompofizionì  ,  allor  che  m  effe  vi  entravano  de¬ 
gli  aromi  per  diftinguerie  da  quelle,  le  quali  non 
erano  fatte  che  con  de’  iemplioi  olj  ,  o  ungucn- 
ti  ,  fenza  odore  .  \  ° 

Un’altra  fpecie  di  compofizione  b  quale  era 
più  denfa  della  precedente  fi  era  il  Cerotto  .  Inu 
quefio  ,  oltre  alla  cera  ,  che  vi  entrava  in  mag¬ 
gior  quantità  a  proporzione  dell’ olio,  vi  rimet¬ 
teva  ancora  più  di  polveri  .  Quefio  almeno  in- 
finua  Gallieno  allor  che  (  i  )  dice  +  che  >1  Cere • 
laeon  ,  e  1’  ^4 copon  ,  fono  le  più  liquide  di  tutte 
le  compofizioni  di  quefta  natura  ;  che  appreffoi 
vengono  i  Cerotti,  e  per  ultimo  gl’ Impiaftri  . 
Tuttavia  Paolo  Egineta  pretende  (z)  che  P  A- 
copon  tenga  il  luogo  di  mezzo  tra  il  Cerotto  , 
e  i  Impiaftroy  dando  il  nome  di  iy%pir&$  (  3  ) 
Ilhtiones  alle  preparazioni  le  più  liquide ,  le  qua¬ 
li  fi  accollavano  alla  confifienza  dell!  Cerelaea  , 
o  delle  v4copa  di  Gallieno.  Nell’Articolo,  che 
fiegue  fi  farà  parola  dell’  alo  de’ cerotti  . 

Gl5  Impiafiri  erano  una  terza  fpecie  di  compo- 
fizione  che  avevano  per  bafe  gli  olj  3  e  la  cera. 
A  vevano  quelli  maggior  confifienza  de’ Cerotti  , 
entrando  in  effi  più  di  cera  ,  ed  anche  delle  pol¬ 
veri  metalliche  ,  e  delle  terre  ,  fi  eco  ro  e  il  litar- 
giro  ,  la  cernita,  la  creta,  il  bolo  ,  ed  altre  di  fi¬ 
rmi  natura  ,  che  fervivano  per  dar  loro  corpo  . 
Gl’  rm  pi  altri,  in  cui  meno  fi  conteneva  di  cote- 
fte  ulrime  materie  ,  e  più  di  olj  ,  fi  dicevano 

‘  Li. 

mtaìnamm*rumn* r mm  wvmbesMHWB 

fi]  Ibidem  . 

C  %  )  Lib.  VÏL  cap.  XIX. 

C/3  )  Sotto  quello  genere  fi  poffono  annoverare  gli  Ojftrrodmi^ 
che  fi  componevano  mifchiando  inficine  aceto ,  ed  olio  roiàto  • 
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(  1  )  Lìpara  ,  cioè  Imptajìri  grojji  ,  ovvero  [2} 
Parygra  ,  imptajìri  umidi  .  Quelli  ne’  quali  pre¬ 
dominavano  le  materie  fecche,  e  folide  ,  erano 
detti  1/ 4lipanda  ,  impialìri  fetida  graffo  ,  ovvero 
%/fmolynta ,  Impialìri,  che  non  imbrattano  le  ma¬ 
ni  di  coloro  che  li  maneggiano .  Quell’  ultima  pa¬ 
rola  dinotava  li  veri  impialìri  •  poiché  la  con¬ 
dizione  ricercata  di  non  ifporcare  le  mani  ,  era 
piuttolìo  un  carattere  che  dinotava ,  l’ Impiaftro 
aver  acquiftata  una  giulìa  confidenza  ,  e  che  era 
flato  cotto  lìccome  era  d’  uopo  che  folle  ,  anzi 
che  una  différente  fpecie  d’  Impiaftro  .  Si  può 
vedere  fopra  ciò  Pagolo  Egineta ,  Aezio,  Oriba- 
lio  ,  e  gli  altri  che  hanno  fcritto  fopra  quella 
materia . 

Si  deve  ancora  avvertire,  che  con  gl’  Impia» 
Ari  fi  formavano  delle  picciole  mafie  rotonde,  e 
lunghe  della  lunghezza  di  un  dito  ,  acciò  più 
comodamente  fi  potelfero  ufare  .  Cotefte  mafie  fi 
chiamavano  (  3  )  Magdalidae ,  e  Rotundae .  Gli  Spe¬ 
ziali  ,  le  chiamano  ancora  oggigiorno  Madda- 
leoni  . 

Quell  che  li  dicevano  [4]  Malagma  non  mol¬ 
to  differivano  dagl’Impiaftri  .  Ceffo  dà  un’  idea 
molto  imperfetta  di  quello  medicamento  ,  allor 
die  dice  ,  che  i  Malagmi  fi  fanno  fpecialmente 

con 


C  1  )  Vegg.  Cello  ,  e  Scribonio  Largo  . 

^■"tt  Giìenr  Dc  ^ornP°^lt*  Medicarli,  per  genera  lib  VII. 
Clip*  jl  a  •  oc  J V • 

(3  )  Vegg.  Marcello  Empirico  .  Quella  voce  viene  dal  Gre- 
c0  ficryòxXia  •  Lracosi  chiamata  una  malia  compofta  di  cru- 

lo  cloiè  nSfaSìrSoi,  i”f  Veg8'  *  fini- 

(4)  Da  pct'Kcz.ao’to  ammollisco  . 
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con  de  fiori  )  e  loro  germogli  .  Non  Tappiamo  cò¬ 
la  mai  abbia  voluto  intendere  per  li  germogli  de 
fiori;  e  dall’altra  banda  nelle,  deicrizioni  de’  ma- 
lagnai  da  lui  medefimo  date  non  vi  entrano  mi- 
jc a  de’ fiori  .  Uopo  è  che  qualche  grande  errore 
vi  fia  in  quello  luogo  .  Per  tutte  le  detenzioni 
di  quella  Ipecie  di  medicamento,  che  fi  ritrova¬ 
no  in  quello  Autore  ,  in  Gallieno  ,  in  Aezio  , 
ed  altrove  ,  colla  3  che  quella  compofizione  era 
fatta  principalmente  con  delle  gomme  ,  degli  a- 
romati  ,  ed  altre  cole  piccanti  ,  ficcarne  i  tali  *  k 
e  per  quella  ragione  cotefto  rimedio  difcioglieva 
gii  umori  ,  ed  ammolliva  le  durezze ,  ficcome 
dalla  etimologia  del  Tuo  nome  è  palefe  •  In  al¬ 
cuni  di  quelli  malagmi  ,  fi  metteva  una  piccio- 
liffima  quantità  d’olj,  o  di  lagna  ,  ed  un  pò 
di  cera  ,  e  quelli  più  fi  avvicinavano  agl’  Impia- 
ftri  .  In  altri  non  altro  quali  vi  era  che  gomme 
dilciolte  in  vino  ,  o  in  aceto,  e  ragie  che  fi  li- 
gavano  quafi  di  per  sè  .  Quelle  ultime  ,  qualche 
volta  fi  peflavano  ,  e  fi  riducevano  in  polvere  , 
e  poi  quando  fi  volevano  applicare  fopra  qual¬ 
che  parte  ,  fi  diftempravano  in  qualche  liquore  . 
In  quanto  al  nome  di  quello  medicamento  ,  fi 
deve  avvertire,  che  egli  era  comune  a  tutte  le 
compofizioni  che  avevano  una  filmile  confiflenza, 
comecché  non  ferviffero  per  ammollire  ,  ma  a 
ftrignere  ,  a  corroborare  &c.  così  come  è  detto 
elferfi  praticato  in  riguardo  a’  medicamenti  det¬ 
ti  %Acopa  .  [  i  ]  Io  non  [o  ,  dice  Galieno,  perchè 
mai  parecchi  Medici  ,  ficcome  %Afclepiade ,  ed  JÌn* 

dro - 


(  i  j  rharmacor.  Locai,  hb.  Vili,  cap,  V. 
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àromaco  ,  Aleno  il  nome  di  Malagmi  a  tutti  1  me¬ 
dicamenti  che  fi  applicano  efiernamente  ,  0  rifirin- 
gano  ,  0  induri ficano  ,  comecché  cotefia  voce  figni- 
fichi  una  cofia  che  ammollifce  .  Il  medefimo  Au¬ 
tore  dichiara  (  1  )  altrove  ;  che  indifferentemente 
fi  può  tifare  cosi  la  voce  Malagma  ,  come  quella 
di’  Impiafiro . 

Quello  che  fi  diceva  Epithema  era  qua  fi  la  co- 
fa  medefima  .  (2,)  Gallieno  dice  in  un  certo  luo¬ 
go  che  la  Pittima  ha  più  di  corpo  ,  del  cerot¬ 
to  ,  ed  altrove  (  3  )  lo  annovera  tra  il  Cerotto, 
e  l’ Impiafiro  .  Del  rimanente  un’  altra  differen» 
za  che  vi  era  tra  il  cerotto  o  1  Impiafiro,  e  il 
Malagma  ,  o  la  Pittima  ,  riguardava  1’  ufo  di 
quelli  medicamenti  ,  Li  due  primi  erano  parti¬ 
colarmente  per  gli  ulceri,  piaghe  ,  fratture  ,  e 
fvoltature  ,  aliar  che  gli  ultimi  fi  applicavano 
per  ordinario  fopra  la  pelle  fana  ,  per  ammolli¬ 
re  i  tumori  ,  ovvero  i  tendini  ,  per  corroborar 
le  giunture  ,  o  lo  flomaco  ,  o  ha  qualche  altra 
parte  debole  .  E’ non  è  già  che  il  malagma  non 
fervide  ancora  qualche  volta  per  le  piaghe  fre- 
fche  ,  quando  fi  voleva  fermare  il  fangue,  ov  ve¬ 
ro  falciarle  . 

Quello  che  Ippocrate  chiama  (  4  )  Ceropiffus 
era  ancora  una  fpecie  d’ Impiafiro  compofln  di 
cera  ,  e  di  pece  .  Di  quella  fpecie  d’ Impiafiro  fi 
Tom.  IV.  È  corn- 


Ç  O  Pharmacor.  General,  lib.  VIL  cap.  V. 

CO  Methocl.  Medendi  lib.  VII,  cap.  iV. 

[  3  3  Phatmac.  Gener.  lib.  VII,  cap.  XI. 

C4}  Vegg.  di  fopra  la  Part.  I.  lib.  Ili,  nella  Farmacia  d* 
Jppocrate .  ^ 
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componeva  quello  che  dicevafi  (i)  Drop  ace .  Si 
(tendeva  una  certa  quantità  di  quefto  Impiaftro 
iopra  della  tela  o  delia  pelle,  e  fi  applicava  fo- 
pra  qualche  parte  del  corpo  •  fi  toglieva  ovvero 
fi  ftrappava  ,  e  poi  fi  applicava  novellamente  , 
ripetendo  fpeffo  la  medefìma  cofa  ,  per  fare  ar- 
roffir  la  parte  ,  con  difegno  di  attrarre  in  fuori 
gli  umori  ,  o  i  fughi  che  fervono  per  lo  nutri¬ 
mento  delle  parti,  o  per  aprire  ipori  .  Per  ren¬ 
dere  coteiìo  impiafiro  piti  efficace  ,  vi  fi  aggiu- 
gnevano  alcune  volte  delle  polveri  acri  ,  sì  co¬ 
me  del  piretro  ,  del  pepe  ,  del  fale  ,  del  follo  . 
(  2  )  Si  ufava  ancora  il  Dropace  per  far  cadere, 
o  per  ifvellere  i  peli  da  qualche  parte  . 

(  3  )  Il  Cataplafma  era  una  compofizione  mol¬ 
le  ,  che  in  varie  guife  facevafi  ,  quando  coll’o¬ 
lio  ,  e  col  mele  ,  e  con  alcune  polveri  ,  ficcome 
colla  farina  di  lino  col  fiengreco  ,  ed  altre  limili^ 
quando  con  delle  erbe  cotte  nell5  acqua  ,  o  in 
qualche  alro  liquore  ;  o  femplicemente  con  dei- 
1  acqua  ,  tolio  ,  e  fior  di  farina  .  Si  faceva  an¬ 
cora  con  del  pane  cotto  in  acqua  ,  o  colla  arn¬ 
ica  ,  o  con  de’  fichi ,  o  col  fermento  ,  e  l5  olio. 
Tutti  quelli  cataplasmi  fervivano  ad  ammollire,, 
addolcire  ,  e  maturare  gli  afceffi,  o  a  rifolverli. 
Se  ne  facevano  eziandìo  degli  aftrignenti  ,  de5 
rinfrefcattvi  ,  degli  aperitivi. 

[4]  Li  più  forti  di  tutti  erano  quelli  che  fi 

fa- 
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C  I  3  A  p  covrati  <jriTT(’ùTOV  Pìcatio  . 

CO  Vegg.  di  /opra  la  Part.  III.  lib.  I.  cap.  71.,  e  qui  ap~ 
prefio  in  quello  ûeiïo  capitolo ,  in  cui  parliamo  dello  Smegma. 

C  3  Vegg.  la  Part.  I.  lib.  III.  nella  Farm  acia  d’ Ippocrafe. 

(4)  Vegg.  di  /opra  la  Part.  IL  lib.  IV.  Sez.  IL  cap.  Ut. 


Parte  Ter^a  Libro  IL  Cap.  I.  6j 
facevano  colla  moftarda  pefta  ,  e  colle  altre  ma¬ 
terie  più  acri ,  lìccome  le  canterelle ,  le  quali  fi 
mitchiavano  colla  mica  di  pane  ,  o  con  de’  fichi 
fecchi  dilciolci  nell5  acqua  ,  e  ridotti  in  polpa  - 
Cotefli  cataplafmi  facevano  arroffire  la  parte  ,  e 
vi  facevano  qualche  volta  venire  fopra  delle  ve- 
fcichetce  ,  ed  enfiavano  la  pelle  .  Quella  fpecie 
di  cataplafmi  ,  diceva!!  Sinapifmus  .  Si  ufava  e- 
gli  nelle  malartie  lunghe  ,  e  fredde  ,  ovvero  in 
quelle  in  cui  i  lenfi  Tono  fiordi  ti  .  Si  può  ve¬ 
dere  ciò  che  abbiam  detto  di  fopra  intorno  al- 
Tufo,  che  ne  facevano  i  Medici  Metodici, 
Eravi  un5  altra  fpecie  di  compoiizione  chiama¬ 
ta  (  i  )  Smegma  :  fi  adoperava  particolarmente 
per  nettare  la  pelle  ,  per  togliere  il  prurito  ,  e 
guerire  le  puftoie  ,  e  tutte  le  varie  fpecie  di  fcab- 
bia  ;  per  far  cadere  i  Deli  ,  per  aprire  i  pori  , 
per  recar  follievo  ne’  dolori  della  gotta  ,  o  per 
prevenirli  ,  e  per  forbire  i  denti  .  La  baie  di 
quefta  compofìzione  fi  erano  ,  ò  le  cole  lenienti, 
o  le  polveri  deterfive  più  o  meno  forti  *  come 

ir*  i»  r  .  4.  „  1 


ciato  ,  il  verderame  ,  il  lolfo  ,  e’  Tali  di  varie 

fpecie  ,  ficcome  il  fai  comune,  il  fale  ammonia- 
•  •  •  * 

co  ,  il  nitro,  e  rallume.  Si  ufava  eziandio  qual¬ 
che  volta,  la  fiafifagria  ,  V  elleboro,  il  centauro^ 
il  pepe  ,  il  nardo  ,  il  cardamomo  .  Si  prendeva¬ 
no  ancora  le  gomme,  e  le  ragie,  fi  eco  me  il  ma» 

E  2  Pii- 
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Tr]  cr^nj^iv  afemgare,  nettare  (Impicciando  .  Vegg. 
zi° ,  c  gii  ami  che  han  trattato  di  quella  materia. 
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ftice  ,  r  incenfo  ,  ed  altre  cole  di  fimil  guìfa  # 
Alcune  di  quefte  materie  innanzi  di  polverizzar¬ 
le  fi  bruciavano  ,  e  mifchiandovi  alcuni  fughi  fi. 
formavano  delle  malte  ,  che  fi  difeccàvano  ,  c 
che  poi  nuovamente  fi  polverizzavano y  allorché 
fi  volevano  porre  in  opra  .  Quefta  polvere  y  al¬ 
cune  volte  era  adoperata  fola  ,  e  di  ella  fi  afper- 
geva  il  corpo  tutto  ,  prima  ,  e  dopo  -  il  bagno  , 
ungendolo  innanzi  con  qualche  olio  proprio ,  per 
addolcire  la  pelle  .  Altre  volte  s’  incorporavano 
le  polveri  fuddette  coi  mele  ,  col  vino  ,  o  colf 
olio  5  ovvero  colla  crema  di  orzo  ,  c  le  ne  fa* 
ceva  una  compofizione  della  cònfiftenza  di  quel¬ 
la  da  noi  immediatamente  prima  defcritta  .  Di 
quefta  fi  ugneva  il  corpo  tutto  ,  o  alcune 
parti  folamente  ,  e  poi  s’  imbagnava  .  Qualche 
volta  ancora  vi  fi  aggiugneva  del  fapone  ,  e  fi 
facevano  come  le  palle  di  faponetto  .  (  i  )  Quan¬ 
do  fi  volevano  far  cadere  i  peli  ,  lì  prendevano^ 
delle  materie  ancora  piu  forti  ,  e  più  acri  di 
qu®Ue  già  dette  ,  ficcome  fono  V  orpimento  ,  la 
fandraca  ,  la  calce  viva  *  e  fi  {tempravano  que¬ 
lle  cofe  con  alcuni  fughi  *  In  quefta  cafo  ad  una 
tal  compofizione  fi  dava  il  nome  particolare  j 
di  Pftlotbron  ,  o  Depilatorio  . 

Da  ciò  che  è  detto  fi  pare ,  che  lo  Smegma 
riceveva  il  luo  nome  dall’ufo  a  cui  era  delfina- 
to  ,  e  non  già  dalla  fua  forma  ,  e  confidenza  y. 
le  quali  cofe  variavano  .  Non  era  del  tutto  iL 
medefimo  di  quello  che  fi  diceva  Collirio  .  Co- 

te- 


C  i  )  Veggafi  in  quello  Hello  capitolo  quello  che  è  detto  del¬ 
lo  Dropace . 
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tefta  voce  dinotava  primamente  ,  e  propriamen¬ 
te  una  compofizione  che  doveva  avere  una  cer¬ 
ta  forma .  Oribafio  dice  (  I  )  che  il  Collirio  deve, 
ej Ter  [2]  lungo  quattro  dita  ,  e  di  forma  fimìle  a 
quella  di  un  topo  ,  ciò  a  dire  ,  non  fidamente 
rotondo  ,  e  lungo  ,  ficcarne  i  Maddaìeoni  degl 
Impiaftri  ,  de5  quali  è  detto  di  l'opra  ,  ma  che 
vada  poco  a  poco  da  uno  degli  edremi  fceman* 
do,  ficcome  lo  fpiega  (3)  Celio,  eia  etimolo¬ 
gia  di  quedo  nome  (4)  lo  dimodra.  La  mate¬ 
ria  de5  collirj  in  generale  era  tutto  ciò  che  può 
fervile  a  fare  una  compofizióne  ,  o  una  mafia  di 
medicamento  di  una  tal  confidenza  da  poter  el- 
ier  ridotto  in  una  tal  forma  .  Poiché  coteda  for¬ 
ma  dabiliva  la  efienza  del  Collirio  ;  era  perciò 
quedo  nome  comune  a’  medicamenti  ,  i  cui  in¬ 
gredienti  ,  ed  ufo  erano  affai  differenti  .  Si  chia¬ 
mavano  Collirj  le  [5]  Suppode  che  fono  un  ri¬ 
medio  compodo  di  fapone  ,  mele  cotto  &c.  ,  a 
cui  fi  dà  la  detta  forma  per  poterle  introdurre 
più  comodamente  nell5  ano.  Si  è  già  nella  pri¬ 
ma  Parte  parlato  di  quedo  rimedio  .  Il  medefi- 
mo  nome  fi  dava  alle  [ò]  Tade  le  quali  fi  fa¬ 
cevano  con  delle  mafie  d’Impiadri,  e-che  s5  in¬ 
troducevano  nelle  fidole  ,  o  nelle  ulcere  pjSb fo n- 

E  3  de . 


CO  Collea.  lib.  X.  cap.  XXIII.  /  ' 

C  2  )  Cioè  per  ordinario  ,  poiché  fe  ne  facevano  de’  più  lun¬ 
ghi  ,  e  più  corti  C  Vegg.  Part.  I.  Lib.  111.  cap.  XXV/.  ) 
c  3  )  Lib.  V.  cap.  XXVIIJ. 

(4)  'Xo’Kovpioy  •>  quafi  oùpd  una  coda  tagliata. 

CO  Cioè  le  luppofte  lunghe  ,  facendofene  ancora  delle  ro¬ 
tonde  .  \ 

CO  Delle  tafte  fi  è  parlato  davanti  alla  Part.  IL  lib,  IV. 
Sez.  II.  cap.  V. 
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de  .  Si  dava  ancora  il  medefimo  nome  a  tutte  le 
altre  fpeciedi  tafle,  di  cui  iChirurghi.fi  fervevano 
non  fola  mente  per  le  piaghe  ,  o  per  le  ulcere  *  ma 
per  introdurle  nelle  cavità  naturali ,  siccome  nell* 
orecchio,  nelnafo,  nella  (i)  verga.  Perla  ra¬ 
gione  medesima  ,  si  dicevano  (  2  )  Collirj  i  Pef- 
farj  ,  che  fervono  per  T  utero  *  poiché  (  3  )  la 
loro  figura  ,  a  fomiglianza  di  quella  delle  rafie 
era  quali  fimile  a  quella  ,  che  fi  è  detto  dovere 
avere  i  collirj  .  Cotefte  fpecie  di  Collirj  fi  dico* 
no  comunemente  collirj  interi  ,  o  formati  •  im- 
perciochè  erano  polli  in  ufo  efiendo  interi  ,  ov¬ 
vero  nella  medefnna  forma  ,  che  fi  era  data  lo¬ 
ro  ,  facendoli  ;  e  per  diftinguerli  da  un’altra  fpe¬ 
cie  di  collirj,  che  fi  polverizzavano,  ofidiftem* 
pravano  in  qualche  liquore ,  quando  fi  volevano 
adoperare  . 

Non  era  d’  uopo  che  quelli  ultimi  collirj  a- 
veffero  Tempre  precifamente  la  forma  degli  altri. 
Ballava  che  vi  fi  accoflalfero  ,  e  potevano  eflere 
come  li  [4]  Maddaleoni  degl" Impiaflri  .  Di  efii 
fe  ne  componeva  una  mafia  5  per  meglio  confer- 

va- 


(  i  )  Coltimeli.  Iib.  VL  cap.  V/. 

C  2  )  Vegg.  dinanzi  la  Part.  I.  Iib.  ITI.  cap.  XXVII. 

C  3  )  Si  dicevano  xoXKvpcu  certi  piccoli  pani  ,  che  fi  face- 
vano  per  li  fanciulli  .  Può  effere  che  quefti  pani  fodero  roton¬ 
di  ,  e  lunghi  quafi  come  i  collirj .  Callimaco  ha  derto  xoXcu^ 

pmiay  or&rp&tv  che  Suida  traduce  per  una  pietra  rotonda ,  e  lun“ 
ga  .  A  mio  avvilo ,  egli  è  incerto  fe  xoXXovpioy  venga  da 
Xovpcìiov  •)  0  fe  quell’  ultima  voce  venga  dalla  prima . 

C  4  5  I  Maddaleoni  degl’  Impiallri  erano  ancora  qualche  vol¬ 
ta  chiamati  Collii)  .  Vegg.  Plin.  Valerian.  Iib.  III.  cap.  XII. 
Per  ultimo  fi  dava  il  medefimo  nome  alle  piccole  mafie  di  pa~ 
fta  die  fi  facevano  mangiare  a’ volatili  per  inzaffarli . 
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vare  la  qualità  degl’ ingredienti  ,  de’ quali  erano 
componi ,  e  per  impedire  ,  che  cotefte  materie 
non  diventafi'ero  inefficaci  ,  non  efiendo  ligate 
per  qualche  gomma  ,  o  altre  cofe  proprie  per  ri- 
durle  in  una  mafia  folida  .  Per  metterle  all*  opra 
fi  peflavano  in  un  mortajo  ,  ovvero  fi  tritavano 
fopra  una  pietra  di  macina  ,  perchè  la  polvere 
fofie  più  fina  .  Cotefti  ultimi  collirj  erano  prin¬ 
cipalmente  per  li  morbi  degli  occhi  [  1  ]  Oriba* 

E  4  fio 

Q  1  *)  Colle#,  lib.  X.  cap.  XXIII.  Ecco  il  preferite  palio , 
cbe  Oribafio  ha  tolto  da  Antillo  ,  tale  quale  è  rapportato  da 
Salmafio  Ç  Plinian.  Exercitat.  Edit.  Traje#.  pag  649.  ]  con 
gli  avvertimenti  dell’  Autore  medefimo.  Antyllus  ,  cap.  ^^pt 

ycoXXovpioù v  diftinguere  videtur  q-d  xcXXvpia  diro  <toòv  xoXov- 
p'iœv  •  Ita  enim  fcribtt  ,  xoXXvpict  rd  pAv  ìfrltos  XtycpLtvce 
ò<p9dX{iois  ir pocr<pî pirati  XictvSîvrct  *  T d  S'ì  xoivwç  irpocru- 
yopivépczvd  bxòxXppot,  Y^oti  erd  \jAv  irposìQirdU  y  rrd  <Ts  ìv - 
ridercti  ,  ir  postò  erta  pAv  v~ipc&  ,  ìvTiStrcu  S' s  crupiyfy  xal 
xÀX'Trois .  Infignis  locus .  K QXXvplot  funt  proprie  quae  oculis 
adb ibernar  -  T#  xoivcos  irpojotyopîvo^Vce  oXoxXwpa  •  Meri” 
dum  in  bis  verbis .  Legendum  certa  ftdes  efi ,  vXoxXlipct  • 

Haec  ftgnificatto  efi  qréov  xoXovpicoy  .  Nam  proprie  KoXovpioy 
fignificat  oiJ'y  óxotc  Xnpov  trurtcum  ,  mutilum .  E’  mi  pare,  che 

Salmafio  ritróvi  un  errore ,  dove  non  fve  ne  ha  ,  e  che  la  ne¬ 
gativa  0v^  non  vi  fi  debba  aggiugnere  .  li  fenfo  mi  fembra 

cfler  chiaro  .  In  quello  luogo  li  tratta  della  diftinzione  che  li 
deve  fare  tra’  Collirj  interi ,  o  i  quali  hanno  una  certa  forma 
qrXctsd  5  ficcome  li  chiama  Paolo  Egineta  (  lib.  VII.  cap.  X^I) 

che  fono  quelli  de’  quali  abbiamo  in  primo  luogo  favellato  ,  e 
que’  Collirj  che  non  hanno  nelfuna  forma  particolare  ,  ovvero 
che  non  fi  adoperano  interi  .  Così  traduce  Rofario  il  parto  di 
Oribafio  ;  quae  Collyria  proprie  dicuntur  ,  ea  oculis  adhiben - 
tur  \  levigata  vero  quae  comwuniter  integra  nominantur  ,  ali» 
cpponuntur  alia  imponuntur  &c.  Si  dovrebbe  leggere  Quae  sol - 
lyna  proprie  dicuntur  ,  ea  oculis  adbibentur  levigata  :  quae 
* vero  cornmuniter  integra  nominantur  alia  &c.  Io  non  vi  mil* 
to  verbo  :  non  altro  vo  fare  che  trafportare  un  punto  *  ed  ove 

h- 
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fio  difìingue  quefte  due  fpecie  di  Collirj  nelpaf- 
fo  che  fiegue.  Que  che  fi  dicono  propriamente  Col¬ 
liri  ,  dice  egli  j  fono  medicamenti  che  fi  applica¬ 
no  agli  occhi ,  dopo  che  quefii  medicamenti  fono 
fiati  tritati  .  Ma  i  collirj  che  fi  chiamano  comu¬ 
nemente  interi , fervono  ,  0 per  applicarli  tali  quali  fo- 

no* 


Rofario  mette  vero  prima  di  quae ,  io  lo  metto  apprefib  .  E’ 
il  vero  che  fembra  elTevvi  nel  Greco  cjualcne  codi  d  intugato, 
e  che  fecondo  la  mia  fpiegazione  il  punto  ,  ed  il  jcsì;  ,  che 
fono  prima  di  oKÓyfKvpa  fono  iòperchi .  G>el  limanente  Salma- 
fio  pretende ,  che  1  Collii]  interi  C  c^ie  e§^1  non  conolciuti 
{otto  quello  nome  )  fi  chiamavano  'AoX&upicz  con  un  femplici 

X»,  poiché  così  fi  dicevano  le  colonne  le  quali  fono  meno  gran¬ 
di  al  di  fopra ,  che  nella  bafe  .  Aggiugne  che  quelli  %0\oépia 
fono  flati  confali  da’  moderni ,  e  da  moltiffimi  tra  gli  Antichi, 
co’  xoXXÓpict  ,  che  fono  un  medicamento  per  gli  occhi  ,  e 
che  da  quelle  due  voci  ne  hanno  ancora  formata  una  terza ,  che 
è  quella  di  xowovpix  «mi  doppio  x  .  Ma  quella  Minzione 
non  è  fondata  quali  in  altro  ,  che  (opra  il  luogo  di  Oiibalio 
il  quale  non  è  niente  a  proposto  ,  ovvero  da  cui  fi  può  me» 
defimamente  inferire  tutto  il  contrario  ;  concioffiache  fé  da  una 
banda  fi  ricava ,  che  i  medicamenti  per  gli  occhi  fi  chiamava¬ 
no  xoXXvpi*  ,  fi  ricava  dall’  altra  banda ,  che  cotello  nome  era 

comune  a’  Collirj  interi ,  i  quali  erano  ben  differenti .  Gallieno 
il  quale  chiama  ancora  Xo\hvpi°t  1  medicamenti  degli  occhi, 

chiama  col  medelìmo  nome  le  tafie  ,  che  fi  mettono  nelle  na¬ 
rici  per  guefire  il  polipo  [  Pharmac.  Locai,  lib.  III.  cap.  IIIj 
Evvi  un  altro  luogo  [  fecundum  genera  lib.  II  cap.  XIX  )  in 
cui  fi  ritrova  la  voce  xoWoupict  àvetnluttrcri  rpo^ìcryiovs 
xoXKouptct  «no *r«x»  •  I»  quel  patto  fi  tratta  di  un  Collirio 
per  le  fratture  del  cranio  .  Cotefto  collirio  era  di  quelli ,  eh1' 
non  fi  adoperavano  interi  .  Un  poco  più  a  baffo  cotefto  Autore 
ufa  la  voce  medefima  per  dinotare  un  Collirio  intero  ,  o  una 
■  fpecie  di  tafta  .  I’er  ultimo  ritrovafi  nell’  Apocaliffe  la  voce 
■MKKoóptov  Per  dinotare  un  medicamento  per  gli  occhi  -  Ciò 

mi  fa  credere ,  che  xoKhvpiov  y  e  xoKKvpiov  fi  ufavano  indiffe¬ 
rentemente  l’uno  per  l’altro  .  In  quanto  alla  voce  xoXovpi* 
che  fignifica  colonne  acute,  può  edere  che  quelle  colonne  fi  he" 
no  così  chiamate  a  cagion  de’  Collirj ,  di  cui  avevano  la  hgura. 


Parte  Terra  Vire  T.  Cap.  I  73  , 
ne  ,  (opra  Ji  ma  parte  ,  o  per  mtroim.t  m  m 
altra  .  Si  nettane  fapra  dell'  mera  (  o  vevfo 

rcr0  ]  iinmduean.  antera  ^  ’  0ribafl0 

ulcere ,  che  han  fatto  fent  .  AU  • 

dice  in  quello  luogo  ,  che  fi  chiama  ProPnar^_ 
te  Collirio  un  medicamento  per  gli  occhi , 

[e*  eoli  che  mi  pare  ,  fellamente  dirci  ,  che  que¬ 
lla  lpecìe  di  collirj  era  la  più  conofauta  quan- 
tunque  pareva  ,  che  non  fofle  lato  loto  dato 
quello  nome,  perchè  nel  principio  avevano  ava- 
ta  la  forma  di  quelli  che  fi  operavano  interi  • 
Ma  poiché  quella  forma  non  era  effenwale  ad  un 
tal  rimedio  per  gli  occhi  ,  fu  poi  mutata  , 
non  lafciò  intanto  di  ritenere  il  primo  nome  h 
forte  che  tutti  i  medicamenti  per  gli  occhi  tu- 
tono  detti  Collirj  .  (Quelli  che  erano  comporti 

di  materie  fecche,  fi  differo  «  [i  j  Co/” 

Uri  feeebi quegli  ne  quali  non  entravano  che 
materie  liquide  ,  fi  difiero  vyPoKox>JPi*  Collirj  ti¬ 
midi  y  o  liquidi.  Gl’ingredienti  de’ primi,  ^qua¬ 
li  non  erano  differenti  da  quelli  de’  colliri  inte¬ 
ri  ,  erano  polveri  metalliche ,  certifia  ,  pomtolige, 
antimonio  bruciato ,  verderame ,  calci  ti  .cadmia  ,  eci 
altri  di  fimil  natura  .  Vi  entravano  ancora  delie 
polveri  tolte  dalle  piante  ,  alcuni  fughi  1  eìV 
be  ,  e  certe  gomme,  ficcome  ancora  i  croco  , 
le  rofe  ,  il  fugo  di  celidonia,  e  di  finocchio  ,  1 
aloe  ,  la  mirra  ,  l’oppio.  Tutti  queiti  ingre-ien 

ti  fi  mifeniavano  infìeme  }  e  fe  ne  fot  ma  vano 

del- 


Ci)  Cotefti  collirj  erano  quali  la  meclefima  cola  colli  Colli- 
j  interi ,  o  almeno  fi  potevano  formare  di  quelli  ■ 
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^elle  mafie  ,  le  quali  fi  facevano  difeccare  ,  ç  fi 
polverizzavano  ^  aller  che  si  volevano  porre  in 
aio  .  I  coll i rj  liquidi  erano  fidamente  comporti 
a i  tu o tre ì i e  liquide  «  Si  prendeva  perefempio  F  i  j 
il  mele  d  Artica  ,  il  quale  era  filmato  fopra  di 
ogni  alno  ,  1  opobaljamo  ,  col  fiele  di  Vipera  , 
di  Pernice  ,  o  di  qualche  altro  animale  ,  e  del 
fugo  <fi  finocchio  .  Di  ciò  si  faceva  una  m illu¬ 
ni  ,  oeila  quale  si  lafciavano  cadere  alcune  goc¬ 
ce  negli  occhi  di  coloro,  i  quali  avevano  la  vi- 
a  debole  ,  o  qualche  fuffusione  che  incomincia» 
Si  facevano  de  Collirj  tanto  fecchi,  che  liquidi 
per  tutre  le  altre  malattie  degli  occhi  ,  per  fer¬ 
male  ia  fluffione  ,  per  togliere  la  infiammagio- 
ne  ,  per  calmare  i  dolori  ,  per  nettare  e  faldare 
le  ulcere  delle  membrane  degli  occhi  ,  per  difii- 
pare  le  macchie  ,  in  uno  ,  per  guerire  tutte  le 
malattie  a  cui  gli  occhi  fon  foggetti  .  Un  cer¬ 
to  uomo  dotto  ,  il  quale  ha  contentato  e  fpie- 
gsco  affai  bene  Orazio  ,  dice  fopra  un  verfo  di 
quello  Poeta  dove  si  è  parlato  de’  Collirj  (z),  che 
il  Collirio  è  un  medicamento  compoflo  di  acque  di- 
fidiate ,  e  di  diverfe  droghe  per  gli  occhi  .  E’ non 
ha  poffo  mente  ,  che  in  que’  tempi  non  vi  era¬ 
no  ancora  le  acque  diffidate  ,  e  che  il  collirio 

di  Orazio  non  era  siccome  quelli  che  si  fanno 
oggigiorno  . 

I  Tro- 


w .  mniimii  i  i  mm 

4 

C  O  Oribafio  Collcttar,.  lib.  X.  cap.  XXIII.  Vegg.  diverfe 
altre  forinole  d,  Collirj  fecchi  ,  e  liquidi  appreso  Aedo  ,  in 
Gallieno,  e  negli  altri,  che  ne  han  trattato. 

[aj  Hic  oculis  ego  nigra  meis  collyri»  li  opus  . 

Il brere  ;  Serai,  ljb,  I.  Sat. 
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(î)  ITrochifchi  erano  una  compofizione  fimile  a’ 
Collirj  interi  •  Vi  entravano  ancora  delie  polveri 
di  varie  guife  ,  le  quali  fi  ligavano  con  qualche 
liquore  per  farne  una  mafia,  che  fi  divideva  in 
molte  .picciole  porzioni  ,  la  cui  forma  era  ad  ar¬ 
bitrio  ,  quantunque  per  ordinario  fi  faceflero  ro¬ 
tonde  ,  e  larghe,  il  perchè  da’  Latini  furono  det¬ 
ti  PaJìilH  ,  quafi  si  dicefie  piccioli  pani  [  la  voce 
paftillus  eflèndo  un  diminutivo  di  panis  .  )  Si 
facevano  di  quei  pefo  che  si  voleva  ,  ma  per  or¬ 
dinario  non  pefavano  oltre  ad  una  dramma.  Ap- 
preflb  si  feccavano  per  confervarli  .  Differivano 
dagl’  impiaftri ,  e  da5  Collirj  in  ciò  che  in  efii 
non  vi  entrava  nefluna  materia  oliola,  e  che  fer¬ 
vevano  così  efierna  come  internamente  . 
Que’  che  erano  defiinati  per  fuora  ,  erano  com¬ 
porti  di  polveri  metalliche  ,  difeccanti  detersive, 
corrosive  &c.  ,  siccome  di  verderame  ,  di  orpi¬ 
mento  ,  di  allume  ,  di  vitriuolo  ,  e  di  altre  di 
simile  natura  .  Di  efii  si  faceva  ufo  dopo  averli 
polverizzati,  per  nettare  le  ulcere,  per  confu¬ 
mare  le  carni  guarte  ,  per  aflbrbire  F  umidità  fu- 
perflua  ,  per  fermare  il  fangue  ,  per  confolidare, 
ed  in  varie  altre  occasioni  .  Que’  che  fervivano 
per  dentro  erano  comporti  con  delle  polveri  più 
dolci  delle  precedenti  ,  siccome  fono  quelle  di 
corallo  ,  di  corno  di  cervio  ,  di  bolo  ,  di  creta 
delle  gomme  ,  e  di  tutte  le  parti  delle  piante  , 

e  del- 


[  i  J  Da  rrpo^vs  or  bis  un  cerchio  .  Si  chiamavano  ancora 

uuxXioxoi  •  ippocrate  parla  di  una  Jpecie  di  Trochifchi  che 

chiama  (pûbiS'iç  <pQóicr/,Gi  Vegg.  di  jfopra  la  Part.  I.  lib»  III. 
cap.  XXIV. 
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€  degli  animali.  Si  facevano*  ancora  de’  trochif- 
chi  da  tenere  in  bocca  ,  e  lotto  la  lingua ,  per 
guerire  la  toffe  ,  o  la  fluirtene  ,  ovvero  ancora 
(  I  )  per  bene  olire  ,  e  per  correggere  il  fiato  cat¬ 
tivo  .  Se  ne  facevano  ancora  da  abbruciare  ,  per 
profumare  le  camere  .  Vi  erano  de’  Tro- 
chiichi ,  che  fervivano  in  particolare  per  la  Tria¬ 
ca  ,  siccome  i  Trochifchi  di  Vipere  ,  da  noi  in 
quefto  fiefib  Capitolo  ,  in  parlando  della  Triaca, 
descritti  ;  i  Trochifchi  di  Scilla,  i  quali  erano 
poco  comporti  ,  e  quelli  che  fi  chiamavano  (2  ) 
He dy croi  ,  che  erano  affai  comporti  ,  ed  in  cui 
molti  aromati  vi  entravano. 

Le  polveri,  che  erano  la  bafe  della  più  parte 
de'  medicamenti  di  cui  noi  abbiam  parlato  ,  si 
chiamavano  Grecamente  fypìx  ,  0  %ypot  5  cioè  me¬ 
dicamenti  fecchì  ,  Si  dicevano  ancora  Diapafma- 
ta  5  Catapajmata  ,  Catapajla  ,  Sympafmata  ,  da 

:a  jpargere  ,  come  quando  si 
ra  di  qualche  cofa  .  Si  ufa- 
arie  occasioni  /  fe  ne  fpar- 
gevano  fopra  le  ulcere/  qualche  volta  ,  per  fer¬ 
mare  il  ludore  ,  fe  ne  afpergeva  il  corpo  tutto  : 
si  alavano  ancora  per  odore  ,  e  vi  erano  varie 

fpe- 


una  voce  cne  sjgninc 
fparge  la  polvere  lop 
vano  le  polveri  in  v 


(  O  Ne  gravis  herterno  fragres  Fefcenia  ,  vino , 

Fartilios  Colmi ,  luxuriofa  ,  voras  .  Martial,  lib.  I.  Epigr* 
LXXXVU1. 

C  2  )  Ciò  a  dire  ,  che  hanno  un  colore  piacevole .  CotelH 
Trochifchi ,  ovvero  la  malfa ,  di  cui  eran  comporti  fi  diceva 
alzamenti  magma  heàycbroum  coterta  voce  magma  fignificava 
propriamente  la  feccia  dell’  olio ,  ovvero  quella  malfa  che  refta 
al  fondo  de’  vali  allor  che  fe  if  è  tolto  P  olio  .  Zi  chiamavano 
della  rtelfa  guifa  le  malte  degli  unguenti  ,  e  tutte  le  altre  che 
fi  erano  formate  coll*  aggiugnervi  qualche  liqtKne  .  Vegg,  le  De¬ 
finizioni  di  Correo . 
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fpccie  di  polveri  aromatiche  .  Far  che  quelle  ul¬ 
time  polveri  si  chiamaffero  più.  particolarmente 
(  i  )  Diapafrnata  .  Le  polveri  medesima  mente 
entravano  in  moiri  medicamenti  comporti  ,  si o 

come  si  è  veduto  di  lopra  .  5 

Quelle  fono  preflo  a  poco  tutte  le  ipecie  uè 
medicamenti  che  si  applicavano  eternamente.  » 
Qualche  volta  si  davano  loro  de’  nuovi  nomi  , 

,  fecondo  F  ufo  che  di  effi  si  faceva  .  1  medica® 
menti  ,  per  cagion  di  efempio  ,  i  quali  iervi® 
vano  per  lavar  la  bocca  ,  e  la  gola  erano  detti 
Gargarifmì  :  erano  quelli  alcune  decozioni  o  li® 
quori  ne’  quali  vi  fi  milchiava  del  mele ,  e  di 
altre  materie  .  Le  compofizioni  per  li  critici  in 
particolare  ,  i  quali  fi  facevano  con  delle  deco® 
zioni  nelle  quali  ancora  fi  dìlie'mprava  del  mele, 
delle  polveri ,  e  di  altri  ingredienti  ,  de  quali  ti 
è  parlato  ,  fi  dicevano  tyyyrtt  3  ed  iyxptieer*  * 
Il  lavativo  in  generale  fi  diceva  (  2  )  jc \uatu*  t 
x\u<r[ióf  :  quello  che  ferviva  per  F  utero  chiama- 
vati  èyxtfKi7rio,iAÒs  .  I  liquori  ,  o  le  polveri  che  fi 
attraevano  per  lo  nafo  (  3  )  per  ifcaricare  il  cer¬ 
vello  fi  dicevano  Errbina  y  Errimi  »  Ma  i  no¬ 
mi  fuddetti  fono  piuttoflo  nomi  de9  rimedj  ,  fic- 
come  quelli  che  fon  tolti  dagli  effetti  prodotti 
da5  medicamenti  fernplici  y  o  comporti .  I  Greci, 
e9  Latini  avevano  de9  nomi  particolari  per  dino¬ 
tare  i  rimedj  ,  che  rilaffano  il  ventre ,  che  pur* 


[  1  ]  Sìcris  odoribus  confiant  quæ  diapafrnata  vocantur  Plin-, 
lib.  XIII.  cap.  /I. 

C  2  )  Vid.  flip.  Part.  I.  lib.  III.  cap,  XVI. 

CO  Ibidem  cap.  XVI 1, 
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gano  ,  che  fan  vomitare  ,  orinare  ,  dormire  ,  che 
calmano  i  dolori  ,  che  rifcaldaoo  ,  rinfrelcano  , 
rilaffano  ,  aprono  ,  riftringono  ,  chiudono  ,  ara- 
mollifcono  ,  che  fanno  far  capo  ,  ed  aprire  un 
afceifo  ,  che  fermano  il  fangue  ,  che  fanno  ere- 
fcere  le  carni  ,  che  nettano  un’  ulcera  ,  che  con- 
folidàno  ,  che  fanno  abortire  ,  'che  fanno  par¬ 
torire  &c.  Si  troverà  una  lifta  di  tutti  quefti 
nomi  ,  per  ordine  alfabetico  difpofti  appreffo  (i) 
Tiraquello  ,  e  nelle  definizioni  di  Correo  . 

Del  rimanente  intorno  a3  medicamenti  in  ge¬ 
nerale  ,  fi  deve  avvertire  ,  che  già  fin  da3  tempi 
di  Andromaco  ve  n’era  un  gran  numero  di  ogni 
fpecie  ,  e  che  non  era  mancato  per  gli  Autori 
di  quefti  medicamenti,  che  di  effi  non  fi  tenef- 
fe  una  buona  opinione  a  cagion  de3  titoli  fpeciofi, 
che  fi  ftudiavano  di  dar  loro  .  Noi  abbiam  par¬ 
lato  di  fopra  di  un  Antidoto  ,  che  fi  chiamava 
Sacro  ,  e  del  nome  di  Tranquillo  ,  che  fi  dava 
alla  Triaca  .  Cotefti  titoli  niente  erano  ,  in  pa¬ 
ragone  de3  feguenti  ;  \Antldotus  Jlthanafia  , 
trofia  ,  Ifotbeos  ,  Ifocryfos ,  Panacea  ,  ciò  a  dire 
^Antidoto  Immortale  ,  Divino  ,  Eguale  a  Dìo  ,  E* 
guale  alF  oro  ,  che  guari  fie  da  ogni  malattìa .  E- 
ravi  un  gran  numero  di  fomiglievoli  epiteti  ,  i 
quali  non  erano  folamente  per  gli  antidoti  ,  ma 
che  erano  comuni  a3  Gollirj  ,  agl3  Impiaftri  ,  ed 
a  tutte  le  altre  fpecie  di  medicamenti  •  dal  che 
fi  può  vedere  ,  che  tfon  oggigiorno  folamente  vi 
fono  de3  Ciarlatani  .  • 

In  quanto  alla  maniera  di  preparare  i  medica* 

men- 


(  i  )  De  Nobilitate  cap.  XXXI.  §.  CCLXXXVIIL 
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rncnri ,  ovvero  a  mezzi ,  perciò  adoperati  ,  fi  di- 
ra  brevemente  ,  che  vi  erano  de5  morta;,  de’ pe- 
ltelli  ,  delle  pietre  a  macinare,  de’  vagli,  de’ 
coltelli  ,  delle  forfici  ,  delle  rafpe  ,  delle"  fpato- 

Ie’  dflle  foppreffe  ,  de’  bacini  ,  delle  caldaie 
Chimiche  de’  vali  di  varie  guife ,  per  pella» 

re  »  ammaccare  ,  macinare  ,  abburatta¬ 
le  ,  cuocere  ,  fondere  le  varie  materie  che 
,  entravano  nelle  compofizioni  ,  e  per  contenere  , 
e  conlervare  cotefle  compofizioni  .  Non  abbiamo 
nefluna  cola  da  dire  in  particolare  fopra  tutti 
queftì  finimenti ,  ne  fopra  la  maniera  da  fervir- 
lene  ,  fuori  che  intorno  ad  una  fpecie  di  vafe 
detto  Diploma  ,  Diplangium  ,  Duplex  Vas  ,  cioè 
a  dire  Vafe  Doppio.  (  i  )  Si  diftingueva  già  in  que’ 
tempi  traile  cofe  che  lì  dovevano  cuocere  ne’ 
vali  ordinar;  ,  ed  a  fuoco  aperto*,  da  quelle  che 
ii  dovevano  far  bollire  nel  Diploma  »  il  quale  non 
aln  a  cola  era  che  una  pentola  polla  ,  o  fofpefa 
ln. altra  pentola,  ovvero  in  un  calderone.  Nella 
prima  di  quelle  pentole  fi  metteva  tutto  ciò  che 
U  voleva  far  cuocere  ,  e  la  feconda  fi  riempi¬ 
va  di  acqua  .  ApprefTo  fi  metteva  ciò  fopra  del 
uoco ,  e  vi  fi  aggiugneya  dell’  acqua  ,  ficcome 
que  a  che  vi  era  fi  veniva  confumando  .  Quello 
aceva ,  acciò  le  materie  che  fi  facevan  cuo¬ 
ce!  e  ,  i  cuoceffero  più  dolcemente,  e  per  più 
un6°  tempo  ,  lenza  pericolo  di  abbruciarli .  Noi 
ancot a  avremo  occalìone di  dire  qualche  cofa  intor¬ 
no  a  a  p.cpai azione  di  un  certo  medica  menta 

par-» 
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particolare  ,  e  di  qualche  minerale  ,  nel  capitOiO 
che  fie°ue  ,  nell’articolo  di  Diolconde.  Pei  ora 
la  lei  amo  di  dire  quello  che  li  potrebbe  avvertire 
intorno  a  pel.  ,  ed  alle  mifure  de  Medici  -  ve¬ 
nendoci  la  occalione  di  dirne  qua.che  cola  allor 
che  verremo  a  Rennio  Palemone  ,  il  quale  na 

trattata  cotefta  materia  . 

Il  Regno  di  Nerone  ci  /dà  ancora  un^  altro 

Medico  fa mofo  ,  il  quale  aveva  iciitto  de  me¬ 
dicamenti  compofti  ;  quelli  è  Serviho  Damocra- 
te  ,  o  Démocrate.  Che  egli  ha  vivuto  lotto  Ne¬ 
rone  ,  e  forfè  ancora  fotto  Velpafiano  ,  s  in  en- 
fee  primamente  dall’  aver  egli  termo  dopo  i.  Re¬ 
gno  di  Tiberio  ,  ticcome  fi  la  da  quello  che  e 
medefimo  dice  nella  defcrizione  che  ci  da  di  un 
antidoto  rapportato  [  i  ]  da  Gallieno  .*  T, berta  ^ 
gufio ,  dice  in  quello  luogo  Damocrate,  praticava,  co* 
il  fi  dice  ,  cotefto  antidoto  .  Il  fecondo  indizio 
che  abbiamo  noi  del  tempo  in  cut  quello  Medi¬ 
co  viffe  ,  fi  ricava  dal  parlare  che  ne  fa  Pli¬ 
nio  ,  come  di  un  uomo  del  fuo  tempo  .  Or  il 
fa  che  Plinio  è  vivuto  fotto  gl  Imperadon  Ne¬ 
rone,  Vefpafiano  ,  e  Tiro  .  Dal  medefimo  Au¬ 
tore  lappiamo,  che*  Damocrate  aveva  guarita  Con- 
fidia  figliuola  di  Marco  Serviho  uomo  Conio  are 
con  del  latte  di  capre  da  lui  fatte  palcere  di  len- 
til'co  .  Tra  Confoli  degli  ultimi  anni  del  Regno 
di  Augnilo  ritrovafi  un  M.  Serviiio  ;  il  quale 
ficuramente  effer  deve  quello  di  cui  fi  tratta  , 
c  la  cui  figliuola  ,  ha  potuto  vivere  nel  tempo 

che  noi  abbiamo  dato  a  Damocrate  .  Cotefta  ri- 

.  tiei- 


[  i  J  De  Antidotis  lib.  IL  cap.  V 
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fie  filone  di  Plinio  con  molto  fondamento  ci  può 
far  credere  ,  che  il  prenome  di  S.ervilio  che  e’ 
medefimo  dà.  a  Damocrate  ,  era  tolto  dalla  fa¬ 
miglia  Servilia  ,  fecondo  il  collume  ,  da  noi  di 
*°pra  accennato  ,  Del  rimanente  Damocrate  avea 
icritro  (  i  )  due  libri  in  verlì  greci  giambi  ,  in» 
torno  alla  compofizione  de’  medicamenti.  Qual¬ 
che  frammento  di  quelli  libri  ritrovafi  apprefib 
Gallieno ,  e  traile  altre  vi  fi  vede  la  defcrizione 
del  Mi  tri  dato  ,  così  come  .i  nollri  Speziali  og¬ 
gigiorno  lo  preparano  .  Evvi  ancora  una  defe¬ 
zióne  nella  Triaca  ,  la  quale  però  è  alquanto 
differente  da  quella  di  Andromaco  .  La  ragione 
per  cui  Damocrate  aveva  fcritro  in  verbi  fopra 
quello  fubietto  ,  è  la  medefima  di  quella  che  a- 
vea  avuta  Andromaco,  il  quale  avea  fatta  la 
medefima  cofa .  Noi  abbiam  detto  di  fopra  in 
pai  landò  degli  Archiatri  ,  che  Plinio  annovera 
Damocrate  nel  numero  de’  primi  tra  Medici ,  ed 

abbiamo  fpiegato  quel  che.  con  ciò  intendere 
dire  . 

Plinio  fa  menzione  di  un  certo  Senocrate  E- 
felio  ,  figliuolo  di  Zenone  ne’  libri  dove  tratta 
(2)  de  metalli, della [3]  Pittura,  e  delle  [41pie- 

trnF^10,k.-  La  Pittura  niente  ha  ^  comune 
coi  a  Medicina  ,  ma  li  metalli  ,  e  le  pietre  pre¬ 
ziose  ci  danno  de’  medicamenti  .  Cotello  Seno- 
TomJr-  •  F  orate 


C  O  Urto  di  quefli  libri  era  intitolato  Philimros,  ciò  a  dire 

'T  t  Medio,  t  l’altro  Clinica! ,  ovvero  il  Medico  Ga- 
len.  Medie.  Locai  \  /I.  cap.  II.  &  lib.  X.  cap.  IL  . 
i  2  J  Lib.  XXXFI/.-  &  XXXIV. 

(  3  ■)  X  XXV. 
c^')  Lib.  XXXVII. 


g,^  Stona  dell#  WïçdtciYi&  ^  w 

crate  aveva  fcritto  poco  tempo  prima  di  Plinio, 
ùccome  Plinio  niedefimo  18  attefta  nel  fuo  li  ro 
trentefimo  fettimo  ,  in  parlando  deli  ambra  gial - 
la  ..Se  ciò  è  vero  ,  può  egli  avere  fermo  lotto 
Nerone  ,  prima  che  Plinio  avelie  «comincia^ 
a  travagliare  fopra  la  fua  Stona  Naturale  .  Si 
dirà  ancora  qualche  cofa  intorno  a  quello  Auto- 

re  nella  fine  dell’  articolo  che.  fiegue  . 

f  i  )  Plinio  parla  altrove  di  un'  altro  Senocra- 
te  il  quale  era' certamente  Medico  ,  ficcome  dal¬ 
le  materie  fopra  le  quali  è  citato  si  la  chiaro  , 
e  poteva  effere  contemporaneo  del  precedente  . 
Edi  è  quello  medesimo,  che  Gallieno  cita  an¬ 
cona  in  qualche  luogo  ,  fopra  il  detto -del  qua; 
le  Autore  io  conghietturo ,  che  quell  ultimo  Se¬ 
nocrate  abbia  potuto  vivere  forsi  nel  tempo  dell 
altro  .  (z)  Senocrate  ,  dice  Gallieno  ,  non  e  un 
uomo  molto  antico  ;  viveva .  egli  a  tempi  {  3  )  dt 
lotlro  avolo.  Giò  significa,  a  rmo  .^vvifo  ,  che 
Senocrate  non  aveva  preceduto  Gallieno ,  che  di 
cta  ottanta  ,  o  centi  anni .  Or  Nerone  regno 
<,uasi  cento  anni  prima  del  tempo  ,  m  cui  Gal- 

licno  feriffe  •  ,  r  .  * 

FaI  Dal  medesimo  Autore  fappiamo  ,  che 

coietto  Senocrate  era  di  Afrodisia  in  Cihcta ,  e 
che  avendo  ferii»  intorno  alla  materia  de  me¬ 
dicamenti  ,  aveva  riempiti  1  tuoi  libri  non  .  di 
auro  ,  che  di  rimedi  ,  per  la. maggior  parte  ira. 
praticabili ,  Alcuni  erano  tolti  da  fempho  ,  o 

A 


pnncip. 


(  T  “)  Lib.  XXXXI.  e  iequenti . 

[  z  ]  De  fnnplic.  Medie.  Facilitât,  in 

r  -»  1  Ka-r*  'jrctT'nfs 
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dagli  animali  rari,  ficcome  fono  l’Ippopotamo,  o  daîf 
Elefante,  o  ancora  dagli  animali  immaginarj, ficcome 
il  Baliliico.  Altri  da  certe  cede  per  cui  tutti  hanno 
dell’orrore,  come  dalle  cervella,  dal  fegato,  dalla  car- 
ne  ,  o  dal  fangue  dell’uomo  ,  dall’  orina  ,  e  da¬ 
gli  elcrementi  umani  ,  dalla  lordura  degli  orec¬ 
chi  ,  dalle  unghie  gratte  ,  e  da  certe  altre  mate¬ 
rie  ancora  più  fchifofe  ,  quali  non  fi  poteffero  al¬ 
tronde  avere  degli  ottimi  rimedj  ,  fenza  mettere 
in  opra  sì  fatte  lordure  . 

Senocrate  ancora  aveva  refe  pnhliche  molte  ri¬ 
cette  perniciofe  ,  e  fuperftiziofe  .  Alcune  ferviva- 
no  per  ciò  che  si  dicevano  (  i  )  Filtri  ,  ciò  s 
dire  rimedj  per  dar  P  amore  e  altre  per  far  [2]' 
odiare  ,  per  far  (  3  )  venire  altrui  que’  fogni  che 
si  desideravano,  per  [4]  far  patire  ad  alcuno  , 
o  per  farlo  morire  ,  per  proccurare  1’  aborto  * 
F**  impedire  di^  concepire  &c.  Gallieno  il  quale 
ìifetilce  tutto  ciò  che  e  detto  intorno  alle  ma¬ 
terie  trattate  da  Senocrate  ,  fa  [opra  quello  fub- 
bieito  due  o  tre  rifieffioni  affai  giudiziole*  e  pri¬ 
mamente  in  quanto  a  rimedj  presi  dagli  anima-, 
li  rari  ,  e  dimanda  ,  Chi  mai-  ha  dato  a  Senocra¬ 
te  ,  ed  agli  altri  che  han  parlato  di  qnejìe  cof® 
prima  di  lui  ,  i  me^pj  da  fare  k  [perìen^e  / opra 

’  F  2  tutto 


Tg  3  ^t\Tpci>  Io  credo,  cne^la  voce  ccycóyioeoc  da  Gallieno 
aggiunta,  lia  fmomma  alla  prima  ,  o  che  almeno  non  fieno 
mo.to  differenti;  l’una  fìgnifrcando  rimedj  per  far  amare  e  h 

7lnnJ\^lrlaer  attrarre  Walcheduno .  Io  non  truovo  ne1  Di* 
zionaii  co. eira  voce  m  un  tal  lenlo 
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tutto  ciò  che  ejji  dicono  ?  [  I  ]\Tl  nòflro  Re  *A. tta - 
lo ,  feguita  Gallieno  ,  il  quale  ha  fatta  altre  vol¬ 
te*  cote  fta  ricerca  con  molta  attenzione,  pure  pochifa 
frm  cofe  ha  ferine  fopra  di  ciò  :  ed  in  quanto 
a  filtri  ,  ed  agli  altri  medicamenti  J addetti .  age- 
vol  cofa  è  a  cottofcere  anche  prima  di.  averti  J pe¬ 
rmeatati  ,  che  la  maggior  parte  dt  quello  che  fo¬ 
pra  di  ciò  è  fato  detto  fa  fai  fa  ;  ma  pujto  che  vi 
fa  qualche  cofa  di  vero  ,  o  pojfiibìle  ,  qual  cofa  vt 
' è  di  maggior  biajhno  degnale  p'm  contraria  al.  bene  del¬ 
la  (ode là  ?  lo  mi  meraviglio  come  mat  fit  fieno 
trovati  uomini  così  infenfati  da  render  pubbliche 
così  fatte  cofa  ,  o  i  quali  abbiano  creduto  dt  ac¬ 
qui  far  fit  gloria  dopo  la  loro  morte  da  quelle  cofa 
che  avrebbero  dovuto  ricoprirli  di  vergogna  emendo 
vivi .  o  co!  e  fai  uomini  hanno  fatto  de  faggi  fopra 
le  cofa,  di  cui  hanno  ferino,  ovvero  non  ne  hanno 
fatto  .  ’se  dicono  di  avere  tutto  {perimento fa  fa. 
ranno  {limati  per  efecrandi  faellerati  .  Se  dicono 
peroppofito,  che  non  hanno  niuna  cofa  [périment at a 
uopo  è  di  affermare  ,  che  non  f apevano  quello  che 

fi  Scrivevano  .  ...... 

Noti  pertanto  pero  fon  mancati  agli  antichi  de- 

oli  Scrittori  fopra  quelle  materie  ,  e  fpecialmen- 
%  fopra  quelle  de’  veneni  ,  o  delle  composizioni 
de’  veneni.  ( 2. )  Il  medesimo  Gallieno  tra  gli 
altri  nomina  quelli  quattro  :  Orfeo  foprannomato 
il  Teologo  ,  o  sia  egli  quello  medesimo,  di  cui 
nella  prima  Parte  della  premute  Storia  si  è  det¬ 
to  o  che  si  sia  operato  il  luo  nome  ,  la  qual. 

’  •  cola 


(  i  •)  Vegg.  di  fopra  Ja  Part.  HJ.  cap.  III. 
(  z~)  De  Antidot.  lib.  II.  cap.  vii. 
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cohì  è  più  verisimile-  Oro  Mendefio  il  giovine  , 
il  quaie  lo! (e  e  il  "medesimo,  che  Bolo  Mende* 
SjO  ,  di  cui  si  e  parlato  (  1  )  dinanzi .  Quello  che 
me  ne  fa  venire  il  fofpetto  si  è  ,  che  quello  no* 
me  ritrovasi  differentemente  fcritro.  Alcuni  Au- 
tori  ferivo  no  Rolus  ,  altri  Dolus ,  ed  altri  Bolus% 
che  è  il  vero  iuo  nome  ,  ed  aveva  eoli  per  al- 
tro  trattato  di  var;  ritnedj  fuperfiiziofi  .  Il  terzo 
Autore  di  cui  Gallieno  fa  parole,  fi  è  Eliodo- 
Ateniese  .  Il  quarto  e  Arato  .*  10  non  lo  fe 
fia  quello  dello  ,  il  quale  ha  Icntto  intorno  alla 
Stionom^.  Quel  cne  potrebbe  farcelo  credere  fi  è 
ciò  che  Gallieno  aggiugne  che  parte  di  quelli 
Autori  avevano  ferino  in  verfi.-  ora  l’opera  di 
Arato  intitolata  i  Fenomeni  è  fcritta  in  verfi. 
Cotefto  Arato  viveva  l'otto  Tolomeo  Filadelfo  • 
il  tempo  degli  altri  è  incerto  .  Tutti  quelli  Au- 
*n  al  dir  di  Gallieno,  pretella  vano  nelle  fpï. 
ciole  loro  prefazioni,  di  edere  nomini  dabbene  e  che 
non  intendevano  di  recar  danno  a  nefifuno  ,"con 
lar  pubbliche  così  fatte  cofe.  Niente  fi  avrebbe 
potuto  dire  contro  di  loro  fe  non  avellerò  trac* 
taro  cne  de  (empiici  venero  ,  avendo  nei  mede¬ 
imo  tempo  indicati  i  contravveleni  ,  ficcome 

,in  TrtCo  ^’candro  ,  Diofcoride  ,  e  molti  altri: 
ma  elii  avevano  infegnato  a  comporre  de’veneni, 
-.a  qual  co  fa  è  ben  differente.  Uopo  è  neceffaria- 
mente  conofeere  que’  femplici  che  hanno  qualità 
nocive  ,  per  nguardarfene  dal  farne  ufo  •  non  ef* 

lonïiTî  nCCdrarÌ°  faPere  »  come  fi  compon* 
gono  1  veneni  .  F 

F  3  Per 
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per  ritornare  a  Senocrate  .*  rmfehiò  egli  tra 
tanti  cattivi  medicamenti  ,  alcuni  buoni  :  ritro¬ 
vali  una  defcrizione  della  Triaca  a  iuo  modo  , 
ed  alcune  altre  compoiizioni  utili  .  Ci  retta  an¬ 
cora  oggigiorno  un  picciol  libro  che  porta  il  no¬ 
me  di  un  Senocrate  ,  ed  il  quale  tratta  del  nu¬ 
trimento  tolto  dagli  animali  di  acqua  .  Coietto 
libro  chç  è  ttato  ftampato  nella  line  del  lecolo 
pafiato  ,  ritrovafi  manofcritto  ,  ed  in  affai  piu 
gran  volume  nella  Libreria  del  Palazzo  del  Re 
di  Francia  ed  in  quella  dei  Vaticano  infieme  con 
un’  altra  opera  del  mecìefimo  Àutore^iopra  le 
Pietre  prezjofe  ,  ovvero  fe-pra  le  Pietre  .  Io  non 
fo  fe  quelli  libri  fieno  di  que  fi’  ultimo  Senocra¬ 
te  .  Quello  intorno  alle  pietre  efler  potrebbe  di 
Senocrate  figliuolo  di  Zenone  .  Vi  fono  flati  al¬ 
cuni  altri  Senocrati  ,  e  tra  gli  altri  un  fi  loto  fo 
difcepoio  di  Platone.  A  coftui  (  i  )  il  P.Arduino 
attribuifce  il  detto  libro.  Si  è  parlato  davanti 
(  2  )  di  Demoftene  di  Marfeglia ,  e  di  (3)  Tei- 
ialo  ,  il  quale  vivea  ancora  lotto  Nerone. 

Io  avvifo  ,  che  quivi  ancoili  goffa  aver  luogo 
[4]  Marino  il  quale  fu  Maeftro  di  Quinto  ,  di 
cui- fi  paciferi  nel  Capitolo  che  fiegue  .  Gallieno 
lo  annovera  tra’  migliori  Notomici  ,  e  traile  al¬ 
tre  cofe  avverte,  che  Marino  aveva  fcritto  affai 
bene  Copra  la  materia  de’  Mufcoli  .  Quello  però 
che  di  piu  confìderabile  io  trovo,  fi  è,  che  avea 
eoli  oià  in  qualche  maniera  vedùto  ,  o  fentito 
b  ?  <  qual- 


(  i  )  Vide  Indicem  Auftorom  Flinii . 

[  2  ]  Vegg.  la  Part.  Il  lib.  /.  cap.  VII. 

C  3  5  Vegg,  la  Part.  II.  lib.  IV.  Sez.  I.  cap.  IL 
{  4  ]  Galea,  in  lib.  Hipp.  De  Nat.  Hum.  comment.  IL 
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qualche  cofa  de’  principali  ufi^  che  appreffo  h 
fono  dati  alle  gìandole  *  e  ipecialmente  a  que,  e 
del  mefenterio  ,  e  delle  inteftina  .  Ecco  in  qua 
maniera  ne  parla  egli  [  i  ]  Le  gìandole  ,  ìceva 
IVI  arino  ,  fervono  a  due  ufi  .  ^Alcune  appoggiano 
le  divi  [ioni  de  vafi  ,  e  li  tengono  fofpefi  ,  per¬ 
chè  non  mutino  ] ito  ne*  moti  violenti  .  Altre  ge¬ 
nerano  un  umore  proprio  per  inumi  atre  alcune  par-* 
ti  ,  acciò  non  fi  difeccano  e  poffàno  fare  tutti  i 
loro  movimenti  >  Coi  e  fie  ultime  gìandole  fono  come 
una  j pugna  ripiena  di  acqua,  e  che  ha  di  molti 
buchi  ,  )  quali  però  non  fono  fenfibili ;  ma ^  ricevo¬ 
no  per  altro  le  vene  ,  e  le  arterie  «  Ravvi  fegui - 
ta  quejìo  tutore,  de*  vafi  *  del  mefenterio ,  i  qua¬ 
li  terminano  nelle  gìandole  ,  le  quali  fono  ancora 
di  due  fpecle  ,  e  per  due  ufi  differenti  *  Le  prime 
fono  denfe  ,  o  rifireite  ,  e  fccche  ,*le  quali  appog¬ 
giano  le  divi  filoni  de  vafi  *  Le  feconde  fono  f  are, 
o  porofe  ,  ed  umide  ,  e  fono  unite  alle  cavita  , 
ovvero  a  ricettacoli  .  Elle  producono  un  umore 
quafi  pituitofo  ,  ficcome  è  quello  di  cui  è  bagnata 
la  tunica  delle  inteftina .  Vi  è  (iato  un  altro  Ma» 
rino  ,  di  cui  fi  parlerà  nel  Capo  terzo  * 

Il  medefimo  Imperador  Nerone  ,  {'otto  cui  vi¬ 
vevano  i  Medici  fuddecti  ,  e  porto  da  Tiraquel- 

10  tra  il  numero  de’  Medici  .  Coterto  Autore 
fi  fonda  fopra  un  parto  di  Plinio  V alenano  [ Z ] 

11  quàle  parla  cosi  Oris  faporem  emendar i  quidam 
adfivmant  murino  cinere  cum  melle  ,  fi  f ricent ur 
dentes ,  alioquìn  vero  admifeent  marati  (marathi  ) 

F  4  radi- 


(_  i  )  Galen.  De  femme  lib.  lì,  «ap.  VI, 
[  a  ]  Lib,  I.  cap.  XXIX. 
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rad  ice  s  .  Nero  quoque  ante  fomnos  colluere  ora  prò « 
pter  halttum  faetìdum  utile  dicit  .  Egli  è  pslcfc 
ficcome  lo  ha  avvertito  (  i  )  il  P.  Arduino',  che 
fi  debba  leggere  Mero  ,  ficcome  fi  ha  nell’  antico 
Plinio  ,  donde  e  flato  copiato  coteflo  pafib  ,  in 
luogo  di  Nero  è  ïo  aveva  fatta  la  medefima  ri* 
fleffione  prima  di  aver  veduto  quel  che  il  P.  Ar¬ 
duino  ne  ha  detto,  peròdevefi  àncora  fare  un’  altra 
correzione  al  paffo  di  Plinio  Valeriano  ,  e  leg- 
gere  dicìtur ,  o  dicunt  in  luogo  di  d!citi  acciò  que- 
fla  voce  corrifpònda  a  quella  che  'precede.  Tiraquello 
ancora  li  e  ingannato  ,  inferendo  ,  che  Nerone 
$  intendere  dì  Medicina  ,  da  un  luogo  di  Mar¬ 
cello  Empirico  ,  dove  fi  è  parlato  di  un  rime¬ 
dio  detto  Oxyporium  ,  di  cui  Nerone  fi  ierviva. 
Comecché  Nerone  fa c effe  ufo  di  quello  rimedio, 
non  però  fi  dice  ,  che  lo  abbia  inventato  .  Io 
non  so  che  quello  Imperadore  abbia  niente  fat¬ 
to  per  altro  in  quanto  alla  Medicina ,  eccetto 
che  fi  è  voluto  dire  ^  di  avere  egli  inventata 
ima  fpecie  di  acqua  gelata  ,  di  cui  in  quello  ftef- 

10  Capitolo  e  detto  in  occàfione  de5  medicamen¬ 

ti  di  Andromaco  «  Si  può  vedere  quello  che  fo- 
pra  di  ciò  fi  è  per  noi  riferito  .  * 

Santo  Urficinò  Medico  di  Ravenna  foftenne 

11  Martirio  lotto  Nerone. 


CA* 


C  ï  )  Plin*  HiÙ.  Nat.  lib.  XXVIII,  cap,  XV.  fub  finente 
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CAP.  IL 

De  Medici  ^  che  jon  vivuti  fotto  gl3  Ini* 
pevadoYÌ  Vefpafiano  ,  Tito  ,  Domi - 
%iano  ,  e  Nerva  * 

VI  io  no  flati  [  1  J  rre  o  Quattro  Diofcoridi 
Medici  *  Il  primo  è  (laro  colui  ,  di  chi  fi 
è  parlato  di  (òpra  in  occafione  de5  contempcra-* 
nei  di  Afclepiade  .  Il  fecondo,  di  cui  ora  si  fa 
parola  ,  viveva  fotto •  Nerone  ,  eVefpasiano,  sic¬ 
cóme  si  farà  chiaro.  Il  terzo  ,  che  Gallieno  chia¬ 
ma  Diofcoride  il  Giovine  viffe  fotto  Adriano  « 
(  2}  Di  colini  abbiam  fatta  menzione  in  occa¬ 
sione  de  libri  d’  Ippocràte  .  (3)  Salnlasio  ha 
creduto  ,  che  quel’  ultimo  Diofcoride  non  folle 
Medico  ,  poiché  da  Gallieno  è  chiamato  fempli- 
cemente  Glojatove  ,  Il  medesimo  Gallieno  però 
ci  cuce  che  cotefio  Diofcoride  non  aveva  fola- 
mente  comporto  un  Gloffario  d’  Ippocratè  ^  ma 
che  si  era  ancora  travagliato  intórno  ad  una  nuo¬ 
va  edizione  delle  opere  di  cotefto  Capo  de*  Me¬ 
dici  ,  dove  si  aveva  prefa  la  libertà  di  farvi  va¬ 
rie  mutazioni  ,  la  qual  cola  fupponc  già  che  egli 
doveva  ertèr  Medico  *  Sembra  che  vi  sia  (lato 
Un  quarto  Diofcoride  ,  quello  cioè  che  Gallieno 
c  lama  Diofcoride  di  Tarfo^  noi  però  vedremo 


ap« 


Indlcon^^™'  ne*!a  Ple^az*  delle  Gioie  d’Ipp,  e  fopra  la  voce 


(  2  )  Vepg.  la  Part.  I.  lîb.  III.  cap.  XXX. 

1  5  J  Prolegom.  m  Homonym..  Mater.  Med,  X, 
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âppreffo  clic,  ci^u  non  siâ  differente  dai  ff** 
condo  * 

Comunemente  al  fecondo  Diofcoride  si  dà  il 
prenome  dì  Pedacio  ,  che  (  i  )  Fozi»  malamente 
prende  per  un  nome  che  dinoti  la  Patria  di  que- 
fio  Medico .  Alcuni  manoferitt?  hanno  Pedanio  , 
e  si  vuole  che  Diofcoride  avelie  tolto  cotelìo  ul¬ 
timo  prenome  daHa  famiglia  Pedania  ,  ad  eleni- 
pio  di  molti  altri  forzieri  ,  che  prendevano  il 
nome  delle  famiglie  Romane  j  siccome  è  nari  aro 
di  fopra  .  Quella  è  la  conghiettura.  di  Lamhe» 
ciò  ,  che  io  truovo  almeno. così  verisimile  come 
quella  di  Salmasio  ,  il  quale  voleva  ,  che  Dio¬ 
fcoride  folle  chiamato  Diofcorides  Pedanti  (o  Pe- 
dìanii  ,  come  egli  fcrive  )  ,  cioè  a  dire  Diolco- 

ride  .figliuolo  di  Pedanio. 

Da  ciò  che  il  medesimo  Diofcoride  dice  ,  si 
pare,  e  (1er  'lui  contemporaneo  di  Licinio  Baffo, 
il  quale  era  flato  Confolo  insiem  .  con  Graffo 
Frugi  l'otto  Nerone  .  Ma  poiché  Licinio  Baffo, 
ha  potuto  fopravvivere  a  quello  Imperadore  e 
Diofcoride  comecché  contemporaneo  del  medesi¬ 
mo  Licinio  ,  ha  potuto  effere  affai  più  giovine 
di  lui  ,  non  si  sa  precifamente  fe  quello  Medi¬ 
co  si  debba  mettere  fotto  Nerone  ,  o  fatto  Vef- 
pasiàno  .  Un’  altra  pruova  del .  tempo  ,  in  cui 
Diofcoride  viffe  ,  si  potrebbe  togliere  dal  dedicar 
che  fa  egli  i  fuoi  litri  De  Euporiflis  ad  un  An- 
d  rama  co  che  potrebbe  effere  ,  o  il  padie  ,  o  il 
fiolio  .  Di  ambidue  ,  nel  Capitolo  precedente  si 

è°detto  .  Ma  lafciamo  ilare  ,  che  quella  pruova 

non 


r  i 
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non  farebbe  piu  precifa  dell’ altra,  ella  è  ancora 
lòfpetta  ,  poiché  i  libri  citati  fon  creduti  apo* 
crifi ,  siccome  si  vedrà  appreffo  . 

Cotefta  difficoltà  non  farebbe  di  gran  pelo  , 
fe  ella  non  ne  faceffe  venire  un’altra,  la.  quale 
nafce  ,  «da  che  Plinio  ,  di  cui  nel  proleguimento 
del  preiente  Capitolo  fi  dirà  ,  ritrovandofi  anco- 
ra  di  effet*  vivuto  forco  i  due  detti  Imperadori, 
ed  avere  fcritto  fopra  la  fteîfa  materia  che  Dio- 
fcoride  ,  non  fi  può  mica  fapere  chi  de’  due  ab¬ 
bia  fcritto  prima  ,  ovvero  chi  di  loro  ha  copia¬ 
to  l’altro  *  dicendo  effi  fpeffe  volte  le  cofe  nie- 
defime  ,  lenza  però  citarli  fcambievolmente.  (  i  ) 
Due  favj  uomini  del  fecolo  paifato  hanno  depu¬ 
tato  forte  fopra  quello  fubbietto  3  affermando  1  uno, 
che  Plinio  il  primo  avefTe  ieri tro  5  e  l’altro  che 
il  primo  a  fcrivére  fofie  Rato  Diokorrde.  Anche 
Salmafio  ha  fatto  conolcere  quale  era  il  luo  ien- 
timento  fopra  di  ciò  in  due  luoghi  differenti  , 
(2)  Nel  prima,  di  quelli  due  luoghi  conehiude* 
che  Dio*  co  ride  fia  un  poco  piu  antico  di  Plinio^ 
ovvero  che  abbia  fcritto  il  primo  *  e  quella  con- 
fequenza  la  ricava  da  un  paffo  di  Plinio  ,  dove 
quello  Autore  dopo  aver  tradotto  ,  a  mio  avvi¬ 
lo  ,  Diofcoride  verbo  a  verbo  intorno  alla  pietra 
amatita  ,  ageiusne  ,  che  ciò  che  egli  ha  detto  e 
fecondo  il  jentimento  di  coloro  che  hanno  fcritto  at 
frefeo  fopra  la  fleffa ♦  materia  ;  con  che  Salmafio 
pretende  ,  che  Plinio  abbia  voluto  dinotare  Dio- 

feo-  * 


C  1  5  Nicolaus  Leonicenus ,  &  Pandulphus  Collenutius  .  Io 
non  ho  letto  cotefti  Autori,  i  quali  fon  citati  da  Pietro  Calici" 
ìano  nelle  fue  Vite  de ■’  Medici . 

(2)  Pfinian.  Exercitat.  cap,  XXX, 
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fcoride  ,  quantunque  nè  in  quello  nè  in  altro 
luogo  lo  nomini  ,  poiché  Diofcoride  era  ancora 
affai  nuovo,  nè.  così  celebre  da  poter  effer  citato. 

Il  medefimo  Salmafio  parlando  (  i)  in  un  al¬ 
tro  luogo  della  fteffa  cofa  ,  fembra  di  efferfi  di¬ 
menticato  di  quello  ,  che  avea  detto  prima  .  Il 
tempo  dice  egli  ^  in  cui  viffe  Diofcoride  è  incerto , 
comecché  non  abbia  dovuto  effer  lontano  dei  quello 
di  Plinio  .  Non  fi  può  mica  ,  feguita  cotefto  Au¬ 
tore  ,  terminai  ameni  e  fapere  5  quale  de*  due  fia 
fiato  il  primo  ,  o  l *  ultimo  .  Potrebbe  effere  ,  che 
abbiano  fcritto  nel  medefimo  tempo  •  io  però  mi 
fento  più  inclinato  a  credere ,  che  Plinio  abbia  prece* 
duto  Diofcoride  *  appoggiandomi  in  ciò  che  Plinio  non 
cita  mai  Diofcoride,  ficcome  fa  dì  tutti  gli  altri  %Au- 
tori  da*  quali  ha  tolto  quel  che  riferìfee  nella  fua 
Storta  Naturale  ;  la  qual  cofa  non  avrebbe  egli 
lafciato  fare  ,  fe  Diofcoride f offe  fiato  prima  di  lui • 
porche  Diofcoride  è  uno  de *  più  celebri  Scrittori 
dell*  antichità  fopra  la  materia  trattata  da  Plinio . 
Quello  adunque  è  contrario  al  primo  fentimento 
di  Salmafio  ,  il  quale  è  tuttavia  quello  ancora 
del  P.  Arduino  .  Plinio  ,  dice  quello  dotto  Ce¬ 
duta  ,  il  quale  era  un  ^Autore  Romano  ,  difpre%~ 
%ava  giufiamente  Diofcoride  come  uno  firaniero  y 
il  quale  è  fiato  fpeffe  volte  creduto  ignorante  da 
quei  del  fuo  proprio  paefe ,  e  tra  gli  altri  da  Gal « 
lìeno  ,  il  quale  avea  un  fini  (fimo  difeernimen - 
to  fopra  quefie  materie  ,  e  che  è  vivuto  poco  tem* 
po  dopo  Diofcoride ,  Fozio  continua  il  P.  Ardui¬ 
no  non  ha  meglio  trattato  Diofcoride ,  e  que *  che 

.  non 

Ç  i  )  Prolegom.  Syrien.  Mater*  Med,  pag.  X, 
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won  lo  hanno  rìprefo  ,  non  fi  fon  degnati  dì  par* 
lame  .  Atenèo  ,  il  quale  è  molto  facile  a  citar & 
degli  Autori  non  ha  mai  detto  verbo  dì  Diofcori* 
de  .  E*  il  vero  che  Gallieno  in  alcuni  luo- 
ghi  riprende  Diofcoride/  dice  egli  primamen¬ 
te  che  co  tetto  Autore  fi  è  contentato  di  gene¬ 
ralmente  dire  5  che  il  tale  ,  o  il  tal  altro  lem- 
plice  fia  buono  ,  in  tale  o  tale  malattia  ,  fenza 
diftinguere  i  cali  particolari  che  fanno  variare  la1 
cura  .  [  i  ]  Diofcoride  ,  dice  egli  ,  ha  ferino  che 
il  Poligono  provochi  P  orina ,  e  che  è  giovevole  a 
coloro  che  orinano  a  bijlento;  ma  non.  ci  dice  pre - 
cifamsnte  ,  in  quale  difficoltà  di  orinare  cote/la 
pianta  fi  convenga  .  Gallieno  riprende  (  z  )  altro* 
ve  Diofcoride  ,  poiché  egli  femplicemente  dice  , 
che  una  pianta  è  calda  5  fredda  ,  o  umida  ,  fenga 
dinotare  e  fattamente  il  grado  di  calore  ,  di  freddo , 
o  di  umido  di  cotefla  pianta  .  Ma  fi  può  dire  che 
Diofcoride  credeva  edere  {ufficiente  di  dinotare 
generalmente  i  rimedj  proprj  per  ogni  malattia  , 
lafciando  alla  prudenza  ,  ed  ai  giudizio  de’  Me¬ 
dici  di  applicare  ciò  che  dice  ,  a5  cafi  particola¬ 
ri  .  E  per  quel  che  fi  appartiene  a'  gradi  di  fred¬ 
do  y  di  calore  &c.  forfi  che  fu  migliore  ,  che 
Gallieno  medefimo  aveffe  dittante  le  malattie 
medicamenti  per  li  fegni  li  più  eflfenziali  ,  e  piu 
importanti  alla  pratica  «  Ma  fe  Gallieno  ripren¬ 
de  Diofcoride  in  quefti  luoghi  ,  ed  in  alcuni  al- 

3  )  altrove, 
che 


tri  ,  non  manca  però  di  riconofcere  ( 


CO  De  Simplic.  Medie.  Facult.  lib.  VIZI.* 

O)  De  Compofit  Medie,  per  genera  lib.  IL  cap.  I. 
c  3  )  De  fimpl.. Medie.  Facult.  lib.  VI.  &  alibi 
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che  quefto  Autore  ha  meglio  degli  altri  fcritto 
fopra  la  materia  fuddetta  ;  di  lodarlo  ,  e  di  rac¬ 
comandare  la  lettura  de*  i'uoi  libri  .  Non  parla 
con  maggior  difvantaggio  di  Diofcoride  ,  Fozio, 
che  anzi  lo  loda  affai  *  ed  avendolo  paragonato 
con  Aezio  ,  Paolo  Egineta  ,  Tfalliano  ,  Oriba- 
iio  ,  e  Gallieno  medefimo  in  quanto  fi  appartie¬ 
ne  alla  materia  Medica  ,  dà  a  lui  la  preferenza. 
"Ecco  come  ciò  è  direttamente  oppofto  a  quei 
che  dice  il  P.  Arduino  .  In  quanto  ad  Atenèo, 
non  vi  è  ragione  da  reftar  forprelo  di  non  aver 
egli  citato  Diolcorid^,  poiché  Atenèo  non  iì  è 
appigliato  propriamente  che  agli  Autori  ,  i ^ quali 
avevano  trattato  in  particolare  delie  qualità  de^ 
oli  erbari  propri  a  mangiare,  delle  ftutta  ,  de 
vini  ,  e  di  tutto  ciò  che  ferve  per  nutrirli  .  òe 

'  *  \  A 


mai 


da  che  un  Autore  non  cita  un  altro  Au¬ 


tore  ,  fi  deve  conctiiudere  perciò  che  dii  prezzalo, 
fi  dovrebbe  dire  ,  che  Gallieno  non  ha  tenuto  in 
neflun  conto  Plinio,  il  quale  da  lui  non  e  no- 
minato  ,  che  in  un  un  luogo  Solo  in  occafione  di 

una  defcrizione  della  Triaca  .  ^ 

Io  adunque  fono  nella  credenza  ,  che  non  già 
per  di!  greggio  ,  non  abbia  Plinio  citato  Dioico* 
ride  ,  avendo  egli  citato  per  altro  diverfi  cattivi 
Autori  ,  lìccome  un  Senocrace  ,  ed  un  Pamfilo, 
di  cui  fi  è  parlato  di  fopra  .  La  confequenza  piu 
legittima  che  mai  trar  fi  polfa  dal  filenzib  di  Pli¬ 
nio  in  rapporto  a  Diofcoride  ,  o  dal  filenzio  di 
cofiui  in  quanto  a  Plinio  ,  fi  è  che  efii  hanno 
probabilmente  fcritto  ambidue  nel  medefimo  tem¬ 
po  •  e  poiché  hanno  entrambi  pigliato  da’  mede- 
fimi  fonti  ,  per  ciò  fpeffe  volte  convengono  .  In 


que- 
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quefta  guifa  la  quittions  del  tempo  di  Diofcori- 
de  fi  truova  affai  naturalmente  decita  ,  fenza  che 
di  maggior  ricerca  vi  fia  meftiere  . 

Era  Diofcoride  di  Anazarbe  .Città  di  Cilicìa 
altrimenti  detta  Caefarea  xÀugujìa  .  Gli  abitanti 
di  quella  Provincia  non  parlavano  bene  la  lin¬ 
gua  Greca  •  dal  che  ne  viene  ,  fecondo  che  fi 

O  ^  %  #  K 

crede  ,  che  le  ‘maniere  di  dire  le  piu  difettole  ti 
differo  Solecifmi  ,  quafi  ti  voletfe  dire  che  in  que¬ 
lla  guifa  fi  parlava  in  Sali  una  delle  principali 
Città  di  quello  Paefe  ,  Il  perchè  la  Greca  dici- 
ìurjL  di  Diofcoride  non  è  molto  pura  ,  ficcome 
lo  avverte  Gallieno  ,  e  come  Diofcoride  medefi- 
mo  lo  riconofce  nella  prefazione  del  fuo  libro  , 
dove  priega  il  Lettore  di  badare  piuttofto  alle 
cofe  ,  che  alle  parole ,  o  alla  fua  maniera  di  feri ~ 
vere  . 

Il  fubbietto  da  lui  trattato  fi  è  (  i  )  là  Ma* 
feria  Medica  .  Si  chiamano  così  tutti  i  corpi  che 
fervono  per  ufo  della  Medicina  ,  e  che  fi  ridu¬ 
cono  principalmente  a  quelli  tre  generi ,  alle  Pian-» 
te  ,  agli  Animali  ,  ed  a’  Minerali,  ovvero  alle 
cote  che  fono  della  natura  della  terra  ,  Diofcori¬ 
de  fi  è  propotlo  di  deferivere  tutre  le  fpecie  di¬ 
pendenti  da  quelli  tre  generi,  di  dinotare  i  loro 
nomi  la  loro  natura  ,  i  luoghi  dove  fi  ritrovano, 
la  maniera  di  coglierli,  o  di  prepararli  per  poterli 
confervare  ,  e  per  ultimo  le  qualità  che  fi  attri¬ 
buirono  ad  effi  in  rapporto  a  ciafcheduna  ma 
latria  .  Ha  compreto  ratto  quello  in  cinque  li 

bri , 


CO  T\y  iarpixij  Nel  titolo  de’  libri  di  Diofcoride  rap 
Poi  tato  da  Fozio  fi  vette  {blamente  ÙKyç  Della  mater  ta 


\ 
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bri,  che  abbiamo  ancora  noi  oggigiorno,  nè  a’ 
tempi  di  Gallieno  ve  n’  erano  di  più  .  Oltre  a 
quelli  cinque  libri  ,  due  altri  eziandio  ve  ne  ha 
che  a  Diofcoride*  fi  attribuifeono  ,  ne’  quali  fi 
tratta  de’  veneni,  e  delle  beftie  venenofe  ,  e  delie 
cautele  ,  o  rimedj  proprj  per  prefervarfene ,  e  per 
impedire  i  loro  cattivi  effetti  .  Quelli  ultimi  li¬ 
bri  ,  fi  crede  effere  apocrifi  ,  nè  cfi  elìi  Gallieno 
ne  fa  menzione.  Fozio  però  li  cita,  e  fono  de¬ 
dicati  ,  al  pari  de’  precedenti ,  ad  un  Medico  per 
nome  Mrìo  ,  che  io  credo  effere  quello  delio  , 
che  colui  ,  il  quale  da  Gallieno  e  calamaro  (^1  ) 
4 Ario  di  Tarfo  ed  (z)  -Ano  Mfclepiadeo  ,  il  qua¬ 
le  aveva  Icritta  la  Storia  degli  Atciepiadi ,  ficco- 
me  è  narrato  davanti  (q),ed  a  cui  ,  il  medefi- 
mo  Autore  dice,  che  Dioicoride  di  Xarfo  co¬ 
municò  la  definizione  di  un  medicamento.  Cre¬ 
do  ancora  che  quell  ultimo  Diofcònds  non  fia 
forfè  differente  dal  noùro  ;  avendo  agevolmente 
Gallieno ,  o  colui  che  fa  egli  parlare  ,  potuto 
mettere  Tarfo  per  Anazarbe ,  effendo  cotefle  due 
Città  della  Provincia  medefima  .  Si  trovano  per 
ultimo  due  altri  libri  attribuiti  parimente  a  Dio¬ 
fcoride  ,  intitolati  De  Medicamenti  facili  a  farjì^ 
o  a  ritrovar/! .  Quelli  fon  dedicati  ad  Androma- 
co,  di  cui  dinanzi  lì  è  detto .  Di  etti  nè  Gallieno  nè 
Fozio  ne  fanno  menzione ,  e  la  più  parte  de’  Savj 
li  hanno  creduti  apocrifi  .  (  4-  j  Altri  però  li  ri- 

cono- 
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conofcono  per  legittimi ,  abbenchè  non  rileghino* 
che  vi  fieno  molte  contradizioni  manifefte  iopra 
le  fteffe  materie  ,  tra  quelli  ultimi  libri  ,  e’  pri¬ 
mi  ;  e  che  medefimamente  vi  abbia  un  gran  nu¬ 
mero  di  errori  in  quelli  ultimi,  e  fin  anche  de’ 
folecifmi  .  In  quanto  alle  conrradizioni  cotefii 
Aurori  proccurano  di  falvarle  *  con  dire  ,  che 
quelli  libri  fono  fiati  ferirti  in  varj  tempi  ;  e 
per  gli  errori  r  li  rigettano  fopra  i  Copifti  ,  ov¬ 
vero  fopra  lo  fieffo  Diofcoride- }  il  eguale  non  far 
peva  meglio  parlare  ,  ficcome  lo  abbiamo  noi  dal 
principio  avvertito  . 

Cure  a  que’  libri  di  Diofcoride  ,  de5  quali  ab¬ 
biamo  fatta  menzione-,  havvene  ancora  uno  pic¬ 
colo  nella  Libreria  del  Gran  Duca  di  Tofcana  f 
il  quale  non  è  fiato  ftamparo  ,  al  dir  di  Redi 
(  Oflervaz.  intorno  alle  Vipere  p.  m.  XXXI)  Il 
titolo  è  ùuojxopiS'as  TTzpi  4tvriçup[xccxcov  .  Quello  può 
eficre  un  eftratto  delle  altre  opere  che  abbiamo 
di  quello  Autore  fopra  la/  ftefia-  materia  ,  ovve¬ 
ro  un’opera  apocrifa  .  Evvi  eziandio  un  libro 
intitolato  L\ Alfabeto  Empirico  ro  trattato  de  RL 
medj  fperimentatl  da  Diofcoride  ,  e  Stefano 
niefe  tradotto  dal  Greco  idioma  daGafpare  Wol- 
fio  .  Quel  che  vi  è  di  Diofcoride  è  tolto  anco¬ 
ra  da'  luoi  libri  ,  almeno  per  la  fua  maggior  par¬ 
ìe  ,  Non  devefi  però  in  quello  luogo  lafciare  di  rife¬ 
rire  di  paflaggio  il  famofo  manoferitto  di  tutte  le 
opere  di  Diofcoride,  che  ritrovali  nella  Libreria 
dell  Imperadore,  e  che  è  vecchio  lopra  a  mille  e 
dugenco  anni  .  Dicefi  ,  che;  tutte  le  piante  ,  e 
tutti  gli  animali  ,  di  cui  parla  cotefio  Autore 
vi  fieno  dipinte  al  naturale  .  Ecco  quel  che  ne 
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«lice  Lambecio  nella  ina.  Libreria  dell’  Imperado- 
re,'  e  dopo  di  lui  il  Signor  Schelammero  fopra 
il  capo  Vili,  della  Introduzione  alla  Medicina  di 
Conrirsgio  .  Egli  è  lomma  Iventura  che  il  pub¬ 
blico  retti  privo  di  un  tal  teforo  , 

Per  ritornare  alla  materia  Medica*  che  è  quel¬ 
la  la  quale  dal  noflro  Autore  è  fiata,  la  meglio 
trattata  (  i  )  ,  da  lui  medefimo  fappiamo  noi  * 
che  egli  fin  da  tua  giovinezza  aveva  portata  una 
gran  paffione  di  reflare  inftruito  fopra  quello  lub- 
bietto  ,  e  che  per  quello  effetto  aveva  fatti  var| 
viaggi  ,  avendo  ancora  feguitato.  le  armate  Ro¬ 
mane  ,  che  era  un  mezzo  da  viaggiare  ficUjramen- 
te  nelle  Provincie  dell’  Imperio  le  più  rimote  . 
Dice  egli  altrove  di  avere  fcritto  fopra  quella 
materia  appretto  a  Giulio  Baffo  ,  Nero  Nice- 
rato  ,  Petronio  ,  e  Diodoto  ,  de’  quali  abbiam  par¬ 
lato  dinanzi  ,  allor  che  fi  è  trattato  de’feguaci  di 
Afclepiade  .  Diofcoride  aggiugne  ,  che  ne’  fuoi 
libri  non  fi  troveranno  delle  lunghe  difpute,  nè 
de’-  gran  ragionamenti  ,  ficcome  ne’lihri  di  que¬ 
lli  Autori  ;  ma  che  ben  vi  fi  ritrova  della  mol¬ 
ta  elattçzza ,  e  che  fi  può  effer  ficuro  che  quel¬ 
lo  che  egli  dice  fia  vero  ,  avendo  egli  medefi- 
mo  fperimentato  e  veduto  la  maggior  patte  di 
quelle  cole  ,  che  rjferifce Per  ultimo  ,  biafima, 
quelli  Autori  medefimi ,  perchè  non  hanno  fegui¬ 
tato  nelfun  ordine  , 

Abbiam  di  fopra  avvertito  ,  a  propofito  de* 

li® 
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libri  (  i  )  di  Teofrafto  intorno  alle  piante  ,  *che 
coloro  i  quali  hanno  trattata  quefta  materia  , 
hanno  avuta  in  mira  o  T  Agricoltura  ,  o  la  Fi- 
lica  ,  o  la  Medicina  .  Il  difegno  de5  primi  è  fla¬ 
to  d5 inllruire  coloro  che  coltivano  le  piante  •  t 
fecondi  fi  han  propofto  di  e  fami  naie  i  principi 
delle  piante  ,  la  maniera  come  germogliano  *  co? 
me  crefcono  f  quale  è  la  natura  delle  parti  che 
le  compongano  ,  in  che  confi  fianf  certe  differen¬ 
ze  ,  o  certi  rapporti  che  hanno  tra  loro  &c.  So¬ 
pra  di  che  ha  travagliato  Teofrafto  ne5  tuoi  li* 
bri  della  Storia  delle  Piante ,,  e  delle  Ca pieni  del - 
le  Piante  .  Seguitando  un  tal  difegno ,  ha  bada¬ 
to  egli  piuttolìo  a  far  conofcere  quello  che  eia- 
fcheduna  pianta  dia  di  Angolare  in  quanto  alla 
fua  forma  ed  alle  altre  circoflanze  che  fi  fo¬ 
no  accennate,  che  per  rapporto  agli  ufi  che  di  el¬ 
fe  fi-  fanno  pçr  la  falcate  .  Non  lakia  ancora  di 
offervar  qualche  volta  quel  che  dicev&fi  a  rem* 
pi  fuoi  di  alcuni  effetti  firaordinarj  di  certi  fem- 
pìici  /  sì  come  allor  che  parla  delle  due  fpecie 
di  erbe  di  cui  una  ferve  per  aver  figliuoli  ma» 
fchi  ,  e  falera  per  averli  femmine,  ciò  a  dire, 
che  coloro  i  quali  innanzi  di  unirli  colle  loro 
donne  ulano  di  una  di  quefte  due  erbe  generano 
o  un  mafehio  ,  o  una  donna  y  fecondo  che  han¬ 
no  prefa  dell*  una  ,  o  dell5  altra  di  cotefte  erbe, 
le  quali  da  lui  non  fono  nominate  *  Fa  ancora 
egli  menzione  di  alcuni  altri  femplici  ,  de5  quali 
alcuni  cagionano  la  fterilità,  altri  la  fecondità, 
altri  impedifeono  il  coito  ,  altri  per  ultimo  fan* 
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no  acquiftare  grandiffima  forza  per  1’  azion  ve¬ 
nerea  .  E’  il  vero  che  quello  Filofofo  riconofce  , 
che  quel  che  dicevafi  delle  proprietà  di  quelli 
(empiici  lia  molto  fofpetto  ,  e  ferhbra  di  averlo 
"riferito  fol  perchè  non  li  dica,  di  aver  egli  nel¬ 
la  n a  colà  tralafciato  .  Il  numero  delle  piante  de- 
fcritte  da  Teofrailo  è  di  cinque  in  lei  cento. 

Diofcoride  non  ne  defcrive  altro  che  forle  un 
centinajq  di  pjfi  egli  ancora  ne  lafcia  molte  di 
quelle  di  cui  Teofrailo  ha  parlato  ,  omettendo 
fino  alle  piante  affai  comuni  liccome  il  Bollo, 

ï  ì _  f _  ì  ~ 
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i  Acero,  l’albero  che  produce  il  fovero  ,  la  be - 
iola,  la  celutea  ;  e  fenza  parlare  ancora  di  quelle 
che  fono  più  rare  ,  liccome  1’  Ebano  ,  ed  alcuni 
altri  arbori  Indiani .  La  ragione  di  ciò  fi  è,  poi¬ 
ché  Diofcoride  non  effendoli  propollo  di  fcrivere 
fe  non  l’opra  la  materia  Medica  ,  non  .ha  credu¬ 
to  di  dover  parlare  delle  piante  ,  da  cui  ,  a  luoì 
tempi  neffun  rimedio  per  le  malattie  fi  ricava¬ 
va  '  allor  che  Teofrailo  il  quale  ci  da  la  Stoiia 
delle  piante  ha  dovuto  raccogliere  tutte  quelle 
che  erano  conosciute. quando  fciiveva  .  Se  li  pon 
mente  allo  fpazio  di  quali  quattrocento  anni  , 
che  fon  paffati  dal  tempo  di  quello  Filoiofo,fi- 
no  a  quello  di  Diofcoride  ,  fi  ritroverà.  che  le 
fcoverte  di  Botanica  non  erano  troppo  inoltrate 
in  tutto  quello  tempo  ,  almeno  in  rapporto  al 
'numero  de  tempi  ici.  Sq  però  pochi  progrefiì  fi 
"““  fatti  intorno  a  ciò  ,  forfè  le  fperUnw  fo- 
pi  a  ciafchedun  femplice  erano  fiate  affai  .  moln- 
pìicare  /  e  farebbe  da  defiderare  ,  che  noi.  fapef- 
f.ho  osoiaiorno  applicare  ad  altrettanti  ufi  quel- 
le  piante  che  conokiamo  piu  che  quelli  Ami- 
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chi  ,  non  ne  attribuivano  ad  ognuna  di  quells 
che  conoicevano  effi . 

In  quanto  al  metodo  di  Diolcoride  ,  fi  vede 
che  egli  ha  fpefle  volte  pollo  nel  medelìtno  gra¬ 
do  ,  o-  vicine  le  une  alle  altre  quelle  piante  che 
hanno  qualche  rapporto  tra  loro  y  ma  poiché  co*» 
cefio  Autore  non  conofceva  i  caratteri*  per  cui 
piu  precifamente  fi  conoide  cia'fchçduna  fpccie  T 
ficcome  fono  quelli  che  fi  fono  (coverti  poco  tem¬ 
po  poi  ,  ferii bra  di  non  aver  oflervato  un  ordi¬ 
ne  molto  efatto  *  Ma  ciò  farebbe  poco  ,  le  fo fi¬ 
fe  fiato  efatto  come  fi  conveniva  ,  nelle  delcri- 
zioni,  e  quello  e  ciò  che  non  ha  egli  fetnpre  ol- 
fervato  .  A  lui  è  accaduto  così  come  agii  altri 
Botanici  antichi ,  di  aver  trafcurato  di  delcrive- 
re  i  femplici  li  piu  comuni  ,  poiché  credeva  che 
follerò  conoidi  uri  da  tutti  ,  effendofi  contentato 
di  nominagli  ,  e  di  dinotare  le  loro  virtù  y  dal 
che  n’  è  maro  poi  un  grande  imbarazzo.  Dall’e- 
fempio  che  feguita  fi  vedrà  di  quanta  confequen- 
za  cotefio  affare  fi  loffie  .  Diolcoride  trattando 
dell5  Iffopo  ,  fi  contenta  di  dire  ,  che  quella- è 
una  pianta  nota  ,  e  lenza  defcriverla  altrimente, 
palla  a  detcrivere  le  lue  qualità  per  la  curagio- 
ne  di  alcune  malattie  .  (  i  )  Si  potrebbe  credere 
che  egli  avelie  parlato  dell’ iffopo  de’ noftri  giar¬ 
dini  y  ma  quello  che  ci  fa  credere  non  aver  e- 
gli  parlato  di  quello  fi  è,  che  nel  Capitolo,  in 
cui  quello  Autore  tratta  di  una  pianta  chiama¬ 
ta  Cryfocome  dice  che  quelli  è  un  arbufcello 
il  quale  ha  il  fiore  fatto  in  grappoli  (  Corim- 
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boides  )  fi'ccome  1’  iffopo  .  In  un  altro  luogo  , 
in  cui  delcrive  1’  Origano  Eracleotico  dice  die 
quello  Origano  ha  la  fronda  limile  a  quella  dell* 
IlTbpo  ,  difpoffa  in  ombrella  .  Ora  P  Iffopo  che 
abbiamo  noi  non  è  mica  fatto  a  quella  guifa  , 
e  ’l  fuo  fiore  non  è  fatto  in  grappoli  ,  ma  in 
ifpiche  .‘Pare  per  altro  che  l’ iffopo  degli  apri¬ 
chi  effer  debba  una  fpecie  di  arbufcello  ,  il  qua¬ 
le  fecondo  la  ftoria  della  Faffione  di  noftro  Si- 
gnore  Giesù  Crifto  rapportata  nel  Vangelio  di 
S  Gio  vanni  ,  e  baflantemente  lungo  .  Si  riem¬ 
pi  ,  dice  il  Sacro  Autore  ,  una  ] pugna  di  aceto 
e  poflala  alP  e/lremìtà  di  una  magga  d'  Iffopo  ,  fi 
avvicinò  alla  bocca  di  Giesù  C rifio .  Il  Greco  di¬ 
ce  ,  avendola  pojìa  intorno  ad  un  iffopo  •  quello 
però  da  che  fi  compruova  che  quello  iffopo  una 
fpecie  di  baffone  fi  foffe  ,  fi  è  che  S.  Matteo 
rapportando  il  medefimo  avvenimento,  dice,  che 
fi  attaccò  cotefta  fpugna  intorno  ad  una  canna  . 
Si  tira  ancora  la  medefima  confeguenza  da  un 
paffo  di  Giufeppe  ,  nel  quale  di  Salomone  dice 
appreffò  alla  Sacra  Scrittura  ,  che  cotefto  Prin¬ 
cipe  aveva  defcritta  ciafchèduna  •  fpecie  di  arbo¬ 
re  dal  Cedro  fino  all’ iffopo.  Adunque  F iffopo è 
un  arbore  ,  e  la  Volgata  fi  fpiega  della  medefi¬ 
ma  guifa  ,  difputavit  fuper  lignis  a  Cedro  ufque 
ad  Hfffopum . 

Coteffa  confiderazione  ,  è  tolta  dal  libro  po« 
ftumo  di  Salmafio  citato  a  piè  della  pagina.  Ec¬ 
cone  altre  molte  prefe  dalla  fteffa  ppera  ,  di  cui 
fono  già  forfè  diece  anni  paffati  ,  io  ne  feci  il 
feguente  eftratto  per  mandarlo  a  mio  Fratello  , 
il  quale  lo  inferì  in  parte  nella  fua  Bibliothèque 

Uni- 
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VnivetfeHe  &  Hiflotique  .  Ciò  fa  affai  al  nofìrò 
propofito  ,  comecché  non  riguardi  il  folo  Dio* 
fcoride  :  poiché  i  primi  ad  aver  dato  morne  al¬ 
le  piante  ,  appreffo  i  Greci  ,  i  quali^fono  li  piu 
antichi  Autori  ,  che  noi  ci  abbiamo  fopra  que¬ 
lla  materia  ,  non  gliele  hanno  dati  nel  medefi- 
jmo  tempo  *  non  effendo  (late  fcopeite  le  pian¬ 
te  fe  non  ima  dopo  altra  ,  vi  è  perciò  in  què- 
Ha  cola  molta  differenza  accaduta  .  Alcune ,  di¬ 
ce  Salmafio  ,  hanno  tolto  il  loro  nome  dalle  lo¬ 
ro  proprietà  ,  0  dagli  effetti  che  fi  fono  ad  effe 
attribuiti  •  altre  dal  luogo  donde  fono  a  noi  Ha¬ 
te  per  la  prima  Volta  recate  ,  o  dal  nome  di 
colui  che  le  ha  primamente  trovate ,  altre  dalla 
figura  delle  loro  frondi  ,  da*  loro  fiori  ,  lenii  ra¬ 
dici  ,  o  dal  colore ,  dall*  odore  ,  dal  guido  di  eia- 
fcheduna  di  quelle  parti  &c.  Si  potrebbero  di  ciò 
in  quello  luogo  parecchi  efempj  recare  ,  i  quali 
per  non  effer  noi  lunghi  ,  fi  tralasciano  .  Ma  le 
del  nome  di  molte  piante  fi  può  rendere  qual¬ 
che  ragióne  ,  havvene  ancora  di  quelle  ,  di  cui 
non  fe  né  fa  render  neffunà  5  ó  per  aver  ricevu¬ 
to  il  nome  da5  Contadini  ,  o  da  gente  graffa ,  o 
da  altri  che  le  hanno  chiamate  a  lor  capriccio  ; 
ó  fa  perchè  ignoriamo  le  lingue  ftraniere^  don¬ 
de  pofìono  edere  fiate  tolte  y  o  non  Tappiamo  la 
lingua  che  era  in  ufo  in  Grecia  ne*  più  antichi 
tempi  ,  nè  i  particolari  dialetti  di  certe  Pro* 
vincie  * 

Vi  ha  di  varj  efempj ,  non  foiamente  di  pian® 
te  ,  ma  ancora  di  animali  che  di  una  guifa  fo¬ 
no  flati  chiamati  dagli  antichi  Greci ,  e  di  uu 
altra  ,  da’  moderni  *  Quelli  al  dir  di  Vairone  , 
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chiòma  vano  il  porco  fresco*  ,  e  quelli  lo  han  det- 
ro  x°~ip**  •  E  Per  quello  che  fi  appartiene  alle 
piante  ,  fi  la  che  i  Greci  ,  i  quali  fon  vivuti 
due  ,  o  trecento  anni  dopo  ïppocrate ,  erano  mol¬ 
to  in  pena  ,  a  cagion  di  efempio  ,  per  iapere  , 
ciò  che  egli  aveva  in  tefo  dire  per  la  voce  hSu 
%ov  )  che  alcuni  prendono  per  lo  gengiovo  ,  altri 
per  la  radice  del  pepe  ,  ed  altri  per  un’ altra  pian¬ 
ta  Indiana  .  E  poiché  la  medefìma  difficoltà  fi 
è  incontrata  riguardo'  a  molte  altre  voci  di  que¬ 
llo  antico  Medico  ,  è  fiato  d9  uopo  che  i  Gre¬ 
ci  più  moderni  ,  ficcarne  Eroziano,  Gallieno,  ed 
altri  molti  ,  abbiano  comporto  de9  Dizionari  a 
pofia  ,  per  il  piegare  cotePte  voci  che  non  più  e- 
rano  in  ufo.  In  quanto  alle  mutazioni  de’ nomi 
in  rapporto  alle  differenti  Provincie  ,  havvene 
ancora  parecchi  efempli  .  La  medefima  pianta, 
che  da’  Cicilia  ni ,  e  dagli  Abitanti  della  Magna 
Grecia  era  detta  pùrn  ,  dagli  altri  fi  chiamava 
Tniyxvov  .  Quindi  è  venuto  ,  che  gli  Autori  che 
hanno  ferino  negli  ultimi  ,  tempi  fono  in  varj  er¬ 
rori  caduti ,  di  una  pianta  facendone  due  ,  effen- 
dofi  trovato  aver  ella  diverfi  nomi  5  o  effer  fino- 
mina  colle  altre  . 

Non  le  fole  piante  finonime  ci  hanno  recata 
pena;  non  minore  è  fiato  V  imbarazzo  a  diftin- 
guere  le  piante  omonime  ,  cioè  quelle  che  ef- 
lèndo  differenti  ,  li  fon  trovate  avere  un  mede- 
lìmo  nome  .  La  voce  pi<p*vo$  ,  per  efempio  ,  fi*” 
gnificava  il  Cavolo  in  Atene  , -aller  che  in  tut¬ 
to  il  rimanente  della  Grecia  ,  dinotava  un  Ra¬ 
fano  ;  non  altrimenti  che  oggigiorno  fi  dicono 
in  Parigi  des  Raves  ,  quelli  che  nelle  Provincie 
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fono  i  Rafani  des  Raiforts  *  in  dove  la  voce  Ra* 
ve  lignifica  un’  altra  fpecie  di  radice  .  Salmafio 
aveva  avuto  in  pendere  di  dar  rimedio  a  quefto  di¬ 
lordine  ,  per  mezzo  di  due  Trattati  ,  uno  inti¬ 
tolato  De  Synonymts  ,  e  1’  altro  De  Homo  >ì  y  mis 
Materiae  Medicae  .  Il  primo,  fe  ci  Me  v  fervi- 
rebbe  per  rilevare  i  Botanici  dalla  noja  di  ricer¬ 
care  ancora  oggigiorno  fenza  prò  alcune  piante 
che  già  conofcono  ,  ma  che  fembrano  loro  dif¬ 
ferenti  da  quelle  che  cercano  ,  e  che  credono  di 
non  ancora  aver  trovate,  per  avere  un  nome  diffe¬ 
rente  da  quello  fotto  il  quale  da  effi  lon  concici  li¬ 
te  .  Non  fi  fa  ,  fe  il  detto  Autore  abbia  anco¬ 
ra  veramente  recato  ad  effetto  un  tal  dilegno  , 
ovvero  ie  quello  libro  inliem  con  altri  molti  fi 
fia  difperfo  . 

Per  quel  che  fi  appartiene  alf  utile  del  fecondo 
libro  di  Salmafio  ,  che  è  fiato  Rampato  dopo  la 
morte  dell5  Autore  ,  per  mezzo  della  diligenza 
del  Signor  Lantin  Configliere  nel  Parlamento  di 
Dijon  ,  egli  è  facil  cola  a  conofcerlo  ,  fe  fi  pon 
mente  al  pencolo  in  cui  fi  trovano  i  Medici  , 
i  quali  fanno  ufo  de5 fcmplici  fopra  la  fede  degli 
Autori  cosi  antichi  ,  che  Moderni  ,  fenza  aver¬ 
ne  fatto  effì  medefimi  le  fperienze  ;  concioffia 
che  efii  poffono  agevolmente  e  fie  re  ingannati,  e 
prendere  un  femplice  per  un  altro  che  avrebbe 
il  nome  medefimo  .  A  Salmafio  fi  potrebbe  op¬ 
porre  ,  che  egli  in  molti  luoghi  fi  è  contentato 
di  mofirare  il  pericolo  che  fi  corre  di  sbagliare 
intorno  a  ciò  ,  e  di  far  vedere  gli  errori  effet¬ 
tivi  ,  in  cui  fi  è  caduto  ,  fenza  darci  i  mezzi 
da  liberarcene  «  Ma  il  Signor  Lantin  rifponde  , 
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che  non  fi  deve  poca"  cofa  reputate  V  aver  m6* 
ftrato  a’ Botanici  in  che  cofa  effi.  s’  ingannano* 
e  di  averli  eccitati  a  ricercare  la  verità  . 

Tra  gli  'ajuti  necefìarj  per  ben  riufcire  in 
quefto  efame  *  Salmafio  crede,  che  la  più  necef* 
faria  cofa  fia  la  Critica  ,  e  fa  vedere  ,  che  tur» 
ti  i  Botanici  ,  così  antichi*  che  moderni  ,  per 
non  averla  pofta  in  ufo  così  come  fi  conveniva* 
fono  perciò  in  molti  errori  caduti  .  Pruova  egli 
ciò  molto  agevolmente  in  riguardo  a  Plinio  , 
ficcome  in  quefto  ftefib  Capitolo  fi  vedrà*èpte- 
tende  ,  che  gli  errori  di  quefto  Autore  *  che  e* 
gli  dice  eflere  in  affai  gran  numero  ,  ed  effer  ve* 
nuti  per  non  aver  egli  bene  intefo  gli  Autori 
Greci  ,  ne  hanno  ancora  fatto  fare  infiniti  a1  Mo¬ 
derni  che  hanno  fcritto  dopo  di  lui  la  materia 
Medica  .  Non  il  folo  Plinio  ,  per  non  aver  fa* 
puto  bene  intendere  gli  antichi  è  incorfo  in  ei> 
rori  .c  il  medefimo  Diofcóride  *  che  per  la  fua 
efattezza  è  fiato  lodato  da  tutti  *  edi  à  cui  Sai* 
mafio  ancora  non  lafcià  di  dare  grati  vantaggio 
fopra  Plinio  ,  comecché  Greco  •  pure  in  molti 
luoghi  fi  è  ingannato  ^  Paje  che  vi  fia  luogo  da 
fperare  ,  che  fi  potrebbon  correggere  gli  errori 
di  quelli  due  Autori ,  ed  avere  maggior  chiarez¬ 
za  nella  feienza  de’  femplicì  ,  cOnfultaitdo  i  li¬ 
bri  di  Àvicennna  f  di  Serapioiie  ,  e  degli  altri 
Medici  Arabi  ,  che  vivevano  otto  o  novecento 
anni  addietro  .  Ma ,  lafciam  da  banda  ,  che  etti 
non  hanno  altra  cofa  fatta  ,  che  tradurre  Diofco- 
rìde  ,  hanno  ancora  molti  ertoti  corti meffi  i  per 
non  averlo  intefo  in  parecchi  luoghi  .  Salmafio  an¬ 
cora  annovera  tra  quelli  Arabi,  Neofito  ,  ed  al« 

cu  ni 
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cuni  altri  Greci  moderni,  così  come  il  falfo  A-. 
pulejo  ,  ed  il  falfo  Macro  . 

Così  r  opera  fi  andò  ;  non  è  meraviglia  ,  fe 
coloro ,  i  quali  hanno  fcritto  della  Materia  Me¬ 
dica  uno  ,  o  due  feceli  dopo  di  quelli  Autori  , 
tanto  hanno  dentato  a  fvilluppare  cotefto  caos  , 
e  fe  da  parte  loro  hanno  aggiunto  parecchi  erro¬ 
ri  a  quelli  degli  Antichi  .  Per  impedirne  degli 
altri  ,  o  almeno  per  obbligare  ì  Medici  a  mag¬ 
giormente  mettervi  V  animo  loro  ,  Salmafio  ila 
comporto  le  fue  Efercitazioni  fopra  gli  Omoni¬ 
mi  della  materia  Medica  ,  come  è  narrato  .  In- 
comincia  egli  per  le  piante  le  piu  comuni  ,  e 
poi  parta  a  quelle  che  riguardo  a  noi  fono  flra- 
niere  ,  e  che  lo  erano  ancora  riguardo  a5  Greci, 
come  fon  quelle  che  producono  diverfe  gomme, 
e  varj  aromati  .  Quindi  p.affa  a5  minerali  ,  e  fi- 
nife  e  per  un  piccol  trattato  della  Manna,  e  per 
un  altro  del  Zucchero  . 

Si  è  già  riferito  di  fopra  P  efempio  dell’  I {To¬ 
po  ,  e  fi  è  veduto  come  )’  iffopo  de’noftri  giar¬ 
dini  è  differente  da  quello  degli  antichi  ;  egli  è 
però  affai  piu  ftrana  cofa ,  che  Teofrafto ,  e  Diofcori- 
de  ,  comecché  Greci,  ambidue  abbiano  chiamato 
Helenium  due  piante  affai  differenti .  Quella  di  I  eo- 
frafto  è  annoverata  traile  erbe  ,  di  cui  teffevanfì 
le  corone  ,  o  i  mazzolini  di  fiori  ,  e  cotefto  Au¬ 
tore  dice  ,  che  fi  accollava  al  ferpillo  .  Quella 
di  Diofcoride  è  tutt’  altra  ,  poiché  le  dà  egli  le 
frondi  fimili  a  quelle  dei  verbafeo  ,  ed  è  quella 
medefima  che  gli  Speziali  chiamano  oggigiorno 
Enula  Campana  .  Io  aggiugnerò  in  quello  luogo 
una  piccola  rifleffione  a  quella  di  Salmafio  in- 
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torno  a  co  tetta  pianta  *  ciò  a  dire  ,  che  (  r  )  O- 
razio  parlando  deiT  Enula  , .  la  chiama  acida, 
comecché  ella  fia  amara  .  Si  potrebbe  credere 
che  quello  Poeta  parli  di  un’altra  1  pecie  dì  pian¬ 
ta  ,  le  non  fi  fapefl'e  ,  che  egli  dice  in  quetto 
luogo  dell’  enula  preparata  ,  o  concia  con  dell* 
acero  ,  ed  altri  ingredienti  ,  ficcome  infegna  Co- 
lumeìla  „ 

Salmafìo  riferifce  un  altro  patto  di  Ora- 
zio  ,  in  cui  quetto  Poeta  paragona  la  pallidez¬ 
za  degli  amanti  con  quella  deile  viole  ,  qua¬ 
li  le  viole  foflero  pallide  *  Nec  tinffius  viola  pai - 
Ytfr  amantìum  .  Cotetto  luogo  ha  recato  della  no* 
ja  a  tutti  gl5  Interpétri  ,  i  quali  hanno  prefo  ciò 
che  Orazio  dice  in  quetto  luogo  ,  come  fe  egli 
avetté  voluto  parlare  delle  viole  ordinarie  ,  che 
lono  veramente  violate  5  e  che  hanno  dato  il  no¬ 
me  a  cotetto  colore  .  Salmafio  però  ci  toglie  da 
quetto  imbarazzo  ,  dicendoci  ,  che  le  viole  di 
cui  in  quetto  luogo  fi  fa  parola  ,  erano  gialle  . 
I  Greci  veramente  chiamavano  iov  in  generale  il 
medefimo  fiore,  che  da’  Lariui  fi  è  detto  viola  * 

etti 
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Atque  acidas  mavult  inulas . 

Serm.  lib.  IL  Sat.  I/.  Un  Savio  Critico  dice  che  Ornilo  , 
chiama  acida  Penula,  a-  cagion  della  fua  acredine  ,  per  cui  è 
nemica  allo  ilomaco  .  Se  avelie  egli  gufato  cotefla  radice  la 
quale  è  grandemente  amara  ,  non  avrebbe  detto  ;che  ella,  è  a- 
cida  .  Io  mi  meraviglio  come  mai  quello  Savio  uomo  non  abi¬ 
tua  efaminato  il  luogo  di  Coìuinella  (  lib.  xii.  cap.  xlvi.  ) 
da  lui  medelìmo  indicato,  dal  quale  luogo  avrebbe  egli  impa¬ 
rato  donde  viene  P  acredine  che  Orazio  attribuì fee  all’  Enula  „ 
Cotella  radice  in  tal  guifa  preparata  eflcr  doveva  aliai  utile  per 
riconfortare  lo  iìomaco  di  coloro  i  quali  avevano  affai  mangia¬ 
to,  o.per  riftituire  l’appetito,  che  la  continuazione  degli  ot¬ 
timi  cibi  aveva  tolto  loro  . 
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cfli  però  re  facevano  chie  fpecie ,  la  prima  fi  di¬ 
ceva  i t.ïk(ûnw  ,  e  Tal  era  Kvmm  .  La  prima  è  quel¬ 
la  medefima  chiamata  m  in  generale  ,  e  nafee- 
va  di  per  sè  fenza  effer  ieminata  .  Elia  è  anco¬ 
ra  quella  ,  che  noi  diciamo  Viola  mammola  , 
allor  che  la  feconda  ,  cioè  la  hwmìov  fi  Seminava, 
e  fi  coltivava  negli  giardini  ,  elìendo  il  medefi- 
mo  fiore  che  noi  chiamiamo  viola  a  ciocca  .  I 
Greci  ne  avevano  di  tre  fpecie  ,  delle  gialle  , 
che  erano  le  più  comuni  ,  delle  bianche  ,  e  ie 
poroorine  ,  Delle  gialle  adunque  ,  come  è  detto, 
ha  intefo  dire  Orazio  *  avendole  i  Latini  indif¬ 
ferentemente  chiamate  viola  così  le  ,  co" 

me  le  xswcaL  de’ Greci  .  Coteflo  Poeta  voleva  di¬ 
notare  per  lo  colore  della  viola  gialla  ,  una  pal¬ 
lidezza  eftrema  ,  come  quella  di  coloro  che  han¬ 
no  la  itterizia  . 

La  pianta  da’  Greci  detta  <r«fz 4«XPy  fampfn- 
chum  ,  e  che  fi  prende  ordinariamente  per  la  na¬ 
îtra  maggiorana  fi  diceva  amavacum  per  li  Chi- 
zicerfi  ,  e’Ciciliani  ,  appo  i  quali  abbondante¬ 
mente  metteva  ella  ,  e  donde  li  prendeva  la  mi¬ 
gliore  ,  e  la  più  "filmata  .  In  altri  luoghi  defia 
Grecia  cotefto  nome  di  amaracum  fi  dava  ad  una 
pianta  affai  differente  dalia  maggiorana  ,  ciò  a 
dire  alla  matricole  ,  la  quale  li  diceva  ancora 
Parthenium;  fi  dava  ancora  ad  una  terza  pianta, 
che  è  la  paritaria  .  Saltnafio  è  di  avvilo ,  che  il 
vero  fampfucbum  veniva  dall5  Egitto  e  che  que¬ 
llo  è  un  nome  Egiziano  ,  cosi  come  la  etimo¬ 
logia  lo  dirnoftra  ,  che  in  effetto  la  medefima 
pianra  da’ Greci  era  detta  amaracum  y  e  che  1  a* 
maraco  de7  Greci  non  era  differente  dal  fampfa* 

g  bum 
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chum  degli  Egiziani,  fe  non  in  quanto  alla  maggiore 
ò  minor  forza  ,  in  che  quell’  ultima  era  maggiore. 
Dice  meckfimamente  ,  che  ia  pianta  detta  poi  por 
Marum  era  quali  la  medefima  che  1’  amaraco  e 
che  quelle  due  voci  hanno  la  medefima  origine. 
1  Greci  moderni  aggiugne  egli  ,  traducono  la  voce 
&x{id'*X0V  per  quella  di  p*i®ptlv&  Majorana ,  quafi  dL 
ceffero  il  grande  amaraco  ,  allor  che  il  marum  è t  il 
piccolo  .  Gallieno  dice  che  quejla  è  di  un  odore 
piu  acuto  y  e  più  grato  y  ed  è  ben  vero  ciò .  Qiie~ 
fia  è  la  pianta  che  oggigiorno  chiamiamo  maggio - 
rana  vera  .  Salmafio  s’  inganna  :  quella  che  li 
chiama  mattana  vera  è  la  majorana  ordinaria 
alla  quale  fi  dà  quello  nome  per  diftinguerla  da 
un*  altra  fpecie  di  majorana  ,  che  fi  dice  mag¬ 
giorana  grolfa  ,  per  aver  le  frondi  più  grolfedel- 
i  altra  .  Ella  fi  accolla  all’  origano  ,  e  1’  odore 
non  è  fi  dolce  come  quello  della  prima .  In  quan¬ 
to  al  marum  o  quello  degli  Antichi  non  fi  cono- 
fce  affatjta,  ovvero  è  egli  quella  pianta  che  da  tutti 
i  Botanici  moderni  fi  chiama  cosi  ,  la  quale  ha  le 
frondi  affai  più  piccioie  della  maggiorana  vera,  ed 
è  di  un  odore  affai  più  acuto. 

La  fcilla  è  una  fpecie  di  bulbo  ,  o  di  cipolla 
affai  comune  appo  gli  Speziali  ,  che  ne  fanno 
molte  preparazioni  ,  ficcome  1’  aceto  ,  e’i  mele  ò 
l’oflimele  fcillitico,  e’  trochifchi  di  Scilla  ,  i  qua¬ 
li  entrano  nella  Triaca  .  I  noftri  Medici  attri- 
buifcono  le  medefime  virtù  a  quelli  medicamen¬ 
ti  ,  che  Diofcoride  >  e  Gallieno  hanno  loro  at- 
tribuito  .  Intanto  Salmafio  pretende  ,  che  la  no- 
ftra  Scilla  non  fia  la  pianta  medefima,  che  avea 
quello  nome  apprelfo  i  Greci  •  cancioffiachè  que¬ 
lla 
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fta  aveva  Ja  fronda  alpra  ,  e  piccante  ,  o  ab- 
bruciante  ,  di  forte  che  non  fi  poteva  toccare 
lenza  farli  male  ,  non  altamente  che  PGrcica  / 
la  qual  cofa  non  li  ridonai  ce  cosi  nella  nolira  ; 
per  niente  dire  di  molti  altri  legni  ,  che  non  fi 
trovano  effer  li  medefimi  in  quelle  due  piante.  Io 
porto  credenza,  che  quello  dotto  Critico  s’ ingan¬ 
ni  ancora  ,  e  che  tutto  quello  che  gli  Antichi 
hanno  detto  dell5  acredine  della  Scilla  ,  fi  deve 
intendere  del  fugo  che  fi  ricava  da  quella  cipol¬ 
la  ,  e  non  già  dalle  frondi  . 

I  Medici  ,  fecondo  Salmafio  ,  avranno  la  me- 
defima  ragione  dì  dubitare  in  quanto  ad  un*  er¬ 
ba  affai  piu  comune  ,  che  è  quella  detta  Altèa, 
o  Bismalva.  Crede  egli  che  la  vera  Altèa  degli 
antichi  Greci  fia  interamente  ignota  a’  noftri 
Botanici .  Si  appoggia  egli  fulf  aver  trovato  ne¬ 
gli  antichi  Autori  Greci  che  e?  non  nomina,  ma 
che  dice  ritrovarli  ancora  nafcofi  nel  fondo  delle 
Librerie  /  che  quelli  Autori  parlano  dell’Altèa 
come  di  una  pianta  affai  rada  ,  e  che  non  fi  tro¬ 
vava  fe  non  nell’ A  fia  >  ed  in  pochi  altri  luoghi. 
Cita  le  proprie  parole  di  quelli  Autori  5  ed 
aggiugne  che  Teofrallo  riguarda  ancora  cotella 
pianta  come  rara  r  dicendo  che  ne  crefce  in  Ar¬ 
cadia  y  dove  fi  chiama  dyp !*.  pLxXxyjr  malva  fai- 
valica,  (i)  VrAltèa  dice  ancora  Teofrallo ,  ha  la 
fronda  fintile  alla  malva  *  eccetto  che  è  ella  della 
malva  più  grande  ,  e  pi  à  dura  ,  lo  fleto  è  moli e  t 
e  l  fiore  giallo  .  I  Medici  ,  dice  Saimafio  5  devo¬ 
no 
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no  confeffare  di  non  aver  veduta  mai  Altèa  li¬ 
mile  a  quella  da  Teofrafto  delcritta  ,  cioè  a  di¬ 
re  ,  che  abbia  de’  fiori  gialli  .  Aggiugne  ,  che 
Arpocrazione  afferma  ,  il  fiore  dell’Altèa  nomi¬ 
narli  dal  nome  delia  rofa  ,  e  che  Djofcoride 
chiama  cotefto  fiore  poS'ouS'ìs  fomighevcle  alla 
rofa  ,  la  qual  cola  ,  a  luo  avvilo  ,  fi  deve  in¬ 
tendere  in  quanto  alla  figura  del  fiore  ,  e  non 
al  colore  ,  il  quale  deve  edere  giallo  . 

E’  non  niega  però  che  la  Malva  falvatlca  ,  o 
Vjlltea  ,  e  1" Ibi f eus  de*  Latini  la  meejefima  non 
fia  di  quella  delie  noftre  botteghe  •  ma  ben  dice 
di  effer  ella  differente  da  quella  degli  antichi 
Greci  .  Egli  ancora  fa  fofpetto  ,  che  li  piu  an¬ 
tichi  Latini  non  abbiano  avuta  cognizione  della 
vera  Altèa.  A  Sa!  ma  fio  fi  può  rilpondere  ,  non 
effer  cola  così  difficile  ,  come  egli  ha  creduto  , 
di  m  offra  re  una  fpecie  di  Altèa  col  fiore  giaho. 
Tutti  quali  i  Botanici  la  descrivono  •*  alcuni  1 
hanno  detta  Altèa  ,  altri  le  hanno  dato  altro  no¬ 
me  .  Eila  è  piu  rara  della  comune  ,  ed  ha  tutti 
i  principali  caratteri  di  quella  di  Teofrafto  ,  il 
fior  giallo  ,  le  fronde  affai  piu  grandi  che  quelle 
della  malva  non  fono  ,  piu  denle  ,  e  veilole  » 
Il  fuo  fiel©  è  molle  ,  cioè  foave  al  tatto;  per 
effere  al  par  della  fronda  vellofo.  Quello  è  ciò 
che  panifica  la  voce  ,  tifata  da  Teofra¬ 

fto  ,  e  la  quale  non  fi  deve  tradurre  per  tenera, 
ficcarne  ned’  Erbario  Francefe  dì  Lione.  In  que¬ 
llo  fenfo  fi  dice  còs  oivòs  il  vin  dolce-. 

In  quan  o  all’Altèa  ordinaria  ,  è  il  vero  effer 
.différent r  da  quella  ;  pero  fi  può  dire  . infierii 
con  Dio  roride  ,  che  i  tuoi  fiori  fi  accollino  al- 
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le  rofe  rifguardo  alla  figura  ,  nè  il  colore  n’  è 
molto  lontano  •  di  forte  che  e’  fi  pare  elfer  quel¬ 
la  (leda  da  lui  defcritta ,  e  polla  in  opra  lungo 
ipazdo  poi  da’  Medici  ,  così  come  Salmalio  con¬ 
cede  ;  e  quello  ci  badi  per  la  pratica . 

Non  vi  è  arbore  più  comune  di  quello  delle 
Pefche ,  e  pure  ha  dato  quello  a  Salmalio  mate¬ 
ria  di  una  grandiflima  Differtazione  .  Si  fa,  che 
i  Greci  avevano  imparato  per  una  certa  tradi¬ 
zione  ,  che  i  Perlìani  nemici  degli  Egiziani  ,  a« 
vevano.  divifato  mandare  fecretamerue  a  piantare 
appo  di  quelli  un  certo  arbore  detto  Perfea  dal 
nome  del  luogo  donde  è  venuto,  e  dove  cotello. 
frutto  era  venenolb  .  Credevano  che  gli  Egizia, 
ni  (limolati  dalla  vaghezza  di  cotello  frutto  , 
non  fapeffero  rimanerli  dal  mangiarne  ,  Ne  man¬ 
giarono  in  fatti  ,  ma  tutt’ altra  cofa  avvenne  da 
quello  che  i  Perfiaai  avevano  avvifato  .  La  bon- 
tà  del  terreno  dì  Egitto  mutò  per  guila  tutto 
ciò  che  di  nocivo  cotello  frutto  avea  nel  fuo 
natio  paele ,  che  gli  Egiziani  ne  poterono  ficu- 
ramente  mangiare  .  Quello  è  ciò  che  ha  intefa 
dire  Columella  con  quelli  verfi  » 

— ■ —  &  pomis  quæ  barbara  Perfìs 
Miferat,  ut  fama  ed  patriis  armata  veneri isr 
At  nunc  ,  expofito  patriæ  difcrimine ,  lasca 
Ambrofios  præbet  fuccos  ignara  nocendi . 

I  Greci ,  e  j  Romani  ,  i  quali  hanno  fcritto  ap. 
predo  Feofrado  ,  ficcome  Dicfcoride  ,  e  Plinio 
hanno  creduto  che  la  Perfea  di  Egitto  folfe  dif¬ 
ferente  da  Per/ìca,  cioè  Pefcoj  concioffiachè  trovava¬ 
no  elfi,  che  la  defcrizione  da  «Feofrado  fatta-  del 
primo,  non  fi  convenire  ai  fecondo  ,  EffiL  però 
i  OM.  IP,  fi  nfin 
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non  Sapevano  che  in  Grecia  ,  ne’, tempi  di  Teo- 
frafto  non  vi  erano  Pefche  ;  che  vi  furono  reca¬ 
te  affai  tardi  ,  e  quinci  in  Italia  ,  e  eoe  per 
confepuenza  Teofrafto  ne  ha  parlato  ficcome  di 
un  arbore  ,  o  di  un  frutto  ftramero  .  Salmafio 
conchiude  che  la  Perfea  ,  e  h  Perjtca  fono  il 
fhedelimo  arbore,  poiché  coloro  che  li  fanno  di - 
ferenti  ,  tra  quali  è  Diolcoride ,  defenvono  1  ul¬ 
tima  ,  e  non  già  la  prima;  contenti  folo  di di- 
re  effer  quello  un  arbore  particolare  in  EQitt  , 
il  che  dice  egli  ,  è  una  ripruova  ,  che  non  ave 
vano  efli  veduto  cotefto  pretefo  arboie  ,  e  che 
non  ne  parlavano  altrimenti,  che  per  averne  m- 
tefo  dire  .  La  fola  differenza  ,  che  fecondo  Sal¬ 
mafio  ,  vi  corbe  tra  quelli  due  nomi  d  arbore  » 
fi  è  che  il  primo  era  in  ufo  appretto  gli  anti¬ 
chi  Greci  ,  ed  il  fecondo  appretto  i  moderni  J 
e  medefi  inamente  appo  i  Romani  Aggmgne  che 
incanto  la  Perfea  è  (lata  da  Teofrafto  Iconofciuta, , 
poiché  cotefto  Autore  in  vece  di  defcrivere  tut¬ 
te  le  Inezie  di  Pefche ,  non  ha  defcmto  che  1 

albicocco  ,  il  quale  era  ancora 
ditti nauer  quefta  ,  le  fu  dato  appretto  il  nome  du 
Perfea  præcox  j  c  da’  Latini  felicemente  Pra- 
coatta  ;  dal  che  i  Greci  poftenon  hanno  fatte 
B llJx*  ,  e  donde  è  venuto  1’  Italiana  voce  Al- 
kì rocche.  La  Perfea  o  Pertica  tu  detta  ancata  Rbo- 
àacirtèa  e  Rhodacma;  poiché  i  primi  di  quelli  arbor 
erano  flati  piantati  in  Rodi ,  in  dove  1  «frate 
dice  che  non  altro  producevano  le  non  fiori 
Ìli;  affatto  recar  frutta.  Cotefto  Filofofo  però 
effer  poteva  malamente  informato  ;  poiché  ui 
tal  frutto  ne’  fuoi  tempi  era  nuovo  nella  Grecia 
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Può  effere  ancora  ,  che  il  terreno  dove  fu  per 
la  prima  volta  piantato,  non  folle  proprio  ;  lem- 
bra  però  che  apprelTo  vi  riufcirono  affai  bene  , 
e  che  quindi  lì  prefero  ,  per  fornirne  la  Grecia* 
e  T  Italia  ,  in  dove  fu  loro  confervaro  il  nome 
di  Rbodacina  ,  dal  quale  per  un  rovefciamento  al» 
fai  ordinario  ,  fi  è  fatto  Déracina  ,  e  Duracina  2. 
e  l’ Italiano  Duracine  . 

Il  Pel  co  ha  potuto  ancora  e  (Ter  prefo  per  Par- 
bore  del  cedro  ,  non  già  per  alcun  rapporto  ,  che 
vi  {offe  mai  tra  quelli  due  arbori  ,  ovvero  trai¬ 
le  loro  frutta  ;  ma  folo  perchè  il  Cedro  ,  che  fr 
è  detto  Malus  Medica ,  li  dice  ancora  Malus 
P orfica  . 

Il  Cedro  è  flato  novellamente  confufo  con 
quell’ arbore  ,  il  cui  legno  ferviva  per  far  delle 
tavole  ,  city, e  menfice  ,  le  quali  erano  in  lotti  ano 
pregio  appo  gli  antichi ,  effendo  flati  ambidue. 
cotefti  arbori  chiamati  Citrus  •  ma  per  drlhnguer- 
li  ,  l’ultimo  di  eflì  aveva  il  nome  di  Tbua.  Dei 
primo  ,  fecondo  che  avvila  Sai  mafie  ,  ha  in  te  lo¬ 
di  re  Plinio  ,  allor  che  ha  detto  ,  dopo  fatta  men¬ 
zione  del  Citrus  ,  o  del  T bua  •  Mlia  ejl  arbor 
eodem  nomine  m  aluni  ferens  execratum  ali  qui  bus 
odore  .  Si  ha  della  difficoltà  a  credere  ,  che  vi 
fieno  Hate  perfone  ,  a  cui  sì  male  fia  panno  P 
odor  del  cedro  •  ma  ficcome  de’  gufli  ,  così  de» 
gli  odori  non  fi  deve  far  qui  fiions  . 

La  comune  opinione  che  le  medefime  cofe  che 
oggigiorno  ci  fembrano  piacevoli  >  o  difpiacevo- 
lì  al  gufo  ,  o  all’odorato,  devono  aver  fatto 
Tempre  il  mede  fimo  effetto  fopra  tutti  gli  altri 
uomini  ,  è  (lata  cagione  da  farci  credere  in  que- 

H  2  •  fi 
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{U  ultimi  fecoìi  ,  efferfi  perduto  il  Silfio  ovvero 
il  Lnfer  ,  droga  che  entrava  in  molte  compofi- 
zioni  medicinali  degli  antichi,  ed  in  molti  an¬ 
cora  (  I  )  de’  loro  manicaretti .  Si  fa  che  anti¬ 
camente  vi  erano  due  maniere  di  Lafero ,  una 
che  crefceva  in  Cirene,  che  era  la  pii*  gradita, 
e  di  miglior  odore  ,  1’  altra  che  veniva  da  Siria, 
o  da  Perfia  ,  la  quale  era  la  meno  (limata  ,  e  di 
un  odore  più  ingrato  .  Della  prima  non  fe  ne 
trovava  piu  gru  fin  da  tempi  di  Plinio  ,  il  qua¬ 
le  fi  (ludia  di  render  ragione  della  mancanza  di 
cottila  droga  ;  della  feconda  però  ve  n’era  gran 
copia ,  e’  Medici  non  dubitavano  di  fervirfene 
in  mancanza  dell’  altra  .  Quali  tutti  coloro  che 
hanno  fcritto  della  Materia  Medica  da  uno  ,  o 
due  fecoli  in  qua  hanno  foftenuto  ,  che  più  non 
il  conofceva  nè  le  piante  che  producono  cotefio 
lupo  ,  nè  cotello  fugo  medefimo  .  Ciò  veramente 
può  edere  in  quanto  al  Lofiv  di  Cilene,  Salma- 
fio  però  crede  ,  che  tutti  i  caratteri  di  quello  di 
Siria  fi  ritrovino  in  quella  Ipecie  di  gomma  , 
che  dicefi  faetida  ;  la  voce  <J[fa  ,  o 

e  (Tendo  data  tolta  dall’  antica  voce  Lafar  . 

Sembrerà  cofa  adai  drana  ,  come  cotefta  dro¬ 
ga  il  cui  odore  non  è  foflribile  fe  non  dalle 
donne  inferme  di  male  di  utero  ,  e  che  i  Tede- 
fchì  dicono  ftercus  Diaboli  ,  non  ha'  così  abomi¬ 
nevole  agli  antichi  lèmbrato  ,  come  a  noi  ,  che 
anzi  a  rincontro  ne  abbiano  mifchiato  nelle  loro 

celierà  ogni  me¬ 
ra  vi- 


/  i  )  Vegg.  A  pici  us  De  Re  Culinaria . 


falle  per  fentirne  il  lapore  .  Ma 
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raviglia  l'opra  dì  ciò  ,  allor  che  lì  iaprà,  che  agl5 
Indiani  fe  rubra  ancora  oggigiorno  l’Alfa  fetida 
cosi  grata  ,  che  la  chiamano  il  cibo  degli  Dii  , 
e  che  ne  mettono  in  tutti  i  loro  intingoli  .  La 
fperienza  dimoftra  ,  che  vi  ha  di  certe  cole  ,  le 
quali  non  piacciono  all’odorato,  ma  che  non 
lafciano  di  piacere  al  gallo  ,  ficcarne  fi  può  co- 
nofcere  nell’  aglio  ,  e  nel  cacio  vecchio.  Gli  an¬ 
tichi  non  dicevano  già  ,  che  il  Laier  folle  di 
buono  odore  .  Lo  Scoliafte  di  Ariftofane  lbpra  la 
Comedia  intitolata  i  Cavalieri  ,  in  parlando  di 
cotefia  pianta,  dice  (i)  che  aveva  cattivo  odo¬ 
re  .  Il  lolo  Silfio  di  Ci  rene  ,  ebbe  un  odore  al¬ 
quanto  grato  o  lopportabile  .  In  quanto  a  quel¬ 
lo  di  Perfia  ,  del  luo  odore  conviene  far  giudi¬ 
zio  dal  nome  che  gli  era  dato  di  Scordoiafaron , 
il  quale  dimoftra  ,  che  il  fuo  odore  era  limile  a 
quello  del  porro  detto  in  Greco  idioma  cn^ópoS'oy. 
Dioicoride  ancora  dice  ,  per  diftinguere  il  Lafe¬ 
ro  comune  dall’ altro  ,  che  l’odore  del  primo  è 
più  cattivo  Ppoiioofrìcrripa  virofìor  s  la  qual  cola  lap¬ 
pone  che  T  odore  di  quello  di  Cirene  folle  cat¬ 
tivo  ,  comecché  meno  di  quello  di  Perlìa,  o  di 
Siria  .  Dice  ancora  in  altro  luogo  cotefto  Auto¬ 
re  ,  che  il  Sagapenum  teneva  il  luogo  di  mezzo 
in  quanto  all’odore  ,  tra  il  fililo  ,  e  il  Galbano, 
il  che  è  una  ripruova  ,  che  tutte  cotefte  gomme 
in  quanto  all’odore  avevano  del  rapporto  tra  lo¬ 
ro  ,  dal  che  fi  può  inferirebbe  piu  o  meno  pa¬ 
cifero  tutte  .  Salmafio  però  pruova  ancora  per 
la  Gomma  Ammoniaco  ,  e’I  Galbano  >  dì  cui  gli 

H  3  an- 
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antichi  facevano  de5  profumi,  che  non  fi  deve 
giudicare  degli  effetti  che  producono  gli  odori 
forra  il  ceìabro  degli  altri  ,  da  quelli  che  pro¬ 
ducono  nel  noftro  .  Del  rimanente  quantunque 
f  Affa  fetida  una  droga  fi  foffe  affai  comune  (  i  ) 
pure  appena  fi  conofce  la  pianta  donde  fi  ricava. 

Giacché  noi  fiarno  àgli  odori  ,  ed  a’  fa  pori  , 
riferiremo  in  quello  luogo  quel  che  Salmafio  av¬ 
verte  in  occafione  de’  Tartufi  ,  che  i  Greci 
hanno  detto  i  Latini  Tuberà  ,  e  gli  A- 
rabi  Camha ,  o  Terfes  ,  donde  è  venuro  T  Italia¬ 
no  Tartufi  .  Pretende  che  ve  ne  fieno  (lati  di 
due  fpecie  appreffo  gli  Antichi  ,  alcuni  che  era¬ 
no  fimili  a  quelli  *  che  abbiamo  noi  ,  gli  altri 
che  venivano  dall5  Affrica  ,  i  quali  erano  della 
groffezza  di  un  cotogno  ,  ed  avevano  la  corteccia 
bianca  .  Lione  Àffricano  dice  di  cotefti  1  artufi,, 
che  gli  Arabi  li  fanno  cuocere  nel  latte  ,  ovve¬ 
ro  fotto  le  ceneri  ,  e  che  li  (limano  di  ottimo» 
fa  potè  .  Da  ciò  che  quello  Autore  dice,  ne  infe¬ 
ri  ice  Salmafio  ,  che  fe  quelli  tartufi  fi  mangiano, 
lenza  accomodarli  ,  devono  effere  affai  differenti 
dagli  altri  .  Cita  (opra  di  ciò  Avicenna  ,  il  qua¬ 
le  dice  ,  che  dopo  aver  pelati  ,  e  tritati  minuta- 
•  mente  i  tartufi  li  fi  fanno  cuocere  nell’  acqua  col 
fiale  ,  appreffo  fi  preparano  con  olio  ,  e  vi  fi  ag¬ 
gi11' 


[  a  ]  lo  fo  che  un  Medico  di  Weftfalia,  iî  quale  è  (lato  gran 
pezzo  nel  Giappone,  ha  recato  delle  frondi  di  cotefta  pianta 
in  Europa  fono  ormai  alquanti  anni  palTatì  con  delle  grandi  no¬ 
tizie  intorno  alla  Storia  Maturale  di  que’  paefi .  Poiché  gli  an¬ 
tichi  hanno  defcritto  il  Lafero ,  fi  potrà  comparare  la  loro  de¬ 
dizione  colla  pianta  dell1  Affa  fetida  ,  e  fi  vedrà  fe  è  una  cofa 
medefima,  ovvero  fe  coloro  che  l’hanno  defcritta  fi  fieno  in¬ 
gannati  . 
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glugne  il  lafero  »  e'  le  droghe  .  Salmafio  precen- 
de  che  cotefti  tartufi  di  Avicenna  ,  che  fono 
medefimi  di  que’  che  abbiamo  noi  oggigiorno  , 
non  altro  fapore  aveffero  che  quello  che  dava 
loro  la  falfa  ,  che  vi  fi  faceva  ;  nella  qual  cola 
e’  fi  pare  che  coteflo  grand’  uomo  non  avelie  un 
oufio  così  fino  per  le  dilicatezze  della  cucina  , 
come  per  la  critica  ,  ovvero  che  non  avelfe  man- 
siato  mai  de  tartufi  ;  altnmente  avrebbe  cono¬ 
sciuto  che  di  qualunque  maniera  fi  preparino  ,  il 
lor  fapore  naturale  fi  fa  fennre  fopra  tutte  le 

dl  GU  antichi  Botanici  diftinguevano  fpecialmen- 
te  le  piante  per  due  caratteri  tolti  da  la  forma 
delle  loro  radici.  Chiamavano  radici  fibrofe  quel¬ 
le  che  erano  tutte  compofte  di  fibre  ,  cioè  ai 
filamenti.  Chiamavano  bulbose  queue  c  e  ciano 
maflicce  ,  e  che  formavano  un  bulbo  ,  cioe^  una 
mafia  folida  quafì  -rotonda  ,  come  un  tartmo  ,  o 
come  una  cipolla  .  Ma  vi  erano  ancora  c.i  a  cu¬ 
ne  piante  ,  o  radici ,  a  cui  davano  particolarmerw 
te  o  propriamente  il  nome  di  bulbi  ,  1  <'LU_  a 

cevano  varie  fpecie  .  Avevano  tia  gl  ani 
Bulbo  vomitivo  ,  ed  il  Bulbo  buono  a  mangiate  . 
Quei’ ultima  fpecie  di  bulbo  era  si  cono  cauta 
da’  Greci  ,  e  da’  Latini  ,  che  non  fi  fon  degna¬ 
ti  di  defcriverla  .  Diofcoride  fi  contenta  ai  ue» 
che  il  bulbo  cheli  mangia, fia  una  pianta  a 
ti  conofciuta  ,  e  poi  pafla  a  dcfcrivere  le  lue  pro¬ 
prietà  .  Il  bulbo  ,  dice  egli  ,  e  buono  per  lo  jlo- 
tnaco  ■  mantiene  libero  il  ventre  ,  è  nutritivo p  e* 
fia  F  appetito  venereo  &c.  E’  quella  una  cofa  for- 
prendente  ,  come  mai  i  Botanici  moderni  noa 
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abbiano  potuto  fcavarc  cotefta  pianta  ,  o  indovi- 
nate  ciò  che  può  effet  ella.*  una  pianta  altre  vol¬ 
te  così  comune ,  non  può  efferfi  perduta  .  E  fi 
par  veri  limile  ,  che  ha  qualche  fpecie  di  cipolla, 
che  abbiamo  ancora  oggigiorno  ,  ma  che  noi  non 
conolciamo  botto  il  nome  di  bulbo  .  Da  ciò  che 
Salmauo  uice  fopra  quello  lubbietto  fi  vedrà  co¬ 
me  gn  Arabi  ,  i  quali  hanno  tenuto  dietro  a’ 
Greci  non  ne  fapevano  più  di  noi  fopra  di  ciò. 

.  1  medelimo  Salmafio  ,  facendo  paffaggio  dalle 
piante  comuni  alle  ftrapiere  ,  fa  vedere"  come  è 
ancora  piu  agevol  cofa  d’ ingannarli  in  rapporto 
a  La  cmommia  ,  che  Intorno  alle  prime  .  Non  è 
dubbio  che  vi  è  ben  della  differenza  tra  quella 
ipecie  di  omonimia  ,  e  quella  di  cui  nel  princi- 
pio  abbiami  parlato  ,  e  di  cui  abbiamo  dati  de- 
g  i  eiempii  .  Quella  di  cui  prefentemente  (ì  trac- 
ta  riguarda  i  nomi  antichi  ,  i  quali  in  quelli  ul- 
timi  lecoìi  fono  fiati  applicati,  a  varie  droghe  , 
che  fi  è  creduto  eGere  quelle  medefime  le  quali 
erano  altre  volte  conofciute  fotro  quelli  nomi 
comecché  sieno  elleno  differenti  ;  allor  che  k 
vera  omonimia  è  quella  che  si  ritrova  tra’ nomi 
Simili  dati  da  una  fleffa  Nazione  a  cofe  differenti . 

Neffuno  d'empio  recheremo  di  tutte  le  droghe 
di  una  tal  natura  .•  foiranto  diremo  in  cenciaie 
che  quali  duna  fpecie  vi  è  degli  aromati  ,  dì 
-Cin  gli  Antichi  abbiano  parlato  ,  che  nelle  hot-, 
teghe  de’  noftri  Droghieri  non  si  ritrovi  le  si 
voglia  effer  contento  di  foli  nomi  .  Vi  sì  trova 
j  caSl0n  di  eleni  pio  ,  Vt/Jmomo  ;  alcuni  Moderni 
delcnvono  la  pianta  che  lo  produce  :  Salmasio 
peio  iolhene  ,  che  quello  Amorno  niente  abbia 

di  " 
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di  comune  con  quello  degli  antichi  .  Non  sì  è 
maggiormente  sicuro  ,  al  dire  dello  fieli o  Auto¬ 
re  in  quanto  alle  maniere  del  Nardo  “  riguardo 
al  Cardamomo,  della  Galanga  ,  della  Zedoaria, 
dell’Afpalato  ,  del  Legno  di  Aloe  ,  del  Legno 
di  Ròdi  ,  del  Macer  ,  del  Corto  ,  della  Caffia 
&c.  Salmasio  fofiiene  ,  che  il  nofiro  Cinnamomo 
non  sia  quello  degli  Antichi  ,  tutto  che  in  La. 
tino  idioma  ,  si  chiami  quello  così.  Il  Cinnamo¬ 
mo  era  in  piccioli  ramofcelli  nodosi  per  inter¬ 
vallo  ,  il  cui  legno  era  unito  alla  corteccia  ,  al¬ 
lora  quando  il  cinnamomo  che  noi  abbiamo  non 
altro  è  ,  che  una  fcorza  fenza  legno  .  I  più  gran 
pezzi  ancora  di  Cinnamomo,  non  erano  più  lun¬ 
ghi  di  un  piede  Romano  ,  e  l’arbore  che  ’l  pro¬ 
duceva  ci  è  defcritto  come  affai  baffo  j  fenza  che* 
cotefio  aromato  aveva  un  odore  simile  a  quello 
della  Ruta  ,  o  dell’  Origano  ,  così  come  Diofco- 
ride  ,  e  Gallieno  lo  avvertono  .  Ef  non  è  già 
che  gli  Antichi  non  conofceffero  il  nofiro  cin¬ 
namomo  ^  ma  Salmasio  pretende  ,  che  quefio  era 
quello  da  effi  detto  Caffia  Fìjìula  .  La  più  par¬ 
te  de’  Botanici  moderni  fono  fiati  dello  ftefib 
fentimento  del  nofiro  Autore  intorno  a  ciò  ,  o 
piuttofio  egli  è  del  fenrimento  loro  *, 

Non  è  minore  l’ imbarazzo  in  riguardo  a  moi- 

•  •  .  «  O 

ti  minerali .  Niente  lappiamo  noi  con  certezza 
intorno  alla  Cadmia  ,  al  Pomfolige  ,  al  Mifi  ,  al 
Sori  ,  al  Colcotbar ,  ed  a  diversi  altri  .  Il  fale 
Arrr.oniaco  ,  che  abbiamo  noi  è  affai  differente 
dal  fale  Ammoniaco  degli  Antichi  .  Era  quefio 
un  fale  naturale  ,  follile  ,  trafparente ,  e  che 

age- 
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agevolmente  si  rompeva  ;  allor  che  il  noflto  è 
artificiale .  nè  ha  i  caratteri  diviniti:  della  mede¬ 
sima  guifa  è  del  Nitro  /  quello  delle  noflre  Bot¬ 
teghe  detto  altramente  Salnitro  è  tutt5  altro  da 
quello  degli  Antichi  . 

Poiché  1’  Opera  di  Saltnasio  non  è  perfetta  * 
non  vi  si  trovano  efempj  di  omonimia  in  rap¬ 
porto  agli  animali  .  Viene  egli  alla  fine  con  due 
picciole  opere  diftinte  ,  in  una  delle  quali  tratta 
della  Manna  ,  e  nell’ altra  del  Zucchero. 

Gli  Autori  Medici  Greci  ,  e  Latini  non  han¬ 
no  conofciuta  la  noftra  Manna  purgante  ,  e  for¬ 
fè  ancora  meno  la  Manna  de  Giudei  .  Però  co¬ 
me  elfi  hanno  defcritta  qualche  cola  simile  a 
quell’  ultima  fpecie  ,  noi  prenderemo  occasione  di 
parlare  in  quello  luogo  di  tutte  le  fpecie  di  man¬ 
ne  ,  tirando  innanzi  il  noflro  eftratto  del  libro 
di  Salmasio  .  Avverte  primamente  cotefto  dotto 
uomo  intorno  alla  Manna  degli  Ebrei  ,  che  è  la 
più  antica  >  che  fe  quelli  Popoli  chiamarono 
Manna  quella  rugiada ,  che  Iddio  mandò  loro 
dal  Cielo  ,  e  fe  elfi  si  différa  vicendevolmente 
Man  hot*  ,  è  della  Manna  ;  non  le  diedero  co- 
fello  nome  fe  non  perchè  ne  avevano  veduto  pri¬ 
ma  della  simile  ,  elfendo  loro  di  già  noto  il  no¬ 
me  ,  e  la.  cofa  medesima. E'  una  ripruova  di  ciò  , 
da  che  Mosè  fentendoli  parlare  così  non  niegò 
loro  che  quella  la  Manna  non  foffe  ,  ma  fu  con¬ 
tento  di  dire  ,  che  quello  era  il  pane  mandato 
ad  effi  da  Dio ,  e  che  di  quello  si  nutrirebbero 
per  l’avvenire.  Alcuni  Interpetri  han  creduto  * 
che  Man  hm  significava  cofa  è  quefìa  ?  quasi 
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of  Isdraeliti  si  avevano  dimandato  gli  uni  a8“ 
altri  cofa  mai  quella  rugiada  fi  fojfe  j  Salmasio 
però  pretende  che  quella  interpetrazione  non  si  poisa 
[ottenere  da  coloro!  quali,  intendanola  lingua  sagra. 

Il  mede  fimo  Autore  vuole  ancora  che  il  me¬ 
le  falvatico  f dxi  ùypiov  ,  di  cui  S.  Giovambatn» 
fta  fi  nodriva  nel  deferto  della  Giudèa  ,  folle 
emetta  fletta  manna ,  di  cui  gl  Ildraeliti  avevano 
fatto  ufo  .  Pruova  egli  ciò  fpecial mente  per  la 
teftimonianza  di  Suida  ,  il  quale  l’ interpreta  co- 
sì  .  L’  una  ,  e  P  altra  era  la  vera  manna  ,  la 
quale  in  niuna  cofa  era  differente  dalla  comu¬ 
ne  ,  cioè  dalla  manna  degli  Speziali  .  Era, que¬ 
lla  una  ruggiada,  che  la  mattina  in  piccioli  a- 
cinelli  rotondi  ,  cadeva,  come  la*  gragnuola  , 
quale  all’ apparir  del, fole  fi  liquefaceva  ,  e  c  -e 
aveva  il  fapor  del  mele  .  Aggiugne  ,  _che^  Iddio 
non  creò  mica  una  nuova  fpecie  mai  pih  non 
veduta  prima  ,  per  mandarla  dal  cielo  a  Giudei, 
acciò  fe  ne  ribatterò  ,  ma  che  in  tal  guila  di- 
{pensò  una  fpezie  già  creata  .  Cosi  ,  quando 
dio  volle  dar  della  carne  a  quella  Nazione ,  non 
creò  egli  de’ nuovi  augelli  ,  ma  inviò  loro  delle 
quaglie.  li  miracolo  adunque,  all3  avvilo  cù  Sai* 
mafio  non  fu  in  produrre  la  manna  ,  come  una 
cofa  novellamente  creata  ,  e  che  poi  era  Hata  a- 
boli  ta  o  annientata  ,  ma  perchè  ella  cadeva  fe¬ 
condo  il  precifo  comando  di  Dio  ,  perchè  cade¬ 
va  abbondantemente  ,  di  forte  che  folle  fofficien* 
te  per  nutrire  quella  gran  moltitudine  ;  *  e  per 
ultimo  perchè  cadeva  in  tutto  l’anno  ,  e  in  tut¬ 
ti  i  giorni ,  eccetto  il  Sabbato  *  Prevedeva  Sal¬ 
ma- 
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mafie  La  obbiezione  che  gli  fi  poteva  fare  ,  che 
la  manna  comune  effendo  purgante  ,  difficile'  cols 
e  ,  che  i  Giudei  ie  ne  poteffero  cibare  y  ma  rifpon- 
deva  che  la  manna  non  ci  purga  le  non  perchè 
neufiamo  a  rado.*  aggiogo  e  va,  che  ella  ancora  pur- 
ga  sì  dolcemente  che  molti  nonne  hanno  il  ventre 
fmofio  ,  e  credeva,  che  le  alcuno  ne  ufafle  frequen- 
temente  non  operarebbe  ella  nel  fuo  corpo ,  none 
altrimenti  che  fa  il  mele.  Io  non  vado  efami— 
nanclo  ,  ie  ciò  potrebbe  addivenire  così  ,  ma  ap¬ 
preso  fi  vedrà  ,  come  Saimafio  non  ha  ben  co» 
nofeiuta  ia  manna  purgante  .  Ecco  in  qual  oui- 
fa  feguita  egli  a  parlare  fopra  lo  fteffo  Abbietto. 

La  Manna  ,  dice  egli  ,  è  un  medicamento  , 

cui  gli  Arabi  hanno  arricchita  la  Medicina  . 
E  non  è  già  ,  che  i  Greci  non  J’ abbiano  cono» 
lauta  y  ma  non  ne  hanno  fatto  gran  conto  ,  nè 
ì  hanno  mai  nominata  col  nome  di  Manna  y  odi 
Man  ficcome  la  chiamavano  gli  Arabi  ,  Effi  la 
chiamavano  iïpoaopitxi ,  ò  d*popt\t  Mele  dì  rugiada , 
o  Mele  dell'aria.  La  voce  manna  non  lafciava 
di  effere  in  ufo  ,  anche  appreso  gli  antichi  Gre¬ 
ci  ,  ella  pero  aveva  una  significazione  ben  dif¬ 
ferente  .  C  hiamavano  così  li  piccioli  pe?:zi  che 
li  L parano  da  un  tetto  quando  fi  rompe,  o  quan» 
do  fi  fiange  qualche  coia  •  Micas  concujfu  elifas 
mannam  vocamus  ,  dice  Plinio  .  Quindi  è  che  fi 
è  eniamata  JManna  T buris  ’xifHotvcôTü  per  di¬ 

notare  P  jncenlo  ridotto  in  piccioli  granelli  ,  o 
in  piccioli  pezzi  ,  ficcome  miche  di  pane . 

In  quanto  al  mele  dell’aria  ,  Arrotile ,  e 
Teofrafio  ne  avevano  già  detta  qualche  cofa  . 

Ç»o« 
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Cofiui  diftinguc  tre  fpecie  di  mele  ;  il  primo- 
che  le  api  fanno  con  de  fiori  ;  il  fecondo  che 
viene  dall'aria,  allor  che  un  certo  umore  cheli 
era  elevato  dalla  terra  ,  vi  ricade  ,  dopo  e  fiere 
fiato  cotto  dal  Sole  il  terzo  che  chiamava  ^Kt 
mele  di  canne  ,  che  e  il  medefimo  che 
il  zucchero  degli  antichi  .  Quello  di  mezzo  che 
non  è  differente  dal  fporópeK* ,  è  la  medefima  co- 
fa  che  la  manna  ,  Avicenna  ,  feguita  Salmafio  , 
chiama  manna  ,  ogni  rugiada  che  cade  dall '  arra 
Jopra  alle  pietre  ,  o  a  gip  arbori  ,  e  che  fi  adden •» 
jrf  flccome  fa  il  mele  ,  o  s  induri fee  come  waa gora** 
ma  .  Il  medefimo  Autore  ,  dopo  avere  così  de- 
finita  la  manna  ,  ne  conofce  di  due  fpecie  ,  una 
che  è  apparente  ,  T  altra  nafeofa  .  Quefta  fi  ri¬ 
trova  ,  fecondo  lui,  per  tutto,  e  le  fiondi  cigl¬ 
ia  maggior  parte  degli  arbori  ne  fono  cariche  , 
ma  per  non  fiffarfi  a  baftanza  ,  ovvero  piattello 
per  effere  in  piccioliflìma  quantità  ,  non  le  ne 
può  quafi  niente  raccorre  .  U  altra  che  è  la  lo¬ 
ia  manna  propriamente  detta  ,  non  fi  truova  che 
in  certi  luoghi  ,  ed  in  certi  tempi  .  Havvene  di 
tre  fpecie  la  prima  fi  dice  Mele  di  Cafferan ,  la 
feconda  Zirchefl  ,  e  la  te^za  Teneri  abìn  .  Le  due 
prime  fono  liquide  ,  ma  fi  ultima  è  folida  come 
la  gomma  ,  e  fi*  difecca  per  lo  calor  del  Sole  . 
Salmafio  crede  che  quell’  ultima  manna  di  Avi¬ 
cenna  non  era  giallamente  detta  così  ,  ma  fola- 
mente  per  la  iomiglianza  che  aveva  colla  vera 
manna  ,  così  per  la  dolcezza  *  come  per  la  figu¬ 
ra  de’fuoi  granelli*  concioffiache  pretende,  che 
il  Drofomeli  fi  ritrovava  in  granelli  fopra  le  fion¬ 
di  degli  arbori  ,  innanzi  che  il  Sole  lo  avelie 

fai» 
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fatto  liquefare  ,  e  fcorrere*  lungo  il  tronco  .  Cre: 
de  ,  dice  egli  ,  che  il  Teneriabin  non  aveva  del. 
la  manna  che  la  lomiglianza,  e  che  non  potev 


efferne  una  fpecie  ,  poiché  la  vera  manna  fi  dey 
liquefare  al  Sole  ,  allor  che  il  Teneriabin  vi  s 
induriva ,  o  fi  dileccava  *  la  qual  cola  dinota  eh- 
queffa  era  piuttofto  una  gomma  ,  proprio  effendi: 


delle  nomme  d5 indurirli  cosi. 

D 


Salmalio  appreffo  fa  paffaggio  alla  quiflione 
fe  la  manna  ha  unicamente  la  Ina  orbine  dalla 

*  .  o 

rugiada  ,  ovvero  fe  gli  arbori  (opra  cui  quell, 
rugiada  cade  niente  vi  contribuiscono  del  loro 

O  i  ^  ^ 

Ai  che  rifponde  ,  che  vi  poffona  veracemente 
effervi  degli  arbori  ,  le  cui  fiondi  tono  pili  pro¬ 
prie  delle  altre  per  trattener  la  rugiada  che  v; 
cade  dalf  aria  ;  ma  non  crede  già  che  queib 
frondi  abbiano  neffuna  qualità  particolare  ,  pe. 
la  quale  poffano  attrarre  ,  o  fi  [fare  ccrefia  ru 


giada  ,  come  alcuni  han  creduto  .  Più  ancora  t 


lontano  dal  fentimento  di  Altomari  ,  il  quale 
vuole  che  la  manna  fa  un^  lugo  prodotto  dalL 
arbore  . 

Diofcoride  parla  di  un  fugo,  il  quale  dice  ch< 
fi  traeva  dal  tronco  di  un  arbore  nella  Siria ,  c 
chiama  co  tèli  o  fugo  louthi  y  quali  fi  diceffe  me 
le  oliofo  ,  ovvero  olio  che  ha  della  natura  del  me¬ 
le  .  Salmalio  crede  ,  che  quefto  fugo  fa  quello 
medefimo  di  cui  Teofrafto  ne  ha  fatta  la  leeoni 
da  maniera  di  mele  ,  e  del  quale  Galeno  fa  men 
zione  lotto  il  nome  di  Spoaò^ìKi  1  e  di  dtpómxt 
di  cui  dice  ,  che  gli  abitanti  del  Libano  riem 
pi  vano  le  caraffe  ,  aggiugnendo  ,  che  catelli  uo  1 
mini  fendevano  le  pelli  lotto  degli  arbori ,  don 
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de  fcorre  cotefto  liquore  ,  per  riceverlo  .  Non 
altra  pruova  ha  Salmalio  per  conchiudere  ,  che 
queft’  ultimo  liquore  ha  il  medehmo  di  quello 
di  Diofcoride  ,  le  non  che  pretende  egli  cileno- 
loro  i  quali  avevano  veduto  {correre  la  prima 
manna  lungo  il  tronco  dell’arbore  ,  (opra  quello 
indizio  avevano  creduto  ,  che  dall’  arbore  malie 
ella  .  Non  farebbero  ,  dice  egli  caduti  in  cote¬ 
fto  errore  ,  fe  gli  Abitanti  del  Libano  fi  fodero 
avvitati  dì  raccogliere  cotefto  fugo  ,  o  quella 
manna  prima  di  nafcere  il  Sole  ,  mentre  ancora 
era  in  granelli  ;  ma  per  ifventura  effi  non  ave¬ 
vano  ancora  cotefta  induftria  . 

Quello  valente  Critico  avrebbe  fatto  affai  me¬ 
glio  di  attenerfi  a  quello  che  aveva  fcritto  Do¬ 
nato  Antonio  da  Altomari,  il  quale  era 'del  pae- 
fe  medehmo  donde  la  manna  ci  viene.  Per  con¬ 
futare  Salmaho  bada  loio  di  avvertire  ,  dopo  T 
Autore  citato,  che  nella  Calabria,  luogo  da  do- 
i  ve  la  più  gran  quantità  della  migliore  manna  ci 
viene  ,  non  fe  ne  ritrova  che  fopra  i  fraffini ,  o 
!  gli  orni  ,  che  fono  fraffini  falvatichi  /  e  che  gli 
altri  arbori  non  ne  danno  mica  ,  comecché  ve 
ne  abbia  daffai  ,  le  cui  frondi  fono  così  accon- 
i  ce  a  ritener  la  rugiada  come  quelle  del  fraffino. 

Salmaho  conviene  ,  che  gli  arbori  ,  i  quali  ne 
I  fono  carichi,  non  l’attraggono  per  una  virtù  lo- 

;  ro  particolare  •  ma  fe  alcuno  penfava  così  ,  a 

potrebbe  agevolmente  fgannare  le  gii  venifie  va» 

:  ghezza  di  portarh  ,  fopra  di  quei  luoghi  .  Gli  fi 

farebbe  vedere  primamente  la  manna  che  efce 
1  prima,  e  da  per  sè  dal  tronco  del  fraffino  nel 

i  tempo  della  Canicola  „•  quella  manna  dalla  gen¬ 

te 
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te  del  paefe  è  detta  manna  di  corpo  .  Efce  an¬ 
cora  da  que’  luoghi  ,  dove  fi  è  tagliata  la  Icor- 
za  ,  ò  fono  intaccati  i  rami  .*  quella  feconda 
manna  fi  dice  manna  forcata  .  Per  ultimo  fe  ne 
ìruova  fopra  delle  fiondi  ,  ulcendo  dalle  loro  fi¬ 
bre  ,  e  la  quale  li  chiama  manna  di  frondi  •  di 
quelP ultima  però  (i  fa  meno  conto,  poiché  con 
fommo  ftento  fe  ne  può  raccorre  in  qualche  quan¬ 
tità  c  Andava  errato  Salmafio  ancora  nel  dire  , 
che  la  manna  fi  liquefà  al  Sole  ,  effendo  ciò 
tutto  il  contrario  di  quel  thè  accade  in  quella 
occasione  •  concioffiache  dopo  raccolta  la  man¬ 
na  5  per  toglierle  la  fua  foperchia  umidi¬ 
tà  ,  o  per  difecçarla ,  fi  efpone  per  qualche  tem¬ 
po  al  Sole ,  * 

Può’effere  che  il  Drofomeli  ,  che  era  unafpe- 
cie  di  manna  liquida  ,  fi  liquefacefie  al  caldo  • 
ma  non  fi  deve  da  ciò  inferire  ,  che  la  mede  li¬ 
ma  cofa  effer  debba  della  manna  ordinaria  ,  ò 
della  manna  purgante  ,  che  Salmafio  malamente 
confonde  colla  prima  .  In  quanto  alla  Manna  de* 
Giudei  ,  malagevole  cofa  è  a  voler  dire  ciò  che 
ella  fi  era  ;  in  ogni  conto  però  ella  ha  maggior 
*  rapporto  col  Drofomeli  ,  che  colla  manna  degli 
Speziali  ,  di  cui  e’ non  fi  pare  affatto  poffibile 
che  fi  poffa  alcuno  alimentare  5  checché  Salma- 
fio  ne  dica  .  La  fperienza  che  egli  dice  di  aver 
fatta  a  Dijon  nell’anno  ióio  in  una  fiate  affai 
ferena  ,  fi  può  ottimamente  accordare  col  fenti- 
mento  di  Altomari  .  Il  fugo  ,  che  Salmafio  rac¬ 
coglieva  fopra  le  frondi  del  ialino  ,  e  che  egli 
dice  effer  roffigno  ,  e  dolce  fi  c  coni  e  irmele,  era 
piu  verifimilmente  ufeito  dalle  frondi  di  cotefto 
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arbore,  così  come  la  manna  elee  da  quello  del 
fraffino  ,  che  non  era  caduto  dall’  aria  .  Avicen¬ 
na  fa  parole  di  una  fpecie  particolare  di  manna 
che  è  amara  ,  perchè  ,  dice  egli  ,  cade  fopra  di 
una  pianta  detta  buffar  la  quale  è  medçfimamen- 
te  amara  .  Saìmafio  però  crede,  che  quella  man¬ 
na  c Alhuffar  foffe  piuttofto  un  fugo  di  cotefta 
pianta  ,  che  una  rugiada  caduta  fopra  la  pianta 
medefima  .  Non  avrebbe  malamente  divifato,  fe 
il  medefimo  giudizio  aveffe  fatto  della  Manna 
di  Calabria  • 

Ippocrate  fa  menzione  di  una  fpecie  di  mele 
che  chiama  xiUpivov  [lì xt  ,  Mele  di  Cedro  .  Alcu¬ 
ni  S.avj  han  creduto  che  foffe  quella  la  Maona 
che  veniva  del  Cedro  ,  Salmafio  però  pretende  , 
che  foffe  piuttofto  un  olio  ,  o  un  liquore  olio- 
fo  ,  che  era  detto  mele  ,  avendo  la  confidenza 
del  mele,  non  altrimenti  che  il  Terebinto. 

In  quanto  al  Zucchero  y  o  al  od^x^por  degli 
Antichi  3,  che  fi  vuole  effere  una  cola  medefima 
col  pìxi  xftKipwv  Mele  d\  canne  di  Teofraflo  ,  e 
che  altri  hanno  detto  Hxus  IvSikqv  fate  delle  In - 
die  ,  Salmafio  dice  che  fi  ricavava  da  alcune  can¬ 
ne  alte  ,  e  graffe  così  come  gli  arbori  ,  e  che  è 
quello  medefimo  ,  che  oggi  dicefi  Sacar  Mani - 
bu  .  Gli  Arabi  lo  dicevano  Tabaxlr  il  qual  no¬ 
me  è  ancora  in  ufo  in  Turchia-,  ed  in  Perfia 
per  dinotare  cotefla  fpecie  di  Zucchero .  Ma  co¬ 
me  così  gli  Arabi  ,  che  i  Greci  non  avevano 
veduto  nel  lor  paefe  la  canna  ,  che  ’i  produceva 
e  che*  non  ne  parlavano  ,  fe  non  per  averne  ferì» 
tito  dire  ,  dicevano  perciò  fopra  quello  fub- 
bietto  delle  veraci  favole  .  Avicenna  dice  ,  che* 

Tom.  IV.  I  lç 
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je  U(ine  del  Tabaxir  agitate  dal  vento  fi  urta» 
no  fcambievolmente  ,  e  fi  agitano  per  modo  , 
che  ad  elle  fi  appicca  fuoco  ,  e  s’  infiammano, e 
che  la  cenere  ,  la  quale  dopo  efierfi  abbruciate 
quelle  carine,  fi  raccoglie  da  piè  di  effe  ,  è  il  Ta - 
baxir  .  E5  il  vero  ,  che  egli  dice  eflfer  quello  un 
racconto  volgare  tra  il  Popolo ,  al  quale  non  pre- 
fta  egli  alcuna  fede  j  febbene  non  laici  di  crede¬ 
re  che  il  Tabaxir  fia  la  cenere  delle  canne  del¬ 
le  Indie  ,  o  delle  loro  radici  ,  che  perciò  fi  ab¬ 
bruciano  ,  ed  Averroe  dice  efl’er  quello  il  carbo¬ 
ne  fatto  da’ nodi  delle  medefime  canne. 

Salmafio  dice  ,  che  quello  errore  degli  Arabi, 
ovvero  la  idea  che  avevano  efii  che  il  loro  Ta¬ 
baxir  folle  una  fpecie  di  cenere  ,  poiché  era  in 
una  polvere  grigia  ,  che  quello  errore  dice  egli, 
ha  fatto  sì  che  i  Greci  moderni  ,  i  quali  han 
tradotto  cotelli  Arabi  ,  hanno  refa  la  voce  Ta- 
baxir  per  quella  di  Spadium ,  la  quale  è  formata 
da  cvaìós  cenere  .  Ciò  ha  cagionata  una  gran  con- 
fufione  nella  Medicina  ,  poiché  gli  antichi  Gre¬ 
ci  avevano  chiamato  Spodium  una  droga  del  tut¬ 
to  differente,  che  è  quella  da  noi  detta  Tutta  • 
c  perchè  i  medefimi  Greci  moderni  ,  e  tutti  i 
Medici  ,  e  gli  Speziali  dopo  di  efii  hanno  ancora 
chiamato  Spodium  f  avorio  bruciato  .  Ecco  tre 
materie  affai  differenti  ,  una  fpecie  di  zucchero , 
la  cenere  ,  o  la  fuliggine  di  un  minerale ,  e  la 
cenere  dell’  avorio  ,  le  quali  intanto  hanno  il  me» 
defitno  nome. 

Per  ritornare  allo  S podio  ,  che  è  il  Tabaxir, 
fi  deve  ancora  avvertire  ,  che  gli  Arabi  l’ hanno 
diflint o  dal  zucchero  degli  Antichi  ,  comecché 

que- 
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quefto  foffe  ,  fecondo  che  è  detto  ,  la  cola,  me- 
delìraa  ;  concioflìachè  credevano  dii  ,  che  il  lo¬ 
ro  Tabaxir  foffe  una  cenere*  alior  che  il  zucche¬ 
ro  degli  antichi  ci  era  deferirlo  o  come  una  ru¬ 
giada  che  cadeva  fopra  le  canne  ,  o  come  un 
fuco  dolce  ,  e  graffo  ,  che  uiciva  di  per  sè  .dal- 
la^canna  ,  lenza  effe  re  abbruciata  .  Che  anzi  fo¬ 
no  flati  dii  a  rincontro  nella  credenza,  che  il 
noftro  zucchero  quel  medefimo  fi  foffe  che  tro¬ 
vavano  .ne’ libri  de’ Greci  fono  nome  di  aày.y^ - 


por  ,  e  perciò  1’  hanno  detto  .fuchar  ,  o  53 ttcbar  , 
quantunque  affai  gran  differenza  tra  quelli  due 
zuccheri  vi  fia  .  Il  primo  ,  o  fia  quello  degli 
Antichi  ,  non  folamente  veniva  da  una  lunghii- 


fima  canna  ,  come  è  già  detto 


,  ufciva  ancora 
naturalmente  ,  e  di  per  sè  ,  come  una  fpecie  di 
manna;  alior  che  il  noftro  zucchero  è  il  fugo  di 
una  canna  affai  più  piccola  ,  che  fi  fa  macina¬ 
re  ,  e  che  fi  fpreme  per  cacciarne  il  zucchero,  a 
cui  poi  gli  fi  dà  la  confiftenza  che  ha,  facendo¬ 
lo  cuocere  ,  e  purificandolo  .  Salir» afro  pero  fa  ve¬ 
dere  ,  che  il  zucchero  che  abbiamo  noi  oggigior¬ 
no  era  affolutamente  ignoto  agli  antichi,  come- 
chè  aveffero  intelo  parlare  della  canna  che  Io 
produce  ,  e  del  di  lei  fugo  ,  Crede  ancora  ,  che 
gl’indiani  di  que’ tempi  non  ancora  avevano  la 
fcienza  di  fare  il  zucchero  ,  ma  che  davano  fo¬ 
lamente  il  fugo  tolto  dalla  canna  che  lo  produ¬ 
ce  ,  come  fi  fa  di  una  bevanda  .  Ri  ferii  ce  ezian¬ 
dio  ficcome  per  una  ripruova ,  che  gli  Antichi 
abbiano  conofciuta  la  canna  del  zucchero  ,  cote- 
fa  verfì  di  Varrone  Atacino 

Indica  non  magna  ni  mis  arbore  crefcit  a- 
rundo,  I  z  II- 
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Illius  e  lentis  premitur  radicibus  humor3 
Dulcia  cui  nequeant  fuceo  contendere  melU 
la  • 

Non  per  quefto  ,  Salmafio  pretende  ,  che  la 
invenzione  del  zucchero  >  o  la  maniera  di  pre- 
pararlo  cosi  corne  T  abbiamo  noi  ,  ha  affai  nuo¬ 
va  •  Accorda  ,  che  fono  ormai  meglio  che  otto¬ 
cento  anni  paffati  da  che  fi  è  ritrovata  ,  e  che 
era  già  ne’ tempi  di  Avicenna  una  cofa  comune, 
Quefto  è  ciò  che  ho  io  ricavato  dal  libro  di 
Salmafio  5  il  che  ci  ferviti  per  dare  qualche  i- 
dea  delle  difficoltà  che  s’incontrano  nella  Mate¬ 
ria  Medica  che  è  il  fubbietto  trattato  da  Dio- 
fcoride  .  Per  ritornare  a  quefto  Autore*  in  par¬ 
ticolare  oltre  alle  lodi  >  che  Gallieno  fi  è  detto 
di  avergli  date  per  cagion  della  fua  efattezza  , 

10  loda  ancora  per  non  avere  i  fuoi  libri  riem¬ 
pito  di  favole  *  o  di  cofe  fuperftitiofe,  e  di  va¬ 
ne  curiofità  ,  ficcome  aveva  fatto  Senocrate  ,  di 
cui  è  narrato  davanti  .  Si  ritrova  però  qualche 
cofa  fi  mile  nel  libro  Pe  Euporifiis  ,  come  fono 
i  fegreti  per  incantare  i  ferpenti  5  ed  altre  ba¬ 
gattelle  dì  fimi!  guiia  .  Ma  non  (blamente  que¬ 
llo  libro  può  non  effer  luo  ,  come  è  detto  di 
(opra  5  ma  ancora  i  detti  fegreti  fi  crede  che  fof- 
fero  ilari  aggiunti  al  tefto  y  così  come  fi  inno 
mifihiate  traile  altre  lue  opere  delle  cole  le  epa- 

11  iono  di  qualche  altro  Autore  . 

Non  per  quefto  Dicfcoride  non  ha  ancora  e- 
gli  i  luoi  difetti  .  Si  è  detto  dinanzi  come  ave¬ 
va  laiciara  la  delcrizione  di  varj  (empiici  ,  e  (1 
vede  ancora.  ,  che  egli  fi  è  ingannato  in  alcune 
di  quelle  che  ci  ha  tiare  »  Si  conofce  ancora  in 

lui 
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lui  un  errore  confìderabile  in  parlando  del  Nar¬ 
do  .  E  avvi  dice  egli  ,  due  maniere  dì  Nardo  una., 
che  fi  dice  Nardo  Indiano  ,  F  altra  chiamato  Nar* 
do  Siriaco  .  E ’  non  è  già  ,  agg1  ugne  ,  che  in  Si - 
ria  vi  najca  del  Nardo  y  ma  perchè  la  montagna 
dove  qucfle  due  piante  fi  ritrovano  ,  riguarda  da 
una  banda  la  Siria  ,  e  dall'  altra  le  Indie  *  Dalla 
maniera  con  cui  parla  fi  pare  ,  che  la  Siria  fia 
vicina  alle  Indie  ,  ovvero  che  vi  fia  una  monta¬ 
gna  ,  che  quelli  due  paefi  divida  . 

Noi  verremo  al  fine  di  quanto  abbiam  da  di- 
re  intorno  a  Dìofcoride  con  ciò  che  dice  egli 
delle  preparazioni  di  alcuni  minerali  ,  e  di.  una 
certa  ìpecie  di  medicamento,  di  cui  nel  capito¬ 
lo  precedente  non  fi  e  parlato  *  Quello  Autore 
ci  dice  che  l’argento  vivo  lì  tirava  dal  cinabro 
di  quella  maniera.  (1)  Si  mette  dice  egli  %  [opra 
un  catino  una  conca  di  Wervo  s  dove  fa  del  cina - 
bro  .  i/fpprejfo  fi  accomoda  un  coperchio  [opra  que - 
fìa  conca 5  e  dopo  averla  tutta  chiù  fa  intorno  di  ar* 
gitta  ,  fi  accendono  de  carboni  [otto  il  catino ,  e  la 
fuliggine  che  fi  attacca ,  0  fale  [opra  il  coperchio 
dopo  aver  bollito  ,  ed  ejjerfì  raffreddata  è  ciocché 
dice  fi  argento  vivo  .  La  voce  ,  di  cui  Dio- 

feoride  li  ferve  per  dinotare  il  coperchio  ,  che 
fi  mette  fopra  la  conca  ,  (Tonifica  propriamente 
una  pentola,  olla  ,  xvrpœ,  xdhs  :  fi  traduce  an¬ 
cora  per  xvxiç  5  celix  ,  una  coppa  .  Atenèo  dice, 
che  li  chiamavano  alcune  fpecie  di  cop¬ 
pe  ,  i  di  cui  eftremi  erano  aguzzi  (  ) 

ciò  a  dire  ,  il  cui  fondo  era  piu  largo  di  quel- 

I  3  lo 
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lo  di  fopra  *  Plinio  che  ha  tradotto  il  palio  di 
Diofcoride  ,  o  il  quale  dice  latinamente  quello 
niedefimo  che  coflüi  ha  détto  in  Greco  idioma  * 
ufa  la  voce  calix  .  Quelle  fono  le  fue  proprie 
parole  Patìnis  fiffiìlìbus  ìmpofitum  ferrea  concha  > 
calice  coopertum  y  argilla  fuperillita  *  dein  fub  pa~ 
finis  accenfum  follìbus  continuo  igni  ,  atque  ita 
calicis  f udore  (  I  )  deterfo  ,  qui  fit  argenti  colore , 
&  aquae  liquore  .  Le  coppe  ,  ovvero  le  taz¬ 
ze  dì  terra  ,  o  di  vetro  ,  che  avevano  la  det¬ 
ta  forma  ,  fervivano  qualche  volta  di  ventole  , 
fìccome  fappiamo  da  (  z  )  Celio  Aureliano . 

Dalla  Greca  voce  %/fmbix  gli  Arabi  han¬ 

no  fatto  Ambik  ,  e  per  f  aggiunta  dell7  articolo 
al  hanno  detto  %Al ambik.  ,  che  è  un  vaie  proprio 
per  diflillare  .  E7  però  non  legai  ta  ,  che  i  Greci 
del  loro  %/Imbix  faceflero  tutti  quegli  ufi  che  gli 
Arabi  del  loro  tAlambifo.  Non  fi  ritroverà  ,  che 
nel  tempo  di  Diofcoride  i  Medici  ccnolcefiero 
la  dìfiillafione ,  *ò  fi  fervi  fièro  de5  vafi  proprj  per 
diftillare  .  Neffuna  orma  ne  apparifce  in  tutte  le 
opere  di  Gallieno  ,  il  quale  è  vivuto  ottani  an¬ 
ni  dopo  Diofcoride  /  comecché  Gallieno  abbia 
parlato  molto  a  lungo  della  preparazione  dì  tut¬ 
te  le  fpecie  de7  medicamenti  ,  che  erano  in  ufo 
ne’ fuoi  tempi.  Nè  io  credo,  che  niente  di  van¬ 
taggio  vi  fia  fopra  quello  fubbietto  ne’ libri  de- 


Q  i  }  Ritrova*!  in  Diofcoride  diro?  ìa9f iva .  Sembra  che  Pii- 
mio  avelie  letto  dqro^vaBfiaa  ficcome  Serafino  vuole  che  fi  legga. 

£2]  Item  vafcula  quae  ambigas  vocant  ,  &  funt  materta 
tefiea  vel  vitrea  conferà  .  La  voce  ambigas  ila  in  luogo  di 
mnbicas .  Vegg.  Reines.  Var.  Ledi,  lib.  Ili,  cap.  XVIIL  Caci» 
Aurei.  Tardar,  lib.  IV,  cap,  VII. 
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oli  altri  Medici  Greci,  affai  meno  antichi  di  lui  > 
liceo  me  in  Oribafio,  Aezio  ,  Paolo  Egmeta  ,  cü 
in  alcuni  altri  ,  i  quali  hanno  intanto  afla  am¬ 
piamente  trattata  la  materia  medefima  della  con. 
poliziotte  de’ medicamenti  .  fnbjx  dinotava  co¬ 
me  è  detto  ,  una  pentola  che  li  u  a  nella  cuci¬ 
na  ,  o  una  fpecie  di  tazza  ;  fecondo  Sa  ordinaria 
fortificazione  di  quella  voce  .  Gli  opera)  che 
travagliavano  alla  metallica  ,  potevano  bene  ave¬ 
re  un  Mix  ,  o  una  pentola  ai  una  foggia  par- 
titolare  per  l’ufo  a  cui  la  definivano  ,  e  cote- 
fta  pentola  poteva  effer  Cmile  in  qualche  manie¬ 
ra  al  Lambicco  degli  Arabi  ,  o  a  vai  eia  u 
blimar  de’  Chimici  ;  i  Medici  però  mente  ave¬ 
vano,  che  a  ciò  folle  fimiie  .  .  .  . 

La  fola  preparazione  che  avefiero  i  Greci  ,  la 

quale  fi  accollale  a  quelle  che  li  'anno  dii  filan¬ 
do  fi  è  una  fpecie  di  olio  di  pece  detta  P;j>- 
laeum ,  o  latinamente  P'tcis  oleum  .  Per  cacciare 
cucii’ olio ,  fofpendevano  della  lana  ,  ovvero  un 
vello  fopra  di  un  vaie  dove  tacevan  bollire  de,- 
la  pece,  e  quando  cotefto  vello  era  a  balla nza  ri¬ 
pieno  di  quello  vapore  che  fi  levava  lu  della  pe¬ 
ce  che  bolliva  ,  lo  [premevano  fortemente  per 
cacciarne  quello  che  ad  elio  fi  era  attaccato .  Que- 
fta  Dtenarazione  ritrovali  in  Diofcotide  ,  e  i 
quell’  olio  nel  capo  precedente  abbiam  prometto 
di  dover  dire  nel  prefente  capitolo  .  Se  pero  a 
*  maniera  di  trarre  quell’  olio  pruova  che  i  Me  1- 
ci  avevano  già  in  que’ tempi  alcuna  cofa  che  a 
lambicco  equivaleffe-  ,  pruova  ancora  .  dall  alti  a 
banda  ,  che  non  ccnofcevano  il  lambicco  •  con- 
ciofliachè  fe  l’ avefiero  conofciuto,  in  quella  oc- 

I  4  ca“ 
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cafone  fe  ne  farebbono  ferviti  * 

Parla  ancora  Dio  icori  de  di  varie  preparazioni 
meullìcne  ,  ed  io  non  dubito  ,  die  coloro  1  egua¬ 
li  avevano  fino  a  quel  punto  travagliato  foprai 
metalli  ,  non  averterò  trovati  molti  mezzi  ,  e 
molti  vafi  particolari  per  fepararli  ,  e  per  puri, 
ficarli  /  potendo  eflere  la  Chimica  Metallica  af- 
fai  antica  ,  come  e  detto  davanti  .  E  come  di 
pafìaggio  avevano  ancora  varie  cofe  feoperte  che 
potevano  fervire  alla  Medicina  ,  i  Medici  ne  fe- 
cero  ufo  come  tortamente  il  poterono  .  Le  cofe5 
di  cui  noi  intendiamo  dire  ,  fono  ,  a  cagion  di 
efempiò  alcuni  difcioglimenti  di  minerali ,  come 
il  piombo  abbruciato,  la  ceruffa  ,  il  verderame, 
l’ antimonio  abbruciato  ,  il  cinabro  ,  o  alcune 
patti  de  metalli  ,  che  fi  elalano  ,  e  fi  attaccano 
a  vali  ,  ed  a  fornelli  ,  allor  che  fi  fondono  co- 
ferti^  metalli  ,  # o  fe  ne  feparano  ,  quart  foffe  una 
feccia  ,  Tali  fono  i!  litargirio  ,  la  cadmia  5  il 
pomfolige  &c.  ,  effendo  la  più  parte  di  quelle 
cofe  entrate  ne*  tempi  d5  Ippocrate  negl’  Impiartrì, 
ne’Collirj,  e  negli  altri  medicamenti,  che  fi  ap¬ 
plicavano  erternamente* 

Si  era  ancora  gran  pezzo  innanzi  di  Diofco- 
iide  incominciato  a  dare  internamente  alcune  ma¬ 
terie  metalliche  ,  alcune  terre  ,  e  certi  fali  .  Si 
ufava  (  I  )  il  fiore,  e  la  fquama  di  rame,  come 
un  gran  purgante  .  Si  dava  ancora  (2)  la  me- 
l a  uteri  a  per  far  vomitare  .  La  calciti  '  entrava 
nella  Triaca  ,  o  come  uno  fpecifico  contra 
i  veneni,  o  per  qualche  altra  ragione  che  T  Au-- 

ÎO- 


C  1  }  Diofcorid.  lib.  V.  cap.  LXXXVIII.  e  LXXXIX, 
C 1  )  Vegg.  di  fopra  h  Part.  li.  lib.  II.  cap.  VII. 


Parte  Teresa  Libro  IL  Cap.  IL  ìyj 
tore  ha  taciuta  .  Nella  delcrizione  di  un  antido- 
to  attribuito  a  Gallieno  ,  e  rapportato  (  I  )  aa 
Niccola  Mirepfo  ,  vi  entra  del  cinabro  *  ma  e 
chiaro  che  è  quella  una  parola  polla  in  vece  di 
un’altra,  ficcome  da’Savj  è  flato  avvertito.  Si 
tifavano  ancora  efternamente  alcune  fpecie  di  terre, 
odi  pietre,  ficcome  la  Terra Lennia, la  pietra  Giudai¬ 
ca, h  pietra  Matita,  ed  alcuni  fiali ,  e  ciò  oltre  al  fiai 
comune  ,  sì  come  il  nitro  ,  il  fiale  ammoniaco  , 
e’ fiali  foflili .  (2)  Ariftotile,  e  (3)  Plinio  par¬ 
lano  di  un  fiale  artificiale,  che  fi  faceva  nell’ Um¬ 
bria  ,  abbruciando  delle  canne  ,  e  de’  giunchi ,  e 
facendone  bollire  la  cenere  nell’  acqua  comune  . 
E’ non  fembrava  che  cotefto  fiale  poteffe  valere 
in  luogo  del  fiai  comune  ,  ficcome  pare  che  que¬ 
lli  Autori  ci  vogliano  infinuare  .  Piuttoffo  ha 
del  rapporto  colla  foda  ,  o  col  fiale  che  fi  rica¬ 
va  dal  Kali  ,  che  è  una  maniera  di  giunco  ma¬ 
rino  ,  e  farebbe  fiato  proprio  a  fare  il  fapone,o 
il  vetro . 

Avevano  ancora  gli  Antichi  un  fiale  compofto 
detto  Sai  Teriacale  ,  0  Sai  di  Vipere  .  La  fua 
compofizione  è  differentemente  defcritta .  Diofco- 
ride  dice  ,  che  fi  prendeva  una  Vipera  ,  e  che 
fi  faceva  bruciar  viva  in  una  pentola  di  terra 
nuova  infìeme  con  alquanti  fichi  ,  con  del  fai 
comune  ,  e  del  mele  ,  e  quanto  tutto  ciò  foffe 
ridotto  in  ceneri  ,  vi  fi  aggiugneva  un  poco  di 
fpicanardi  o  di  malabathrum  .  Plinio  non  altro 

ag- 

m,  »  ■■■-■  I'  I  Ij.jayfr.'üiinaiii 

C  o  De  Antidotis  cap»  LXIL 
(  2  )  Metheorolog.  lib.  lì.  çap.  HI,  t 

(  3  )  Lib.  XIII.  cap.  VII, 


Sto  vìa  del I a  il led, tema 

aaa-iusne  alle  vipere,  che’l  frigo  di  finocchi ,  ed 


i38 


un  granello  d’ incendo  .  Gallieno  però,  Paolo  E- 
ginera  ,  ed  Aezio  ,  deferivono  un  lai  Teriaca» 
le  aliai  piu  coni  pollo  ,  facendovi  entrare  del 
lai  comune  ,  o  del  iole  ammoniaco  ,  e  parecchi 
de’  {empiici  della  Triaca  «  Si  può  vedere  quel 
chè  è  fiato  detto  di  l’opra  (  i  )  intorno  ad  un 
medicamento  comporlo  eli  fiali  ,  di  cui  fi  è  ere* 
duro  ,  che  Ippocrate  faceffie  ufo  .  Si  troveranno 
ancora  in  Aezio  ,  in  Paolo  Egineta  ,  ed  altrove, 
de5  hall,  che  li  chiamavano  purganti ,  per  ifeggiu- 


a» 


gnere  che  il  faceva  al  fale  ammoniaco  della  le 
monèa  ,  e  di  certe  altre  droghe . 

J  4  O 

Per  ultimo  gli  Antichi  conofcevano  (2)  le 
acque  minerali  .*  molto  ufo  ne  facevano  per  li 
bagni  ,  ed  anche  internamente  .  Si  può  vedere 
fopra  di  ciò  quel  che  Plinio  ne  dice  nel  lib. 
XXXI  cap,  VI,  ed  altrove  .  Gallieno  parla  an¬ 
cori  in  varj  luoghi,  delle  acque  minerali .  Trai¬ 
le  altre  cole  ,  dice  (3)  che  vi  erano  di  alcuni, 
i  quali  erano  foli  ti  dì  bevere  a  primavera  ,  o 
meli' autunno  delle  acque  Sulfuree  ,  bituminole,  o 
nitròfe ,  per  purgarli  .  Dice  ancora  (4)  in  un  al¬ 
tro  luogo,  che  coloro  i  quali  fono  {oggetti  al 
calcolo  ,  bevono  delle  acque  minerali  per  precau¬ 
zione  * 

Oue- 


(  1  )  Part.  IL  lib.  III.  cap.  XXIV. 

~  )  I bid.  cap.  XIII.  Le  acque  minerali  fi  chiamavano  gre* 
c  amente  (pupticcxcé S'y  >  latinamente  Aquae  medicatele  . 

I  Greci  le  chiamavano  ancora  avropvyf  che  rifponde  al  Latina 

aquae  [pome  nafeentes ,  aqu<s  naturale r.  Vegg,  di  fopra  U  Part  * 
lì.  lib:  V.  Sez.  L  cap.  IX.  folla  fine. 

(  3  )  De  Sanit.  tuend.  lib.  IV.  cap.  IV. 

(  4  )  De  Rem  Affe£L  dignofe,  &  cur  , 


\ 
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Quello  è  preffo  a  poco  1  ufo  che  g  i  ntic 
facevano  delle  materie  minerali  per  rapporto  al¬ 
la  fanith  .  Non  molto  innanzi  andavano  dii  - 
torno  a  ciò  ;  poiché  non  ben  conoicevano  i  mi¬ 
nerali  e’  metalli  ,  ovvero  bene  non  li  iape^aim 
preparare  per  ricavarne  altri  medicameli  1,  • 

to  quelli  de’  quali  è  detto.  Il  ferro ,  per  cagioti 
di  cfempio,  da  cui  fi  fon  poi  tirati  dcgh  eccel¬ 
lenti  rimedi  ,  non  era  mica  uiato  da  Medici  dd 
tempo  di  Diofcoride  ,  nè  fi  fapevano  le  lue  prò- 
priera  nel  guerire  molte  malattie  .  La  rugine 
del  ferro  ,  che  fi  ula  oggigiorno  con  gì  andiamo 

giovamento,  e  la  quale  è  particolarmente  un  «meato 
per  le  femmine,  e  per  le  donzelle,  è  detta  da  Dio¬ 
fcoride  quali  un  medicamento  che  impedirne  di 
concepire  ,  dove  al  preferite  fi.  ula  per  co. e 
tutto  "oppolìe  .  Si  conofce  ancora  la  ignoranza  , 
in  cui  fi  era  in  que’ tempi  intorno  all  effetto  dJ- 
la  maggior  parte  de’ minerali  prefi  per  bocca ,  da 
fentiraento  dell’Autore  'roedefimo  lopra  ì  argen¬ 
to  vivo  ,  che  egli  riguarda  fiecome  un  veleno  eue 
rode  le  interina  ,  e  che  le  diftrugge  pei  a  ua 
oravezza  .  Oggidì  fembra  il  contrario,  dall  dem¬ 
mo -‘di  coloro  i  quali  fono  infermi  dei  morbo  I- 
lco  ,  o  del  Miferere  .  Si  vede  ,  che  quelli  _  tali 
infermi  prendono  alcune  once  di  argento  vivo  3 
lo  tengono  ancora  per  molti  giorni  nel  loro  col¬ 
po  ,  fenza  che  avvenga  loro  il  minimo  mu  e ,  £ 
che’l  cacciano  poi  gocce  a  gocce,  miichiato  co 
loro  eferementi,  aller  che  fi  riftabiìifcono  da  que¬ 
lla  malattia.  Neffuno  Pratico  vi  è,  il  quale  noti 
ne  abbia  veduto  degli  efempii  .  Se  ne  da  anco¬ 
ra  lenza  alcun-  pericolo  a5  fanciulli  che  hanno  de 

ver* 
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ve!  unni .  Così  ancora  va  la  hifogna  intorno  all* 
Antimonio  ,  che  fi  chiamava  Stimmi  ,  0  Sùb'mm. 
sì  come  intorno  all’argento  vivo.  Anticamente 
non  i  ma  va  ,  che  per  le  applicazioni  efterne  do¬ 
pa  averlo  abbruciato  ,  e  non  fi  vedrà  mai  ,  che 
jJiOi.cohile^ ,  nè  alcun  altro  Autore  di  <jue’ tem¬ 
pi  ,  ne  abbia  ufato  internamente. 

Cotefte  cole  erano  neceflarie  a  dirli  ,  per  is- 
gannaie  coloro  i  quali  credono  la  Chimica  Me¬ 
dica  molto  e  fiere  antica  .  Se  fi  folle  Caputo  di- 
Iridare  ne  detti  tempi  ,  e  fé  fi  foffe  conofciuta 
*a  preparazione  de  minerali  ,  come  fi  conolce 
oggigiorno,  farebbe  mai  poffibi!  cofa  ,  che  Dio. 
feoude  ,  il  quale  è  fiato  diligentiffimo  ed  efat- 
tilìimo  ,  non  avrebbe  detta  alcuna  cofa  ?  Potreb- 
h\.  elici  mai  ,  che  Fiinio  il  quale  sì  curiofamen- 
te  tutto  quello  che  fi  era  [coverto  ne’  tempi  fuoi 
in  rapporto  a  rimedj,  ha  rintracciato,  avelfe  in  ciò 
guardato  il  filenzio?  Per  ultimo  ,  fi  crederà  mai  che 
Galiieno  il  quale  era  fiato  lungo  tempo  inAlelfan- 
dria  Capitale  dell’Egitto,  donde  fi  dice,  chela 
Chimica  fia  venuta  ,  non  avelfe  fatta  menzione 
di  alcun  medicamento  Chimico,  fe  in  que’  paefi 
ve  ne  follerò  fiati  ?  Si  dirà  forfè  ,  che  coloro,  i 
quali  conolcevano  quelli  medicamenti  li  teneva¬ 
no  fogreti  :  però  fe  non  fi  fofife  avuta  la  defini¬ 
zione  o  la  comunicazione  di  quelli  be’  feoreti 
fi  farebbe  almeno  fentito  parlare  de’  loro  effetti* 
e  delle  portentofe  cure ,  che  fi  farebbero  fatte  per 
mezzo  loro.  Gl’ librici  ci  direbbero,  che  il  ta¬ 
le  ,  o  il  tale  altro  ïmperadore  ,  o  Re  fia  refiato 
guento  di  una  pericolofa  malattia  ,  per  virtù  di 
una  panacea ,  o  ài  qualche  Chimica  preparazio« 

ne. 
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ne,  là  dove  niente  di  ciò  vi  fi  ritrova.  Ci  na« 
Icerà  la  occafione  di  trattare  più  difieiamente  ap¬ 
piedo  ,  «nella  materia  ,  e  di  parlare  degli  Au¬ 
tori  Greci  di  Chimica  ,  de’  quali  abbiamo  og¬ 
gigiorno  le  opere  .  E'  tempo  ora  di  falciare  Dìo- 
icoride  ,  per  venire  a  Plinio  . 

Cajo  Plinio  Secondo  era  di  Verona  :  ebbe  egli  de’ 
ragguardevoli  impieghi  dall  Imperador  Veipafia- 
no  ,  e  fpecialmente  il  Governo  di  Spagna.  Efer- 
citò  ancora  varj  ufizj  milirarj  ,  e  intefe  per  qual¬ 
che  tempo  alla  difelà  delle  caufe.  Con  tutte  que¬ 
lle  occupazioni  e’  fi  pare  che  non  poteffe  aver 
l’ozio  da  feri  vere  ^  tuttavia  come  egli  impiega¬ 
va  negli  ftudj  tutte  le  ore  ,  in  cui  avea  il  me¬ 
nomo  ripofo  ,  compofe  varie  opere  ,  di  cui  le 
più  principali  fono  a  noi  felicemente  reftate . 
Quella  è  la  fua  Storia  Naturale  da  lui  dedicata 
a  Tito  Vefpafiano  ,  e  la  quale  fi  vede  diftintà 
in  trentafette  libri  ,  tra’  quali  havvene  almeno 
quindici  che  trattano  della  Materia  Medica  ;  il 
perchè  è  egli  annoverato  tra’  Medici  ,  comecché 
mai  Medicina  non  aveffe  profefiàta . 

Avendo  noi  a  ballanza  già  efamìnata  nell’ ar¬ 
ticolo  precedente  cotella  materia  ,  e  medefima- 
mente  la  quillione  intorno  al  tempo  ,  in  cui  Pli¬ 
nio  può  avere  fcritto  per  rapporto  a  Diofcoride, 
non  ripeteremo  in  quello  luogo  quel  che  è  fia¬ 
to  detto  fopra  di  ciò  .  Vedremo  l'oltanto  breve¬ 
mente  in  che  cofa  il  metodo  di  Plinio  da  quel¬ 
lo  di  Diofcoride  fia  differente  ,  ovvero  quale  è 
fiato  il  difegno  di  Plinio  ,  e  tutto  ciò  che  di 
particolare  lì  ritrova  appo  lui  non  fidamente  in 
rapporto  a  Piolcoride  ,  ma  ancora  a  Teoftafio, 

il 
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Il  quale  ha  fcritto  eziandio  l’opra  il  mcdefirno 
fubbietto  -  Tra  tutta  la  Materia  Medica  ,  Tea- 
frafto  ne  ha  fcelto  le  fole  piante  ,  ed  ha  tratta¬ 
to  corrilo  fubbietto  da  Fifico  .  Diofcoride  ,  co¬ 
ìrle  è  detto  ,  ha  unito  alle  piante  ,  gli  animali , 
e’  minerali  ,  che  è  tutto  ciò  che  vi  relia  della 
detta  materia  ,  e  che  ha  egli  rianimato,  da 
Medico  .  Plinio  avendoli  propollo  di  feri  vere 
la  Storia  Naturale  ,  ha  comprefo  tutto  ciò  che 
T eofralf o ,  e  Diofcoride  han  trattato,  e  molto 
ancora  di  più  ,  avendo  fcritto  l'opra  tutto  ciò , 
da  Filofofo,  o  Medico,  e  medefimamente  da 
Storico. 

In  quell’ ultima  qualità,  e  per  niente  omette* 
re  di  quel  che  di  più  rado ,  e  più  curiolo  fi  po¬ 
teva  eifer  detto  fopra  del  fuo  fubbietto  ,  riferì- 
fee  fpelfe  volte,  fopra  la  teflimonianza  altrui  al¬ 
cune  cole  favolofe  ,  e  che  ne’  due  detti  Autori 
aaon  fi  ritrovano  .  In  quello  conto  fi  può  avere 
.ciò  che  ha  detto  egli  intorno  alla  Fenice  f  o  al 
Cinnamologo  .  (i)  Gorello  augello  ,  dice  Plinio 
fa  il  fuo  nido  de’  rami  dell’arbore  del  cinnamo¬ 
mo  ,  e  gli  abitanti  del  parie  1*  uccidono  con  del¬ 
le  frecce  di  piombo  ,  .altrimente  non  fi  avrebbe 
affatto  del  cinnamomo  .E’  il  vero  ,  che  que¬ 
llo  Autore  dice  (  2  )  altrove  ,  che  è  quella  una 
favola  inventata  per  accrefcere  il  pregio  di  cote- 
lla  maniera  di  aromato  per  mezzo  della  pretefa 
difficoltà  di  coglierlo  .*  però  Teofraflo  ,  e  Dio¬ 
fcoride,  i  quali  hanno  ambidue  parlato  del  cin¬ 
tiamo¬ 


ti]  Lib.  X.  cap.  XXXI  fi. 
co  Lib.  XII.  cap.  XIX. 
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namomo  ,  fi  fono  ben  riguardati  di  i pacciame  co- 
ìefta  alTurcia  novella.  Se  iì  dovefie  per  altro  rac¬ 
cogliere  tutto  ciò  che  Plinio  ha  detto  della  na¬ 
tura  ,  e  delle  proprietà  immaginarie  di  un  gran 
numero  di  piante  ,  di  animali  ,  o  eli  minerali  , 
e  dì  vari  rimedi  fuperftiziofi ,  z  non  li  verrebbe 
meno  giammai.  Si  può  fallare  dicendo  ,  che  e- 
oli  cita  per  ordinario  i  l'uoi  Autori  ,  e  fi  deve 
ancora  a  lui  preffar  fede  ,  che  fe  ha  fatta  meti¬ 
lene  di  cotelie  bagattelle ,  ha  le  più  volte  av¬ 
vertito  ,  che  egli  non  vi  dava  la  fua  credenza  , 
più  che  a  quello  fi  appartiene  agli  effetti  magi- 
chi  di  alcuni  femplici  .  Ha  egli  ancora  combat¬ 
tuto  per  quanto  a  potuto  ,  la  credulità  del  Po¬ 
polo  (opra  quefto  fubbiettt»  Dov  è  dice  egli  , 
r  erba  chiamata  Ethiopis  ,  che  fecca  ì  fiumi  ,  e 
gli  J lagni  ,  quando  in  ejjì  ne  fia  gettata  ,  e  che 
apre  tutto  quello  che  tocca  ?  ovvero  quella  che  fi 
dice  Achimenis  ,  la  quale  fiparfa  in  mcpzp  ad  un 
efercito  ,  mette  lo.  [pavento  a  tutti  gli  [quadroni  , 
e  li  fa  dare  alle  gambe}'  dove  il  Latace  ,  che  i 
Re  di  Perfia  danno  a  loro  Generali  di  armate', 
accio  abbiano  abbondanza  di  ogni  cofa  ,  in  qua- 
l  un  que  luogo  f  ritrovino  ?  Dove  erano  mai  legni- 
ìa  Plinio  ,  cotefle  portentofe  erbe  aliar  che  i  Cim¬ 
bri  e  Teutoni  portavano  per  ogni  dove  lo  f pave  lì¬ 
tio  per  mezzo  delle  loro  armi  e  de 3  loro  urli  ?  ov¬ 
vero  quando  Cuculio  5  con  poche  Legioni  disfaceva 
tanti  Re  del  Paefe  de  Maghi  ?  Perchè  mai  i  Ge¬ 
nerali  Romani  hanno  avuta  fempre  così  gran  cu¬ 
ra  per  li  convogli  ?  ovvero,  perchè  i  faldati  dì  Ce- 
fare  foflennero  la  fame  in  Farfuglia  ,  fe  un  erba 
fola  può  fare  che  di  ninna  cofa  inopia  fi  fo [tenga  ? 

Fon 
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Non  era  affai  piu  J ano  configlio  ,  che  Scipione  a« 
prijfe  le  porte  di  Cartagine  colla  detta  erba  ,  che 
di  batterle  per  tanti  anni  con  tante  macchine?  Per 
che  mai  non  fi  difeccano  oggidì  colla  erba  Ethio- 
pis  le  Paludi  Pontine  ,  e  per  queflo  mezx?  non  fi 
dà  a  que  fi  a  parte  d?  Italia  ;  che  è  la  più  vicina 
a  Roma  tanto  terreno  che  perde  ?  Si  dirà  fori  e  , 
che  Plinio  il  quale  fa  conoicere  la  poca  inclina¬ 
zione  che  ha  di  credere  quello  che  degli  effetti 
foprannaturali  delle  dette  piante  li  diceva  ,  ed  il 
quale  in  varj  altri  luoghi  fa  conoicere  un  gran 
difpregio  per  tutto  ciò  che  lente  di  fuperftìzione, 
ben  fi  poteva  rimanere  di  raccontare  quelle  fa¬ 
vole  che  fopra  di  ciò  fi  riferifcono  *  E1  però  fi 
pare  >  che  fcrivendo*  egli  la  Stona  Naturale  ,  toi¬ 
le  nell’ obbligo  di  far  menzione  di  tutte  le  pro¬ 
prietà  tanto  reali ,  che  immaginarie  ,  le  quali  fi 
attribuivano  a  ciafchedun  corpo.  Ritrovava!!  egli 
tanto  maggiormente  in  neceffità  di  ciò  fare  ,  poi¬ 
ché  il  numero  di  coloro ,  i  quali  erano  impazzi¬ 
ti  per  cotefte  chimere  era  il  maggiore  ,  e  che  da 
tutto  quello  che  Plinio  dice  intorno  a  ciò  >che 
comunemente  crede  vali  ,  prefe  egli  occafione  nel 
tempo  medefimo  di  farne  vedere  il  ridicolo  . 

E’  accufato  ancora  cotefto  Autore  di  poca  e- 
fattezza  ,  e  di  avere  fpeffe  volte  prefo  degli  sba¬ 
gli  per  mancanza  di  applicazione,  o  ancora  per 
non  avere  intefo  gli  Autori  che  leggeva  (  i  )  Sai- 
mafio  (z)  Reinefio  ed  altri  Savj  uomini  ne  hanno 

reca- 
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recato  parecchi  efempj  .  Salmafio  p^rò  non  laida 
di  far  giuftizia  a  Plinio  in  quanto  ad  altre  cof. , 
e  di  affermare  di  aver  per  lui  molta  ftiroa  .  E 
fi  dichiara  di  voler  tenere  la  firada  di  mezzo  tra 
que’  che  hanno  tefluto  un  elogio  alterato  ui  ca¬ 
tello  Autore  ,  e  coloro  che  lo  hanno  difpregia- 
to  .  Lo  loda  per  la  fua  eloquenza  ,  e  per  la  fua 
maniera  forte,  e  vivace  di  fcrivere,  e  lo  ora  tut¬ 
to  di  non  efferfi  lafciato  sfuggire  nelfuna  occa- 
lione  di  fare  ,  per  così  dire  il  Medico  a’  difetti 
del  luo  fecolo  ,  o  alle  malattie  dello  fpirito  di 
que’  tempi  ,  nel  tempo  medefimo  che  ha  dimo- 
ilrato  i  rimedj  per  le  malattie  del .  corpo  .  .  Lo 
ftima  ancora  affai  per  avere  avuto  il  coraggio  d’ 
n'Y'j prendere  un  opera  cosi  valla  ,  ficcome  é  la 
Storia  Naturale  Univerfale  ,  opera  -  che  avrebbe 
sbigottito  qualfivoglia  altra  perlona  .  Chiede  ptt 
ultîmo  ,  che  quantunque  Plinio  in  molte  .  cofe 
fieli  ingannato,  non  fi  Iafcia  però  di  eff'ergli  ob¬ 
bligato  per  avercene  infegnate  infinite  altre ,  che 
noi  lenza  di  lui  non  fapremmo  ;  e  di  averci  da¬ 
to  degli  e  {fratti  di  molti  Autori ,  de  quali  nien¬ 
te  ci  larebbe  reliato ,  fenza  la  cura  che  egli  fi  ha 
prefa  . 

Per  quanto  fi  appartiene  alle  opinioni  di  Pli¬ 
nio  rifguardo  alla  Medicina  ,  comecché  egli  non 
condanni  l’Arte  in  sé  medefima  non  rilparmia 
però  i  Medici  .  Da  diverfi  luoghi  delle  lue  opere 
fi  pare  ,  che  la  Medicina  Empirica  fia  quella  , 
che  da  lui  era  come  la  {fili  naturale  riguardata  . 
Una  pruova  formale  di  ciò  fi  è  la  cenlura  che. 
fa  egli  ad  Afclepiade  per  aver  mutata  la  vecchia 
Medicina  ,  e  per  aver  refa  quell’ Arte  puramente 
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conjecturale  ,  riducendola  quali  tutta  alla  ricerca 
delle  cagioni  delle  malattie ,  Plinio  ancora  era 
affai  lontano  da  tutto  ciò  che  putiva  di  affetta¬ 
zione  ,  ovvero  che  non  aveva  rapporto  colla  fem- 
plicirà  della  Medicina  de’  primi  lecoli .  Non  po¬ 
teva  egli  lolle  nere  le  grandi  compoiizioni ,  non 
più  che  i  medicamenti  tolti  da  paefi  affai  lonta¬ 
ni  .  Nel  Capitolo  precedente  fi  è  veduto  quel 
che  del  Mitridate  diceva  .  Ecco  ora  di  che  ma¬ 
niera  parla  degli  altri  medicamenti  comporti  ,  e 
delle  droghe  ftraniere  ,  (  x  )  La  natura  ,  quefla 
buona  madre  ,  e  quefla  artefice  divina  ,  non  ha 
fatto  i  Cerotti  ,  ì  Malagmì  ,  gl’  Jmpìaflri  ,  gli 
Antidoti  ,  o  t  Collirj  .  Sono  quefie  invenzioni  del - 
le  botteghe  de’  Medici ,  o  piuttoflo  della  loro  cupi - 
digia  d‘t  guadagnare  .  Le  opere  della  natura  fi 
trovano  già  fatte  ,  e  perfette  del  tutto .  Poche 
cofe  vi  bafteranno  fe  farete  contenti  di  feguitare  le 
indicazioni  tolte  dalle  cagioni  manifefle  de’  morbiì 
fenza  abbandonarvi  alle  conghietture  g  o  fi  tratti 
di  rimettere  nel  fuo  flato  naturale  una  qualche 
parte  ,  i  cui  pori  dalla  fiochezza  fono  riflretti  . 
umettandola  con  qualche  fugo  ,  ovvero  ,  che  uopo 
fia  ,  con  qualche  altra  materia  correggere  /’  umidi¬ 
ta  foperchta  di  un  aura  parte  .  L  aver  adunato 
e  mifchiato  infieme  dagli  fcrupoli  5  o  da  piccole 
quantità  ,  un  certo  numero  di  femplici ,  non  è  già 
1’  effetto  di  una  conghiettura  naturale  ,  ma  di  una 
[ingoiare  sfacciataggine  .  ISo i  ben  ci  riguarderemo 
di  metter  mano  alle  mercanzie  che  fi  recano  dalle 


In- 


i  i  )  Lìb.  XXII.  cap.  XXIV. 
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Indie,  0  dall'  %Arabia ,  e  alle  droghe  tolte  da  un 
altro  Mondo  .  Le  cofe  che  nafcono  in  così  rimoti 
paefi  non  ci  f ombrano  proprie  per  comporne  i  no - 
jìri  rimedj  .  Elleno  non  vi  crefcono  per  noi ,  nè 
per  coloro  di  que*  paefi  ,  altrimenti  non  le  vende - 
rebbero  %  Che  fi  comprino  pure  per  lo  buono  odoïe, 
0  per  farne  ufo  ne 5  profumi  ,  o  nelle  altre  compo - 
fiatoni  dove  non  altro  fi  ha  in  animo  ,  che  il  pia 
cere  ,  ofe  così  fi  vuole  ,  per  impiegarle  fecondo 
che  la  fuperfiitfione  (  X  )  richiede  •  poiché  la  ufan- 
?a  dimanda  ,  che  in  porgendo fi  de 5  prieghì ,  fi 
cifri  dell'  incen  fo  ,  e  de/  co  fio  .  Per  ciò  che  fi  ap~ 
partiene  alla  fanitd  ,  wo/  proveremo  agevolmente 
che  quefle  cofe  non  vi  hanno  neffun  ufo  ,  tfcc/ò  la 
Medicina  fi  vergogni  di  avere  introdotte  cote  fi  e 
maniere  di  delicatezze  . 

jlnche  /e  /ore/ìe  ,  dice  (  2  )  altrove  il  noftro  Au¬ 
tore  ,  e  luoghi  li  piu  incolti  producono  alcuni  me¬ 
dicamenti  ;  poiché  la  Natura  ,  cotefìa  reverenda 
madre  di  tutte  le  cofe  ,  ci  ha  in  ogni  luogo  prov¬ 
veduti  de  rimedj  che  fervono  per  gli  uomini  ,  dì 

K  2  far- 


C  i  }  Superfl  iti  ont  s  gratta  •  Plinio  e  acculato  di  libertà  in 
riguardo  alla  fua  religione  ,  e  da  quefto  palio  fi  potrebbero  ere- 
{'cere  le  pruove  che  iè  ne  hanno,  fé  la  voce  lu  perdizione  li 
prendere  fempre  in  cattiva  parte  ;  ma  io  trovo  un  palio  in  Ci¬ 
cerone  C  in  Verrem  lib.  IV.  )  in  dove  pare  che  le  voci  religio¬ 
ne  ,  e  fuper {licione  fieno  finonimi  .  Veruni  tlltid  maximum *  tan¬ 
ta  religione  objlricia  tota  Provincia  e  fi',  tanta  fuperjhtio  ex  ifiius 
Jatte  mentes  omnium  Siculorum  occupava ,  ut  quœcumque  ac- 
cidant  publice  ,  vel  privatim  incommoda ,  propter  eam  caufam , 
feelere  ifiius  evenire  videantur  .  Se  lì  pon  mente  al  fine  di  Ci¬ 
cerone  non  pare,  che  abbia  prefa  la  voce  fuperftizione  nel  fen¬ 
do  ordinario.  Se  ne  potrebbero  ancora  ritrovare  degli  altri  efem- 
pj .  Io  firei  contento  di  fentire  fopra  di  ciò  il  fentimento  de¬ 
gli  uomini  dotti  . 

•  2/  '  Lib.  XXIV.  cao.  I. 
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forte  che  II  deferti  medef  mi  non  ne  fono  Jprcvve* 
duti  .  In  confequen?a  di  ciò  che  è  detto  aggiugne 
eoli  un  pò  piu  a  baffo.  Ecco  donde  la  Medicina  è 
•venuta  ,  e  quali  fono  i  veri  medicamenti  che  ci  dà 
per  tali  la  Natura  5  rimedj  familiari  y  che  agevola 
mente  fi  trovano  ,  che  fi  preparano  fen^a  fpefa , 
e  che  fon  tolti  quafi  dalle  medefime  cofe  ,  di  cui 
vìviamo  noi  .  Ma  la  frode  ,  o  la  intereffata  avve¬ 
dutela  dello  fpirito  umano  hanno  inventato  cote - 
fie  botteghe  ,  dove  ciafcbedun  particolare  per  me^* 
%o  del  fino  danaro  trova  delle  cautele  per  la  fua 
vita  .  Da  ciò  fon  venute  quefle  compofixjoni  & 
cctefle  miflure  intrigate ,  che  non  fi  rifinano  dì 
vantare  .  * Allor  che  fi  tratta  dì  trovare  medica¬ 
menti  non  vi  è  altro  r  che  l  ^Arabia  ?  e  le  Indie j 
e  fi  va  fino  al  mar  Roffo  per  ritrovare  un  rime¬ 
dio  per  un  picciolo  f graffio  y  nel  mentre  che  eia - 
fchedun  povero  uomo  ha  tutto  giorno  nella  fua  ta¬ 
vola  lì  veraci  rimedj  per  tutte  le  malattie  .  Di 
gratta  5  perchè  mai  ciò  ?  Poiché  fe  noi  prendeffimo 
i  rimedj  dall 9  erbe  y  o  dagli  arbori  de*  noftri  giar¬ 
dini  ,  in  poco  tempo  non  vi  farebbe  arte  più  vile 
della  Medicina  .  Qtteflo  è  certiffimo  :  al  Popolo 
Romano  ,  la  fua  grandezza  ,  ha  fatto  perdere  ì 
fuoi  buoni  cofiumì  ?  e  vincendo  fiarno  flati  vinti  c 
Noi  obbediamo  agli  (  I  )  Stranienti  quali  per  me^- 
dì  una  delle  loro  %Artì  hanno  ritrovato  il  fe* 
creta  di  comandare  agi 9  Imper  ad  ori  0 

Per  que  (la  cririca  di  Plinio  è  palale,  che  egli 
jion  altro  approvava  che  medicamenti  femplici  y 

e  che 


(  i  )  Ciò  è  drizzato  a’  Medici  Greci  Vegg.  di  fopra  la  Part. 
IL  lib.  III.  cap.  L  e  Plin.  lib.  XXIX.  cap.  L 


Parte  Ter^a  Libro  IL  Cap,.  II.  14 9 

e  che  foflero  ancora  ricavati  dalie  cofe  che  ci 
fono  le  pia  familiari  .  In  riguardo  al  primo  ,  fi 
può  dire  ,  come  è  vero  che  i  Medici  hanno  li 
torto  di  raccogliere  in  certe  occafioni  un  gran 
numero  di  femplici  ,  aller  che  uno  ,  o  due  po- 
trebbono  effere  -adQTai  .  Pochi  vi  faranno  tra  gli 
uomini  illuminati,  i  quali  non  trovino  affai  gia¬ 
lla  la  cenfura  di  Plinio  intorno  al  Mitridato  , 
ed  alle  altre  grandi  compofizioni,  di  cui  fi  è  det¬ 
to;  comecché  i  Medici  fi  difendano  al  meglio  che 
poffono  fopra  di  ciò  così  c,ome  nel  Capito¬ 
lo  antecedente  fi  è  veduto  .  Devefi  però  mettere 
P  animo  di  non  affettare  una  fimplicità  molto 
grande  ;  e  {Iran a  cola  è  a  voler  conchiudere  , 
iiccome  fa  il  noftro  Autore  ,  che  poiché  gl’ 
impiaftri  ,  e  gli  antidoti  non  crefcono  ne5  cam¬ 
pi  >  ovvero  non  fi  trovano  già  compoffi  ,  che 
per  quello  non  fieno  neceflarj  .  La  fperienza  c’ 
inlegna,  che  di  quelle  fpecie  di  medicamenti  fi 
fa  ufo  felicemente  ,  Cotefle  compofizioni  al  pa¬ 
ri  delle  altre  ,  fono  veramente  produzioni  dell’ 
Arte.  Uopo  è  peflare  ,  tritare,  far  cuocere  ,  o 
preparare  in  qualche  altra  giòia  ,  le  cole  ,  che  vi 
entrano  ,  e  mifchiarle  con  arte  per  dare  loro  co- 
tetta  forma  ;  io  non  fo  vedere  però  come  per 
quella  ragione  fi  debbano  rigettare  .  La  terra  non 
ci  fa  nafeere  il  pane  così  come  lo  mangiamo  ; 
intanto  neffuno  vi  è  ,  il  quale  dica ,  che  fie  me¬ 
glio  nutrirfi  di  biada  tale  quale  fi  miete  .  E'  ne- 
cellario  tenere  certi  medicamenti  in  una  certa 
forma  ,  o  fia  per  comodo  dell’ufo,  ovvero  acciò 
gl  ingredienti  fi  poffono  per  più  lungo  tempo 
conservare,  e  che  nelle  occafioni  fi  trovino  pronti* 

&  2  Non 
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Non  è  meno  avanzato  il  ragionar  di  Plinio  in 
dò  che  ri  ('guarda  i  rimedj  tolti  da’  Paefi  fore- 
ftieri .  Può  e  fiere  ,  che  fe  noi  conofceffimo  bene 
tutte  le  proprietà  delle  cole  ,  che  fi  trovano  ap- 
preffo  di  noi  ,  ci  potremmo  aftenere  della  piu 
parte  di  quelle  che  prendiamo  da  fuori  .  Ma  d« 
fendo  perfuafi  ,  come  fiamo  ,  della  infufficienza 
delle  noftre  fperienze  intorno  a  ciò  ,  io  non  ve¬ 
do  5  perchè  dovremo  ricufare  di  far  uio  di  quel¬ 
lo  che  fi  è  trovato  altrove  5  afpettando  di  ritro¬ 
vare  appo  noi  qualche  cola  limile  •  Non  è  egli 
impoffibil  co  fa  ,  che  ne’  noflri  giardini,  e  ne’  bof- 
chì  noltri  vi  fieno  de’  febbrifughi  così  buoni  , 
come  la  China  China/  ma  fino  a  che  noi  non 
li  conofciamo  ,  ci  farà  ottimamente  permeilo  di 
far  ufo  di  quella  ma'ravigliofa  corteccia ,  per  quan¬ 
to  ne  potremo  avere  agevolmente  . 

Quello  è  ciò  che  dobbiamo  dire  intorno  a’  li¬ 
bri  di  Plinio  ,  che  alla  Medicina  fi  appartengo¬ 
no  .  Si  poifon  vedere  le  diligenze  da  molti  Sa¬ 
vi  prefe  per  dare  una  edizione  corretta  di  quello 
Autore  ,  in  quella  edizione  per  cui  fiamo  obbli¬ 
gati  al  P.  Arduino  ,  che  si  deve  mettere  innan¬ 
zi  ad  ogni  altra  .  Morì  Plinio  in  età  di  anni 
cinquanta  fei  fuffogato  da  vapori  ,  o  dal  fumo 
del  Monte  Vefuvio  ,  cui  avea  voglia  di  molto 
avvicinarsi  per  voler  efaminare  una  efalazione  in 
forma  di  nube  ,  che  n’ era  ufcita  •  non  altrimen¬ 
ti  che  si  è  veduto  (  i  )  di  iopra  elfere  accaduto 
ad  Empedocle  nell’Etna. 

Si 


C 1  )  Vegg.  la  Part.  L  lib.  IL  cap.  V. 
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fi]  Si  Stampò  primamente  in  Roma  nell  am» 
no  150p.  un  libro  intitolato  C.  Plinius  Secundus 
De  Re  Medica  .  Gorello  Hello  libro  fu  riftampa- 
to  più  coi^ettamente  a  Balle  nel  per  le 

diligenze  df'  Albano  l’orino  .  Se  ne  fon  fatte 
poi  tre  altre  edizioni  una  a  Strasbourg  nel  1533; 
una  a  Vinegia  nel  1547,  doversi  iono  ag¬ 
giunti  tutti  gli  antichi  Medici  Latini ,  la  quale 
è  belliffima  ;  ed  un’  altra  per  ultimo  a  Balle  nel. 
154(5.  (2)  Paolo  Giove  ,  il  quale  fcrilfe  nel  tem¬ 
po  che  quello  Autore  incominciò  a  vedere  la  lu¬ 
ce  del  giorno  ,  e  che  .era  di  Como  ,  avendo  ve¬ 
duto  (3)  in  quella  Città  un  antico  monumento 
dì  un  Plinio  V alenano  ,  credette  che  i  detti  li¬ 
bri  erano  di  quello  Plinio  che  è  flato  Medico  t 
siccome  dai  fuo  Epitaffio  appariice 

D.  M. 

C.  PLINII 
VA  LE  RI  ANI 
MEDICI 

Qui  vixit 

ANN.  XXII.  M.  VL  D.  V. 
PARENTES  . 

Non  vi  ha  voluto  di  vantaggio  per  obbligare 
gli  eruditi ,  i  quali  hanno  lcritto  appreffo^  a 
Paolo  Giove  ,  a  dire  Plinio  V^aleriano  efier 
1’  Autore  de’  detti  libri,  come  che  niuna  pruova, 

-  K  4  che 


(  2  )  Vide  Fabr.  Bibliothec.  Latin» 

(  1  )  Lib.  de  Pifcib.  Roman,  cap.  XXXV. 

(  3  5  Boiffard  afferma  di  aver  veduto  il  medefimo 
%o  in  Roma .  Vide  B,eincf>  Var ,  Leti,  pag<  388* 
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che  io  fappia  ,  vi  fìa  di  ciò  ,  e  che  anzi  vi  fie¬ 
no  delle  ragioni  affai  forti  per  diflruggere  cote- 
fio  lentimento  ,  fìccome  fi  vedrà  appreffo  ,  Ecco 
il  fine  che  cotefto  Autore  fi  è  propofto  ,  e  ciò 
che  lo  ha  portato  a  fcrivere.  (i)  Idì  malattie  di¬ 
ce  egli  ,  che  ho  io  /offerte  ne  miei  viaggi ,  e  quel « 
le  de  miei  famigliavi  mi  hanno  fpejfe  volte  pre • 
fentata  la  occafione  di  fperimentare  le  frodi  de  Me* 
dia  .  t Alcuni  mi  hanno  venduto  ad  affai  caro pre^- 
%p  que  medicamenti  che  quajì  fi  vendono  per  nien - 
te  .  Mitri  hanno  prefo  a  curarmi  folo  p>er  trarre 
tl  mio  danaro  y  comecché  non  intendeffero  il  loro 
mefiere  .  Per  ultimo  mi  fono  avvenuto  in  altri  y 
i  quali  potendo  guérir  e  in  pochi  giorni  ,  ovvero  in 
poche  ere  una  malattia  ,  I  hanno  patta  durare  quan¬ 
to  piu  han  potuto ,  per  non  perdere  così  toflo  la  lo - 
ro  rendita  ,  più  crudeli  in  qùejìo  della  malattìa 
medef  ma  „  Que  (la  coia  mi  ha  obbligato  a  racco¬ 
gliere  da  ogni  banda  le  definizioni  de?  rimedj  ,  ed 
a  farne  una  riftretta  raccolta  per  potermi  rimane - 
re  da  Medici  ,  e  di  non  effere  efpoflo  a 5  loro  in¬ 
ganni  &c .  Si  vede  in  quefio  luogo  precifarnente 
lo  fpirito  dell’  antico  Plinio  ,  che  il  noftro  Au¬ 
tore  ha  voluto  copiare  nella  fua  prefazione  co¬ 
me  egli  ne  ha  tolto  ancora  la  più  gran  parte  di 
ciò  che  fi  trova  ne’fuoi  libri,  e  ciò  che  vi  è  di 
più  confiderabile  .  Ecco  di  qual  maniera  li  è  por¬ 
tato  .  Poiché  nella  Storia  Naturale  di  Plinio  vi 
è  una  infinità  di  cole  ,  che  non  riguardano  la 
Medicina,  il  noftro  pretefo  Plinio  Valeriano  fi 
è  ftudiato.  di  fare  un  eftratto  dell5  opera  luddet- 

ta, 


Ç 1 3  Vide  Aurons  Praefadonem  , 
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ta  ,  (blamente  pet  ciò  che  appartiene  alla  ma¬ 
teria  Medica  .  Ed  acciò  quello  folle  più  comodo 
per  coloro  i  quali  vorrebbero  fervicene  ,  egli  ha 
feguitato  l5  ordine  che  fi  tiene  ne’ libri  di  Prati¬ 
ca  .  Ha  pollo  innanzi  ad  ogni  capitolo  de’  fuoi 
libri  ,  il  nome  di  una  malattia  ,  ed  ha  rappor¬ 
tato  poi  ,  e  polli  infieme  tutti  i  rimedj ,  che  il 
vero  Plinio  propone  ,  in  diverfì  luoghi,  per  que¬ 
lla  malattia  .  Di  cinque  libri  ,  che  il  noftro  Au¬ 
tore  ha  comporto  ,  il  primo  comprende  tutte  le 
malattie  della  tetta,  e  tutti  i  rimedj  proprj  .  Il 
fecondo  dà  i  mezzi  da  guerire  le  malattie  del  petto,  e 
del  baffo  ventre .  Il  tèrzo  contienei  rimedj  di  varie 
fpecie  di  febbri  ,  e  di  alcune  altre  gravi  malat¬ 
tie  ,  come  la  gotta  ,  la  idropifia  &c.  Nel  quar¬ 
to  lì  defcrivono  le  proprietà  della  più  parte  del¬ 
le  erbe  ,  e  delle  frutta  che  ordinariamente  fi  man¬ 
giano  .  Il  quinto  per  ultimo  regola  la  dieta,  che 
in  ogni  malattia  fi  deve  ofifervare  .  Di  tutti  que* 
(li  libri  ,  T  ultimo  folo  non  è  eftratto  da  que* 
di  Plinio*  gli  altri  ne  fono  prefi  ficcome  è  detta 
per  la  maggior  loro  parte  ;  di  forte  che  vi  li 
trovano  per  ordinario  i  periodi  interi,  dove  nin¬ 
na  mutazione  vi  è  ,  ovvero  fe  qualche  volta  vi 
è  qualche  mutazione  quella  non  in  altro  con- 
fifte  ,  che  in  alcune  parole  del  medefimo  lignifi¬ 
cato  porte  in  luogo  delle  altre  •  Quello  che  non 
è  propriamente  del  vero  Plinio  ,  fono  principal¬ 
mente  le  definizioni  de’  medicamenti  comporti  , 
ed  alcune  citazioni  di  Diofcoride  ,  e  di  Gallie¬ 
no  ,  che  fi  trovano  nel  quarto  e  quinto  libro  « 
Le  dette  parole  ,  le  quali  fono  foflituite  a  quel¬ 
le  di  Plinio  ,  colle  altre  che  1*  Autore  ha  ag- 

giun* 


giunte  del  luo,  e  l’attacco  del  fuo  difcorfo,  tutto 
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del  fu 

ciò  unito  inficine  fa  una  lingua  *  o  uno  Itile  s 
cne  non  e  aliai  puro  ,  poiché  quello  Autore  ,  il 
quale  ha  fcritto  lungo  fpazio  dopo  Plinio  ,  noni 
parlava  preffo  a  poco  così  bene  come  lui .  Mer¬ 
curiale  ;<>  tratta  da  Autore  barbaro  ,  e  ne  fa  pò.. 
chiffimo  cafo  ;  Rein  elio  però  prende  il  luo  par- 
tito  e  fo  fi  iene  ,  che  la  lua  latinità  non  è  fi  di- 
fpregiabile  come  ,  Mercuriale  ha  creduto  .  Vi  fi 
trovano  varie  guife  di  parlare  che  fono  le  rne«. 

ckfime  di  quelle  tifate  da  Celio  Aureliano,  e  da 
Teodoro  Prifciano  , 

Ecco  m  generale  quel  che  fi  deve  avvertire 
intorno  a  libri  elei  rollio  Autore,  il  quale  ferri— 
bra  paidemente  plagiario  ,  avendo  copiato  Pli¬ 
nio  ,  freccine  ha  fatto  ,  e  non  avendo  affatto  par¬ 
lato  di  lui  .  Lungo  tempo  ha,  che  i  Sav]  l’han¬ 
no  rieonoiciuto  ,  ma  non  è  fiata  così  agevol  cofa 
a  ccnof cerne  il  nome.  Conciofliache  iï dire , che 
quello  fia  veracemente  un  C.  Plinio  Secondo  « 
ficceme  il  primo ,  e  che  abbia  tolto  di  pelò 
cofiui  ,  fenza  averlo  nominato  in  neffun  Iuopo 
fi  crederà  a  bifienro.  (  I  )  Ala  non  fi  potrà  voL 
tai  là  cOia  di  un  altra  maniera ,  ed  afìolvere  nel* 
lo  ftefib  tempo  il  nofiro  Autore  della  taccia ,  chi 
gli  s’  impone  ?  E’  mi  pare  che  ciò  è  poffibile 

fup- 


O  J  Se  l’affare  non  è  andato  nella  maniera  da  me  detta  - 
potrebbe  e  fiere  cne  alcuno  avendo  veduto  una  raccolta  dì  me 
dicamenti  tolti  quali  tutti  da’  libri  dell’  antico  Plinio  ma  po¬ 
lii  in  un  altro  ordine ,  abbia  creduto  che  quello  foffe  effettiva- 
u  medefimo  Minio,  il  quale  aveva  ancora  comporta  que- 
ft’ u  In  ma  opera;  e  vi  abbia  porto  in  fronte  il  nome  di  C.  Pii- 
ino  Secondo  .  fai  che  poi  farebbe  lègùitato  ,  che  altri  avendo 
veduto  quello  nome  in  fronte  di  quello  libro  abbiano  immagi¬ 
nato  che  lolle  di  un  lecondo  Plinio . 


Parte  Ter?#  Libro  li.  Cap.  Ih  ^  *5$  , 

fu  «ponendo  che  quello  titolo  C.  Plinti  Secundi 
J)e  Re  Medica  Libri ,  non  Sìa  flato  pollo  per  di¬ 
notare  il  nome  di  Copista  di  Plinio  .,  ma  fola- 
mente  per  far  conoicere  che  i  detti  libri  ,  folio 
una  raccolta  prefa  da  ciò  che  il  vero  Plinio  a- 
veva  icritto  in  vari  luoghi  ,  iopra  la  materia  Me¬ 
dica  .  Secondo  quella  fpiega  ,  cotefte  voci  C.  Pli¬ 
nti  Secundi  de  Re  Medica  Libri  farebbero  equi¬ 
valenti  a  quelle  ex  Caji  Plinti  Secundi  De  Re  Me¬ 
dica  Libris  .  Mi  fi  opporrà  in  primo  luogo,  che 
la  prefazione  di  quelli  libri  non  fa  menzione 
dell’Autore,  donde  fono  flati  tolti  ,  e  che  vi 
fieno  ancora  in  quelli  fleffr  libri  varie  cofe,  chv, 
non  fono  dell’antico  Plinio. Ma  io  rifpondo  a  ciò, 
che  la  prelazione  può  effere  apocrifa ,  e  che  le  det¬ 
te  aggiunzioni  poflbno  ellere  di  un  altro  .  Si  con¬ 
ferma'*  quello  fentimento  da  ciò  che  i  manolcnt- . 
ti  del  n olito  Autore  fono  afl'ai  differenti  tra  lo¬ 
ro  ,  e  che  li  più  antichi  fono  li  meno  ampj ,  co¬ 
si  come  ha  avvertito  Aihano  Torino  ,  dai  qua¬ 
le  abbiamo  noi  ia  migliore  edizione  di  cotefto 
Plinio  .  Mi  fi  dirà  in  fecondo  luogo  in  contra¬ 
rio  ,  che  Marcello  l’Empirico  ha  conosciuto  due 
■  Plinii  Plinius  uterque  dice  egli  %/fpulejus  ,  Mitfo- 
n'tus  &c.  ,  per  le  quali  parole .  non  può  egli  di¬ 
notare  altro  che  l’antico  Plinio  ,  e  quello  cheli 

dice  Valeriane;  conciofliaclie  Plinio  (i)  il  Ni- 

po- 


! 


q  j  )  Nelle  lettere  di  Plinio  fi  trovano  le  cautele  che  pren- 
deva  egli  per  la  Tua  falute  :  andava  a  caccia,  s’ imbagnava,  e 
varj  efercizj  faceva .  Parla  ancora  nella  dieciannovefima  lettera 
del  libro  quinto ,  del  fuo  liberto  Zoftmo  che  aveva  mandato  in 
Egitto,  con  idea,  che  quello  viaggio  lo  guerirebbe  di  uno  fpu~ 

*>  di  d“  “  t,““  £“  «‘“‘T* 
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potè  del  primo,  niente,  che  fi  fappia,  ha  ferir- 
to  intorno  alla  Medicina  .  Ma  può  eflere  ,  che 
Copifta  di  Plinio  a v effe  già  ieri tto  ne’ tempi 
<li  Marcello,  e  che  coffui  P  aveffe  prefo  per  um 
fecondo  Plimo  .  Comecché  il  linguaggio  delpre- 
tefo  Plinio  Valeriane  non  fia  affai  "buono  ,  e” 
non  è  però  impolfibil  cofa  ,  che  quefto  Autore 
abbia  feri  tto  prima  di  Marcello,  o  di  Teodoliti 
Primo  ,  lotto  il  quale  viveva  coffui  ,  fe  fi  pre- 
fìa  feoe  alla  prefazione  del  luo  libro. 

Sembra  ,  che  Paolo  Giove  abbia  diforrerrato  molto 
a  propofito  il  fuo  Plinio  Valeriano  per  farne  P 
Autore  de  libri  De  Re  Medica  .  Si  cercava  un 
Plinio  differente  dall’ antico,  e  dal  fuo  nipote, 
ne^  trovò  egli  uno  .  Ma  ,  lafciamo  ftare  ,  che 
Giove  neffuna  pruova  ha  ,  che  cotcffo  Plinio  fia 
precilamente  colui  che  fi  vorrebbe  lapere  j  ap* 
parifee  il  contrario  primamente  perchè  P  Auto¬ 
re  de* detti  libri  non  era  Medico,  fìccome  dalla 
fua  prefazione  è  palefe  ,  allor  che  Plinio  Vale¬ 
riano  era  tale  .  In  fecondo  luogo  ,  effendo  mor¬ 
to  coffui  nella  età  di  anni  ventidue  ,  così  come 
dal  fuo  Epitaffio  s’ inferisce,  non  può  aver  tanto 
viaggiato ,  nè  avere  avuto  luogo  di  fare  tante  fperien- 
ze  come  ha  fatte  il  precedente  ,  il  quale  è  deono  per¬ 
ciò  di  grande  ftima  .  Per  ultimo  il  foprannome 
di  Secondo  ,  che  prende  l’Autore  de’ medefimi li¬ 
bri  ,  ed  il  quale  non  è  dato  già  a  Plinio  Va- 

leria- 


tefto  configlio .  Quello  Plinio,  al  pari  di  fuo  zio  affai  univer¬ 
se  fi  era,  ma  non  fi  fa,  che  abbia  egli  neffuna  cofa  fcritta 
torno  alia  Medicina. 
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Ieriano  ,  fa  vedere  che  quelle  fieno  due  pedone 
differenti . 

Si  vede  a  Genevra  un’  antica  Ifcrizione  ,  do¬ 
ve  fi  è  fatta  menzione'  di  alcuni  altri  Piimi  . 


ANNOR.  XI E 

C.  PLINTO  M.  F.C.  | 

L.  PLINIO 

FAUSTO 

,  FAUSTI  FI,  F. 

ÆDTLI  II  VIRO 

SABINO 

JUL.EQ.FLÀMIN.  « 
CPLINIUS  FAV. 
VIVOS. 

c. 

1  Non  fi  ha  più  neceffità  di  credere  ,  che  Pli¬ 
nio  ,  Valeriano  fia  quel  Plinio,  che  fi  vorrebbe 
trovare  •  poiché  la  medefima  cofa  dir  fi  dovrebbe 
:  di  coloro,  di  cui  fi  è  fatta  menzione  nella  Ifcri- 
Izione  precedente,  ovvero  di  tutti  gli  altri  Pli- 
nii  ,  che  fi  poffono  effere  fcoperti . 

Del  rimanente  ,  ci  deve  recar  maraviglia ,  co¬ 
me  mai  Saimafio  ,  il  quale  fembra  di  aver  avu« 
ta  notizia  di  quanti  mai  vi  ha  di  libri  antichi 
!  al  Mondo,  non  abbia  conofciuto  il  pretefo  Pli¬ 
nio  Valeriano;  almeno  io  fo  giudizio,  che  egli 
non  conofeeffe  cotefìo  Autore  ,  dal  non  averne 
neffuna  cofa  detta  nelle  lue  Efercitazioni  Plinia* 
ne  ,  nè  in  quelle  degli  Omonimi  della  Mate* 
ria  Medica,  i  quali  luoghi  fono  quelli  per  ai» 
tro  ,  in  cui  ne  doveva  di  neccffità  far  parole  * 
r.Era  egli  tanto  maggiormente  obbligato  di  far 
menzione  di  queflo  Autore  ,  quanto °che  gli  fa» 

reb- 
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rebbe  affai  fervito  ,  per  barbaro  che  pareva  ,  per 
correggere  o  per  rifchiarare  alcuni  luoghi  deir 
antico  Plinio  ,  che  è  ciò  che  Salmafio  lì  propo¬ 
neva  .*  nè  altrove  ne  ha  mai  parlato,  che  io  mi 
fappia  .  Mercuriale  chiama  il  detto  Autore  [i] 
Vilnius  mentitus  ciò  a  dire  il  falfo  Plinio  ,  e  [2]1 
queflo  ^Autore  barbaro  ,  che  fit  dice  falfamente  Pli¬ 
nio  /  dal  che  fi  pare  che  c  fi  folle  del  lentimen- 
to  mio  ,  comecché  in  qualche  luogo  ancora  dia 
egli  ai  medetìmo  Autore  il  nome  di  Plinius  Va - 
lerianus  .  Albano  Torino  ,  il  quale  ha  travaglia¬ 
to  in  una  edizione  di  cotefto  Plinio  ;  fernbra  an¬ 
cora  dubitare  che  portaffe  legittimamente  cotefto 
nome  «  Colui  che  fi  chiama  Plinius  minor  ,  Pli¬ 
nius  junior  ,  0  Plinius  alter  è  propriamente  Pli¬ 
nio  il  nipote,  il  quale  fi  diceva  «  C.  Plinius  Ca- 
c ìli us  Secundus  e  che  è  l’Autore  di  quelle  belle  \ 
lettere  ,  e  del  Panegirico  ,  che  noi  ci  abbiamo  . 
Io  dico  ciò  ,  poiché  alcuni  Moderni  hanno  con- 
f ufo  queir  ultimo  Plinio  nipote  dell’  amico  con 
Plinio  Valeriano. 

Da  tutto  ciò  che  è  detto  fi  può  conchiudere, 
che  T  Autore  de’  libri  De  Re  Medica  ,  che  fi 
veggono  lotto  il  nome  di  C.  Plinio  Secondo  è 
un  ignoto,  e  fenza  nefliin  fondamento  è  flato 
detto  Plinio  Valeriano  .  Si  troveranno  molte  no¬ 
tizie  dotte  ,  e  curiofe  intorno  a  quello  Autore 
e  fopra  i  fuoi  libri ,  nelle  varie  lezioni  di  Rei- 
nefio  ,  ed  in  Rodio  fopra  Scnbonio  Largo  ,  e 

mede- 

\  1  / . 

M  ■— — »»«  «»'» . . — ‘  — 

[  i  ]  Var.  Left.  lib.  Ï7.  cap.  J . 

(2)  De  Art.  Gymnaft.  lib.  VL  cap.  XI.  &  lib.  III.  cap. 
XIII. 
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medefimamente  nella  Centuria  de’  Plagiar^  nella 
Libreria  Latina  dei  Signor  Fabrició  y  quantun¬ 
que  quelli  tre  uomini  iavj  non  fieno  del  mio 
lentimento  intorno  al  nome  di  quello  Autore 
medefimo  . 


Anche  (otto  Vefpafiano  viveva  Andromaco  il 
figlio  ,  del  quale  fi  è  detto  nei  medefimo  luogo, 
che  del  padre  . 

_  Sotto  lo  fleffo  regno  ritrovafi  un  Se f etico  Me. 
dico  Chiziceno  ,  ed  uno  Stratode,i  quali  fon  ci. 
tati  nell’ottavo  libro  della  vita  di  Apollonio 
Tianeo  , 


Sì  poco  tempo  regnò  Tito,  che  non  fi  poffo- 
no  precifamente  dinotare  i  Medici  che  fono  fla¬ 
ti  celebri  fotte  il  fuo  Impero  .  Marziale  ,  che 
yiffe  dal  regno  di  Galba  fino  a  quello  di  Tra- 
jano,  fa  parola  di  alcuni  Medici  fuoi  ,  contempo¬ 
ranei  /  de’  quali  una  parte  hanno  potuto  vivere 
lotto  Tito,  Domiziano,  Nerva  ,  ed  anche  fat¬ 
to  Trajano  ,  Cotefto  Poeta  in  più  luoghi  fa 
menzione  di  un  Simmaco  .  Uopo  è  che  foffe  co¬ 
llui  un  Medico  affai  flimato  ,  così  come  Mar¬ 
ziale  ce  lo  rapprefenta  [  i  ]  feguitato  da  un  gran 
i  numeio  di  duce  ioli  che  menava  in  cafa  de’  fuoi 
,  imermi  .  li  medefimo  Autore  altrove  attribuifee 
a  lui  di  aver  detto  (2)  che  importante  cofa  era 

per 


j  1 1  ì  Languebam  :  fed  tu  comitatus  protinus  ad  me 
Verniti  centum,  Symmache,  difeipulis  . 

Ce n rum  me  tetigere  tnanus  Aquilone  gelatae  , 

Non  habiu  tebrem  ,  Symmache  ,  nunc  habeo  .  Lib.  V.  E- 
ptgr.  IX. 

I  f  ^  1  edere  te  mal  lem  :  ne, nique  hoc  nec  inutile  dicit 

Symmachus,  &  rifutn  tes  movet  irta  fiumi.  Lib  VU  F- 
1  .pigr.  XVII. 
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per  la  fallite  ,  di  non  trattenere  i  peti  la  qual 
cofa  ha  del  rapporto  coll’Editto,  che  T  Impera- 
dor  Claudio  meditava  fare  ,  come  davanti  è 
detto  . 

Marziale  ancora  parla  di  un  (  i  )  Dasio  ,  Me* 
dico  de5  fuoi  tempi  ,  e  di  un  Chitone  [  2  ]  che 
fembra  efiere  quello  dello  il  quale  lpeffe  volte  è 
citato  da  Gallieno  ,  come  di  aver  6ene  fcritto  in¬ 
torno  alla  composizione  de5  medicamenti ,  Ave* 
va  egli  particolarmente  trattata  a  fondo  la  ma¬ 
teria  de’  Cofmetici ,  cioè  a  dire  delle  composizio¬ 
ni  per  1’  abellimento  ,  come  fono  le  varie  ipecie 
di  belletti  ,  di  medicamenti  per  tingere  i  capel¬ 
li  ,  o  la  barba  ,  e  di  altri  di  simil  guifa  .  Gal¬ 
lieno  aggiugne  ,  che  Eraclìde  di  L  aranto  ne  avea 
già  qualche  cofa  detta  al  pari  delia  Reina  Cleo¬ 
patra  ,  ma  che  ciò  era  niente  rifguardo  a  quel  che 
avea  fatto  Critone.  La  ragione  che  ne  reca  egli 
si  è  ,  che  nel  tempo  di  Eraclide ,  ne’  anche  in 
quello  di  Cleopatra ,  le  donne  erano  ancora  an¬ 
date  a  quell’  eccello  ,  in  cui  ne’  tempi  di  quell 
ultimo  Medico  erano  fopra  di  ciò  pervenute  * 
Il  medefimo  Gallieno  non  lafcia  di  leufare  Cri- 
tone  dalFefferfi  appigliato  a  cotelle  bagattelle  ; 
per  elfer  egli  Medico  di  Corte  .  L’Autore  del 
libro  intitolato  del V  ufo  della  Triaca  ,  che  è  at¬ 
tribuito  a  Gallieno  ,  dice  che  Critone  fu  il  pri¬ 
mo  che  chiamò  Triaca,  la  compofizione  che 
Andromaco  aveva  detta  Galene^ ;  e’  fi  pare  però, 

che  quello  Autore  siesi  ingannato  ,  cosi  come  in 

ìrat- 

.|TT ,,1,1,1.  nr-nn  1  1  nm  uni» . .  uni - — - r - rre 

ri]  Lib.  VI.  Epigr.  LXX. 

(2)  Lib.  XT.  Epigr.  LXI. 
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trattando  di  Andromaco  ,  abbiamo  noi  avverti¬ 
to  .  Abbiam  parlato  (  i  )  davanti  di  un  Grifone, 
il  quale  è  fiato  annoverato  tra’  primi  Empirici 
dall’Autore  del  libro  intitolato  De  Subfigurations 
Empirica  che  ritrovafi  traile  opere  di  Gallieno  . 
Il  Critone  di  cui  in  quello  luogo  è  parola,  po¬ 
teva  edere  di  quella  Setta  ;  ma  non  può  edere 
riguardato  come  uno  de’  piu  antichi  Empirici  . 
Uopo  è  che  ve  ne  fia  fiato  un  altro  ,  ovve¬ 
ro  che  l’Autore  citato  ,  ed  il  quale  è  fiato  for¬ 
fè  affai  piu  moderno  di  Critone  ,  ed  anche  di 
Gallieno,  fiefi  ingannato  ,  {limando  ,  che  il  pri¬ 
mo  più  antico  di  quel  che  non  era,  fi  lode .  Mar¬ 
ziale  ancora  fa  menzione  di  Alcone  ,  di  cui  la 
è  detto  nel  medefimo  tempo  che  fi  è  parlato  de’ 
Medici  vivuti  fotto  Caligola  . 

Gorello  medefimo  Poeta  nomina  diverfi  altri 
Medici  ne’  luci  Epigrammi  ,  ficcome  un  Caro  , 
un  Erode  ,  un  Baccarà  ,  (2.)  un  Ermo  era  te, 
un  Ippocrate  ;  io  però  credo  ,  che  quelli  fieno 
nomi  finti  ,  lòtto  i  quali  ha  voluto  mettere  in 
novelle  Ì  Medici  del  lue  tempo  .  Nomina  anco¬ 
ra  un  Temifone ,  'il  quale  però  non  fi  fa  di  cer¬ 
to  che  folle  Medico  ,  comecché  il  nome  che  gli 
dà  fia  il  medefimo  con  quello  di  un  famolo  Me¬ 
dico  del  quale  abbiam  parlato  davanti  .  Anche 
Suida  ,  ed  Atenèo  citano  un  Temifone  ,  il  qua¬ 
le  non  era  Medico  . 

Sabino  da  noi  annoverato  di  fopra  tra  Ce¬ 
mentatori  d’  Ippocrate  viveva  quafi  ne  tempi 

Tom.  W.  L  de’ 


£  ?  ;  Part.  IL  lib.  IZ.  cap.  Vili. 

£  1  )  Vegg.  di  fopra  la  Part.  IL  Hb.  IV,  Sez.I  L  cap.  I. 
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de'  Medici  precedenti  (  i  )  effendo  flato  Maeftro 
dì  un  Maeftro  di  Gallieno  » 

Anche  con  Sabino  deve  andar  Quinto  :  era 
egli  5  al  riferir  di  (  2  )  Gallieno  il  maggior  Me¬ 
dico  de*  tempi  fuoi  ;  ma  non  perciò  non  fu  e- 
gii  difcacciato  da  Roma  ,  poiché  5  correva  voce 
che  uccideffe  tutti  i  fuoi  infermi  »  Gallieno  me¬ 
de  fimo  aggiugne*  che  il  bando  di  Quinto  fu  effetto 
della  calunnia  ,  e  della  invidia  degli  altri  Medi¬ 
ci  :  dice  ancora  che  Quinto  non  aveva  neffuna 
cofa  fcritto  ,  e  ne  riferifee  alcuni  buoni  detti , 
fìqcome  vedremo  nel  libro  che  fiegue  .  Quinto 
era  flato  dilcepolo  di  Marino  ,  di  cui  nei  primo 
Capo  fi  è  detto  .  Era  egli  *  ad  avvifò  di  Gallie¬ 
no  ,  il  piu  valente  Notomico  (  Vid.  Galeri.  De 
libr.  propr.  cap.  IL  ) 

I  Medici  3  che  vivevano  fotto  Nerva  fono 
comprefi  coi  precedenti  r  e  con  coloro  ,  di  cui 
fi  dirà  nel  Capitolo  5  che  fiegue . 

capo  iir. 

De  Medici  che  fon  vivuti  fotto  gP  Imperadori 

Trajano  ,  e  Adriano  . 

(3)  O Linio  il  giovine  fa  parola  di  un  Me- 
I  dico  per  nome  Poftumio  Marino,  al 
quale  dice  effer  lui  tenuto  della  riacquiflata  fa- 
ni  tà  .  In  ricompenfa  di  che  pregò  Trajano  a  vo¬ 


ler 


C I  )  Vid.  Galen,  De  Atra  Bile  cap  IV. 

C  a  )  Lib.  De  Præcognit.  ad  Fofthumum  cap.  L 
(  3  )  Lib.  X.  epift.  VI. 
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1er  concedere  il  dritto  di  Cittadinanza  Romana 
ad  alcune  pedone  ,  che  quello  Medico  gli  avea 
detto.  Nel  primo  Capo  abbiam  parlato  di  un  Ma- 
l'ino  fatnofo  Notomico  ,  che  poteva  effer  il  pa¬ 
dre  di  coftui  .*  niuna  cofa  almeno ,  in  quanto  al 
tempo  vi  repugna  . 

(  l  )  Arpocrate  non  era  Medico  propriamente 
parlando  .•  era  tra  coloro  che  abbiamo  "detti  Ja - 
traliptx.  Medici  Unguentar)  ,  de’  quali  è  detto  di¬ 
nanzi.  In  quella  qualità  lerviva  egli  Io  Hello 
Plinio  ,  il  quale  ancora  gl’ impetrò  da  Traiano 
la  Cittadinanza  di  Aleffandria  ,  e  di  Roma .  la 
quanto  a  quello  Arpocrate  Harpocras  o  Arpocra- 
zione  ,  citato  da  Gallieno  (  2  )  in  occafione  di 
alcune  compofizioni  di  medicamenti  ,  deve  esli 
cITer  differente  dal  primo  ,  poiché  Gallieno  non 
lo  cita  ,  fe  non  dopo  di  Andromaco  ,  il  quale 
come  è  narrato  viveva  lotto  Nerone  ,  1  5 

Mofchione  ,  Atnlato  ,  Trifone  ,  Cleornene  , 
Zeuone  ,  Cratone  ,  Zopiro  ,  Filone  ,  A  te  n  od  oro. 
Micia  ,  Glauco  ,  fono  tutti  introdotti  da  Plutar¬ 
co  ne.  fuoi  Simpofiaehi  ,  ed  altrove  ,  ficcome 
Medici  fuoi  contemporanei  .*  in  confequenza  fon 
vivuti .  Cotto  Trajano  ,  e  Adriano.  Si  è  parlato 
davanti  di  Mofchione  in  particolare  ,  e  di  Filo¬ 
ne  .  Si  è  parlato  ancora  di  un  altro  Trifone  , 

ui  un  altro  Zenone  ,  di  un  altro  Zopiro ,  e  di 
un  altro  Nicia  . 

"  Lo 
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Lo  fteflo  Plutarco  è  annoverato  tra'  Medici 
per  avere  varie  cofe  fcritte  a  Medicina  partenen- 
ti  ,  ne5  luci  Si  m  poli  a  chi  ,  nel  Tuo  libro  Della 
Conferva^ime  della  falute  ,  ed  altrove  .  Sembra, 
che  feguitaffe  in  qualche  maniera  i  fentimenti 
de'  Medici  della  Setta  Metodica  ,  che  fiorivano 
a  tempi  fuoi  ,  dalla  maniera  con  cui  parla  de* 
purganti  ,  e  de’  vomitivi  nel  palio  feguente  .  Î 
purganti  e3  vomitivi  fono  cattivi  medicamenti 
per  la  pienezza  /  non  fi  devono  porre  in  opra 
fe  non  in  un  gran  bifogno^allor  che  buona  parte 
degli  uomini  riempiono  il  loro  corpo  ,  per  poi 
votarlo  per  iftraordinane  maniere  ,  nè  altamen¬ 
te  per  cotefii  mezzi  Io  votano  ,  le  non  per  riem¬ 
pierlo,  da  capo  ,  difpiacendo  loro  egualmente  la 
pienezza  ,  e  la  evacuazione  .  Io  dico  che  la  pie* 
nezza  gl3  incomoda  ,  ovvero  è  ad  efii  gravoia  % 
poiché  impediice  loro  di  mangiare  ,  come’  loro 
voglia  farebbe  /  la  evacuazione  non  reca  ad  efli 
minor  pregiudizio,  dall3  altra  banda  ,  non  ad  al¬ 
tro  fervendo  loro  ,  che  per  preparare  uno  fpazio 
per  foddisfare  il  genio  che  hanno  di  riempierli 
novellamente  .  Il  male  che  da  ciò  feguita  ad  effi 
è  mani  fello  y  concioffiachè  da  qualunque  banda 
fi  voglia  prendere  ,  non  altro,  ne  feguita  al  cor¬ 
po,  che  turbamento,  e  dolori  .  In  quanto  al  vo* 
mi  avo  in  particolare  %  egli  ha  di  proprio  di  ere* 
feere  la  infaziabilità  ,  o  dì  produrre  una  fame 
rabbiofa  ,  la  quale  non  reca  minor  danno,  che 
un  torrente  trattenuto  •  Ev  quello  un  mezzo  di 
attrarre  il  nutrimento  per  forza  ,  e  di  proccura* 
re  non  già  un  appetito  limile  a  quello  delle  per* 
fone  che  hanno  bifogno  dì  nutrimento  ,  ma  una 
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innamftiagione  ,  cm  per  calmare  ,  vi  bifognano 
medicamenti  3  e  cataplasmi.  Ef  ii  vero  5  che  que* 
ita  ftefia  fame  produce  un  piacere  il  quale  fi  fa 
fentir  vivamente  ,  e  che  dura  per  lungo  tempo , 
ffi molando  a  mangiare  quah  con  furore  y  ma  el¬ 
la  è  Seguitata  dal  diftendimento  ,  o  enfiagione 
delle  parti  ,  che  contengono  il  cibo  ,  dallo  fquar* 
ciamento  de’  pori  ,  dall’  impedimento  del  refpiro* 
In  quello  fiato  le  evacuazioni  naturali  non  ba¬ 
llano  ,  elle  fi  fanno  affai  lentamente  che 
non  è  noftra  voglia.  Il  corpo  abbonda  di 
umori  foperchi  che  fi  devono  tortamente  evacua¬ 
re  ,  ficcome  la  fentina  di  una  nave  che  è  piena 
dì  acqua  1  e  dalla  quale  fi  deve  alleviare  anzi 
che  accrefcere  il  carico  « 

E  perciò  che  appartiene  a’  medicamenti  che 
purgano  per  giu  3  quefti  cagionano  un  turbamen¬ 
to  che  diftrugge  le  inteftina  ,  e  vi  attrae  piu  di 
umore  ioperchio  di  quello  che  non  le  ne  caccia* 
Se  vi  foffe  una  Città  di  Grecia  i  che  molto  ri¬ 
piena  fi  ritrovafle  di  proprj  fuoi  abitatori  ,  ov¬ 
vero  di  Greci  naturali  ,  e  vi  fi  faceffero  venire 
ancora  degli  Arabi  ,  e  degli  Sciti  ,  ciò  fembra- 
rebbe  a  tutti  ridicolo  »  In  ranco  in  quello  me* 
defimo  errore  cadono  coloro  i  quali  con  idea  di 
far  ufcire  dal  loro  corpo  le  cofe  fuperflue  ,  che 
naturalmente  vi  fono  ,  vi  fanno  entrare  délié/ 
bacche  Gnidie  ,  la  Scamonèa,  ed  altre  droghe 
firaniere  ,  e  nocive  ,  ovvero  il  guazzabuglio  del¬ 
le  compofizioni  degli  Speziali ,  cofe  che  fi  do- 
vrebbero  innanzi  purgare  ,  o  purificare  effe  me- 
defime  ,  altro  che  poter  purgare  la  noftra  natura, 
o  i  noftri  umori  4 
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Miglior  configlio  farà  dunque  quello  di  ren» 
dere  il  noftro  corpo  difpofto  per  modo  per  mez¬ 
zo  di  una  regola  di  vivere  regolata  e  modera- 
ta  ,  e  poterfi  aftenere  di  leggieri  di  un  loccorfo 
jftraniero  in  rapporto  al  riempierfi  ,  ed  evacuare. 
Che  fe  qualche  volta  addiviene  ,  che  una  necel- 
fità  preffante  ricerchi  qualche  cola  ftraordinaria  ; 
uopo  è  vomitare  fenza  prendere  altrimenti  de’ 
medicamenti  degli  Speziali ,  e  fenza  molte  mani¬ 
fatture  .  Si  deve  ancora  riguardare  di  non  cagio¬ 
narvi  affai  turbolenza  ,  ma  di  far  ulcire  foltanto 
quello  che  fa  il  riempimento  ,  o  la  indigeftione* 
di  forte  che  quello  che  è  loperchio  fi  jvoti  fenza 
fìento  ,  e  come  di  per  sè  .  Conciofliachè  ficcome 
il  panno  lino  che  fi  fa  di  bucato  co/i  del  fapo- 
ne  e  le  ceneri  ,  fi  fa  uiato  piu  totyo  di  quello 
il  quale  fi  lava  folamente  colfacqiri/  della  gui- 
fa  medefima  il  vomito  proccurato  dkf  medica¬ 
menti  della  farmacia  ,  reca  maggior  travaglio  ai 
corpo  5  e  ne  diftrugge  le  parti.  Per  ultimo,  le 
il  ventre  è  riftretto  ?  muso  miglior  rimedio  per 
rilaffarlo  vi  è  quanto  il  nutrirfi  di  alcune  cote 
familiari  ,  che  ognuno  conofce  ,  e  che  dolcemen¬ 
te  rilaffano  .*  ovvero  dove  ciò  non  bafti fi  deve 
bere  della  fola  acqua  per  molti  giorni  ;  devefi 
mangiar  poco  ,  o  introdurli  piuttofto  un  criftèo 
che  ufar  delle  droghe  ,  o  delle  compofizioni ,  che 
turbano  ,  e  diftruggono  il  corpo  .  Gota  cole  si 
devono  sfuggire  ,  e  non  fare  già  come  la  piu 
parte  degli  uomini  ,  che  non  fe  ne  ferve  ,  fe  non 
per  riempiersi  nuovamente  ,  e  prendersi  con 
ciò  un  nuovo  piacere  ;  non  altrimenti  che  le 
donne  diffolute  fanno  ufo  de1  rimedj  abortivi  t 
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per  poi  ricominciar  il  peffimo  loro  traffico  . 

Plutarco  aveva  comentato  uno  de  libri  di  Ni» 
candro  intitolato  T beriaca  ,  ficcotne  fappiamo  (i) 

da  Stefano  Bizantino  .  . \ 

Luciano  (2)  il  quale  viveva  ne5  tempi  di  r 'lu- 
tarco  fa  parola  di  tre  Medici  fuoi  contemporanei, 
di  un  Aleffandro  ,  di  un  Antigono  ,  e  di  un  Ca.- 
limorfo  .  Queft’  ultimo  fi  era  levato  fu  m  mori- 
co  e  pretendeva  ancora  ,  al  dir  di  Luciano  » 
che  era  proprio  de*  Medici  di  fcrivere  la  Storia^ 
poiché  Efeulapio  loro  protettore  fi  trova  figliuo¬ 
lo  di  Apollo  ,  e  che  Apollo  il  quale  è  il  capo 
delle  Mule  prefiede  fopra  tutte  le  fcienze  . 

Io  non  fo  fe  fi  potrebbono  mettere  in  quello 
Iuopo  due  altri  Medici,  de’  quali  fembra  che  (3) 
Gallieno  parli  ficcome  di  fuoi  contemporanei  ,  o 
di  perfone  che  aveva  egli  vedute.  Il  pi  imo  e 
(4)  un  Antioco,  che  quello  Autore  dice  efier 
vivuto  fopra  ad  ottani’  anni  in  perfetta  lalute  , 
per  effetto  della  buona  regola  di  vita  da  lui  te¬ 
muta  .  Il  fecondo  è  un  (5)  Teofilo  che  infermo 
di  un  morbo  affai  particolare.  Nel  tempo  1  que 
fta  infermità  ,  conolceva  egli  tutti  coloro  ci  e  a- 
veva  conofciuti  prima  *  dilputava  con  gi?-n 
vacità  di  fpirito  ,  e  fembrava  ben  fenfato  in  tut¬ 
to  *  eccetto  che  nell  imaginare  che  in  un  ango 

L  4  lo 
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(2)  Credefi  che  egli  fia  vivuto  dal  Regno  di  rrajan 

quafi  a  quello  di  Marco  Aurelio .  rallient 

q  3  }  Nel  libro  che  fiegue ,  û  vedrà  in  qua*.  temp 

viveva.  Ttr 

(4)  Galen.  De  Tuend.  Sanit.  lib.  V.  cap.IV. 

Ç  <  )  De  Symptomat»  Different*  cap»  HI® 
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Io  della  fua  camera  vi  foffero  de5  fonatori  di 
flauto  ,  i  quali  dì  ,  è  notte  non  celavano  di  fo¬ 
nare  .  Credeva  egli  di  veramente  vederli  ,  alca» 
ni  feauti  ,  ed  altri  in  piedi  ,  i  quali  gl’  introna» 
vano  la  tetta  col  continuo  fonarec,  e  perciò  gri¬ 
dava  fempre  ,  che  fi  cacciaffero  fuori  cotefii  ira- 
poLtuni  .  E  quello  ancora  che  fi  deve  avver¬ 
tire  fi  è  ,  che  effendo  guerito  di  quella  malattia, 
fi  ricordò  di  quanto  aveva  detto  ,  e  fatto ,  e 
delia  noja  che  gli  recavano  gl' immaginati  lona- 
tori  di  flauto  . 

Rufo  Efefio  ,  il  quale  viveva  fotto  l’Impera- 
dor  Erajano  e  pollo  da  Gallieno  tra5  più  valen¬ 
ti  Medici .  L’Autóre  medefimo  c’  infegna  che 
Euio  aveva  fcritto  in  verfi  intorno  alla  materia 
Medica  :  aveva  ancora  compofto  un  Trattato 
dell’atra  bile,  e  certi  altri  che  fon  citati  da 
Suida  ,  ma  che  noi  non  abbiamo  .  Degli  ferirti 
di  coteflo  Autore  non  altro  ci  relia  che  un  pic¬ 
ei  ol  trattato  de5  nomi  Greci  di  varie  parti  del 
corpo  ,  ed  un  altro  delle  malattie  delle  reni  ,  e 
della  vefcica  con  un  frammento  in  cui  fi  parla 
de  medicamenti  purganti  .  Il  principal  fine  di 
quello  Medico  nella  prima  di  corefie  opere  fi  era 
di  dare  una  idea  generale  della  Notomia  ,  e  fpe- 
cialmente  d’impedire,  che  coloro  i  quali  (India¬ 
vano  la  Medicina  a  fuoi  tempi  ,  non  s’  ingan¬ 
na  fiero  in  leggere  gli  Autori  antichi  che  aveva¬ 
no  chiamate  alcune  parti  del  corpo  ,  chi  in  una 
guifa  ,  e  chi  in  un’  altra  ,  Del  rimanente,  da  ciò 
che  Rufo  in  quello  libro  dice  ,  fi  raccoglie  ,  che 
tutte  le  dimofirazioni  notomiche  fi  facevano  in 
que’  tempi  fopra  le  beflie  .  Scegliete  ,  dice  egli* 

un 
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un  animale  il  piu  filmile  all1  uomo  ,  che  mai  fi 
poffa  :  voi  non  vi  troverete  tutte  le  parti  del  tut « 
to  filmili  a  quelle  dell1  uomo  ,  ma  elleno  avranno 
almeno  qualche  rapporto  le  une  colle  altre  a  %Antu 
c  amente  aggiugne  ,  fi  mofirava  la  Nat  orni  a  / opra 
al  corpo  umano  .  Nel  libro  che  fiegue  ,  in  occa- 
fione  della  notornia  di  Gallieno  faremo  noi  al« 
cun  rifleffioni  (opra  di  quello  palio  • 

Da  quello  fteffo  libro  fi  raccoglie  .  che  i  ner¬ 
vi  ,  i  quali  furon  detti  poi  ricorrenti  erano  allo¬ 
ra  di  frefco  fcoperti  .  Gli  Antichi  ,  dice  Rufo  , 
chiamavano  le  arterie  del  collo  Carotidi  ,  a  Ca» 
rotte  he  5  qua  fi  fi  die  effe  fioporofe  1  o  fopor  fiere  g  poi¬ 
ché  erano  nella  credenza  che  allora  quando  forte - 
mente  fi  premevano  ,  /’  animale  fi  affannava  5  e 
perdeva  la  voce  .  Nel  nojìro  fecola  però  fi  è  cono « 
f ciuto  5  come  quefto  accidente  non  venga  già  dal» 
la  compre  filone  di  quejìe  arterie  5  ma  de 1  nervi  con - 
tigni  alle  arterie  me  de  firn  e  . 

Sembra  ancora  che  quello  Medico  abbia  ve® 
dato  alcuni  vafi  dell5  utero  ,  di  cui  i  NotomicI 
precedenti  non  avevano  fatta  menzione  .  Profilo 
dice  egli,  avvifava  che  le  donne  non  abbiano  pa* 
rapiate  varicofie  •  noi  però  abbiam  trovato  5  in  e « 
faminando  f  utero  di  un  animale  ^  alcuni  vafi  ebe, 
nafeono  da  tefiiccli  ,  ed  i  quali  effendo  dalfi  una  y 
e  dall  altra  banda  ripieni  in  forma  di  varici  * 
per  uno  de 5  loro  eflremi  ?  mettono  capo  nel  cavo 
dell  utero  .  Premendoli  ancora  5  gemono  un  certo 
umore  tegnente  g  e  fi  crede  ?  che  quefti  fiono  certa - 
mente  quella  fpecie  di  vafi  feminali  ì  che  fit  dico» 
no  varicofi  .  Rufo  a^eva  detto  innanzi  3  che  negli 
uomini  fi  ritrovano  quattro  vafi  /perniatici  ,  due 

vari * 
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scarico  fi  ,  e  due  glandolofi  ,  e  che  la  efiremità  de* 
grimi  ,  i  quali  fi  attaccano  a  tefiicoli  ha  il  nome 
di  paraflata  .  Si  dirà  più  a  lungo  di  quelle  par» 
ti  nella  Notomia  di  Gallieno  ,  la  quale  fi  ri- 
troverà  nel  libro  che  fiegue  . 

Nel  piccol  libro  ,  che  tratta  delle  malattie 
delle  reni  ,  e  della  vefcica  niente  di  particolare 
li  contiene  .  Appreflo  avremo  occafione  di  par¬ 
lare  de’  purganti  ,  de’  quali  fi  è  fatta  menzione 
nei  frammento  di  Rufo  .  Quello  Autore  aveva 
fatto  ancora  alcuni  Cementar]  fopra  d’ Ippocrate. 

Di  Ermogene  fi  è  già  parlato  (  i  )  davanti  : 
fi  nominava  così  quel  Medico  che  rnoftrò  adA* 
driano  un  piccol  luogo  lotto  la  mammella  5  do¬ 
ve  quello  Imperadore  fi  ferì  per  tortamente  mo¬ 
rire  . 

L?  Imperadore  Adriano  di  cui  fi  è  già  parla¬ 
to  favoriva  aliai  le  feienze  ,  Si  è  detto  di  fopra, 
appreflo  ad  Aurelio  Vittore  ,  come  egli  aveva 
ftabilito  de’  Collegj  per  gli  uomini  di  lettere  » 
L’Autore  medefimo  dice  (2)  in  altro  luogo , 
che  Adriano  pofledeva  molte  arti  ,  traile  quali 
la  Medicina.  Tutto  però  il  fuo  lapere  ,  unito  a 
quello  de’ luoi  Medici,  non  Teppe  impedire  che 
pna  perdita  di  langue  ,  a  cui  era  egli  foggetto 
non  io  menade  per  ultimo  in  una  idropifia,  che 
T obbligò  a  darli  la  morte,  come  è  narrato,  nef- 
funa  maniera  trovando  di  poterli  da  sì  fatta  ma¬ 
lattia  liberare  .  Riguardo  a5  fuoi  Medici  ,  anzi 

che 
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chigene  . 

C  2)  In  Epitome « 


cap.  L  jnelPArticolo  di  A r- 
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che  farfene  pregio  ,  gridò  per  oppofto  prima  dì 
morire  (  1  )  che  il  gran  numero  de  Nledtct  aveva 
ammalato  il  Re, 

Sotto  il  regno  di  Adriano  ,  e  di  Trajano  an® 
cora  fi  pofifon  mettere  i  Maeftri  di  Gallieno  , 
Numefiano  ,  Eliano  Meccio  ,  Pelopé  ,  Stratoni- 
co  5  Satiro  ,  Feciano  ,  Eracliano  •  Gallieno  dice 
(  2  )  in  qualche  luogo  che  egli  e  flato  difcepolo 
di  Numefiano,  comecché  (3)  altrove  dica,  che 
queflo  Medico  era  flato  Maeftro  dì  Pelope  ,  dì 
cui  Gallieno  mede  fimo  era  flato  difcepoio  .  Il 
medefimo  Autore  ,  parlando  di  Eliano^  rVieccio 
dice  [  4 1  che  quefti  è  il  piu  vecchio  di  tutti  i 
f  uoi  Maeftri  .  Aggiugne  ,  che  queflo  Eliano,  di 
cui  afferma  che  era  un  valente  uomo  ,  ed  one® 
fto  per  quanto  fi  può  efier  mai  ,  faceva  molto 
cafo  della  Triaca  .  Diceva  ,  che  in  una  pefiilen- 
za  ,  che  aveva  corfa  V  Italia  5  e  che  ammazzava 
luhitanamente  molta  gente  ,  aveva  configliato  a  mo  ® 
ti.  di  far  ilio  della  Triaca  y  la  qual  cofa  ^era  af¬ 
fai  felicemente  riufcita  ,  così  per  garantire  da 
quefta  malattia  ,  come  per  guerire  coloro  che  n 
erano  infermi  .  Il  medefimo  Gallieno  ($  j  dice 
in  un  altro  luogo  che  Ebano  aveva  fcritto  bene 

intor- 


£  O  Xiphilinus  in  Adriano.  Gotefte  parole  dì  Adriano  erano 
una  fpecie  di  proverbio.  Hinc  ilici  in  publicis  monument  is  in- 
fcriptio  Turba  fe  Medicorum  psriffe  dice  Plinio  il  canale  vive¬ 
va  prima  di  Adriano.  Sopra  lo  flefTo  fubbietto  evvi  un  vena 
Greco  di  Menandro . 

(2)  Anatomie.  Admin.  lib.  T.  cap.  I. 

[  3  ]  In  lib.  Hipp.  De  Nat.  Hum.  Comment.  IL 

(4)  De  ufu  Theriacae  in  princip.  Si  dubita  fe  quello  Itbr®, 
fia  di  Gallieno . 

£  5  )  De  Mufcul.  DifTe£L  in  prooemio  » 
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intorno  alla  fezione  de’  mufcoli  . 

(  *  ) .  ^c^°Pe  ì  mero  Maeflro  di  Gallieno  ,  ave* 
va  fctuto  ancora  fopra  la  materia  medetìma  » 
'  i elideva  egli  le  lingue  de’ buoi  per  moflrare  i 
inuicoh  della  lingua  ,  non  potendo  fare  ciò  fo- 
pra  ì  cadaveri  umani.  Si  è  veduto  di  fopra,  co- 
pe  Ippotrate  ricercava  nella  tefta  la  origine  del* 
se  vene  ..(2)  Pelope  era  del  fuo  lenti  mento  in 
ciò  ,  e  riguardava  il  celabro  ficcome  il  luogo  , 
Oonae  eiconó  non  folamente  le  vene,  ma  gene¬ 
ralmente  tutti  i  va  fi  che  fi  trovano  nel  corpo» 
/3)  Srratonico  difcepolo  di  quello  Sabino,  di 
cui  nel  capo  precedente  fi  è  detto  ,  era  flato  an- 
cora  maeflro  di  Gallieno  in  Pergamo.  (4)  Cre¬ 
deva  egli  ,  che  i  ma fchi  fono  generati  alìor  che 
fia  prevaluto  il  feme  del  mafehio  ,  e  le  femmi¬ 
ne  quando  il  leme  della  femmina  è  il  più  fot-* 
te  .  Gallieno  è  del  ientimento  medefimo,  e’ però 
dice  che  Stratonico  s’ingannava  per  non  bene  in¬ 
tendere  la  Notomia  ,  alien*  che  aggiugneva  ,  che 
vi  è  una  sì  gran  differenza  tra’  mafehi  ,  e  le  fem¬ 
mine  in  rapporto  alle  vene  ,  ed  alle  arterie,  0 uà- 
le  vi  è  in  rapporto  alle  parti  genitali  cìe’due  fef- 

fi  .  Srratonico  era  al  par  di  fuo  maeflro  feaua- 
ce  d  ìppocrate  *  b 

Satiro  ,  Pedano  ,  ed  Eracliano  erano  ancora 
tre  altri  Maeftri  di  Gallieno.  Il  primo  era  fta* 
u>  difcepolo  di  Quinto  ,  di  cui  nel  capitolo  pre« 
cedente  fi  è  detto  .  Era  egli,  Notomico  ,  ficco- 

me 


[  i  )  Ibidem  . 

r 2  ]  Hippocr:  &  Platon.  Decr.  lib  VI 
f  3  ]  Lib.  de  Atra  Bile  cap.  IV. 

(4)  L>e  Semine  lib,  II.  cap,  V. 
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ime  Feda  no  ,  ed  E  radiano  ;  Gallieno  ancora  a- 
veva  qualche  cofa  imparata  da  Efcnone,  il  qua¬ 
le  fi  è  annoverato  di  lopra  tra  gli  Empirici.  Nel 
primo  capo  del  fequente  libro  ,  fi  dirà  ancora 
qualche  cola  de’  maeftri  di  Gallieno. 

Nella  feconda  parte  fi  è  parlato  di  alcuni  Me¬ 
dici  tanto  Empirici  ,  che  Metodici  ,  i  quali  fon 
vivuti  fono  Trajano  ,  e  Adriano  .  Lieo,  o  Lu¬ 
po  della  Setta  Empirica  ,  il  quale  è  fpefle  vol¬ 
te  citato  da  Gallieno  ,  come  colui  che  ha  fcrit- 
to  poco  tempo  prima  di  lui  ,  è  tra  quello  nu¬ 
mero  :  e  così  ancora  Sorano  di  Efefo  ,  famofo 
Metodico  ,  ed  Archigene  della  Setta  Elettiva  ,  ed 
alcuni  altri  di  quelle  {Ielle  Sette  ,  per  niente  di¬ 
re  di  un  Diofcoride ,  ed  un  Artemidoro  Capito¬ 
ne  ,  i  quali  fi  fono  annoverati  di  lopra  tra’ Ce¬ 
mentatori  d’ Ippocrate . 

Poiché  Gallieno  nacque  fotto  l’imperio  di  A» 
driano  ,  potrebbe  ancora  aver  quivi  il  fuo  luo¬ 
go  /  ma  perchè  egli  non  era  di  più  età  che  di 
quattro  o  cinque  anni  ,  allor  che  morì  quello 
Imperadore  ,  farà  più  a  propofito  di  annoverar-, 
lo  tra  gl’  Imperadori  ,  che  fon  fucceduti  al  già 
detto  ,  e  fotto  i  quali  ha  fcritto  egli  . 

Santo  An  fioca ,  il  quale  foftenne  il  martirio 
fotto  Adriano  era  di  profeflfone  Medico, 
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libro  ih. 

In  cui  fi  tratta  principalmente  della  Medicina 
di  Gallieno  ,  il  quale  ha  l'critto  nello  fpazio 
cotfo  tra  1  anno  CXL  di  G.  C.  fino  all’  an¬ 
no  CC  lotto,  gl’  lmperadori  Antonino  Pio  , 
Marco  Aurelio  ,  Lucio  Vero  ,  Commodo  ,  e 
Severo,  e  che  fi  è  creduto  di  aver  portata  la 
Medicina  alla  fua  perfezione  .  Si  parla  anco¬ 
ra  di  alcuni  altri  Medici ,  che  fon  vivuti  in 
que'  tempi  . 

capo  r. 

«i»  •  ■ 

Iva  fetta  di  Gallieno  ;  fila  educazione  fuoi  Jludjy 
•viaggi  •  e  fua  maniera  di  fcriveve  •  quello  che 
di  piu  confiderabile  è  a  lui  addivenuto  in  efer- 
ettare  la  fua  profefftone  ;  ed  alcune  altre  circo - 
jian^e  intorno  alla  fua  vita  y  il  tempo  della 
fua  morte  ,  <?  quello  che  fi  c  detto  ,  o  potuto 
dire  di  lui  prò  ,  e  contro * 


no^c  XL  di  (  1  )  £^Laud,io  Galeno  era  di  Pergamo  Città 

G.  c.  fino  ^±*4  dell  Afìa  Minore  per  varie  ragioni 

all’,ann®  P 


[  i  ]  A  Gallieno  ,  nel  titolo  de’  Tuoi  libri  fi  dà  ii  prenome 
di.  Claudio  ; .  ma  quando  egli  medefimo  fi  nomina  ,  dicefi  fem~ 
pucemenle  Galeno .  Se  aveva  veracemente  il  detto  prenome,  io 


üve- 
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famofa  ,  e  fpecialmente  per  lo  fuo  Tempio  (  i  ) 
di  Elculapio  .  Del  tempo  in  cui  egli  nacque,  lì 
può  formar  giudizio,  da  quello  che  egli  medefi- 
mo  dice  ,  che  effendo  della  età  di  anni  trentot¬ 
to  ,  fu  chiamato  da  Marco  Aurelio,  e  Lucio  Ve¬ 
ro  ,  i  quali  fi  trovavano  allora  in  Aquilèa  •  e 
particolarmente  da  ciò  che  foggiugne  ,  che  tolto 
arrivato  in  Aquilèa  entrò  in  viaggio  per  la  vol¬ 
ta  di  Roma  con  quelli  Imperadori  1’  ultimo  de’ 
quali  morì  nel  cammino  pochi  giorni  poi  .  Se 
fi  contano  quelli  trentotto  anni  /andando  indie¬ 
tro  dal  tempo  in  cui  morì  Vero  ,  che  cade  nei- 
fi  anno  di  G.  C.  CLXIX  ,  fi  ritroverà  che  Gal¬ 
lieno  fia  nato  verfo  fi  anno  di  G.  C.  CXXXI 
forfè  nel  quindicefimo  anno  del  regno  di  Adria¬ 
no  .  Quello  è  in  quanto  al  tempo  della  fua  na- 
fcita  .  Anche  da’  fuoi  libri  apparifce  lui  elfer  vi- 
vuto  fotto  gl’  Imperadori  Antonino,  Marco  Au¬ 
relio  ,  Lucio  Vero  ,  Commodo  ,  e  Severo  .  Al- 
cuni  Autori  ancora  lo  fanno  vivere  affai  tempo 
dopo  così  come  li  vedrà  appreffo  . 

Da  lui  lappiamo  ,  che  luo  padre  detto  Nico- 
ne  era  un  uomo  molto  onello  ,  a  ballanza  ricco, 
intefo  nelle  belle  lettere,  nella  Filofofìa ,  nell’ 
Aftronomia  ,  nella  Geometria ,  ed  anche  nell’Ar¬ 
chitettura.  Sua  madre  non  è  da  lui  nominata*  lo- 
iamente  dice  ,  che  ella  era  donna  di  grande  e- 

cono- 


aveva  tolto  dalla  famiglia  Claudia,  ad  imitazione  di  molti  al¬ 
tri  Greci  ,  ì  quali  avevano  prefo  i  nomi  delle  famiglie  Romane 

fecondo  1  ufo  di  que’ tempi,  così  come  fe  ne  fon  veduti  gli  e- 
iempu  di  (opra . 

f  i  ]  Vegg.  di  fopia  la  Part.  I. 
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conoini  a  ,  e  di  fperimentata  oneftà  ;  ma  per  al¬ 
tro  di  un  peffimo  umore  fino  a  dar  di  merlo 
alle  fue  ferve  5  ed  a  non  menare  miglior  vira 
col  marito  di  quello  che  Santippe  con  Socrate 
faceva  .  Il  padre  di  Gallieno  ninna  cofa  rifpar- 
emò  che  per  la  fua  educazione  foffe  neceffaria  . 
Primamente  lo  iftruì  effo  medefimo  ,  e  come  fu 
alquanto  crefciuto  ,  gli  diede  i  migliori  maeftri 
di  que5  tempi  ,  cosi  per  le  belle  lettere  >  che  per 
la  Filofofia  .  Gallieno  fludiò  primamente  nella 
Scuola  degli  Stoici .  Di  là  pafsò  egli  in  quella 
degli  Accademici  ,  e  appreffo  in  quella  de5  Pe¬ 
ripatetici  ,  e  degli  Epicuri  .  (  i  )  Le  tre  prime 
di  quelle  quattro  Sette  di  Filofofi  furono  affai 
del  Tuo  senio  ,  e  da  ciafcheduna  tolfe  ciò  che  vi 

♦  5  a 

trovò  di  migliore  •  ma  non  cosi  fu  della  quarta, 
la  quale  fu  da  lui  rigettata  interamente  . 

Dopo  tali  principi  ,  attefe  egli  alla  Medicina, 
non  effendo  maggiore  di  anni  diciafette  ,  mena- 
tovi  per  un  fogno  che  avea  veduto  Ilio  padre  . 
Nella  età  di  anni  diciannove  due  anni  dopo  la 
morte  di  fuo  padre,  fu  difcepolo  di  un  dii'cepo- 
lo  (z)  di  Atenèo,  ma  ciò  non  fu  per. lungo 
tempo.  Da  lui  fi  allontanò  Gallieno*  conciof. 
fìachè  cotefto  difcepolo  di  Atenèo  fi  taceva  glo¬ 
ria  d  ignorare  la  Logica,  an  ri  che  crederla  ne- 
celfuria  pu  un  Medico  .  Ebbe  poi  varj  altri  mae¬ 
ftri 


»  1 


(  i  )  Pareva  che  fopra  di  ogni  altra  Setta,  fi  folle  egli  ap¬ 
pigliato  alla  Setta  de'  Peripatetici,  di  cui  fu  Auriibtile  il  Capo  ; 
comecché  in  alami  lunghi  lo  fteapazzi  *  e  voglia  dare  a  crede¬ 
re  ,  che  tutto  ciò  che  di  m:  gl  io  re  nàia  finca  ritrovali  di  que¬ 
llo  Filofofo  ,  egli  Io  aboia  tolto  da  Ippocrate  ;  così  come  nella 
prima  parte  ab'oiam  veduta,  >t  ' 

f  2  J  Vegg»  di  {opra  la  part.»  XI»  ub»  XV»  Ssz»  lì»  Ct»p,  XX® 
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flri  ,  de’  quali  nel  libro  antecederne  è  detto  un 
Eliano  Meccio  ,  un  Numeliano  ,  im  Pelopc  ,  uno 
Sera  tonico  ,  un  Satiro  ,  un  Pedano  ,  un  Era- 
cliano  ,  un  Efcrione  .  Abbiam  detto  davanti  , 
che  alcuni  di  quelli  Medici  erano  flati  difeepo- 
li  di  un  Quinto  ,  il  quale  era  (limato  il  maggior 
Medico  de5  tempi  Tuoi  .  Gallieno  gli  fa  quella 
teftimonianza  /  e  quello  che  è  piu  particolare 
nella  propenfione  che  moftra  di  aver  egli  per 
Quinto  li  è  ,  che  coftui  fembra  di  avere  avuto 
principj  molto  contrarj  a  quelli  di  Gallieno .  (i) 
Quinto  ,  dice  il  medefimo  Gallieno  ,  felicitando 
diceva,  che  il  freddo  ,  il  caldo  ,  il  f ecco  y  e  f  ti¬ 
mido  fono  nomi  ,  o  qualità ,  la  cui  cognizione  a 
Bagnajuoli  innanzi  ,  che  a  Medici  fi  appartiene  • 
e  che  ! efiame  della  orina  fi  doveva  laficiare  a  Dipinto¬ 
ri  ,  ovvero  a 9  Tintori»  Gallieno  a  ciò  fi  oppone, 
dicendo  che  quella  cofa  farebbe  appena  condona¬ 
bile  ad  uno  de5  Seguaci  [z]  di  Tettalo ,,  tanto 
è  lungi  ,  che  fi  polla  fopportare  in  un  Medico, 
come  Quinto  .  Se  Gallieno  però  lo  riprendeva  in 
quello  ,  non  lafciava  per  altra  banda  di  averlo 
in  gran  confiderazione  (opra  tutto  per  la  fua  e- 
fattezza  nella  Notomia  ,  non  avendo  ,  a  fuo  av¬ 
viti)  ,  neftuna  occafione  lafciata  di  vedere  coloro 
i  quali  erano  flati  dificepoLi  di  Quinto,  giacché 
coftui  neffun  libro  avea  lafciato.  Gallieno  gli  ac- 
tnouiice  un  buon  detto  in  occafione  delle  droghe, 
che  entrano  nella  Triaca  .  Quinto  diceva  ,  che 
1  ont.  IV, .  M  co- 


BS 


* 


r  i  ]  De  Sanit.  Tuend.  lib.  IV.  cap.  XIII. 

(25  Vegg.  di  fopra  la  Part.  11.  lib.  IV.  Scz.  I/.  cap.  II. 
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«oloro  i  quali  per  mancanza  di  cinnamomo  met» 
tono  nella  compofizìone  della  Triaca  il  doppio 
di  Caflia  ,  fanno  la  cola  medefima  che  fe  alcu¬ 
no  per  non  avere  il  vino  di  Falerno  ,  beveffe  il 
doppio  di  qualche  vino  falfificato  ,  ovvero  non 
avendo  buon  pane ,  mangiaffe  il  doppio  di  pane 
di  crufca  . 

Gallieno  nella  fua  giovanezza  viaggiò  affai  , 
così  per  profittare  della  convenzione  e  degl’ in» 
fegnamenti  de’  più  valenti  Medici  de’  fuoi  tem¬ 
pi  ,  che  per  iflruirfi  di  molte  particolarità  intor¬ 
no  alle  droghe  ,  che  si  prendono  da  varj  paesi  . 
Si  fermò  per  alquanti  anni  in  Aleffandria  Capi¬ 
tale  d’Egitto  ,  dove  ancora  erano  in  fiori  le  faen¬ 
ze  tutte  ,  Andò  in  Cilicia  ,  in  Paleflina  ,  in 
Creta  ,  in  Cipro  ,  ed  altrove  «  Fece  fopra 
tutto  due  viaggi  nell’ Kola  di  Lenno  ,  per  cono- 
fcere  ciò  che  la  Terra  Lennìa  si  foffe  ,  di  cui  si 
parlava  ficcome  di  un  medicamento  ragguardevo¬ 
le  .  Si  portò  ancora  nella  rimota  Siria  per  efa- 
minare  1’  Opobalfamo  ,  ovvero  il  Balfamo  .  Nel¬ 
la  età  di  anni  ventotto  ritornò  da  Aleffandria 
in  Pergamo  ,  avendovi  già  profittato  affai  nella 
Medicina  ,  per  avere  acquifìata  una  cognizione 
particolare  delle  ferite  de’  nervi  ,  ed  una  ma¬ 
niera  ,  di  guerirle  non  praticata  innanzi ,  Ne 
fece ,  fecondo  che  egli  dice ,  la  fperienza  fopra 
i  Gladiatori  ,  che  il  Pontefice  di  Pergamo  avea 
mandati  a  lui  per  farli  medicare  ,  e  li  trattò  con 
tal  felice  fuccceffo ,  che  di  sì  fatte  piaghe,  non 
ne  morì  neffuno  .  Da  quello  efempio  ,  e  da  va¬ 
rj  altri  fi  pare  ,  che  Gallieno  s’  intendeffe  così 
bene  di  Chirurgia  ,  come  di  Medicina  . 

Do- 
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(  i  )  Dopo  quattro  anni  ,  abbandonò  la  Tua  pa¬ 
tria  ,  a  cagion  di  una  finizione  che  vi  fi  era  de¬ 
ttata  ,  e  fi  mi  le  in  cammino  per  Roma  ette  n  do 
di  anni  trentadue  ,  iìccome  dice  egli  medefimo  . 
Volle  poi  ftabilirfi  in  quella  gran  Città;  (  2  ) 
ma  per  la  invidia  di  que  IVledici  che  quivi  e- 
rano ,  a  capo  di  alcuni  anni  ,  fe  ne  ufcì  egli 
ficcome  fi  vedrà  appretto .  Nien  tedi  manco  non"  la- 
fciò  mentre  che  ivi  fi  fermò  di  firii  conofcere  a 
varie  perfone  per  fapere  ,  o  per  impiego  ragguar¬ 
devoli  .  Fu  egli  familiare  amico  con  un  Eude- 
mo  Filofofo  Peripatetico  di  grande  ttima  :  lo  li¬ 
berò  ancora  da  una  febbre  che  da  quartana  era 
diventata  quartana  triplicata  ,  per  un  cattivo  ulò 
che  quello  Filofoto  aveva  fatto  delia  Triaca  .  Fu 
particolare  in  ciò,  l’aver  Gallieno  guerito  il  fuo 
infermo  col  medefimo  medicamento  che  prima 
gli  avea  fatto  del  male  ,  e  che  preditte  quella 
acceflìone  ,  che  farebbe  ttata  la  prima  a  mancare 
ed  il  tempo  dell’intero  riftabilimento  di  Elidono! 
In  occafione  di  quello  pronoftico  ,  avvertiremo 
che  il  noflro  Autore  fi  faceva  pregio  di  cono- 
fcere.  dalla  prima  vi fi ta  ,  o  dalla  prima  acceflfio- 
ne  di  una  febbre  ,  quale  fpezie  di  febbre  fi  do¬ 
vette  avere,  o  terzana,  o  quartana,  o quotidia¬ 
na  .  Fu  egli  (limato  da  Sergio  Paolo  ,' Pretore, 
da  Barbaro,  Zio  dell’ Imperador  Lucio,  da  Se¬ 
vero  il  quale  allora  era  Conlolo  ,  e  che  fu  poi 
Imperadore  ,  e  da  Boeto  uomo  Confidare  ,  da- 

M  2  van- 


0  5  In  iib.  Hippocr.  De  Fraétur.  ,  dum  de  Immeri  prò 
lapiione  . 

[  2.  J  Lib.  de  Præcognitione  . 
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vanti  a"  quali  5  ebbe  egli  occafione  di  fare  delle 
fezioni  ,  e  fpecialmçnte  di  dimoftrare  gli  organi 
della  refpirazione  ,  e  della  voce  .  Crebbe  ancora 
la  fua  riputazione  per  lo  felice  fucceffo  >  che  eb¬ 
be  nella  curagione  della  malattia  della  moglie  di 
Boero  5  il  quale  gii  fe  preferite  per  quefto  di 
quattrocento  pezzi  d’ oro  0.  Noi  abbjam  veduto 
di  lopra  che  Ippocra.te  ed  Erafiftrato  avevano  per 
una  particolar  finezza  dell’Arte  loro  conoiciuto* 
che  duv  Principi  %  i  quali  erano  riguardati  ficco* 
me  infermi,  di  febbre  lenta  x  non  avevano  altra 
infermiti  che  quella  in  efìi  cagionata  da  amore*, 
Gallieno  per  niente  effer  tenuto  io  ciò  a  quefii 
oran  Medici  .  fi  vanta  ancora  di  aver  conofciu* 

e>  7 

to  nel  mentre  che  era  in  Roma  ,  che  una  don-», 
aa  cui  fu  chiamato  a  vifitare  ,  e  che  ti  credeva, 
gravemente  inferma  ,  non  per  altro  infermafie  ,  fe, 
non  per  eflerfi.  perdutamente  innamorata  di  un. 
ballerino- . 

Tutti  quelli  contraflegni  che  dava  il  n  olirà. 
Autore  della  fua,  perfpicacia  ,  ed  abilità  in  Me-, 
dicina,  e  la  entrata  che  avea  nelle  cale  de’ Gran¬ 
di  non  altro  fecero,  che  tirar  coatra  di  lui  più 
nemici  tra’  Medici  ;  di  -forte  che  fu  egli  obbli¬ 
gato  (  i  )  di  abbandonar  Roma  ,  dopo  eflerfi  fer¬ 
mato  in  ella  per  forfi  quattro  ,  u  cinque  anni  , 
e  di  far  ritorno  nella,  fua  patria  ,  eflendo  allora 

della 


(  i  }  Lib.  de  Prsegognit.  Dice  egli  ,  che  i  Medici  di  Roma- 
lo  chiamavano  Gramatico ,  Dialettico ,  o  Medico  ragionatore 
XoyMTpos  dicitore,  e  facitor  di  miracoli;  conche  volevano 
a  lui  lenza  dubbio  rinfacciare,  che  egli  era  più  dotto  in  teoria 
ea  ,  che  in  pratica  di  che  e’  per  altra  vantavafi  « 


jeu  p:nte  Ter^  L'^°  m.  cap.  r.  îSr 

chi-  I.  iV!  3nm  /renrafecte  •  Altrove  (  r  )  dice, 

„nb I£-.PeftiIfnZa  {2)  r°bbligô  a  ritirarli  ■  ed  è 

P1-  a  i  e  ,  cae  cotelle  due  cagioni  vi  poteffero 

contribuire  e^unlni^nr^  f  ^  \  \/r  r  k 
m  ron.  .  °o  Ullv'nre  •  (3)  ivla  non  fi  era  mol- 

l  tempo  in  Pergamo  tractenuto ,  aller  che  al’ 
Impet  adori  Marco  Aurelio  ,  e  Lucio  Vero  °i 
quali  avevano  di  lui  fenrito  parlare  ,  e  che  era- 

chetf  f  ,na-f  ^'lèa  ’  lo  mandarono  chiedendo, 
i  rx-i  ldi  ul^e  •  -Appena  egli  vi  fu  r>junto 

e  !a  faenza  che  era  già  incominciara^avan- 

,d?e  ftragi  che  mai.  ]a 

qual  cola  obbligò  gl’  Imperadori  a  ripigliare  , 

cola  maggior  follecuudine  che  fi  potette  mai 

t  Via  „  Roma  »  accompagnati  da  poca  gente  . 
In  quello  viaggio  Lucio  morì  ,  ed  a  Roma  fu 

portato  il  Ilio  corpo.-  appretto  con  molto  (lento 

.amv°,,  a  Jleno-»‘  e  Poco  spazio  poi  f  Impe- 
radoie  voi.e  menarlo  (eco  in  Germania  ma  eoli 

fe  ne  fCusò  con  dire  che  Efculapio  ,  per  cui  fer. 

bava  egli  una  {ingoiar  divozione  da  che  quello 

;r  io  ave,va  g3rantito  da  una  poflema  mortale- 

»°r°nè-  3VC7a  avvertiro  dì  non  partirti  da 
-,  '  Q.^nvI  adunque  fi  trattenne  egli  durante 

i  tempo  della  lontananza  di  Marco  Aurelio  ,  e 

I  rJj\/  V1  f°™P0Ìe»  e  tra  gli  altri  quello  Deli7 
ufo  dell e  pam  del  Corpo.  Ma  poiché  egli  dubi. 

M  3  fava 
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f  delle  gran  rovinMn  tmaTtÌL™  anche  ^“p”  Tv- 
Impero  Romano  di  forte  che  i  SohLinU  "e  6  Provlnc,e  de!1 
gran  numero  :  Vegg.  Eutrop.  IfoV/r  PerI.vano  “ 

[la  Vit.  di  Marco  Aure).  ?  V  71 L  e  GluL  CaPltolin*  cel- 
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tava  de  Medici  di  cotefta  Città  ,  fi  tratteneva 
Der  lo  piU  in  campagna  ,  in  un  luogo  ,  dove 
Commodo  figliuolo  dell’  Imperadore  faceva  iua 
dimora  ,  fotto  la  condotta  di  un  certo  per  no¬ 
me  Pitolao  ,  a  cui  1’  Imperadore  aveva  ìm pollo 
di  chiamar  Gallieno  ,  fe  quello  giovine  Principe 
infermale  .  (  i  )  In  effetto  Gallieno  ebbe  occa- 

fione  di  medicarlo  in  una  febbre  ,  la  quale  fulle 
prime  fembrava  affai  gagliarda,  ed  eo  ^.a.°r*e 
di  ouerirlo  ;  il  perchè  Fauftma  madre  di  Com¬ 
modo  ,  ebbe  a  dire,  che  Gallieno  faceva  cono- 

fcere  per  le  lue  opere  quel  che  eg  i  1  e^a  ’  . 
ìor  che  gli  altri  Medici  appagavano  folo  code 
parole  .  Gallieno  ancora  guerì.  Sello  altro  fighuo- 
fo  dell’  Imperadore  e  predille  il  fucceffo  della  uà 
malattia  ,  contra  l’opinione  di  tutti  i  luoi  Col- 

le6Nok  fi  fi.  con  certezza  ,  quanto  tempo  Gal- 

fieno  fi  trattenne  in  Roma  quella  feconda  volta, 
nè  ancora,  a  mio  avvito,  few  dimorò  per  fem. 
pre  ,  ovvero  le  ritornò  in  Afia  .  Ecco,  c 
da’  funi  libri  ricavasi  .  E‘  si  pare  pnrnamente 
che  fi  trattenne  in  Roma  nel  tempo  della  lonta¬ 
nanza  di  Marco  Aurelio  ,  che  furon  forfè  quat¬ 
tro  anni  ,  e  che  dopo  il  ritorno  di  quello  Impe- 
radore  vi  fi  fermò  ancora  dopo ^  quello  tempo »  . 
(z)  Dice  egli  in  un  luogo  ,  che  effendofi  Mar- 

eo  Aurelio  trattenuto  nella  tua  fpeduione  di  Ger- 

ma- 


C  i  )  Non  è  molto  f.curo  fe  Gallieno  fece  “ -f  L  Sno"* 
nella  lontananza  dell’  Imperadore ,  ovvero  dopo  il  luo  rito  # 
Sia  ciò  non  è  molto  importante  . 

Î  2  )  De  Praecogmtìone  cap,  U'- 
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mania  più  lungo  tempo  ,  che  creduto  non  fi  era, 
com pôle  egli  in  quelo  fpazio  molti  libri  intor- 
no  alla  Filolofia  ,  e  là  Medicina  ,  ed  aggiugne  % 
che  diede  a  leggere  quelli  libri  ad  alcuni  de’  fuoi 
amici  ,  dopo  il  ritorno  delFImperadore.  Riferìfce 
ancora  [  i  ]  alquanto  pïù  appreffo  un  racconto  , 
il  quale  non  ci  lafcia  dubitare  ,  che  non  abbia 
egli  dimorato  in  Roma  dopo  quello  tempo.  Mar¬ 
co  Aurelio  ,  dice  egli  ,  eflendo  (lato  in  una  not¬ 
te  improvvifamente  prefo  da  un  dolor  di  ventre, 
e  da  una  gran  foccorrenza  ,  che  gli  recò  febbre, 
comecché  quello  fteffb  giorno  aveffe  pigliato  una 
prefa  di  iera  pierà,  ed  un’  altra  di  triaca:  i 
iuoi  Medici ,  che  lo  avevano  ieguitato  nell*  arma» 
ta  ,  gl’  impofero  di  teneri  in  ripofo  ,  e  trailo 
fpazio  di  nove  ore  non  altro  gli  diedero  che  un 
pò  di  brodo  .  Ritornati  poi  quell  leffi  Medici 
in  cafa  Tlmperadore,  dove  io  m’  incontrai  con 
eli  ,  dai  polfo  ,  fecero  giudizio  ,  che  rimetteva 
un  acceflione  di  febbre  ,  ma  io  mi  tenni  fenza 
profferir  parola  ,  ed  anche  lenza  cercare  il  polfo* 
lì  perche  1  Imperadore  mi  richiefe  ,  a  me  rivol¬ 
to  ,  perchè  mai  io  non  mi  avvicinava  *  io  ri- 
ipofi  che  avendogli  i  fuoi  Medici  offervato  il 
polio  ben  due  volte  ,  io  mi  teneva  a  ciò  che 
avevano  fatto  eli  ,  non  dubitando  mica  ,  che  ef- 
^  non  giudicaffero  meglio  di  me,  dello  lato  del 
di  lui  polfo.  Ma  avendomi  intanto  cotelo  Pria® 
cipe  il  luo  braccio  profferto  ,  io  allora  oli  cer» 
cai  il  poiio  ,  e  dopo  averlo  attentamente  efami* 
pato  ,  folenni  ,  che  niuna  accezione  fubentrava* 

M  4  ma 
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ma  che  rìtrovandofi  il  fuo  ftomaco  aggravato  di 
Gualche  cibo  non  ben  digerito  ,  fofìe  quefta  la 
cagion  della  febbre  .  Il  mio  dire  perfuafe  cosi 
bene  Marco  Aurelio  ,  che  gridò  altamente  così 
andare  la  bifogna  j  voi  avete  ben  giudicato  ,  io 
mi  Tento  lo  ftomaco  aggravato  ,  e  replicò  per  tre 
volte  quelle  fteffe  parole  .  Apprefib  ,  mi  diman¬ 
dò  ,  cofa  mai  li  dovette  fare  per  follevarlo  .  Ad 
un’  altra  perfona  ,  io  rifpofi  ,  che  fi  tro valle  in 
quello  flato  'in  cui  l5  Imperadore  fi  ritrova  ,  io 
gli  darei  un  pò  di  pepe  nel  vino  5  cosi  come  ho 
in  fomiglievoli  oecafioni  praticato  ”  ma  poiché 
a’  Re  fi  è  in  ufo  di  dare  de’  rimedj  affai  dolci, 
batterà  di  applicare  l'opra  l’orificio  dello  ftoma¬ 
co  dell’  Imperadore  della  lana  bagnata  nell’  olio 
di  nardo  ben  caldo.  Marco  Aurelio,  feguita  Gal¬ 
lieno  ,  volle  fare  l’uno  e  l’altro  rimedio  ,  e  poi 
rivolto  a  Pitolao  che  aveva  cura  di  luo  figliuo¬ 
lo  che  dille ,  noi  non  nìtYi  ci  abbinino^  un  fol  Afr¬ 
ico,  intendendo  dire  di  me,  quejìieil  folo  uomo 

9  ^  ^ 

oneflo  ,  che  noi  ci  abbiamo  . 

Si  sa  ancora  [  i  ]  da  Gallieno  ,  che  avendo  a 
lui  fcritto  Marco  Aurelio  ,  mentre  ritrovavaft 
nel  viaggio  già  detto  di  preparargli  la  Triaca  , 
ficcome  aveva  veduto  prepararla  da  (  2  )  Deme¬ 
trio  luo  primo  Medico  ,  l'oddisfò  egli  alla  fua 
commìffione  ,  per  modo  ,  che  1’  Imperadore  ef- 
lendo  di  ritorno  ne  fu  affai  contento  .  Marco 
Aurelio  conoiceva  molto  bene  cjuefta  compofi- 
zione  concioffiachè  ,  al  dir  di  Gallieno  ,  egli 

era 
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«era  ufo  di  prenderne  ogni  giorno  ,  per  preìervai  1 
da*  vene  ni  •  e  cosi  buona  gli  parve  quella^  che 
Gallieno  gii  fece,  che  volle  prenderne  qua  fi  fu* 
biro  dopo  effer  compiuta /quantunque  per  ordina» 
rio  fi  corrervi  per  qualche  tempo  innanzi  di  n® 
farne  perchè  redi  (cenciata  la  qualità  lonnifeia 
che  le  dà  l'oppio  allor  che  ella  e  frefca  . 

Aggiugne  il  noftro  Autore  £  i  ]  nel  libro  ci¬ 
tato  ,  che  aveva  egli  compofta  eziandio  la  Tria¬ 
ca  per  F  Imperador  Severo  ;  ed  avverte  nel 
roedefimo  luogo,  che  quefià  Eliaca  non  fu  cosi 
buona  ,  come  quella  che  aveva  fatta  innanzi  per 
Marco  Aurelio  poiché  Commodo  il  quale  era  fuc- 
ceduto  a  Marco Aurelio;non  aveva  avuta  la  cura  di  far 
venire  delle  droghe  perfette  ,  e  traile  altre  del 
cinnamomo  ,  che  è  una  delle  principali  .  Effen* 
do  vero  ciò  ,  una  delle  due  cofe  ie  ne  inferiice  $ 
o  che  Gallieno  era  ritornato  in  Roma  ne  tem¬ 
pi  di  Severo  ,  dopo  aver  tatto  qualche  tempo 
prima  un  viaggio  nella  fua  patria  ,  dove  poteva 
e  (Ter  fi  fermato  alcuni  anni  *  ovvero  che  non  a* 
ve  va  ìafeiata  Roma  ,  dopo  la  feconda  volta  5 
che  vi  era  venuto  ,  la  qual  cofa  è  la  piu  veri- 
fi  mile  .  Nè  di  ciò  fi  può  ancora  dubitare,  per 
quello  che  dice  Suida  ,  che  Gallieno  fla  flato  in 
Rana  Jotto  gl  Imperatori  Marco  Aurelio  ,  Corri» 
modo  ,  e  Pertinace  .  E’  il  vero  ,  che  Suida.  , 
non  parla  di  Severo  /  ma  poiché  Pertinace ,  e  Oidio 
Giuliano,  i  quali  regnarono  tra  Commodo,  e  Severo 
non  tennero  F  imperio  che  otto  ,  o  neve  meli  , 
fembra  verifimile  ,  che  fe  Gallieno  fi  trovava  in 

Roma 
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Roma  ne"  tempi  di  Pertinace  ,  potette  effervi  an¬ 
cora  ne’  primi  anni  del  regno  di  Severo  ,  come- 
che  ciò  da  Suida  non  fia  detto  *  Non  fi  vede 
per  altro  ,  che  Gallieno  dica  di  eflere  flato  piu 
*  c^e  due  volte  da  Pergamo  a  Roma  *  Egli  ave¬ 
va^  fatto,  (i)  come  da  lui  ntedefimo  Tappiamo  il 
primo  viaggio  per  mare  ;  ed  il  fecondo  lo  fece 
per  terra  ,  attraverfando  la  Tracia  5  e  la  Mace¬ 
donia  ,  che  è  la  firada  che  dovette  tenere  per 
raggiugnere^  gl’  fmperadori  in  Aquilèa  ,  come  fi 
e  veduto  di  lopra  ,  Alcuni  Autori  ,  che  hanno 
feri t ta  la  vita  di  Gallieno  ,  dicono  ,  che  egli  ri® 
tornò  da  Roma  a  Pergamo  in  età  di  anni  tren- 
tafette  ,  o  al  più  di  anni  quaranta  ,  e  che  poco 
dopo  ne  ulcì  r  altri  vogliono  ,  che  egli  non  ri¬ 
tornò  nella  fua  patria  ,  che  molto  vecchio .  Quel 
<jhe  dicono  i  primi  è  contrario  a’  fatti  (  2  )  da 

noi 


[  1  ]  De  SimpL  Med.  Facili  t.  lib.  IX.  duna  de  terra  Lem» 
nia . 

C  2)  A  quello  che  abbiamo  detto  di  fopra ,  fi  può  aggiugnere 
ciochè  Galliena  di  sè  medefìmo  dice  ,  nel  fuo  Metodo  di  curare  le 
Malattie ,  in  parlando  di  una  certa  operazione  di  Chirurgia,  la 
dice  egli  ,  mi  [arei  provato  di  fare  quefla  operazione  fe  fojfi 
fiato  Jn  Afia  y  ina  ejfendomi  trattenuto  in  Roma ,  m  i  fon  por¬ 
tato  per  ordinario  fecondo  il  cojìume  che  corre  in  quefla  città  , 
cioè  che  le  operazioni  di  Chirurgia  fi  laf ciano  fare  a  que'  che 
fi  dicono ,  Chirurghi .  Da  quello  luogo  pare  fhe  s’  inferita  , 
che  Gallieno  fi  trovava  in  Roma  allor  che  fcriveva  il  fuo  Me- 
todo  .  Ora  fi  fa,  che  abbia  egli  compollo  cotefto  libro  elfendo 
già  avanzato  in  età  .  (  Vid,  Method.  Med.  lib.  VI.  cap.  ult. 
iub  finern  )  Si  potrebbe  dire  che  quantunque  Gallieno  abbia 
latta  la  fua  ordinaria  dimora  in  Roma,  e  che  vi  fu  collocato, 
non  per  quello  non  abbia  potuto  fare  di  quando  in  quando  qual¬ 
che  viaggio  in  Pergamo  .  Ciò  può  eflere  ,  ma  egli  non  lo  ha 
detto,  nè  alcun  altro  antico  Autore,  che  io  mi  fappia  3  ne  ha? 
cariato . 
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noi  riabiliti  di  fopra  ;  quello  però  di  che  ci  al- 
lìcurano  gli  ultimi  efi'er  potrebbe  vero ,  quantun¬ 
que  niuna  pruova  ,  che  io  mi  fa p pia  ,  ne  rechi» 
no  ,  niente  maggiormente  che  coloro  ,  i  quali 
pretendono  ,  che  monde  nella  Paledina  ,  come 
nella  fine  di  quello  Capitolo  fi  vedrà  . 

Suida  dice ,  che  Gallieno  vide  anni  fettanta  » 
Se  è  vero,  che  nacque  verfo  il  quindicefimo an¬ 
no  del  regno  di  Adriano  ,  ficcome  noi  abbiam 
fuppolìo  ,  farebbe  morto  ,  all5  avvilo  di  Suida  , 
nel  nono  anno  dell5  Imperio  di  Severo  ,  che  è 
il  primo  del  terzo  feeolo  di  Gesù  Grido  .  Se 
rode  venuto  fino  al  regno  di  Caracalla  ,  come 
vuole  Tzetze ,  farebbe  vivuto  alquanto  più*  ma 
non  farebbe  andato  tant5  oltre,  come  pretendono 
coloro  da’  quali  Celio  Rodigino  ha  prefo  ciò  che 
dice  che  Galieno  fia  vivuto  per  anni  cento  qua¬ 
ranta  .  Queda  cola  è  manifedaroente  alterata ,  al 
pari  di  ciò  che  fi  aggiugne  che  Gallieno  venne  a 
attefta  eftrema  vecchietta  fittila  aver  avuta  neffu- 
ria  infermità  .  La  ragione  che  fi  rende  di  ciò ,  li 
è  ,  che  cotefio  Medico  aveva  offervata  una  regola 
cosi  efatta  .,  che  mai  non  aveva  ne  mangiato ,  nè 
bevuto  affai,  ne  gufata  neffuna  co  fa  cruda  *  per¬ 
chè  godette  egli  non  folatnente  di  una  continua 
buona  falute  •  ma  ancora  refe  'il  di  lui  fiato  cosi 
foave  ,  che  fembrava  non  refpirar  altro  ,  che  bal- 
famo ,  e  aromati  .  E*  il  vero,  che  Gallieno  me- 
delimo  dice  in  qualche  luogo  ,  che  aveva  ritro¬ 
vata  la  maniera  di  vivere  fanamente  per  molti 
anni  ,  ufando  de5  cibi ,  che  agevolmente  ed  egual¬ 
mente  fi  cuocino ,  e  facendo  un  efercizio  egua¬ 
le  .  Dice  ancora  in  un  altro  luogo ,  che  giunto 
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a  a  era  di  anni  ventotto  ,  poiché  allora  polle* 
deva  1  arte  di  confervar  la  falute  ;  e  che  offer- 
vava  le  regole  di  quell’ arte  medefima  ,  egli  era 
itato  efente  dalie  malattie  ,  eccetto  qualche  feb- 
bre  effimera  (  ciò  a  dire  di  un  folo  giorno  )  , 
hi  cui  era  caduto  per  avere  fludiato  ,  o  efferfì 
^atigato  affai  .  Ma  poi  confeffa  ,  che  aveva  fof- 
icito  davanti  di  molte  malattie  ,  e  rralle  altre 
una  poftema  o  un  tumore  ,  di  cui  è  narrato  di 
sopra  ,  da  cui  .  dice  effer  reffato  guerito  per  V 
ajuto  di  Efculapio  .  Ecco  come  andò  la  faccen¬ 
da  .  Avendo  ,  dice  egli  ,  ua  dolor  fiffo  ,  nel  luo¬ 
go  dove  il  diafragma  fra  attaccato  col  fegato  , 
vide  in  fogno  Efculapio  che  gli  configliava  di 
farfi  aprire  l’arteria,  che  ffa  tra  il  pollice,  e  1’ 
ìndice  della  mano  delira  ■  la  qual  cofa  fece  e- 
gli  e  fe  ne  trovò  guerito  .  Gallieno  ancora  fa 
parole  di  una  colica  che  aveva  avuta  eoli  ,  e 
dalla  quale  reftò  libero  per  mezzo  di  un  crillèo 
comporto  con  dell’  olio  ,  e  ’l  decotto  di  ruta  „ 
Dice  rnedefimamente  ,  che  innanzi  di  giugnere 
alla  età  di  anni  ventotto  ,  quali  in  ogni  anno 
aveva  una  malattia  ;  ma  che  poi  ne  rertò  libe¬ 
ro  affenendofi  delle  frutta  di  State  ,  nè  di  altre 
mangiando  ,  che  de’ fichi  ,  e  delle  uve. 

Abbiam  veduto  di  fopra  ,  come  Gallieno  ave¬ 
va  avuta  un’ottima  educazione  ,  e  che  egli  me- 
defimo  fi  era  ftudiato  d’infiruirfi  nelle  belle  let¬ 
tere  ,  nella  Filofofia  ,  e  nella  Medicina  con  moi- 
ta  attenzione.  Poiché  con  quefto  fi  accoppiò  la 
natura  ?  vi  riufeì  affai  bene,  e  diventò  gran  Me¬ 
dico  ,  e  gran  Filofofo  .  Si  (piegava  ancora  con 
fora  ma  agevolezza  }  e  con  una  eloquenza  non 

affet- 
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affettata  •  ma  poiché  il  tuo  (file,  è  eftremamen- 
te  diffufo  e  diftefo  ,  alla  guifa  degli  Afiatici  , 
pei  quello  ,  o  per  elfere  in  alcuni  luoghi  ofcuro, 
qualche  volta  lì  ha  della  pena  ad  intenderlo.  Il 
gran  numero  de’  libri  ,  che  di  lui  cì  abbiamo 
noi  ,  per  niente  dire  di  quelli  che  fi  fon  perdu¬ 
ti  ,  ci  danno  bene  a  conolcere  ,  che  non  molto 
gii  co  flava  lo  feri  vere .  Suida  afferma  ,  che  Gal¬ 
lieno  aveva  fc ritto  non  f'olo  fopra  alla  Medici- 
«a  ,  e  k  Filofofia  ,  ma  anche  fopra  la  Geome- 
tna  j  e  la  Gramatica  .  Si  numeravano  fopra  a 
cinquecento  libri  fuoi  intorno  alla  fola  Medicina, 
c  foru  la  meta  di  quelli  iopra  alle  altre  Icienze  & 
Egli  mede  fi  aio  na  compoflo  due  libri  ,  per  nu¬ 
merare  i  libri  fuoi  ,  e  per  dinotarne  di  alcuni, 
il  luogo  ,  e  il  tempo  in  cui  iono  flati  comporti, 
la  occafione  che  ebbe  di  fcriverli  ,  e  l’ordine  da 
tenerli  in  leggerli  .  Qa  lui  medefimo  Tappiamo  , 
che  porzione  de’  fuoi  libri  ,  era  già  fin  da  fuoi 
tempi  difperfa  per  un  incendio  (  i  )  che  diftruf. 
^  ^Tempio  della  Pace  in  Roma,  in  dove  que¬ 
ll1  fihn  medefimi  fi  ritrovavano. 

Gallieno  è  flato  anticamente  in  una  grandif- 

.  ma  *iTs.a  5  *n  m^nor  conto  lo  hanno  avaro 
i  mo  erni  .  Ateneo  ,  il  quale  era  precifamente 
iuo  contemporaneo  dà  a  conofcere  il  riguardo  che 
Pe‘‘  1lu  »  introducendoio  nel  fuo  Feflino 
£  Fth.Joft ,  come  uno  de1  convitati  a  quello  fé- 
fimo  ;  nè  fidamente  fa  fede  (  2  )  del  gran  nu- 


mero 
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dell’  argomento  che  ih  davanti  a>  di  lui  Li  ;  q™ib  AuLi 

però 
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mero  de  fuoi  libri,  ma  aggiugne  ,  che  Gallieno 
non  la  cede  a  neifuno  (  i  )  per  la  locazione  , 
o  per  la  chiarezza  .  (  a  )  Eufehio  ,  il  qua¬ 
le  vifle  forfè  cento  anni  dopo  di  lui  *  di¬ 
ce  che  la  venerazione  che  fi  aveva  per  cote-® 
fto  Medico  era  tanto  oltre  andata  ,  che  mol¬ 
ti  lo  riguardavano  ficcome  un  Dio  ,  e  gli  ren¬ 
devano  ancora  un  culto  religiofo  .  1  railiano  gli 
dà  il  titolo  di  diviniflìmo .  Oribafio,  il  quale  è 
flato  fubito  dopoEufebio,  e  che  era  egli  medefi- 
mo  Medico  ,  fa  conofcere  la  Aima  che  aveva 
per  Gallieno  ,  dagli  eftratti  che  ha  fatto  delie 
di  lui  opere  ,  e  per  le  lodi ,  che  gli  da  .  Ae- 
zio  ,  e  Pagolo  Egineta  hanno  del  pari  copiato 
Gallieno  ,  e  fpecialmente  F  ultimo^ ,  e  Stefano 
Àteniefe  ha  comentato  uno  de’  fuoi  libri .  Avi¬ 
cenna  ,  Àverroe  ,  e  gli  altri  Medici  ^  Arabi  ,  i 
quali  hanno  tolto  dal  medefimo  Gallieno  tutto 
ciò  che  di  migliore  fi  ritrova  in  effì  ,  fanno  an¬ 
cora  in  varj  luoghi  il  luo  elogio  .  Io  lafcio  da 
parte  ftare  le  vantaggiofe  teflimonianze  de  mo¬ 
derni  ,  cioè  di  coloro  che  hanno  icritto  da  uno, 
o  due  fecoli  in  dietro  ,  ed  il  gran  novero  de 
4uoi  Comentatori  ,  elfendo  ciò  troppo  conofciu- 
ta  cofa  „  Non  già  per  quello  Gallieno  non  ha 
dovuto  a  tempi  fuoi  combattere  un  gran  parti¬ 
to  ,  ovvero  quelli  ultimi  fecoli  non  gli  hanno 
levato  contra  potentiffimi  contraddittori  .  La 

Me- 
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però  il  quale  ha  fatto  un  eftratto  de’  .libri  di  Ateneo ,  è  molto 
antico  .  Vegg.  Caiàubono  (opra  Ateneo  .  , 

(  i  )  K cerei  r»v  •  vegg-  quello  che  li  e  detto  , 

{opra ,  intorno  al  luo  itile . 

Hill.  Ecclefiaft.  lib.  V.  cap.  ultim. 


..  .  Fine  Ter**  Ub-  ni.  Cap,  I.  J  ni 

Mediana  d  Ippocrate  ,  da  lui  prefa  a  riftabilire, 
iccome.  fi  vedrà  appreso  ,  fembra  che  non  me¬ 
nade  trionfo  fopra  alla  Setta  Metodica,  nè  io- 
pra  delie  altre  ,  tolto  che  il  noftro  Autore  fi 

dichiaro  contra  di  elfe  .  La  Setta  Metodica  fpe- 

ciali nente.’h  mantenne  ancora  alcuni  fecoli  dopo  di 
lui,  nè  fu  per  modo  abbandonata,  che  affai ‘tem- 

po  dopo  (  x  )  non  delie  de’ Medici  agl’  Imperado» 
n  .  Ma  quel  che  Piane  di  ciò  ,  fi  è  ella  poco 

a  poco  erti ima  ,  e  qual  che  lo  sforzo  fia  fiato 

oe  Moderni  n  partito  di  Gallieno  ,  è  ancora 
aliai  numerolo  oggigiorno  , 

Non  è  quello,  il  luogo  di  riferire  ciò  che  con- 
tra  al  li  fieni  a  di  cotefto  Medico  ,  fi  è  detto 
verrà  ciò  a  luci  tempo.;  ma  dopo. aver  fatte  pai 
Ide  le  lue  belle  qualità  ,  e  dopo  aver  veduto 
CIO  che  era  di  ino  vantaggio,  de  veli  neceffaria- 
mente  far  vedere  un  difetto  conliderabile  che  a- 
veva  egli  .  E’  medefìmo  fi  dà  degli  elogi  ,  e  fi 
vanta  continovamente  ne’  fuoi  libri  ,  a°  propor¬ 
zione  che  abbaffa  gli  altri  Medici  ,  i  quali  non 
iono  del  fuo  fentimento  ,  e  che  confuta  molto 
alpramente  .  Noi  abbiam  veduta  di  fopra  una 
pruova  convincente  della,  buona  opinione  che  a- 
veva  di  se  medefimo  ,  e  quanta  poca  difficoltà 
aveva  di  lodarli ,  nel  racconto  che  fa  di  ciò  che 
gli  addivenne  in  occafione  della  infermità  di  Mar¬ 
co  Aurelio  .  Tutto  il  libro  da  cui  fi  è  ricavato 
ciò  e  pieno  di  così  fatti  racconti.  Non  altro  vi 
ii  trovano ,  che  lodi  di  Gallieno  ,  da  lui  mede- 

fimo 


CO  Vegg.  di  fopra  la  Part.  IL  lib.  IV  Se-  T  f„lh 
e  Part.  III.  lib.  II.  cap.  I.  l’  luUa  m 
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fimo  spacciate  ,  de*  tratti  eft  ternamente  piccanti 
contra  i  Medici  Romani  ,  e  de’  contraffegni  .  di 
gran  difpregio  che  aveva  per  effi.  •  Io  concedo  , 
che  tra  quelli  Medici  vi  fieno  flati  de’ poco  one- 
fti  ,  che  meritavano  di  efiere  cosi  trattati  ,  ma 
e’  fi  par  verifimile  ,  che  non  tutti  foffero  di  co- 
tefto  carattere  *  Gallieno  pero  non  ne  eccettua 
neifiuno  .  Le  voci  ingiuriofe  ,  che  ufa  .  in  altri 
luoghi  contra  i  Metodici  ì  i  quali  chiama,  gl* 
afini  di  Tejfalo  eccedono  i  confini  di  una .  dii  pu¬ 
ra  onefta  .  Maggiormente  riiparmia  Erahftrato  , 
Afclepiade  ,  ed  alcuni  altri  Medici  più  antichi 
di  quegli  di  cui  fi  è  detto  ;  però  tra  le  lodi  cne 
dà  ad  effi,  gli  fcappa  qualche  volta  di  corregger¬ 
li  con  molta  alterezza.  _  _ 

E’  egli  fpecialmente  infoffribile  ,  aLor  che  il 
vanta  (  l  )  di  aver  fatto  nella  Medicina  qualche 
cofa  filmile  a  quella  che  aveva  fatta  Tra] ano  ne 
1’  Imperio  Romano  .  Nefiuno  ,  dice  egli  ,  prima 
di  me  ha  dato  il  vero  metodo  di  medicare  le 
infermità  .  Ippocrate  veramente  ha  già  inoltrata 
quella  fteffa  ftrada  ,  ma  poiché  egli  e  il  primo 
ad  averla  fcoperta ,  non  ha  potuto  andare  tanto 
innanzi  ,  quanto  fi  farebbe  defiderato  .  Egli  non 
ha  ofiervato  un  buon  ordine  ,  non  il  è  fondato 
(opra  di  alcune  indicazioni  molto  importanti, ne 
ha  fatto  tutte  le  diftinzioni  neceffarie  :  fpefle  vol¬ 
te  è  olcuro  ,  alla  maniera  degli .  Antichi  ,  per 
voler  eifier  breve  ,  e  poche  cole  dice  intorno  a  e 
malattie  complicate .  In  una  parola  ,  ha  mconyn- 

ciato  da  dove  un  altro  doveva  finb'2  >  sPeL* 

ta 

^ a  — l"#B 

Qi')  Metliod.  Mçd.  lìb.  IX.  cap.  Vili. 
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ta  la  ftrada  .*  fi  deve  rendere  fped ita  ,  Altre  vol¬ 
te  fi  vedevano  delle  firade  piene  di  loto  ,  o  di 
pietre  ,  ovvero  tutte  fpinofe  ,  e  ricoverte  di  le¬ 
gni  .  Ve  n’ erano  di  alcune  altre,  la  cui  falita 
era  troppo  aipra  ,  e  la  calata  affai  rapida  9  ov¬ 
vero  che  era  impraticabile  a  cagion  delle  befìie 
feroci  ,  ovvero  delle  acque  ,  o  de’  fiumi  ,  che  le 
attraverfavano  ,  o  per  ultimo  affai  lunghe  ,  e 
malagevoli  .  Tali  fi  erano  tutte  le  ftrade  d’Ita¬ 
lia  ,  innanzi  che  Trajano  le  riflabiliffe ,  che  avef- 
fe  fatto  laflricare  quelle  che  erano  fangofe  e  di 
acque  ripiene  ,  ovvero  prima  che  vi  aveffe  alza¬ 
to  i  ripari  ,  fabbricato  de’  ponti  lopra  i  fiumi  , 
abbreviate  le  firade  troppo  lunghe  ,  fatto  con¬ 
fluirne  delle  nuove  lungo  le  montagne,  per  ren¬ 
derne  la  falita  ,  e  la  calata  più  agevoli,  prima  , 
che  aveffe  fatto  il  paffaggio  per  li  luoghi  abita¬ 
ti  ,  per  evitare  i  deferti  ,  e  refe  per  ultimo  pra¬ 
ticabili  ,  per  tutti  i  mezzi  che  fi  potefiero  im¬ 
maginare  quelle  firade  ,  che  prima  non  lo  era¬ 
no  .  Che  cofa  mai  da  tutto  queflo  difeorfo  di 
Gallieno  fi  deve  conchiudere  ,  le  non  che  vuole 
egli  che  fi  fappia  ,  cosi  effer  lui  il  più  grande 
tra’ Medici  ,  come  Trajano  è  flato  uno  de’ più 
grandi  Imperadori  ?  Quando  ciò  foffe  flato  vero, 
Gallieno  doveva  ìafciarlo  dire  dagli  altri .  Quel¬ 
lo  però  che  è  più  (ingoiare  fi  è  ,  come  egli  vuol 
che  fi  creda  ,  quantunque  in  quella  guifa  li  van¬ 
ti  ,  che  fia  nemico  giurato  delle  lodi  •  (  1  )  Io 
non  ho ,  dice  5  parlando  a  fuoi  difcepoli  ovvero 
a  luoi  amici  ,  giammai  fatto  cafo  della  riputalo - 
Tom .  IV.  N  ne 

Tt - - - I  »I«»M«IIIMUIIIII»  »»II.  . —  I—  -i—— 

(_  i  )  Ibid.  lib.  V/L  in  principio  . 
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ne  che  mi  poteva  acquijlare  nel  Mondo  ;  io  non 
ho  amato  altro  che  la  fetenza  ,  e  la  verità  .  Per 
quefto  ,  non  ho  voluto  mai  mettere  il  mio  no¬ 
me  dinanzi  a' miei  libri  .  Vi  ho  fin  anche  proibi¬ 
to  di  darmi  publicamente  delle,  lodi  [moderate  >fic- 
come  fiete  [oliti  di  fare . 

Si  potrebbe  ancora  rinfacciare  a  Gallieno  co¬ 
me  egli  era  fuperftiziofo  .  In  quello  capitolo  ab¬ 
biali!  veduto  ,  che  fi  aveva  fatta  aprire  un5  arte¬ 
ria  in  una  malattia  ,  per  un  fogno  che  aveva 
avuto  •  Nel  medefimo  luogo  dice  che  aveva  avuto 
due  volte  così  fatti  fogni ,  ed  avverte  altrove  ( i)  che 
avendo  configliato  ad  un  uomo  che  aveva  la  lin- 
gua  molto  enfiata  ,  di  purgarli  3  e  di  tener  falla 
lingua  qualche  cofa  rinfrefeativa  ,  avverte  io  di¬ 
co  j  che  quell’  uomo  e  (Tendo  fiato  purgato  ,  eb¬ 
be  quella  fieffa  notte  un  fogno  ,  nel  quale  gli 
venne  ordinato  di  gargarizzare  col  fugo  (  z  )  del¬ 
le  lattughe  ,  la  qual  cofa  gli  riufeì  affai  bene  . 
Quella  cofa  pare  oggigiorno  affai  luperftiziofa  • 
ma  la  religione  di  Gallieno  ,  e  fpecialmente  il 
pregiudizio  che  aveva  in  favore  di  Efculapio,  il 
Dio  della  fua  patria  ,  come  egli  medefimo  lo 
chiama,  autorizzava  in  que’ tempi  cotefta  fpecie 

di 


C  x  )  Ibid.  lib.  XIV.  cap.  Vili. 

C  2  )  Non  deve  recarci  meraviglia  che  il  Dio  abbia  indicato 
un  rimedio  come  quello  che  Gallieno  aveva  configliato  .  Quell’ 
infermo  il  quale  aveva  nella  teda  il  rimedio  rin  fremati  vo  ,  di 
cui  le  gli  era  parlato  nel  giorno ,  poteva  agevolmente  fognare 
dormendo ,  che  il  fugo  delle  lattughe  farebbe  il  fuo  effetto ,  e 
fognare  nel  medefimo  tempo  che  Efculapio  gli  diceva  che  u (af¬ 
fé  di  cotedo  fugo  .  Non  era  mica  ragionevole  ,  che  1’  infermo 
fòlle  meno  credulo  del  Medico  ,  il  quale  aveva  tanta  fede  in 
Efculapio  . 


j 
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di  fuperftizione  *  poiché  fi  pretendeva  (i)  che 
Efculapio  foffe  quello  che  mandava  de5  fogni  agl* 
infermi  .  A  ciò  (i  vuole  aggiugnere,  che  le  Gal¬ 
lieno  era  alquanto  credulo  in  quanto  a’ fogni,  e’ 
non  lo  era  mica  in  quanto  a  varj  rimed)  >  che 
erano  l’ effetto  di  un’  altra  fpecie  di  fuperftizio- 
ne  .  NetTuna  credenza  predava  egli  in  tutte  le 
bagattelle  che  avevano  (cricco  (2)  un  Pamfilo 
(3)  un  Senocrate  ,  ed  alcuni  altri  intorno  ad 
alcune  piante  fagre  ,  o  certi  medicamenti  imma¬ 
ginari  ,  e  pretelì  magichi  .  E  il  vero  che  Trai- 
liano  dice  aver  lui  mutata  opinione  intorno  a 
ciò  ,  nella  fua  vecchiaia  .  Il  divini [fimo  Gallieno  y 
dice  egli  ^  il  quale  aveva  negato  ogni  ìncantefi - 
mo  ,  è  ve/ìato  convinto  dal  tempo  ,  e  dalla  fperien - 
ga  ,  della  loro  gran  forga  .  Sentite  quello  che  e  fi 
[0  mede  fimo  ne  ha  detto  nel  Juo  libro  intitolato 
Della  Maniera  di  medicare  le  malattie  5  feconda 
Omero  g  alcuni  credono  che  gl  incantefìmì y  fieno 
favole  da  vecchi  ,  ed  io  medejhno  fono  [ lato  per 
gran  tempo  in  que  fio  [enti  mento  •  quello  però  che 
ho  veduto  J opra  quefto  fubbìetto  mi  ha  finalmente 
per  fitta fo  ,  che  fono  per  oppofito  di  un  grande,  effet - 
to  .  Io  ne  ho  fatto .  utilijfimamente  delle  fperienge 
/opra  coloro  che  erano  fiati  morfìcati  dagli  fior  pi  o~ 
ni  ;  ed  ho  veduto  medefimamente  le  offa  attraver - 
fate  nella  gola  ,  effere  fiate  tofiamente  refit  tutte  per 
vtrtu  di  alcune  parole  &c.  Ou  e  do  è  ciò  che  Trai- 
liano  dice*  ma  h  può  dubitare,  che  il  libraci- 

N  2  ta- 


CO  Vegg.  di  Copra  la  Patr.  L 
C  2  )  Vegg.  la  Part.  I.  iib.  I.  cap.  V. 
CO  Vegg.  la  Part.  HI.  Iib.  li.  cap.  I. 
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tato  ,  e  che  noi  più  non  ci  abbiamo  oggigiorno 
non  fia  veramente  di  Gallieno  . 

Il  medefimo  Gallieno  parlando  in  qualche  luo¬ 
go  della  Setta  Metodica  ,  e  di  alcune  altre  Set¬ 
te  di  Medicina,  diceche  coloro  i  quali  le  avevano 
abbracciate  erano  così  ofiinatamente  attaccati  a 
quelle  fette  ,  come  i  difcepoli  di  Mosè  ,  e  di 
Grillo  ,  lo  erano  alle  loro  ,  Da  ciò  fi  è  voluto 
inferire  che  era  egli  nemico  de’  Giudei  ,  e  de* 
Criftiani  ;  ma  la  confeguenza  non  è  giufia .  Gal¬ 
lieno  che  era  flato  crelciuto  nel  Paganefimo  ,  e 
che  era  prevenuto  a  favor  della  fua  religione  , 
poteva  riguardare  i  Giudei  ,  e’  Crsflianì  ,  come 
gente  odinata  ,  fenza  elfere  pertanto  loro  nemi¬ 
co  ,  ovvero  fenza  voler  loro  maggior  male  di 
quello  che  non  defideravano  ad  effi  gli  altri  Pa¬ 
gani  .  In  quanto  a  ciò  (  I  )  che  alcuni  hanno 
fcritto  ,  che  Gallieno  elfendo  di  molta  età  ,  ed. 
avendo  fentito  parlare  de’  miracoli  che  fi  faceva¬ 
no  in  Giudea  ,  dove  ogni  fpecie  di  malattia  era 
guerita  ,  ‘e  dove  ancora  fi  rifufeitavano  i  morti 
in  nome  di  Noflro.  Signore  Giesù  Grido  ,  prefe 
la  rifoluzione  di  andarvi  per  effer  tedimonio  di 
quedi  miracoli  ,  ma  che  morì  iti  viaggio ,  o  ap. 
pena  arrivatovi  ,  dopo  dieci  giorni  di  febbre ,  ca¬ 
gionati  da  una  infelice  navigazione*  è  q.uedo  un 
racconto  forgiato  da  qualche  Monaco  .  Si  vedrà 
{ 2  )  appreffo  ,  quale  idea  avelie  egli  della  divi¬ 
nità  in  rapporto  alla  formazione  del  corpo  degli 
animali.  Vi 


(  ï  *)  Vegg.  la  Vita  di  Gallieno  fcritta  da  Cartario  nella  fu  a 
Edizione  delle  opere  d'Ippocrate,  e  di  Gallieno* 
f  z  ì  Part,  ili.  lib.  III.  cap,  V,  ini  la  fine. 
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Vi  è  (lato  un  alrro  Gallieno  Medico,  il  qua¬ 
le  medicava  in  Conftantinopoli,  nel  tempo  dell’ 
Imperadore  Zenone. 


capo  ir. 


In  quale  flato  fi  ritrovava  la  Medicina ,  allorché 
Gallieno  abbracciò  quefta  prefeflione.Prefe  egli 
a  tifi  ab  ìlhe  il  fiflema  di'  Ippocrate  ,  ed  ' 
a  perfezionarlo .  La  idea  generale , 
che  aveva  della  Medicina  in 
quanto  al  di  lei  fine 
ed  abbietto  . 


|Er  reflare  i  finii  to  dello  flato  della  Medicinane5 
tempi  in  cui  nacque  Gallieno  ,  non  altro  fi 
deve  fare  ,  che  ricordarli  di  ciò  che  è  flato,  det¬ 
to  nelle  due  prime  parti  di  quella  fioria  intor¬ 
no  alle  divede  Sette  che  dividevano  la  Medici¬ 
na  .  Tutte  quelle  Sette  efiflevano  ancora  ne’ tem¬ 
pi  di  Gahieno  .  Vi  erano  de5  Dogmatici  ,  degli 
Empirici  ,  Metodici  ,  Epifintetici  ,  Pneumatici  , 
Eclettici  .  I  Metodici  erano  in  gran  credito, af¬ 
fai  più  de  Dogmatici  ,  i  quali  erano  affai  divi-, 
n  tia  loro  ,  chi  con  Ippocrate  ,  tenendo  ,  chi 
con  Erafiflrato  ,  con  Afclepiade  &c.  Gli  Empiri¬ 
ci  erano  i  meno  tenuti  in  iflimaj  e  gli  Eclettici 
pare  ,  che  il  maggior  numero  non  follerò  ,  tutto 
che  lembra  effere  flati  i  più  ragionevoli  di  tutti, 
facendo  profeffione  di  fcegliere  da  ogni  Setta  quei 
che  vi  era  di.  migliore  ,  e  di  non  appigliarli  a 
neflùna  in  particolare .  In  quanto  agli  Episintetici, 
egli  Pneumatici, noi  gli  abbiamo  confiderai  di  lo¬ 
ft  3  pra 
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pra  come  dipendenti  in  qualche  maniera  da’ Me¬ 
todici  . 

Si  potrebbe  credere,  che  Gallieno  lì  annoverai"- 
fe  tra  gli  Eclettici  ,  poiché  fi  protetta  (  i  )  di 
non  volerfi  chiamar  Seauace  di  alcun  Medico  di 
quelli  che  fono  flati  prima  di  lui  /  e  tratta  da 
fchiavi  coloro  che  ne5  tempi  luci  fi  chiamavano 
Ippocratici  ,  Praffagorici  &c.  ed  i  quali  non  ifce- 
clievano  indifferentemente  tutto  ciò  che  vi  era 
di  buono  ne’  libri  di  tutti  i  Medici  .  Ma  per 
qualunque  protetta  che  faceffe  pareva  che  fotte 
egli  più  dal  partito  d’  Ippocrate  ,  che  per  tutti 
gli  altri  ,  o  piuttofto  che  non  altri  feguitaffe  3 
che  lui  .•  era  quelli  il  fuo  Autore  favorito  ;  e 
quantunque  in  qualche  luogo  lo  accufi  dì  ofcuri- 
tà  3  di  mancanza  dì  ordine  &c.  ficcome  fi  è  ve¬ 
duto  di  fopra  ;  non  lafcia  però  di  dinotare  per 
altro  una  Rima  affatto  particolare  per  lui  ,  e  di 
confettare  ,  che  il  lolo  Ippocrate  ha  gettare  le 
fondamenta  della  vera  Medicina,  Prevenuto  Gal¬ 
lieno  da  quello  penfiere  ,  anzi  che  niente  pren¬ 
dere  da’ Medici  delle  altre  Sette  ,  o  di  tenere  la 
via  di  mezzo  y  varj  libri  compofe  (2)  per  con¬ 
futarli  ,  e  per  diftruggere  i  loro  prìncipi  ,  rimet¬ 
tendo  in  piedi  quelli  d’  Ippocrate  .  Abbiam  ve¬ 
duto  di  fopra  >  come  moki  Medici  avevano  co¬ 
rneo- 


(  1  )  De  libi*,  propr.  cap. 

Ç  2,  è  Si  può  vedere  nella  feconda  parte  quel  che  i  Dogma¬ 
tici  dicevano  contra  gli  Empirici  e’ Metodici.  Quel  che  noi  ab¬ 
biamo  eletto  intorno  a  ciò  ,  è  flato  in  parte  tolto  da1  libri  di 
Gallieno  ;  il  perchè  ci  rimarremo  di  ripetere  in  quello  luogo 
la  medefima  cofa  ,  contenti  fedo  di  vedere ,  come  mai  Gallieno 
ilabiliva  il  fuo  fiflema  lènza  entrare  nelle  difpute  che  ebbe  e- 
fili  contra  degli  altri  -Medici  * 
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meritato  Ippocrate  ,  innanzi  che  Gallieno  venif- 
i’e  al  Mondo  ;  egli  però  pretendeva  ,  che  la  piu 
parte  di  coloro  i  quali  fi  erano  intrigati  in  que¬ 
llo  affare  ,  non  vi  erano  affatto  riufciti  .  Egli  li 
reputava  edere  quali  1’  unico  ad  aver  penetrato 
nel  verace  fenlo  di  quello  antico  Medico ,  quan¬ 
tunque  fpeffe  volte  lo  fconci  grandemente  ,  Così 
come  varj  Savj  hanno  avvertito  . 

Eoli  adunque  prefe  primamente  a  fpiegare  Ip- 
pocrate  ,  e  molto  fcriffe  intorno  a  ciò  .  E  poi¬ 
ché  aveva  detto  che  Ippocrate  medefimo  era  non 
fedamente  ofeuro  in  varj  luoghi  ;  ma  che  era 
mancante  di  ordine  ,  e  di  metodo  ,  e  che  non 
aveva  avuta  gran  cognizione  di  alcune  cole ,  che 
fi  erano  conoiciute  appreffo  ,  prefe  ad  aggiugne- 
re  del  fuo  ,  quello  che  fi  doveva  aggiugnere  a’ 
principi  generali  del  fuo  Autore  .  Quando  Gal¬ 
lieno  non  avelie  altra  cola  fatta  ,  che  mettere 
in  tutto  il  fuo  chiarore  la  Medicina  d’  Ippocra- 
te  ,  la  fua  fatica  intorno  a  ciò  ,  farebbe  Hata 
affai  utile  ,  pollo  che  Ippocrate  abbia  infegnata 
la  vera  Medicina  .  Era  quello  un  articolo  mol¬ 
to  importante  il  far  cohofcere  quella  verità  ,  c 
raddrizzare  i  Novatori  ,  i  quali  ,  a  fuo  avvilo  , 
avevano  malamente  traviato  dall’  antica  firada  . 
Ma  non  però  per  quella  llrada  pretendeva  egli 
di  efferli  acquillato  piu  onore  ‘  ma  sì  bene  per 
avere  il  primo  dimofirato  un  metodo  giufto  e 
ragionato  di  efercitar  la  Medicina  ,  che  è  una 
delle  cofe  da  Ippocrate  tralafciate  ,  come  è  det¬ 
to  .  Per  vedere  perfettamente  come  mai  Gallie¬ 
no  eleguì  1’  opera  che  aveva  intraprefa  ,  farebbe 
bene  di  flettere  in  quello  luogo  alcune  iftruzio- 

N  4  « 
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nì  compite  ,  ed  una  pratica  intera  di  Medici- 
na  lecondo  1  fuoi  principj  *  la  qual  cofa  ci 
menarebbe  a  lungo  ,  e  farebbe  ancora  af- 
lai  nojoia  .  Saremo  adunque  contenti  del  gene¬ 
rale  •  dal  che  fi  farà  conofcere  in  groflfo  ,  co¬ 
me  mai  quello  Medico  fi  è  portato  ,  e  farà  f uf¬ 
ficiente  per  far  conofcere  il  rapporto  e  la  diffe¬ 
renza  che  paffa  traila  fua  Medicina  ?  e  traila  Me¬ 
dicina  d  Ippocrate  •  Con  quello  dilegno  noi  da¬ 
remo  principio  dalla  idea  ,  che  il  nollro  Autore 
aveva  della  Medicina  in  generale  ,  dopo  di  che 
entraremo  un  poco  più  innanzi  nella  particola¬ 
rità  del  fuo  fillema  ,  dopo  finito  il  prefente  ca¬ 
pitolo  . 

(  i  )  Gallieno  diceva  ,  che  per  conofcere  un 
arte,  fi  deve  conofcere  il  fine  di  quefFarte  me- 
defima  .  Aggiugne  ,  che  il  medefimo  metodo  che 
fi  deve  tenere  per  dillinguere  le  altre  arti  ,  vale 
ancora  per  far  conoicere  Tarte  della  Medicina  . 
E  v*  ha  delle  arti,  che  non  altro  fine  hanno  fe 
non  una  contemplazione  così  come  (2)  TArimmeti- 
ca,  la  Fifica,  la  Stronomia  .  Havvi  delle  altre 
che  producono  di  più  qualche  azione  ,  ma  quan¬ 
do  ceffono  di  produrla*,  non  poffono*  moflrare  la 
loro  opera  ,  ficcome  è  T  arte  de’  Maeftri  di  bal¬ 
lo  .  Vi  fono  altre  arti  ,  la  cui  opera  fi  può 
vedere  ,  come  T  arte  di  fabbricare  .  Vi  ha  di 

quel- 


C  1  }  De  Conflitut.  Art,  Medicæ , 

[  2  ]  L’Arimm  etica ,  la  Fifica  ,  e  PAOronomia  fono  propria¬ 
mente  parlando  fcienze,  e  non  già  arti;  ma  la  voce 

arte  fi  prende  in  quedo  luogo  in  un  fenfo  ampio ,  ficcome  la 
vote  di  mejliere  5  o  di  profejfione . 
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quelle  che  niuna  cofa  producono  ,  ma  che  han¬ 
no  la  mira  a  prendere  ,  o  ad  acquiftar  qualche 
cofa  quale  è  l’arte  della  caccia,  o  della  pelea  . 
La  Medicina  è  tra  quelle  arti  che  producono 
qualche  cofa  ,  e  che  pofiono  far  vedere  la.  loto 
opera  ,  quantunque  ceffi  la  loro  azione  .  Si  de¬ 
ve  ancora  fare  una  diftinzione  intorno  a  .  quelle 
arti  ,  la  cui  opera  foffifte ,  ovvero  alle  arti  effet¬ 
tive  ’  alcune  fanno  qualche  cofa  che  prima  non 
era  altre  rifanno,  o  riftabilifcono  quello  che 
era  flato  fatto  prima  :  la  Medicina  è  tra  quelle 
ultime  .  Ella  foftiene  ,  o  riftabilifce  il  corpo  deli 
uomo  ,  confervandogli  la  lanità  ,  e  reftituendola 

a  lui  ,  allor  che  1’  ha  perduta .  - 

Ciò  pollo  ,  fi  deve  fapere ,  che  Accome  un 
Architetto  deve  neceffariamente  conofcere  tutte 
le  parti  di  una  cafa  ,  o  voglia  prendere  a  fab¬ 
bricare  una  nuova  cafa  ,  o  riflabilirne  una  gl 
vecchia:  così  ancora  colui  il  quale  intende  di 
Habilite  l’arte  di  cui  il  fubbietto  è  il  corpo  li¬ 
mano  ,  cioè  l’arte  della  Medicina  ,  deve  cono¬ 
fcere  tutte  le  parti  che  compongono  cotefto  cor¬ 
po  ,  la  fu  a  loflanza  ,  la  fua  grandezza  ,  figuta  , 
Attuazione  ,  numero  ,  e’1  rapporto  che  hanno  tra 
loro  .  E  da  capo  io  dico  ,  che  ficccome  1  Ai  chi- 
tetto  il  quale  prende  a  fabbricare  una  cafa  ,  non 
faprà  mai  quali  fono  le  parti  che  la  devono^  com¬ 
porre  ,  fe  non  abbia  efaminate  una  dopo  1  altra 
le  parti  di  una  cafa  Amile  a  quella  che  intende 
fabbricare  ,  ovvero  fe  non  abbia  veduto  tutte  .co» 
tefle  parti  diflaccate  e  feparate  :  così  il  Medico, 
non  può  acquiflare  la  cognizione  del  corpo  uma¬ 
no  ,  fe  non  per  mezzo  della  Notomia  ,  le  Partl 
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ejaminanclo  che  lo  .compongono  .  Quello  però  in 
che  li  Medico  dal!  Architetto  fi  dittinone  fi  è 
che.  il  primo  non  deve  folamente  conofcere  le 

Rau!  t  !'  ÇorP°  uinano  ,  deve  ancora  conofcere 
azione  li  ciafcheduna  di  quette  parti  •  neffuna 
pam  nel  corpo  animato  effendovi  che  la  fua  a- 
i..ene  non  abbia  ,  ovvero  la  fua  funzione  parti¬ 
Il  dovere  di  un  Medico  il  quale  è  iftruito  di 
ìi-uo  cto  li  e  primamente  di  confervare  le  parti 
nel  loro  fiato  naturale  ,  di  forte  che  Dottano  fer- 

? ire  Pei  fi1’2»!'  ufi  ,  a  cui  lono  deftinate  ,  e  li- 
era mente  rate  le  loro  funzioni  j  in  fecondo  luo¬ 
go  di  nltabilire  nel  primo  loro  fiato  quelle  che 
non  fanno  più  le  loro  funzioni  .  Deve  ancora 
travagliarli  al  nuovo  producimento  di  quelle  par¬ 
ti  che  mancano  affatto  ,  dove  ciò  pofl'a  farfi  . 
Qnetta  condizione  vi  fi  aggiugne  ;  poiché  vi  ha 
di  certe  parti  ,  le  quali  non  fi  pottbno  produrre 
di  nuovo  ,allor  che  mancano,  ficcome  i  nervi, 
o  ì  tendini  fono  ,  ettendo  cotefte  parti  formate 
del  lem  e  ;ma  vi  ha  delle  altre,  che  fono  for¬ 
iti  are  dal  fatigue  ,  ficcome  fono  le  carni  ,  le  qua- 
ll  P^ano  ettere  rittituite  dalla  natura  colf  aiuto 
del  Medico  .  Le  otta  fono  nel  numero  delle  pri¬ 
me  parti  già  dette  elleno  non  fi  rigenerano  "in- 
t  era  mente  ;  ma  quando  fon  rotte  ,  ed  una  parte 
detta  loro  fottanza  fiefi  perdura  ,  o  fìa  fiata  tolta, 
li  ricongiungono  per  mezzo  di  un  callo  ,  il  qua- 

C  ^uoS°  della  fottanza  che  era  ftata  tol- 

ta  .  Di  fopra  devefi  fa  pere ,  che  vi  fono  le  par. 
ti  empiei  o firmi  avi  ^  e  le  compofte  ,  o  organi¬ 
che  .  Le  prime  fono  le  otta  ,  i  ligamenti ,  i 

ner- 
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nervi,  le  membrane,  le  vene  ,  le  arterie  ,  ü 
ora (To  ,  le  piandole  ,  la  carne  .  Si  chiamano  fi- 
tnilari  •  concioffiachè  in  moire  picciole  particel¬ 
le  dividendole  ,  ciafcheduna  particella  _  è  iimne 
all’altra  .  Sono  ancora  chiamate  femplici  in  rap¬ 
porto  a  quelle  che  fono  più  compone ,  ficcome 
fono  un  braccio  ,  una  gamba  &c.  efiendo  una 
fola  di  quelle  parti  compolla  quali  di  tutte  le 
parti  firn  ilari  già  dette  .  Cotefle  medefime  parti 
compolle  ,  fono  ancora  chiamate  organiche  ,  o 
illrumentali ,  per  efiere  gl’ frumenti ,  ovvero  gli 
organi  che  producono  le  azioni  le  più  lenubiu  , 
e  più  perfette;  le  gambe  e  piedi  per  esempio, 
fervono  per  camminare  ,  le  mani  per  pigliare  , 
o  per  tener  qualche  cofa  ,  gli  occhi  per  vedere, 

le  orecchie  per  fendre  . 

I  orimi  elementi  cosi  di  entrambe  rotelle  par. 

ti  ,  ficcome  di  tutte  le  altre  parti-  del  corpo, 
fono  il  fuoco  ,  l’acqua  ,  l’aria  ,  e  la  terra  .  Le 
qualità  di  quelli  elementi  fono  ,  il  caldo,  U  trec.- 
do  ,  Tumido  5  e’I  fecco  .  Aliar  che  uno  i  que¬ 
lli  elementi  ,  o  di  quelle  qualità  non  predomina 
lbpra  degli  altri  ,  ma  vi  è  una  proporzione  con. 
forme  alla  difpofizione  naturale  delle  paiti  Jimi* 
Uri  ,  cotefle  parti  hanno  una  giuda  temperatura, 
e  fanno  le  loro  funzioni  ordinarie  .  Ma.  da  et 
quelle  medefime  qualità  peccano  nell  eccedo  ,  o 
iiel  difetto  ,  ne  feguita  una  intemperie  ,  la  qua¬ 
le  quando  è  venuta  ad  un  certo  punto -,  la  e  ie 
le  funzioni  ceffino  ,  ovvero  non  fi  faccino  cosà 
come  è  dovere  .  Cotefta  temperatura  ,  ed  intem¬ 
perie  riguarda  ancora  le  parti  organiche  in  quan¬ 
to  fon  compofte  delle  fimilari .  Ma  fi  deve 

moi- 
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poltre  avvertire,  in  quanto  alle  partì  organiche, 
cne  elle  .ono^,  o  non  fono  nello  folto  in  cui  ch¬ 
er  c  evono  ,  ìecondo  che  hanno  ,  ovvero  non 
hanno  la  loro  grandezza,  o  figura  ordinaria  -  ficcorne 
fono,  o  non  fono  nel  numero,  e  nella  situazione 
n  cut  devono  effere  .  Aggiungafi  a  ciò ,  la  u- 

»  °  la  Mancanza  della  unione  ,  che  è  una 
cola  comune  così  alle  parti  fimilari  ,  come  alle 
organiche  •  e  fi  avrà  cognizione  della  buona  ,  e 

,  ca"Iva  dtfpofizione  del  noftro  corpo  ,  in 
che  confite  la  fanità  ,  e’  morbi.  P 

•  Da  £10  .che  è  detf°  lì  può  agevolmente  infe¬ 
rme  che  il  dovere  di  un  Medico  fi  è  da  una 

an^a  di^  mantenere  il  temperamento  ,  e  di  cor- 
ìek&^ie  ^  intemperie  •  dall  altra  di  confervar  la 
grandezza  ,  la  figura  ,  il  numero  ,  la  Umazione 
e  la  unione,  e  di  ritebilire  i  difordini  che  di- 
tuggono  cordla  grandezza,  quello  numero  &c. 
in  tutti  quefti  riguardi  ha  luogo  cocete  materna 

j  ,  ,l  deV0P°  mantener  le  parti  nel  loro  fiato  per 
e  mezpi  t  quali  abbiano  del  rapporto  con  quello 
fiato  ,  ciò  a  dire ,  che  il  caldo  fi  conviene  per 
con  1er  vare  il  calore  di  una  parte  calda  •  il  fred- 
r°  ,\Cr  mantenere  quella  qualità  in  una  parte 
fredda  &c  La  medefima  colà  è  de’  mezzi  che  fi 
tengono  per  confervar  la  grandezza  ,  il  numero, 
la  figura  la  Umazione  la  unione  .  Gorelli  mezzi 
devono  aver  del  rapporto  con  tutte  quelle  difpo- 
ìzioni  p  cioè  a  dire,  che  per  confervare  ,  per 
cagion  di  elempio  ,  la  fituazione  di  una  parte 
a  fi  deve  tenere  in  quella  fituazione  ,  ed  evil 
tare  ogni  cofa  che  potrebbe  farla  mutare  Per  con- 
fervare  il  numero ,  e  la  unione  ,  fi  deve  tener 

lon- 
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lontano  dalla  violenza  ,  e  da  tutto  quello  che 
potrebbe  elfer  cagione  della  perdita  di  una  parte* 
ovvero  rompere  la  unione  che  deve  avere  colie 
altre  .  Cotella  prima  malììma  riguarda  la  conier- 
vazione  della  ialute:  eccone  un  altra  che  fi  appartiene 
alla  cura  delle  malattie  .  Il  fine  principale  da  prò* 
porli  per  guerire  le  malattie  li  è  di  correggere  ia 
intemperie  ,  e’  difordini  ,  che  accadono  in  rap¬ 
porto  alla  fituazione  alla  grandezza  &c. ,  per  tut¬ 
to  ciò  che  è  contrario  a  quella  intemperie  ,  ed 
a  quelli  difordini  .  Se  una  parte  calda  è  diven¬ 
tata  fredda  .  develi  ribaldarla  <  fe  oer  un  certo 

1  *  1 

movimento  *  ovvero  per  qualche  violenza  ella  fi 
ritrova  fuori  del  luo  luogo  5  fi  deve  *  per  un 
movimento  *  e  per  una  violenza  contraria  alla 
prima  *  rimetterla  nel  fuo  luogo;  fe  quella  par¬ 
te  fi  è  abballata  3  la  fi  deve  innalzare  *  fe  alza¬ 
ta  ,  refpignerla  in  giu  e  in  una  parola  ,  i  contra¬ 
ri  fi  guerifconq  per  li  loro  contrarj  a 

La  fpecie  ,  o  piattello  la  cagione  della  malat¬ 
tia  *  indica  fempre  il  rimedio  conveniente  ;  ma 
poiché  ella  non  può  indicare  fe  quello  rimedio 
fi  può  o  non  fi  può  adoperare  ,  è  neceflario  di 
vantaggio  che  il  Medico  fappia  ciò  che  fi  può  *  e 
ciò  che  non  fi  può  fare  .  Catella  cognizione  gli 
viene  da  quella  che  ha  egli  della  natura  delle 
parti  .  Se  una  di  quelle  che  fono  fiate  formate 
dal  feme  pel  tempo  che  il  corpo  è  fiato  ge¬ 
nerato  ,  venga  a  mancare  del  tuteo  ,  non  fi  può 
affatto  rifiabilire ,  o  rimetterla  ,  ficcome  è  fiato 
detro  davanti  ;  ma  fe  mancano  quelle  prodotte 
dal  fangue  ,  fi  può  induftriarfi  di  farne  novella¬ 
mente  produrre  •  Sopra  di  che  fi  deve  ofiervare, 

che 
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che  ciò  chè  fi  dice  della  poffibilirà  ,  ò  imponi¬ 
bilità  della  cura ,  riguarda  egualmente  la  Natu¬ 
ra  ,  ed  il  Medico  .  E*  v5  ha  delle  cole  ,  che  hi 
natura  può  fare  ,  e  delle  altre  ,  che  far  non  po¬ 
trebbe  mai  .  Può  ella  per  cagion  dì  efempìo  pro¬ 
durre  di  nuovo  della  carne  in  luogo  di  quella  , 
che  da  una  piaga  farà  fiata  portata  via  ,  o  che 
farà  fiata  concimata  da  un  afceffo  *  poiché  la 
carne  ,  come  è  detto  è  una  parce  che  deve  la 
lua  origine  al  langue  *  ma  non  può  ella  rigene¬ 
rare  un  nervo  ,  o  un  offe  intero  *  concioffiachè 
co  celle  parti  fono  fiate  prodotte  dal  feme  nel 
tempo  della  generazione  dell’  uomo  .  Ciò  che  la 
Natura  non  può  fare  ,  il  Medico  ,  che  è  fuo 
Miniftro  ,  non  lo  fa  mica  ;  ma  ajuta  la  Natura, 
fecondando  i  Inai  sforzi,  ovvero  feguitando  le  fue  in¬ 
tenzioni  ,  in  tutto  quello  ,  di  che  può  ella  qual¬ 
che  volta  venire  a  capo  da  sè  medefima  .  Se  la 
Natura  può  riempiere  di  carne  una  piaga  profon¬ 
da  ,  il  Medico  fi  travaglia  da  fua  banda  a  far 
crefeere  cotefta  carne,  allontanando  tutto  ciò  che 
può  impedire  che  non  crefca  .  Se  la  Natura  tra¬ 


vaglia  per  cuocere  i  cibi  nello  ftomaco  ,  il  Me¬ 
dico  la  folleva  ,  in  ifcegliendo  quelli  che  ella 
può  più  agevolmente  cuocere  ,  e  tenendo  lonta¬ 
ni  quelli  che  fono  d’irnpoilibile  ,  o  difficile-  co- 
zione  . 

Efiendo  ifiruito  il  Medico  di  quelle  cole  in 
generale  ,  deve  entrare  apprefib  nel  più  partico¬ 
lare  ,  intorno  alla  cognizione  delle  cagioni,  e 
de5  legni  ,  così  del  buono  ,  che  del  cattivo  fiato 
del  corpo  ,  e  per  ultimo  di  tutti  i  differenti  mez» 
zi  ,  che  fi  devono  adoperare  per  cqnfervar  la.  la- 


Parte  Terga  Libro  III.  Cap.  II.  207 
iute  ,  e  per  curare  le  infermità  , -applicando  a' 
cafi  particolari  le  mafiìme  generali  che  fi  fono 
Habilite  .  Quello  è  un  eltratto  di  una  porzione 
di  ciò  che  elice  Gallieno  in  uno  de’  fuoi  libri 
intitolato  Lo  Stabilimento  dell'arte  della  Medici, 
na  .  Non  da  egli  una  el preda  definizione  di  que- 
ft’Arte,  ma  agevol  colà  è  raccogliere  Che  la  Me. 
diana  e  un  %/ìrte  la  quale  tujegna  a  conferuare  ,  ed 
a  riflabilire  la  fallite  ,  ovvero  a  confervar  la  fa - 
Iute  ,  ed  a  guarire  le  malattie.  Quella  definizio¬ 
ne  è  tolta  dal  fine  della  Medicina. 

Il  nofi.ro  Autore  (  l  j  altrove  ne  propone  un* 
altra,  prefa  dall’ obbietto  di  quefl’Arte  medefima. 
La  Medicina ,  dice  egli  ,  è  una  fetenza  (  2  )  che 
ìnfegna  a  conofcere  quello  che  è  f ano ,  quel  che  noti 
è  fano  ,  e  ciò  che  è  neutro  ,  ovvero  che  tiene  la 
firada  di  meggo  tra  tl  fano  ,  e'I  non  fano  .  La 
medefima  definizione  è  attribuita  ad  Erofiio  ,  fic- 
eome  fi  è  veduto  di  fopra;  Gallieno  però  fi  fpie- 
gaya  altrimenti  che  lui  l'opra  quella  definizione. 
Diceva  egli  ,  che  vi  ha  tre  fpecie  di  cofe  ,  che 
fono  l’ obbietto  della  Medicina,  quelle  che  il 
Medico  confinerà  ficcome  lane  ,  quelle  che  con¬ 
fiderà  come  non  lane  ,  e  quelle  che  risguarda 
come  neutre .  (Quelle  tre  cofe  fono  ,  il.  corpo  ri¬ 
mano  ,  i  legni  ,  e  le  cagioni  .  Riguarda  egli  il 
corpo  dell  uomo  ficcome  lano  ,  alior  che  coreflo 
corpo  e.  di  buona  temperatura  in  quanto  alle  più 
fempiici  parti  ,  di  cui  è  compofto  ,  e  qyando  vi 

è  una 


(  1  >•  In  un  libro  intitolato  L'Arte  della  Medicina. 

t  2  !  ;:  voce  Scienza  è  prefa  in  quello  luogo  in  un  figninoi- 

to  ampio  . 


208  Storia  della  Medicina 

è  una  giufta  proporzione  tra  gli  organi  che  for¬ 
mano  cotefte  parti  .  Il  corpo  non  fano  è  quello 
che  è  caduto  dalla  temperatura  ,  e  dalla  propor¬ 
zione  già  detta  .  Il  corpo  neutro  tiene  il  luogo 
di  mezzo  tra  il  fano  ,  ed  il  non  fano  .  I  legni 
falutari  ,  ovvero  fani  ,  fono  quelli  che  dinotano 
una  buona  fanità  prelente  ,  e  che  prefagifcono  , 
che  potrà  ella  ancora  effer  tale  in  avvenire  .  Li 
legni  infalubri  ,  o  mal  fani  a  rincontro  di¬ 
notano  la  malattia  prefente  ,  o  fan  temere  la 
malattia  futura  ;  i  fegni  neutri  non  dinotano  ne. 
la  fanità  ,  nè  il  morbo  ,  nè  per  lo  prefente  ,  ne 
per  lo  futuro .  Le  cagioni  fane  fono  quelle  che 
confervano  la  fanità  ,  ovvero  che  la  proccurano 
quando  non  fi  ha  :  le  cagioni  mallane  .  cagiona¬ 
no  ,  e  mantengono  le  malattie .  Le  cagioni  neu¬ 
tre  non  hanno  nefiuno  effetto  fenfibile  nè  per 
confervare ,  nè  per  proccurar  la  falute  ,  nè  per 
fare  le  malattie  ,  nè  per  mantenerle  » 

Le  tre  difpofizioni  nelle  quali  lì  è  detto,  che  il 
corpo  dell’  uomo  fi  può^ritrovare  ciò  a  dire,  la  difpofi- 
zione  fana ,  la  deposizione  non  fana  ,  e  la  neutra 
comprendono  tutta  la  eftenfione*  o  la  diftanza  che 
vi  è  dalla  falute  al  morbose  ciatchednna  di  quelle 
tre  difpofizioni  ha  la  fua  eftenfione  particolare  • 
Il  corpo  fano  è  ,  come  è  detto  quello  di  cui 
tutte  le  parti  fono  in  buona  temperatura  ,  e  ben 
proporzionate  ,  cioè  ficcome  fi  è  pur  dinanzi 
detto  le  cui  parti  fimilavi  fono  difpofte  in  guifa, 
che  hanno  quel  grado  di  calore  ,  di  freddo  ,  di 
umido  ,  e  di  fecchezza  ,  che  devono  naturalmen¬ 
te  avere ,  fenza  che  alcuna  di  quelle  qualità  pre¬ 
domini  fopra  delle  altre  ,  e  le  cui  parti  organi- 
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che  hanno  preciiamente  la  difpofizione  ,  la  gran¬ 
dezza  ,  la  figura  ,  la  connefiione  &c.  Che  è  loro 
riecdTaria.  (i)  Un  corpo  così  difpofta  ,  fi.  (lima 
come  di  una  corti  tuzione  del  tutto  perfetta  ,  ov¬ 
vero  di  un  temperamento  ,  al  quale  niente  man¬ 
ca  •  Un  tal  temperamento  è  afiai  rado  ,  e  forti 
non  fi  ritrova  giammai  /  ma  ciò  non  ci  vieta,  che 
noi  non  dobbiamo  (apporlo  come  un  modello 
fopra  cui  ci  dobbiamo  regolare  per  far  giudizio 
di  tutti  gli  altri  temperamenti  meno  perfetti  . 
Seguitando.  Gallieno  eotefto  principio  ,  metteva 
otto  altri  principali  temperamenti-  ,  i  quali  tutti 
declinano  in  qualche  cola  dal  già  delcrkco  .  Li 
quattro  primi  fono  quelli  ne  quali  una  dello 
quattro  dette  qualità  predomina  (opra  delle  al¬ 
tre  /  di  forte  che  ciafcuno  di  quelli  temperamen¬ 
ti  prende  il  nome  di  temperamento  caldo  ,  fred* 
do  ,  umido  ,  fecco  ,  fecondo  che  una  di  quelle 
qualità  fi  rende  piu  fenfibile  delle  altre  .  Le  quat¬ 
tro  ultime  fpecie  di  temperamento  risultano  dal¬ 
la  combinazione  delle  dette  qualità  *  il  perche 
cvvi  un  temperamento  caldo  e  lecco  ,  un  tempe¬ 
ramento  caldo  5  ed  umido,  un,  temperamento  fred¬ 
do  ed  umido  ,  ed  un  temperamento  freddo  e  (ec¬ 
co  .  Quelle  fono  ,  ficcome  è  detto  le  principali 
differenze  de’  temperamenti  ,  le  quali  fi  poffono 
jfuddividere  in  infinito,  (econdo  ì  divedi  gradi  % 
di  freddo ,  di  caldo  8cc.  fenza  mettere  a  conto 
alcune  proprietà  inçlplicabili  delia  çonftituzione 
di  alcune  particolari  perfone  ,  che  non  hanno 
Tom.W.  O  nei- 
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neflun  rapporto  alle  già  dette  qualità  *  ina  cfi., 
pendono  da  cagioni  occulte  ,  o  nafcofe  .  Quella 
proprietà  di  temperamento  fi  chiama  idìofmcrafta. 
Per  quella  idiouncrafìa  alcuni  hanno  dell’  aven¬ 
done  per  una  (pecie  di  vivande  ,  altri  per  un5 
altra  1  pecie  •  alcuni  non  poffono  fofiener  l’  odo* 
re  di  una  rofa  ,  altri  quello  di  un  altro  fiore  &c. 

Ma  quantunque  gli  otto  ultimi  temperamenti 
deferirti  declinano  dalla  perfezione  del  primo  , 
non  ne  feguita  da  ciò,  che  i  corpi  i  quali  fono 
eli  alcuno  di  quelli  temperamenti,  fi  mettano  nel 
numero  de’  corpi  infermi  ,  Elfi  iòn  polli  nella 
eflenlione  de’  corpi  fani  fino  a  che  la  intempe¬ 
rie  ,  che  li  allontana  dalla  perfezione  non  impe» 
difea  1’  azione  delle  parti  ;  ma  da  che  quella  a- 
zione  la  impedifee  ,  il  corpo  non  è  più  fano  , 
ma  infermo  .  Adunque  nell5  impedimento  dell5  a- 
zione  delle  parti  Ha  propriamente  polla  la  malat¬ 
tia  ,  ovvero  in  quello  impedimento  finifee  la  fa- 
iute  ,  ed  incomincia  il  morbo.  Tutto  quello  che 
fi  trova  tra  mezzo  ,  è  chiamato  uno  fiato  neu¬ 
tro  ,  ciò  a  dire  uno  fiato  ,  in  cui  non  fi  Ila  nè 
ammalato  nè  fano  .  Di  più  non  fi  Ha  infermo, 
poiché  le  azioni  non  fono  ancora  fenfibilmenre 
impedite  /  nè  fi  Ila  lano  perchè  quelle  azioni 
medefirne  lono  nella  propenfione  a  non  più  farfi 
come  fi  devono  . 

Gallieno  deferive  ancora  molto  a  lungo  i  le¬ 
gni  delia  buona  ,  e  della  cattiva  coftituzione  del 
corpo  ,  così  come  di  quella  ,  che  chiama  neutra. 
Tutti  cottili  legni  fon  ricavati  dalle  qualità  pri¬ 
me  ,  ficcome  dal  caldo  ,  dal  freddo  & c.  allor  che 
fi  tratta  delle  parti  ftmtlari  .  Si  ricavano  ancora 

dalla 
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dalla  giufta  proporzione  ,  e  fpro porzione  in  quan* 
to  alla  grandezza  figura  ,  fito  &c.  quando  fi  trat¬ 
ta  delle  parti  organiche.  Il  nofiro  Autore  per 
ultimo  fa  paffaggio  alle  cagioni  di  quefle  tre  dif¬ 
ferenti  coftituzioni  e  le  ricava  dalle  medefime 
forgenti  ,  dalle  quali  ha  ricavato  i  fegni  .  Ta¬ 
ceremo  noi  in  quello  luogo  quello  che  dice  egli 
altrove  nel  libro  ,  da  cui  fi  è  tolta  la  maggior 
parte  di  ciò  che  è  detto  ,  Quel  che  manca  alla 
fpiega  del  fuo  fillçma  fi  troverà  ne’  Capitoli  fe- 
guenti ,  in  dove  fi  efaminerà  quello  lleffo  fiftema 
per  un  altro  fillema  ,  ovvero  per  un  altra 
verfo  » 

CAP,  III. 

Profeguimento  ,  o  Spiegazione  del  Sijlema  di' 
Gallieno  ,  ricavato  da  diverfi  luoghi 
de ’  fuoi  libri  . 

ÌT)  Er  i sviluppare  alquanto  meglio  la  idea  gè* 
■  nerale  che  abbiamo  data  della  Medicina  di 
Gallieno ,  fenza  entrare  in  un’  affai  lottile  difa* 
mina  ,  avvertiremo  in  primo  luogo  ,  come  egli 
infiem  con  Ippocrate  metteva  tre  principi  del 
corpo  animato  ,  le  parti  ,  gli  umori ,  e  gli  fpiri - 
ti  .  Chiamava  parti  propriamente  le  parti  folide, 
e  le  divideva  fìccome  è  detto  in  fim'ilari ,  ed  in 
organiche.  Riconofceva  ancora  li  quattro  umori, 
de’  quali  nella  Medicina,  d’ Ippocrate  fi  è  detto 
il  fangue  la  pituita,  la  bile  ,  e  la  mélancolie  , 
e  ne  aveva  la  idea  medefima  che  avea  avuta  que¬ 
llo  antico  Medico ,  del  caldo  ,  del  freddo  ,  del 
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fecco  ,  e  dell’ umido  &c.  Ciò  a  dire,  che  riguarv 
dava  il  langue  come  un  umore  rollo  ,  caldo  ed 
umido  •  la  pituita  come  un  umore  bianco  ,  fred¬ 
do  ,  ed  umido  •  la  bile  come  un  umor  giallo  , 
caldo  ,  e  fecco  *  la  melancolia  ,  come  un  fugo 
nero  ,  freddo  ,  e  fecco  .  In  quanto  agli  fpiritij 
ne  faceva  Gallieno  tre  fpecie  differenti  ,  gli  {piriti! 
naturali  y  vitali  y  ed  animali .  Li  primi  non  altra 
cofa  tono  ,  a  fuo  avvilo  y  che  un  vapore  Lottile,, 
che  fi  eleva  dal  langue  ,  e  che  trae  la  iua  ori¬ 
gine  dal  fegato  ,  ficcome  dal  luogo  dove  il  lan¬ 
gue  fi  forma  .  Cotefìi  primi  ì  pìrici  dopo  e  fife  r  fi 
portati  nel  cuore  ,  diventano  ,  infiem  coll’  aria  3 
che  traemo  per  li  polmoni  ,  la  materia  de5  fe¬ 
condi  cioè  degli  {'piriti  vitali  5  i  quali  fi  mutane 
in  il  pici  ti  animali  nel  celabro  5  ficcome  più  par¬ 
ticolarmente  fi  vedrà  appreffo  . 

Era  avvilo  di  Gallieno  ,  che  quelle  tre  guifte 
di  (piriti  rilpondino  e  fervino  cT  iftrumenti  a  tre 
forte  di  (  i  )  facoltà  che  rilìedono  nelle  parti 
in  cui  fi  è  detto  che  fi  formi  ciafcheduna  forte 
di  fpirito  .  La  prima  è  la  facoltà  naturale  ,  che 
metteva  egli  nel  fegato  ,  e  la  quale  credeva  ,  che 
prefedeffe  al  cibo  ,  ed  al  crefcere  ,  e  generarti 
dell’animale  .  La  facoltà  vitale  la  riponeva  nel  cuo 


re  ,  e  immaginava  .  che  da  lei  fi  comunichi  s 
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tutto  il  corpo  per  io  canale  delle  arterie  ,  il  ca¬ 
lore 


ri]  Si  è  parlato  cosi  a  kngo  delle  facoltà ,  e  della  Naturas 
che  le  fa  operare  nella  Medicina  d1  Ippocrate  che  noi  non  ifti 
mi  amò' dover  ripetere  in  quello  luogo  ciò  che  in  quello  ù  èdet 
to  Vegg.  di  fopr,  k  Fart.  L.  iib.  HL  cap .IL 
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lore  ,  e  la  vita  .  La  facoltà  animale  ,  che  è  la 
più  nobile  delle  tre  ,  e  con  cui  si  uniice  la  fa¬ 
coltà  ragionevole  ,  ovvero  quella  che  regola  ,  ha, 
lecondo  lui  la  lua  fede  nel  celabro  •  ella  cìiftri- 
builce  alle  parti  tutte  il  lenlo  ,  e’I  moto  per 
mezzo  de’ nervi,  e  presiede  lopra  tutte  le  altre  facolta. 
Supponeva  per  ultimo  Gallieno  tre  ipecie  di  azioni 
da  quelle  tre  facoltà  prodotte,  le  azioni  naturali,  le 
azioni  vitali  ,  e  le  azioni  animali.  Divideva  no¬ 
vellamente  ciafcheduna  di  corefte  azioni  in  in¬ 
terne  ed  eilerne  .  Le  azioni  interne  della  facoltà 
animale,  fono  la  immaginazione  il  ragionamento  , 
la  memoria  ‘  e  le  azioni  eilerne  Sono  1  cinque 
fensi  naturali  ,  ed  in  generale  il  fenfo  ,  e’i  mo¬ 
to  .  Le  azioni  interne  della  facoltà  vitale  fono 
le  paffioni  violente  ,  come  la  collera  •  le  eilerne 
fono  il  moto  ,  o  il  battere  delle  arterie  ,  e  la 
diftribuzione  del  l’angue  arteriofo  per  tutto  il 
corpo  ,  per  comunicargli  il  calore  ,  e  la  vita  . 
Le  azioni  interne  della  facoltà  naturale  fono  la 
fanguificazione  la  cozione  degli  alimenti  ,  e  quel¬ 
lo  che  ne  dipende  ,  ed  anche  la  cupidigia  •  le 
efterne  fono  la  diftribuzione  del  langue  vendo  in 
tutte  le  parti  ,  per  nutrire  ,  far  crelcere  ,  e  con- 
fervare  il  corpo  ,  e  per  la  propagazione  della 
l’pecie  .  Oltre  a  quelle  facoltà  generali  ,  Gallieno 
ne  ammetteva  delle  particolari ,  le  quali  risiedo¬ 
no  ,  a  fuo  avvifo  ,  in  ciafcheduna  parte  dei  cor¬ 
po  ,  e  che  provveggono  a’  bil ogni  di  «nelle  par¬ 
ti  ,  ovvero  agli  ufizj  a  cui  quelle  medesime  par¬ 
ti  <on  defli  nate  .  Il  ventricolo  ,  per  eleni  pio  , 


cuoce  i  cibi  per  mezzo  della  fua  facoltà  concoc- 
trice  di  attrae  per  la  fua  facoltà  actratcrice  , 
5  a  O  3  li 
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li  ritiene  pei*  qualche  tempo  per  mezzò  della  fua 
facoltà  ritenitrice  ,  e  per  ultimo  le  caccia  via 
per  la  fua  facoltà  efpultrice  (  i  ).  Se  fi  dimandava  qua¬ 
le  il  primo  mobile  di  tutte  quefte  facoltà  fi  foffe? 
Gallieno  rifpondeva  ,  con  Ippocrate  i  che  era  la 
Natura  „ 

Egli  è  fiato  neceffario  di  riferire  tutte  quefie 
diftinzioni  ,  e  tutte  cotefie  voci  ,  poiché  (opra 
quello  fondamento  fta  pofio  quafi  tutto  il  ragio¬ 
namento  di  Gaiiieno  (opra  le  cagioni  ,  e  la  na¬ 
tura  della  fanità  ,  e  de*  morbi.  Cotefio  Medico 
Credeva  ,  che  allora  fi  go  delle  buona  (alate  ,  quan¬ 
do  le  facolrà  fono  in  filato  di  fare  le  loro  azio¬ 
ni  ordinarie  ,  ovvero  quelle  azioni  fieno  intere  , 
e  perfette  /  e  che  a  rincontro  i  impedimento 
delle  facoltà  medefmie  nelle  loro  azioni  ,  o  il 
non  far  fi  le  azioni  medefime  ficcome  li  conviene, 
fi  è  ciò  che  produce  il  morbo  .  Ora  poiché  le 
azioni  non  potrehbono  effer  libere  ,  o  intere  , 
fenza  che  le' partì  ,  e  gli  umori  non  fieno  ben 
difpofii  ;  fi  può  affermare  che  la  fatate  primamen¬ 
te  dipenda  dalla  fìmmetria  delle  parti  organiche , 
e  dalla  unione  ,  o  legamento  delle  une  ,  e  delle 
altre  .  Effendo  in  quello  fiato  gli  umori  ,  e  le 
parti  >  gli  fpiriti  che  feguitano  la  natura  degli 
umori  ,  non  poffono  e  fiere  che  di  buona  con¬ 
dizione  e  per  confequenza  le  azioni  ,  le  quali 
fi  fanno  per  gli  organi  degli  fpiriti  ,  che  fono 
ancora  regolati  dalle  facoltà  ,  non  pofiono  eifere 
fe  non  intere  4  A  rincontro  allor  che  gli  umori, 

e  le  parti  ,  fi  alterano  >  fi  difordinano  ,  e  fi  fe- 
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parano  3  gii  [piriti  non  poffon  eiTere  che  in  di® 
lordine  ,  nè  le  azioni  altro  che  interrotte* 

Sopra  quelli  principi  ,  Gallieno  definiva  la 
malattia  Una  dì fpo fifone  ovvero  un  (  i)  affezione 
contra  natura  ,  delle  parti  del  corpo  ,  che  impedì - 
fce  primamente  ,  e  per  sè  mede/ima  la  loro  anione» 
Metteva  egli  ,  ficcome  nel  Capitolo  precedente 
fi  è  detto,  tre  principi  generali  di  malattie.  Il 
primo  riguarda  le  partì  fimilari  ;  il  fecondo  le 
parti  organiche  ,  il  terzo  è  comune  ad  entrambe 
cotefte  parti  .  Il  primo  genere  di  malattie  con® 
fide  nella  intemperie  delle  parti  fimilari  ,  e  que¬ 
lla  fi  divide  in  intemperie  fent^a  materia ,  ed  in¬ 
temperie  con  materia  .  La  prima  fi  fa  conoicere 
allor  che  una  parte  ha  pili,  o  meno  di  calore  9 
o  di  freddo  di  quello  che  a  Ver  non  deve  ,  fenza 
che  quella  mutazione  di  qualità  nella  parte  fia 
mantenuta  da  qualche  materia  .  Per  efempio  fi 
fente  la  teda  ribaldata  ,  ed  inferma  ,  per  efferfi 
fiato  efpofio  all’  ardore  dei  fole  ,  fenza  che  que¬ 
llo  calore  ,  o  la  dimora  di  qualche  umor  caldo 
fieli  fatta  falle  prime  in  quefta  fiefifa  parte  *  La 
feconda  ipecie  d’intemperie  fi  vede  ,  allora  quan¬ 
do  una  parte  è  non  fidamente  rilcaldata  ,  o  raf¬ 
freddata  ,  ma  è  ancora  aggravata  da  un  umor 
caldo  ,  o  freddo  ,  che  mantiene  quel  calore  ,  o 

O  4  fied- 


(O  La  voce  Greca  <rrù9o^  che  i  Latini  han  voltato  per  affettu/, 

e  che  noi  traduciamo  affezione  dinota  egualmente  ^una,  malat¬ 
tia,  un  (inforno,  e  la  cagione  di  una  malattia,  che  fon  tra 
cofe  egualmente  contrarie  alla  natura  di  quelle  di  cui  fi  fare 
parola^in  quello  Capitolo.  ApprefTo  Gallieno  (ì  ritrovano  due 
definizioni  della  malattia  ^  in  un  luogo  li  fa  egli  la  voce  dìjpo~ 
fiatone  ,  in  un  altro  la  voce  affezione  %  Il  primo  rende  ‘a  dea- 
dizione  piti  giuda . 
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freddo  che  vi  fi  fente  .  Riconofceva  inoltre  Gai» 
Jieno  una  intemperie  femplice  allor  che  una  del¬ 
ie  prime  qualità  fedamente  eccede  ,  come  il  ca¬ 
lore  5  o  r umido  feparatamente  ed  una  intempe¬ 
rie  comporta  ,  quando  vi  fono  due  qualità  unire 
infieme  ,  come  di  calore  e  di  lecchezza  ,  o  del 
freddo  e  dell5  umido  .  Per  ultimo  metteva  egli  una 
intemperie  eguale  ,  ed  un’altra  ineguale.  La  pri¬ 
ma  è  quella  che  egualmente  ritrovarti  in  tutto  il 
corpo  ,  ovvero  in  una  parte  ,  e  che  non  reca 
neffun  dolore  ,  effendofene  fatto  un  abito,  ficco- 
me  il  calore  ,  e  la  fiacchezza  in  un  corpo  etico. 
La  feconda  fi  diftingue  in  ciò  che  non  è  egual- 


KJ 

ovvero 


mence  attaccato  a  tutta  una  parte 
tutto  iì  corpo  ,  incominciandoli  ella  (blamente 


a  lare  *  ovvero  in  ciò  che  il  corpo  è  agitato  per 
le  cagioni  contrarie ,  come  per  lo  freddo  ,  e  per 
lo  caldo  ,  che  fi  fanno  lentire  ambidue  infieme  . 
Si  hanno  efempj  di  co  refi  a  fpecie  d’  intemperie 
in  alcune  febbri  ,  dove  il  freddo  ,  ed  i!  caldo  at¬ 
taccano  egualmente,  e  qua  fi  nel  medesimo  tem¬ 
po  una  parte  medesima/ ovvero  nelle  altre  febbri, 
per  cui  f  eflerno  del  corpo  si  rende  freddo  ,  sic¬ 
come  ghiaccio,  mentre  che  l’interno  brucia;  o 
per  ultimo  nel  cafo  ,  in  cui  lo  ftomaco  è  fred¬ 
do  ,  ed  il  fegato  caldo  . 

Il  fecondo  genere  di  malattie  ,  che  riguarda 
le  parti  organiche  ,  rifuìta  dalle  irregolarità  di 
quelle  parti  in  rapporto  al  loro  numero  ,  alla 
loro  grandezza  ,  alla  loro  figura  ,  alle  loro 
cavità  ,  alla  lóro  fituazione  ,  e  legamento  , 
ficcome  quando  fi  hanno  fei  dita  ,  ovve¬ 
ro  non  fe  ne  hanno  più  che  quattro  ;  quando 

si  ha 
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fi  ha  qualche  parte  piu  grande  ,  o  più  piccola 
eli  ciò  che  non  li  conviene  ,  ovvero  che  non  fia 


ben  formata  •  o  che  i  buchi  ,  de’  quali  deve  effer 
bucata  fono  ,  o  turati  ,  o  troppo  aperti  ,  o  che 
ha  mal  lituata  ,  e  fuori  del  fuo  luogo  naturale  ? 
o  per  ultimo  l’epa  rara  dalle  altre  y  a  cui  dovreb¬ 
be  effer  congiunta  ,  o  medefimamente  unita  a 
quelle  ,  dalle  quali  dovrebbe  effer  ieparata . 

Il  terzo  genere  che  è  comune  così  alle  parti 
fi  mi  lari  ,  come  alle  parti  organiche  fi  è  la  folu- 
zione  del  continovo  ,  la  quale  accade  allor  che 
alcuna  parte  femplìce  compofta  è  troncata  5 
rota  ,  livida  ,  rotta  violentemente  diftefa  ,  o  ab¬ 


bruciata  . 


Noi  non  ifpieglieremo  in  queffo  luogo  le  al¬ 
tre  diffinzioni  delle  malattie  ,  che  Gallieno  do¬ 
po  Ippocrate  faceva  •  ficcome  quando  le  diftingue- 
va  in  rapporto  al  lor  movimento  ,  in  malattie 
acute  ,  e  croniche  j  ed  in  rapporto  alla  loro  na¬ 
tura  ,  in  malattie  benigne  ,  e  maligne  *  e  per 
ultimo  per  altri  riguardi  ,  in  malattie  epidemi¬ 
che  ,  endemiche  ,  Iporadiche  &c.  poiché  rutto 
quello  è  flato  {piegato  di  fopra  nella  Medicina 
d’ Ippocrate  . 

Dopo  ({abiliti  i  generi  delle  malattie  ,  fie  be¬ 
ne  di  dammare  le  loro  cagioni  .  Gallieno  le  di¬ 
ttili  gueva  primamente  in  efterne  ,  ed  interne  *  Ri¬ 
guardava  egli  come  cagioni  efierne  delle  malat¬ 
tie  (  i  )  fei  cofe  delle  quali  non  fi  può  fare  ai 


meno 


CO  L’Autore  del  libro  De  Oculìs  attribuito  a  Gallieno, dice  che  i 
fono  fette  cofe  naturali  5  e  lèi  non  naturali,  e  tre  contra  natura  .  Le 

let- 
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frigno  ,  e  che  fervono  alla  con fervazione  della  fa* 
Iure  ,  ailor  che  fono  ben  dilpofte  ,  e  (e  ne  fac¬ 
ci  un  buon  ulo  ;  ma  che  fanno  un  effetto  ,  con¬ 
trario  ,  allor  che  non  h  ufano  bene  ,  ovvero  fie¬ 
no  malamente  dii  porte  .  Quefte  fei  cofe  iono  /’ 
aria  che  refpirlamo  ,  il  cibo  e  7  bere  ,  il  moto  ,  e 
la  quiete  ,  il  forno  ,  e  le  vigilie  *  quel  che  rite - 
marno  nel  nojiro  corpo  ,  e  quel  che  da  lui  n  efce 
e  per  ultimo  le  pajjioni  dell 5  animo  « 

Tutte  quefte  cagioni  efterne  delle  malattie  fon, 
dette  cagioni  procatartiche  ,  o  che  incominciano; 
poiché  da  loro  lon  porte  in  moto  le  cagioni  inter¬ 
ne,  le  quali  fono  di  due  ipécie,  la  cagione  antecedente, 
e  la  cagione  congiunta  .  La  prima  non  fi  fcuopreche 
col  ragionare  *  Confìtte  ella  per  ordinario  nel  vi* 
zio  degli  umori  ,  che  peccano  in  due  guife  ,  in 
oroducendo  ,  o  la  pletora  ,  cioè  la  pienezza  ,  o 
!a  cacochimia,  ciò  a  dire  rendendo  quefta  voce, 
parola  a  parola,  il  cattivo  fugo  .  Allor  che  gli 
umori  fono  in  affai  gran  copia  ,  ciò  fi  dice  pie* 
torà  ,  Sopra  di  che  fi  deve  avvertire  ,  che  fi  di¬ 
ce  egualmente  pletora  così  l’abbondanza  di  tut¬ 
ti  olì  umori  infieme  ,  come  V  abbondanza  di  un 
timore  in  particolare  ,  il  quale  predomina  Copra 

BU 


:ramenti  ,  le  parti ,  gli 
azioni  *  Le  altre  Tei  fono 
quelle  che  lì  denotano  in  que-Uo  luogo,  le  quali  fi  chiamano  non 
naturali  ,  poiché  non  compóngono  la  noftra  natura ,  ò  il  noftro 
edere,  ficcome  le  prime  »  Le  ultime  tre  fono  le  malattie  ,  le 
loro  cagioni  ed  i  loro  fìntomi  *  Delle  prime  fi  tratta  nella  Fi- 
fio  logia  :  Tufo  delle  fronde  è  -etilato  in  quella  parte  di  Me¬ 
dicina  che  1  Greci  chiamano  tfy%'ene  cioè  che  riguarda  la  con- 
fervazione  della  fallite  .  Delle  ultime ,  la  Patologia  va  in  cer¬ 
ei  di  conofcerle,  e  la  Terapeutica  ila  intefà  a  darvi  i  rimedi  « 
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gii  altri  .  Secondo  quelli  principi  vi  devono  ef« 
iere  quattro  fpecie  di  pienezze  ;  pienezza  fangui- 
gna,  pienezza  biliofa  ,  pienezza  pituitola  ,  e  pie® 
nezza  melancolica  .  Quella  differenza  però  vi  paf- 
la  traila  pienezza  fanguigna  ,  e  le  altre  tre ,  che 
il  langue  il  quale  èia  materia  della  prima,  può 
avanzare  daffiii  gli  altri  umori,  allora  quando  fe 
uno  de5  tre  ultimi  umori  eccede  notabilmente fo« 
pra  degli  altri  ,  non  li  chiama  pienezza  ,  maca- 
cochimia  ,  poiché  quando  cotefli  umori  lonopiu 
abbondanti  di  quello  che  uopo  non  è  ,  guadano 
tortamente  il  langue  .  Gallieno  ancora  divide  14 
pienezza,  in  pienezza  in  rapporto  a'  vafi  ,  ed  in 
rapporto  alle  for?e  .  La  prima  ha  luogo  allorché 
gli  umori  fono  così  abbondarmi  ,  che  i  vafi, cioè 
le  vene  ,  e  le  arterie  con  difficoltà  li  contengo¬ 
no  .  La  ieconda  (pecie  di  pienezza  lì  mifura  dal¬ 
le  forze  dell’infermo  ,  le  quali  non  portono  fo- 
ftenere  una  certa  quantità  di  umori  ,  comecché 
mediocre  .  Il  fecondo  vizio  degli  umori  ,  che 
noi  abbiam  chiamato  cacóchimia  ,  o  cattivo  fu¬ 
go,  nalce  dal  degenerar  degli  umori,  divenendo 
piti  caldi  ,  o  pirt  freddi ,  piu  fecchi  ,  o  più  umi¬ 
di  ,  più  acri  ,  più  dolci  ,  o  più  falli  di  quello 
che  effer  non  devono  ;  in  una  parola ,  acquirtait- 
do  delle  qualità  (Iraniere  ,  e  nocive  ,  che  non 
avevano  prima  .  Non  fi  deve  però  lafciare  di 
qui  avvertire ,  che  quantunque  Gallieno  ammet¬ 
ta  ,  che  gli  umori  portano  acqui  (lare  tutte  le 
qualità  defcritte  ,  e  delle  quali  alcune  fon  diffe¬ 
renti  dal  caldo  ,  dal  freddo  ,  dal  fecco  ,  e  dall’ 
umido  ,  che  fono  le  quattro  qualità  ,  che  11  no- 
ftro  Autore  dà  agli  umori  *  non  è  perciò  meno 

vero 
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vero  quello  che  di  laura  fi  è  detto  ,  che  egli 
cioè  conliderava  tutte  le  cagioni  delle  malattie 

»  O 

in  rapporto  a  quelle  quattro  qualità  .  La  ragio- 
ni  di  quelto  fi  è  che  egli  credeva  ,  che  l’ acido, 
H  fallo,  il  dolce  5  F  amaro ,  l’acre  &c.  (i)  trag¬ 
gono  Sa  loro  origine  dal  caldo  ,  dal  freddo,  dal 
lecco  ,  e  dall5  umido  .  Allor  che  uno  de’  tre  u- 
mori  differenti  dal  langue  predomina  confiderà® 
bil mente  ,  ciò  cagiona  ancora  una  fpecie  di  ca¬ 
cce  hi  mia  ,  poiché  corefti  umori  non  fono  si  fa¬ 
miliari  alla  natura  ,  quanto  il  langue  ,  ovvero 
perchè  corrompono  tomamente  il  langue  ♦  Fuori 
di  ciò,  cioè  quando  F  ecceffo  di  uno  di  quelli 
tre  umori  è  mediocre  ,  è  riguardato  piattello 
come  una  pienezza  ,  che  come  una  cacochimia  , 
ficcome  fi  è  detto  davanti.  La  feconda  delle  ca¬ 
ni  ini  interne  ,  che  fi  è  detta  cagione  congiunta, 
è  quella  che  più  profìi  ma  mente  è  attaccata  al 
morbo,  e  che  immediatamente  lo  mantiene,  di 
forte  che  effendo  ordente  caretta  cagione  ,  la 
malattia  è  Tempre  in  piedi  ,  ed  effendo  lontana, 
o  tolta  via  dì  mezzo  ,  celia  la  malattia  toma¬ 
mente .  L’efempio  che  fiegue  farà  chiaro  in  che 
confi  fi  e  la  differenza  che  palfa  tra  quella  cagione, 
e  la  camene  antecedente  .  Nella  Pìeurifia  ,  la  ca¬ 


ci  one  congiunta 

D  ° 


fi  è  quella  porzione  di  umore 


che  Ita  attaccato  alla  Pleura  ,  e  che  produce  la 

in- 


£i)  Sono  affai  radi  i  caf  ne’ quali  Gallieno  è  obbligato  a  ri- 
conofeere  alcune  qualità  occulte  ,  o  nafeofe  ,  ficcome  fi  vedrà 
ïiella  hne  del  predente  ragionamento  delle  cagioni  delle  malat¬ 
tie .  Si  dirà  ancora  qualche  parola  nm  appreso  della  pienezza, 
e  della  cacochimia ,  in  parlando  de’  legni  per  li  quali  fi  cono- 
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infiammagione  di  cottila  parte  •  la  cagione  an¬ 
tecedente  li  è  la  malfa  di  quello  medef?  mo  umo¬ 
re  conliderata  come  d i f perla  per  tutto  il  corpo , 
ovvero  contenuta  ne3  vali  ,  da  dove  fi  è  verfaca 
fopra  la  parte  inferma  . 

fn  quanto  alle  cagioni  particolari  delle  malat¬ 
tie  delie  parti  confiderai  come  lìmi  lari  ,  ovvero 
come  organiche  ,  da  ciò  che  fi  è  detto  della  na¬ 
tura  di  quelle  malattie  ,  fi  poffono  agevolmente 
conofcere  .  Io  dico  che  e  facile  a  concepire  che 
Je  malattie  ,  le  quasi  con  fi  fio  n  o  in  una  intempe¬ 
rie  calda  ,  o  fredda  ,  devono  efier  cagionate  da 
tutto  ciò  che  può  nicchiare  ,  o  raffreddare  j 
e  che  quelle  ancora  le  quali  dipendono  dalla  cat¬ 
tiva  conformazione  delie  parti  ,  fono  prodotte 
da  tutto  ciò  che  può  fare  quella  cattiva  confor¬ 
mazione  »  Le  reni  ,  a  cagion  di  efempio,  o  gli 
ureteri  ,  che  devono  edere  aperti  per  far  paffare 
T  orina  potendo  efier  turati  dalle  renelle  ,  dal 
fangue  congelato  ,  ovvero  da  qualche  altro  u- 
moi  denfo  ,  o  da  un  rumore  che  preme  ,  e  re¬ 
ni  igne  il  pafiaggio  *  il  tumore  ,  il  fangue  ,  la  re¬ 
nella  ,  fono  le  cagioni  di  quella  malattia, 

(  O  Gallieno  per  ultimo  divide  le  cagioni  de9 
rnoihi  in  manifejte  ,  o  evidenti  ,  in  cagioni  non 
tnanrfefte  ,  ed  in  afccfe  .  Le  prime  fon  quelle  che 
i^fbili  ,  o  che  cadono  fotto  i  lenfi  per  sè 
medefime  allor  che  agifeono  .  Le  feconde  non 
fono  lenfi  bili  per  loro  meclefime  ,  ma  per  mez¬ 
zo  del  ragionare  le  fi  difeuoprono  ,  Tutte  quel¬ 
le  CogiOm  di  cui  fi  e  detto  dinanzi  ,  fono  della 

na- 


C  1  )  In  lib«  Hippocr.  De  Alimento  comment.  Uh 
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natura _ delle  due  già  narrate.  La  terza  fpecie  di 
cagioni  ,  cioè  le  nafcofe  pon  fi  conofcono  ,  nè 
da  per  sè  ,  nè  per  alcun  altro  mezzo.(i)  Sem¬ 
ina  che  Gallieno  annoveri  tra  quelle  la  cagione 
della  idrofobia  ,  o  della  rabbia ,  allor  che  dice , 
che  rimedj  di  quella  malattia  operano  per  una 
proprietà  congiunta  a  tutta  la  loro  foflan^a  •  don» 
<le  leguita  ,  che  la  cagione  di  quella  jnedefima  ma¬ 
lattia  opera  per  una  proprietà  la  quale  non  è  meno 
iiafcofa  ?  che  quella  del  medicamento  „  Allorché 
30  dico  ,  che  quella  proprietà  è  nafcofa  ,  io  mi 
fpiego  in  termini  differenti  in  apparenza  ,  da 
quelli  di  Gallieno  ma  che  fi  riducono  alla  fief- 
fa  cola  •  poiché  il  dire  che  un  rimedio  ope- 
3*a  per  una  proprietà  di  tutta  la  fua  fojlan^a  è 
una  cofa  medefìma  che  dire  di  non  fa  per  come 
opera  .  La  qual  cofa  il  medelìrno  Gallieno  rico- 
nolce  j  allora  quando  cenfura  Pelope  ,  poiché  co¬ 
llui  prendeva  a  volér  render  ragione  dell’  effetto 
del  rimedio  ,  che  li  compone  colla  polvere ,  o 
«olla  cenere  di  granchi  di  fiume  .  Ecco  le  pro¬ 
prie  voci  di  Gallieno  .  Il  mio  Maeftro  Pelope  di¬ 
ce  egli ,  volendo  render  ragione  dell’’  effetto  de'  gran - 
•hi  nella  rabbia  ,  pretendeva,  che  il  granchio  gio¬ 
vi  in  quefla  malattia ’  ,  per  effere  un  animale  d' 
acqua  ,  allor  che  la  rabbia  dipende  da  una  eflre - 
Via  feçchexga  ,  la  quale  fa  sì  ,  che  coloro  i  quali 
ne  fono  infermi  abbiano  paura  dell'  acqua ,  «sfggiu- 
gneva  ,  che  ì  granchi  dì  fiume  fono  in  quefta  oc- 
eafione  piu  proprj  di  que '  di  mare  ;  poiché  quejli 

ultimi  partecipano  del  fale  di  cut  l'  acqua  marina 

\  • 

e  ri - 
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e  ripiena  y  e  che  è  di  una  natura  affai  fecca .  Ma 
avendogli  alcuno  oppo/ìoi  Se  ciò  che  voi  dite  f of¬ 
fe  veyo  1  donde  e  mai  ,  che  tutti  gli  animali  di 
acqua  ,  non  fieno  egualmente  proprj  per  quejlo  mor « 
ho  ?  ri  [pendeva  egli  3  che  ciò  addiviene  poiché  tut¬ 
ti  non  ammettono  la  medejìma  preparazione  che  l 
granchi  3  ia  cui  corteccia  fi  riduce  in  una  cenere  3 
la  quale  poi  effondo  dìfeccata  ,  confuma  ,  ed  affor- 
biffe  il  veneno  della  rabbia  ,  Pelope  3  feguira  Gal¬ 
lieno  ,  cadeva  m  quejle  contradizioni  per  la  vani¬ 
tà  che  aveva  di  voler  rendere  ragione  di  tutto  * 
allo/  che  io  ,  ff  non  fon  perfuafo  di  fapere  perfet¬ 
tamente  una  cofa  y  non  prendo  a  convincerne  gli 
altri  ?  Sarebbe  da  defiderare  y  che  rutti  i  Medi- 
feguitartero  cotefla  maflìma  di  Gallierio  •  ma 
il  timore  di  non  palliare  per  ignorante  ,  fa  ve-» 
mr  voglia  di  parlare  a  qualunque  corto  ,  cornee- 
che  fpeffe  volte  colui  che  ,parla  e5  medefimo  non 
s  intendi  ,  Del  rimanente  ,  il  nortro  Aurore  trat¬ 
ta  ancora  in  qualche  luogo  di  cotefie  cagioni 
delle  malattie  ,  in  cui  Ippoçrate  yi  riconoiceva 
alcuna  cofa  di  Divino  ,  Nella  prima  parte  di 

quella  Storia  fi  può  vedere  quel  che  fi  è  detto 
fopra  di  ciò, 

.  Dopo  aver  parlato  delle  differenze,  e  delle  ca- 
gioia  dehe  malattie  ,  uopo  è  elaminarne  i  finto- 
mi,  cioè  (  1)  gli  accidenti  ,  Definiva  Gallieno 
1  fintomi  Un  affezione  contra  la  natura  ,  la  qua¬ 
le  dipende  dal  morbo  }  ovvero  che  lo  jeguita  3  co* 

ff 


C  1  GaHeno  diflingue  in  qualche  luogo  1'  accidente  Tt$  GV[l- 
dfdVKcs  ài]  0  ;  queir?,  diluizione  però  c  poco  effe  oziala 

ed  egli  ufa  indifferentemente  cotefie  due  voci . 
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sì  come  P  ombra  feguita  il  corpo  .  Da  quella  de- 
finizione  fi  conol.ce  ,  che  il  {intorno  conviene  col¬ 
la  malattia  in  ciò,  che  l’uno  e  T  altra  fono  un* 
affezione  contraria  alla  natura  /  ma  differiscono 
in  ciò  ,  che  la  malattia  precede  ,  ed  il  fintomo 
la  feguita  ,  effendo  quella  corne  cagione  in  ri¬ 
guardo  al  fin  tomo  •  Riconofceva  Gallieno  tre 
Specie  di  fintomi  ,  delle  quali  le  prime  ,  e  le 
piu  confiderabili  confiftono  nell3  azione  lefa  5  o 
impedita  delle  parti  :  le  feconde  nella  mutazio¬ 
ne  che  fanno  le  parti  della  fola  qualità,  refi: an¬ 
dò  femprc  ferma  la  loro  azione  ••  le  terze  con¬ 
tengono  i  vizj  di  ciò  che  fi  caccia  ,  o  fi  ritiene. 
Li  fintomi  della  prima  fpecie  differiscono  in  par¬ 
ticolare  dalla  malattia  in  ciò  ,  che  la  malattia, 
come  è  detto  fopra  ,  confìiìe  in  una  certa  di  fpo- 
fi  zione  delle  parti  ,  che  impedifce  le  loro  azio¬ 
ni  *  allora  quando  il  fin  tomo  di  cotefta  fpecie  è 
Solamente  una  coniequenza  della  dilpofizione  tud« 
detta  .  L’elempio  che  fiegue  renderà  quella  dif¬ 
ferenza  più  * lenfi bile  ,  e  farà  per  altro  vedere, la 
differenza  che  palla  ,  tra  1  morbo  e  la  cagione 
del  morbo  .  Nella  Pieurifia  il  morbo  con  fi¬ 
li;  e  in  una  infiammagione  della  Pleura  *  la  qua» 
le  infiammagione  muta  la  difpofizione  natura¬ 
le  di  quella  membrana  ,  di  Ione  che  la  iua  a- 
2ione  ,  che  è  di  Servire  alla  refpirazione  infiemc 
colle  altre  parti  ,  fi  truova  effere  impedita  .  Il 
fin  tòmo,  è  la  difficoltà  di  refpirare  5  che  è  una 
confeguenza  della  infiammagione  ,  ed  un  impe¬ 
dimento  che  Sopravviene  ali’ azione  della  Pleura. 
La  cagione  così  antecedente  ,  come  congiunta  , 

fono  oli  umori  di  mala  condizione  ,  e  de’  quali 

una 
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una  parte  fi  verfa  fopra  la  pleura  ,  e  produce  la- 
infiammagione  ,  Cotefta  prima  fpecie  di  fintomi 
varia  fecondo  che  fi  mutano  le  azioni  ,  ò  le  fa- 
coltà  da  cui  dipendono  .  In  quello  modo  vi  lo* 
no  de’ fintomi  della  facoltà  naturale,  della  facol¬ 
tà  vitale  ,  e  deila  facoltà  animale  .  La  cattiva 
digeftione  è  un  Antonio  della  facoltà  naturale  , 
e  confifte  nella  lefione  ,  o  nell’  impedimento  del- 
l’ azion  naturale  dello  ftomaco  ,  e  delle  interina 
che  è  di  digerire  ,  e  cuocere  gli  alimenti  .  La 
fincope  è  un  fintomo  della  facoltà  vitale ,  la  qua¬ 
le  confifte  nella  lefione  dell’ azion  vitale  del  cuo, 
re  ,  che  è  di  comunicar  la  vita  a  tutte  le  par¬ 
ti  .  L’  apoplefiìa  è  un  fintomo  della  facoltà  ani-  - 
male  ,  e  confifte  nella  lefione  dell’azione  anima- 
le  del  celabro  ,  e  de’ nervi  che  è  il  moto,  e ’l 
fenfo  .  La  foiba  ,  e  la  frenefia  fono  fintomi  del¬ 
la  facoltà  regolatrice  la  quale  è  unita' alla  facol¬ 
tà  animale  ,  e  confiftono  nella  lefione  dell’  azio¬ 
ne  di  cotefta  facoltà  ,  che  è  il  ragionamento  „ 

Sopra  di  che  ,  fi  deve  avvertire  ,  che  fotto  que¬ 
lle  tre  facoltà  generali  iono  comprele  le  diverfe 
facoltà  particolari  ,  di  cui  fi  è  parlato  di  fopra, 
e  che  (offrono  ciafcuna  i  loro  fintomi  .  E  per  ' 
altro  da  iaj^rfi  ,  che  le  azioni  fono  lefe  ,  o  im¬ 
pedite  in  tre  maniere  y  allorché  fono  abolite , 
ovvero  interamente  celiano  y  quando  fono  dimi¬ 
nuite  ,  o  non  fi  fanno  che  in  parte  y  e  per  ul-  ^ 

timo  quando  fon  depravate  ,  o  non  fi  fanno  fic- 
come  li  dovrebbe  .  L  accecamento  ,  per  cagion 
di  efempio  ,  o  la  perdita  della  vifta  ,  è  un  fin- 
tomo  dell’  azione  abolita  deli’  occhio  .  Il  difet¬ 
to  di  coloro  ,  i  quali  non  veggono  fe.non  affai 
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da  vicino  ,  o  a  giorno  chiaro  ,  è  un  il n tomo  de'- 
unione  diminuita  ;  ed  il  difetto  di  que  che 
*  O“ono  «li  obbietti  di  un  colore  differente  da 
a  "Tic  inTui  lono  ,  ovvero  in  un’  altra  I lutazione 
che  non  hanno  ,  è  lìntomo  dell’ azione  depravata. 

I  a  le  con  da  fpecie  di  fintomi  che  connue  nei* 
]a  mutazione  dèlie  qualità  delle  parti  del  corpo, 
trae  le  lue  differenze  dal  numero  de  lenii  che 
fi  chiamano  ertemi  .  Le  qualità  mutate,  che 
fi  riferiscono  al  primo  de’  lenii  che  e  la  vi- 
>  fono  i  colori  ftraordinarj  che  prende  . 
corpo  in  alcune  malattie  ,  ficcome  è  il  color  gia*- 
lo  in  coloro  che  infermano  d  itterizia  .  Cotefta 
mutazione  di  colore  non  è  un’  azione  impedita  ,*  ma 
è  intanto  un  accidente,  ovvero  un  fintomo  di  u- 
,  malattia  .  Somiglievoli  mutazioni  accadono  m 
Xa'fonni,  fgU  odori ,  alzilo  ,ed  allatto 
Ta  terza  fpecie  di  fintomi  riguarda  i  difetti 
di  c  o  che  fi  caccia  ,  o  fi  ritiene  ovvero  le 
mancanze  delle  cofe  ,  che  efcono  del^  corpo  ,  e 
A\  nuelle  che  vi  fon  ritenute.  Cotefte  cole  pec- 
l SÌ il  riguardo  a  .urrà  la  loro  follia ,  fio- 
come  i  vermini  ,  e  le  pietre  ,  le  quali  non  fi 
devono  riamimi  trovare  m  un  corpo  fano  ;  o 
in  quanto  alla  loro  uicita  ,  ficcome  gli  e.cremen- 
ti  i  quali  comecché  fieno  naturali  ,  eicono  pe¬ 
rò ’per  alcune  firade  ftraordinarie  ;  così  come  fi 
offerva  nell’ileo  ,  in  dove  fi  cacciano  gli  efcre- 
menti  per  la  bocca  .  Accade  ancora  che  le  ma- 
«rie  didime  ,  dagli  efcrementi  ,  fi  caccino  allei 
■  he  devono  rimanere  nel  corpo  .  Quello  e  ciò 
-he  tutto  giorno  fi  vede  nelle  emoi ragie  5  qu«n- 
t  iì  longue  efee  fuori  del  nafo  ,  della  bocca 
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delle  parti  del  federe  ,  ovvero  in  qual  che  fieli 
altra  guifa  ,  eccetto  che  il  fluffo  meftruo  delle 
donne  .  Un  altro  difetto  delle  cofe  che  fi  votano, 
o  fi  ritengono  riguarda  la  loro  quantità  y  come 
quando  gli  elcrementi  del  ventre  fono  del  tutto  trat¬ 
tenuti  5  o  in  parte  ,  ovvero  quando  fi  cacciano  molto 
abbondantemente  allor  che  fi  fa  abbondante ,  o  fcarfa 
orina,  ovvero  non  fi  orina  affatto  *  quando  il  fluffo 
moroidale,  o  meftruo,  non  ritornano  nt  tempi  or¬ 
dinar)  ,  o  fono  in  molta  copia  &c.  Finalmente 
F  ultimo  difetto  fpetta  alla  qualità  delle  materie 
medefime  j  ficcome  quando  gli  efcrementi  fono 
o  duri ,  o  molto  liquidi  ,  ovvero  hanno  un  co¬ 
lore  ,  o  una  puzza  ftraordinaria*  allor  che  le  don¬ 
ne  hanno  de’  fluflì  bianchi  ,  che  la  faliva  è  ,  o 
amara,  o.falfa  &c.  Alcuni  de’ fintomi  deferita 
in  quello  terzo  articolo  hanno  del  rapporto  con 
que’  del  primo  ,  che  rifguardano  le  azioni  impe¬ 
dite  z  fi  poffono  confultare  fopra  di  ciò  gl’  Ifti- 
tutori  .  Si  deve  ancora  offervare  in  quanto  alle 
materie  che  efeono  del  corpo  in  alcune  malat¬ 
tie  ,  che  il  cacciare  cotefte  materie  non  è  fempre 
un  fin-tomo  ,  comecché  efeano  abbondantemente 
alcune  volte  .  Le  emorragie,  per  efempio,  ifudori, 
le  diarrèe  le  quali  felicemente  metton  fine  alle 
malattie  non  fono  mica  fintomi  .  Cotefte  fpecie 
di  evacuazioni  fono  confidente  da  Gallieno  co¬ 
me  opera  della  natura  che  ha  fuperato  il  mor¬ 
bo  ,  e  che  lo  termina  per  una  crife  *  così  come 
è  flato  fpiegato  ciò  nella  Medicina  d’  Ippocrate, 
Dopo  aver  parlato  delle  malattie  ,  delle  lori® 
cagioni  ,  e  fintomi  ,  fi  deve  ora  far  parola  de5 
loro  fegni  .  L’Autore  delle  definizioni  attribuì- 
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tc  a^Gallieno  dice  che  fi  chiama  fegno  ci*  eie 
fa  conofeere  una  cofa  ,  che  era  prima  incognita  . 
Gallieno  medelìmo  diftingue  i  legni  ,  ficcome  li 
è  veduto  di  l'opra  in  ‘legni  fani  ,  in  non  fant  , 
e  neutri  .  Noi  per  brevità  non  faremo  parola  che 
de’  fe"ni  non  lam  ,  ovvero  de  fegm  delle  malat¬ 
tie  .  Gallieno  li  dilli ngueva  in  due  generi  princi¬ 
pali.-  i  primi  chiamava  diagnojhchi ,  ed  1  fecon¬ 
di  prognoftichi  .  Li  fegni  diagnollichi  fi  dicono 
cosi  perchè  fervono  a  conofeere  le  malattie  ,  e 
a  cliftin-uerle  tra  loro.  Ve  ne  fono  di  due  fpe- 
c;c  alcuni  che  li  dicono  Patognomonm  che  ion 
0Jr0nrt  di  una  malattia  ,  che  ne  fanno  .conofeere 
precilamfnte  la  fpecie  ,  ed  accompagnano  tempre 
fa  medef) ma  ,  di  modo  che  elfi  incominciano,  e 

finifeono  con  lei  ;  gli  alm  c*ie  Ç  ^lcono  <?' 
pianti  fon  comuni  a  varie  malattie  ,  e  fervono 

follmente  per  far  conofeere  la  differenza  che  cor- 
ve  tra  due  malattie  della  medefima  fpecie  .  Nel¬ 
la  pleurifia  ,  per  efempio  ,  i  fegm  patognomom- 
c,  fono  la  tofie  ,  la  difficoltà  del  «furare  ,  il 
dolore  al  lato  ,  la  febbre  contino*.  ,  li  fegm  ag- 
giunti  fono  gli  fputi  i  qual»  alcuna  volta  fono 
fanouigni  ,  altra  volta  biliofi  ,  e  quando  bianchi, 
fSfumofi  !  denti  ,  chiari  &c.  Traeva  il  noftro 
Autore  i  legni  diagnollichi  primamente  dalla  ef- 
fenza  o  dalla  natura  medefima  della  cofa  ,  cioè 
della  coflituzione  lefa  ,  o  difordinata  delle  par¬ 
ti  ovvero  delle  malattie  medefime  ;  in  fecondo 
,  ’  j„ii„  raaioni  delle  malattie  ;  e  per  terzo, 

daToro  fintomi*  tra  quali  fono  il  pollo ,  e  gli  etere- 
menti  mutati .  Li  ricavava  ancora  dalle  difpofizio- 
ni  particolari  di  ciafchedun  corpo ,  le  quahfcno 
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qualche  volta  ereditarie ,  ovvero  fi  fon  ricevute  dai 
padre,  e  dalla  madre,  dalle  cole  che  nuocciono,  o 
che  fanno  bene  ,  e  dalle  malattie  epidemiche  . 

Per  prendere  i  fegni  della  cofìituzione  leia  del® 
le  parti  ,  fi  deve  primamente  fapere  quali  cote-* 
fte  parti  fi  fonò  che  in  buona  difpofizione  non 
fi  ritrovano  ,  ovvero  che  fono  mal  affette/  fe ,  è 
il  piede  ,  o  la  mano  ,  il  fegato  ,  il  polmone  ,&c„ 
Quelle  che  fono  efterne  fi  conofcono  per  mezzo 
della  vifta  ,  e  del  tatto,  e  per  li  medefimi  mez® 
zi  fi  può  far  giudizio  della  infermità  che  foffro- 
no  .  Ma  non  è  così  delle  parti  interne  /  vi  vuo¬ 
le  affai  maggior  fatica  ,  e  fapere  ,  per  conofcer® 
le  .  Per  venire  a  capo  di  ciò  ,  Gallieno  faceva 
attenzione  a  quefte  cinque  cole  .*  all ’  anione  che 
è  leja ,  alla  natura  ,  o  alla  fpecte  del  dolore  ,  che 
fi  [offre  ;  alla  fhua%ione  del  luogo  dove  fi  / ente 
il  dolore  ,  o  qualche  altra  cofa  firaordinaria  ,  agli 
accidenti  proprj  di  ciafcheduna  parte  •  e  per  ulti * 
mo  ,  agli  efcrementi  che  fon  particolari  a  quefie 
fiejfe  parti  ,  ovvero  che  alcune  parti  fono  ufe  di 
rendere  /  ed  alla  maniera  come  efcono  alcune  ma « 
ferie  .  La  cognizione  che  fi  ha  dell’azione  ,  ov * 
vero  dell’  ufo  naturale  delle  parti  ferve  affai  per 
conofcere  quelle  parti  che  fono  lele  *  concioffiachè, 
come  tutte  le  azioni  ,o  fieno  animali  ,  o  vitali,  o 
naturali  fono  prodotte  ciafcheduna  da  alcuni  organi, 
o  da  alcune  parti  del  corpo, fempre  che  un’ azione  è 
impedita  ,  uopo  è  che  la  parte  che  deve  produr® 
la  ,  fia  inferma  .  Così  il  difficile  cuocerfi  de’ ci¬ 
bi  dinota  ,  che  1<*  ftomaco  patifce ,  poiché  lo  fio® 
maco  è  quello,  che  deve  cuocere  i  cibi  ^  la  dif« 
ficoltà  di  orinare  dinota  l’ offefà  della  vefcîca,  o 
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delie  reni,  e  delie  parti  che  ne  dipendono*  per¬ 
chè  T  azione  di  cotefte  parti  confitte  in  contene¬ 
re  r  orina,  in  dargli  un  libero  paflaggio  &c,;  V 
alterazione  del  pollo  è  fegno  della  lettone  del  cuo¬ 
re  ,  e  delle  arterie  /  poiché  il  pollo  è  un’  azio¬ 
ne  del  cuore  ,  e  delle  arterie  *  l’ accecamento,  è 
un  legno  manifefto  che  V  occhio  fìa  offe  lo  ,  ef- 
fendo  egli  1’  àrgano  della  vifta  y  la  immobilità 
di  qualche  parte  ,  ovvero  di  tutto  il  corpo  di¬ 
nota  di  neceffità  ,  che  i  nervi  fieno  offefi  ,  effen- 
do  quelli  i  primi  organi  del  moto  *  Ma  poiché 
una  qualche  parte  può  effere  lefa  in  due  guife  , 
o  primariamente  ,  e  da  per  sé  ,  o  (blamente  per 
confenfo  ,  cioè  per  la  dipendenza  che  fi  trova  a- 
vere  da  un’altra  parte  ,  e  per  la  communicazio- 
ne  che  ha  con  quella  parte  ;  così  lì  diftinguono 
cotefte  due  lelìoni  *  Si  conolce  la  propria  offefa 
della  parte  le  quetta  lefione  fia  fola  ,  e  fe  dura 
per  molto  tempo  ,  fe  non  crefce  a  proporzione 
che  crefce  un’  altra  ,  fe  dura  allora  quando  cella 
ogni  altra  lefione  ,  e  fe  i  rimedj  foliti  a  prati¬ 
carli  per  quella  offefa  ,  ovvero  a  quetta  parte 
medefima  producono  il  loro  effetto  ordinario.  A 
rincontro  la  lefione  la  quale  non  è  fe  non  per 
confenfo  ,  crefce  o  fi  fcema  a  proporzione  che 
un’altra  crefce,  o  diminuifce  ,  e  non  li  riceve 
alcun  follievo  da5  rimedj  proprj  per  quella  affe¬ 
zione  ,  ovvero  per  la  parte  offefa  .  Così  ,  il  vo¬ 
mito  ,  che  è  un’affezione  dello  ftomaco  ,  accade 
qualche  volta  ,  per  lo  confenfo  ,  o  rapporto  di 
quella  parte  colle  reni  /  di  forte  che  effe n do  le 
reni  parité  in  primo  luogo  ,  lo  ftomaco  panfce 
per  confenfo  ,  quantunque  non  fia  egli  tnedefima 
*■  *  che 
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che  foffre  ,  ovvero  non  abbia  una.  malattia  che 
operi  principalmente  ,  èd  immediatamente  fopra 
di  lui  .  In  quello  cafo  li  medicamenti  per  lo 
ftomaco  fono  inutili  ,  fi  deve  attendere  a  gueri- 
re  le  reni  *  allora  quando  fe  lo  ftomaco  foffe  pro¬ 
priamente  ,  e  primariamente  oftefo  ,  fi  dovreb¬ 
be  travagliare  a  dar  follievo  a  lui  in  particola*» 
re  *  La  natura  ,  ovvero  la  fpecie  del  dolore  di¬ 
nota  la  natura  della  ‘parte  5  che  patifce  .  Se  il 
dolore  è  accompagnato  da  battimento  è  fegno 
che  nella  parte  dolorofa  ,  o  predo  a  lei  vi  fia 
qualche  arteria  .  Se  il  dolore  è  pungente  5  è  le¬ 
gno  che  la  parte  le  fa  è  una  membrana  •  fe  è 
convulfivo  ,  patifccno  ì  nervi  .  La  fonazione  del 
luogo  ,  che  (offre  ,  dinota  ancora  la  parte  offe  fa. 
Il  dolor  profondo  ,  e  interno  ?  la  tenfione  ,  e  1 
tumore  dell’  ipocondrio  deliro  dinotano  ^  che  la 
fede  del  morbo  efler  poffa  ne!  fegato  ,  che  in 
quefto  luogo  fta  firuato  .  Gli  accidenti  mede  fi  mi 
ci  potrebbono  dinotare  un  morbo  della  milza  s 
allora  quando  fi  veggono  nell’  ipocondrio  finiftro, 
in  cui  fi  contiene  la  milza.  Ma  fe  il  dolere  5 
e  l5  tumore  fuddetto  fono  efterrii  ,  allora  rifuggo¬ 
no  ne5  mufcoli  ,  i  quali  ricuoprono  le  pan  i  me- 
defime  .  Gli  accidenti  proprj  di  ciafcheduna  par¬ 
te  fervono  ancora  per  conofcere  quelle  che  fono 
offefe  .  Il  vomito  per  efempio  ,  il  finghiezzo  ? 

;  la  fvogliatezza  5  dinotano  che  lo  ftomaco  pati¬ 
fce  /  il  delirio  è  un  fegno  certo  dell’  affezione 
del  celabro  ,  e  la  raucedine  dell’  affezione  dell’ 
afprarceria  .  La  natura  degli  eferementi  ,  ferve 
ancora  per  conofcere  la  natura  della  parte  lefa  . 
Le  picciolo  carnalità  ?  che  fi  cacciano  talvolta 
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coir  orina  dinotano,  che  le  reni  fono  patite  *  le 
fquame  ,  che  cleono  per  la  medefima  flrada 
dinotano  che  la  vefcica  patifee  ,  poiché  le  dette 
picciole  carnofità  ,  fono  parti  che  fi  diftaccano 
dalla  foftanza  delle  reni  ,  e  le  fquamé  una  por¬ 
zione  del  corpo  della  vefcica  .  Le  carni  molli, 
che  fi  chiamano  fungili  ,  e  che  nafeono  in  poco 
tempo  nelle  fratture  del  cranio  ,  dinotano  ,  che 
la  membrana  del  celabro  fia  mal  affetta  .  La  ori¬ 
na  che  efee  da  una  piaga  del  baffo  ventre  è  un  j 
ficuro  fegno  ,  che  la  vefcica  ,  o  gli  ureteri  fon 
feriti  .  Se  da  una  sì  fatta  piaga  efeono  gli  e  fere - 
menti  ,  fono  di  neceffità  bucate  le  interina  craf- 
fe  .  I  mediai  efeono  dall’utero  •  il  feme  da’va- 
fi  fpermatichi  •  li  vermini  dalle  inteftina  ;  la  re¬ 
nella  ,  e  le  pietre  dalle  reni  ,  e  dalla  vefcica  . 
La  mani-era  come  efeono  alcune  materie  ,  dino¬ 
ta  ancora  la  parte  donde  elcono  .  Il  langue  che 
elee  da  una  piaga  come  per  falto  ,  ovvero  per 
varj  getti  ,  viene  da  un’  arteria  aperta  :  il  fan¬ 
one  che  efee  per  bocca  ton  toffe  ,  viene  dal  poi- 
mone  &c.  Egli  è  sì  importante  ad  un  Medico 
di  conofcere  quale  è  la  parte  dove  la  malattia 
rifiede  ,  ché  ciò  ha  obbligato  Galieno  a  compor¬ 
re  a  polla  lei  libri  (òpra  quello  fubbietto  parti¬ 
colare,  e  quelli  libri  fono  delle  migliori  Òpere 
che  fi  abbia  egli  travagliate, 

Conofciuta  bene  una  volta  la  parte  offefa  ,  si 
cerca  poi  quale  sia  l’ affezione  o  la  malattia  di 
cotefla  parte  ;  e  ciò  come  è  detto  prendendo  i 
fegni  così  dalla  malattia  medesima  ,  come  dalle 
cagioni  della  malattia,  e  da’  sintomi.  Inquan¬ 
to  a" -fegni  che  si  prendono  dai  morbo,  poiché 

li 
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lì  due  principali  generi  d’infermità  fono  la  in* 
temperie  ,  e  la  cattiva  conformazione  ,  coteffa 
intemperie  ,  e  quella  cattiva  conformazione  si 
fcuoprono  qualche  Volta  di  per  sè  medesime  ,  al* 
lor  che  fon  venute  ad  un  certo  grado  *  ed  in 
quello  cafo  i  fensi  ne  poffon  eflere  i  giudici  0 
Ma  quando  quelli  due  difetti  non  fono  così  fen* 
sibili  5  per  conofcerli  ,  si  ufano  quasi  i  mezzi 
medesimi  che  si  praticano  per  conofcere  la  parte 
offefa  .  Le  cagioni  delle  malattie  ci  danno  anco¬ 
ra  varj  fegni  per  far  conoicere  la  natura  del  morbo» 
Si  crede  ,  per  çagion  di  efempio  >  che  una  ma¬ 
lattia  cagionata  per  la  bile  nera  sia  maligna  >  e 
che  un’  altra  prodotta  dal  langue  sia  benigna  •  Se 
alcuno  ha  prefo  un  medicamento  aliai  acre  ,  ov¬ 
vero  un  veneno  ;  fi  fa  giudizio  della  fpecie  del 
morbo  da  cotefto  medicamento  ,  Ovvero  da  que¬ 
llo  veneno  cagionato  dalla  cognizione  che  fi  ha 
della  natura  di  cotefta  cagione  .  Ma  la  più  fe- 
i  concia  forgiva  de*  fegni  fono  i  fintomi  de3  mor¬ 
bi  m7  e  poiché  vi  ha  di  tre  fpecie  di  finto¬ 
mi  ,  imperciò  ciafcheduna  forte  dà  i  fuoi  fe¬ 
gni  particolari  .  I  fintomi  delle  azioni  così  ani¬ 
mali  ,  come  vitali  ,  e  naturali  ,  fono  i  primi  » 
Il  delirio  ,  per  efempio  ,  che  è  un  fintomo  deli9 
azione  animale  offefa ,  le  è  accompagnato  dal 
furore  ,  dinota  una  intemperie  calda  del  celabro; 
ma  fe  è  accompagnato  dai  timore  ,  e  da  manin- 
conia  ,  è  fegno  di  una  intemperie  fredda  *  Il  fon- 
no  eccepivo  ,  che  è  un  altro  fintomo  dell5  azio¬ 
ne  medefima  dimolìra  una  intemperie  fredda  j  ed 
umida  della  parte  medefima  e’  fogni  dinotano 
tutto  Toppofto.  La  privazione  del  moto  in  qual- 
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die  parte  fa  conoicere  che  i  nervi  i  quali  vanno 
a  quella  parte  fono  ovvero  oppilati  ,  o  rilallati, 
o  tronchi  •  Si  prendono  ancora  de*  fegni  confide- 
rahili  dalla  lefione  dell’ azione  vitale  *  Le  diver- 
fe  alterazioni  del  polfo  che  fono  fìntomi  da  que¬ 
lla  alterazione  dipendenti  5  ci  danno  varj  legni  . 
Il  polfo  grande  e  frequente  dinota  una  .intempe¬ 
rie  calda  ?  ove  a  rincontro  il  polfo  piccolo  e  ra« 
io  indica  una  intemperie  fredca  .  Si  potrebbero 
in  quello  luogo  varj  altri  efempj  fopra  quello 
lubbretto  recare  *  ma  poiché  i  principali  legni 
che  ci  dà  il  pollo  ^  fono  fegni  pronolìichi  y  avre¬ 
mo  noi  qui  appreffò  occafìone  di  parlare  più  am¬ 
piamente  di  tutte  le  variazioni  del  polfo  ,  allor 
che  di  quell  ultima  forte  di  fegni  farem  parola, 
I  fintomi  che  vengono  dalla  lefione  dell’  azione 
naturale  non  fono  meno  confiderabili  in  materia 
de’  fegni  diagnoftichi  ,  ovvero  che  dinotano  la 
fpecie  della  malattia  .  Un  appetito  languente  ac¬ 
compagnato  da  fere  che  arde  dinota  una  intem¬ 
perie  calda  ;  un  grande  appetito  fenza  fere  dino¬ 
ta  per  contrario  una  intemperie  fredda  *  Per  ul¬ 
timo  varj  fegni  fi  ricavano  da’  fintomi,  che  con- 
fiftono  nelle  cofe  che  cleono  del  corpo  ,  e  nelle 
qualità  mutate  .  Il  fangue  ,  per  elempio  il  qua¬ 
le  efee  in  abbondanza  della  bocca  ,  toffendo  ,  di¬ 
nota  la  rottura  di  qualche  vaio  del  polmone  * 
ina  quel  fangue  che  fi  fputa  ,  e  che  è  in  poca 
quantità  ,  e  mifchiato  con  marcia  ,  dinota  una 
piaga  della  parte  medefima  •  Gii  alimenti  che  fi 
rendono  per  baffo  tali  quali  fi  fon  prefi  ,  dino¬ 
tano  una  lienteria  il  color  mutato  della  pelle 
*  g  i  o  a  ttcora  di  varie  raalaccie  y  fe  ne  ha  un 

efem- 
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efempio  nel  color  giallo  di  coloro  che  hanno  la 
itterizia  ,  efiendo  in  efll  cottilo  colore  un  indi* 
zio  della  diluizione  della  vefcica  del  fiele  • 

Li  medefmii  fonti  donde  Gallieno  prendeva  ì 
fegni  delle  fpecie  delle  malattie  ,  gli  fervi  vano- 
ancora  per  conofcerne  le  differenze  y  per  diftin® 
guere  ,  per  eiempio  una  malattia  maligna  ,  da 
una  benigna  ,  una  malattia  acuta  ,  da  una  ero# 
nica  &c. 

Finalmente  V  ultima  fpecie  di  fegni  dagnollì* 
chi  fono  quelli  delle  cagioni  delle  malattie  .  Si 
daranno  efempj  della  maniera  di  ricavar.?  cotefta 
fpecie  di  fegni  in  rapporto  alla  pletora ,  ed  alla 
cacochimia  ,  che  fono  ,  come  fi  è  veduro  di  fo- 
pra  le  due  piu  ordinarie  cagioni  delle  nalattie * 

|  La  pletora  che  è  una  grande  abbondanza  di  tut- 
i-  ti  gli  umori  egualmente  ma  principalmente  del 
;.i  fangue  ,  fi  conofce  fecondo  il  noftto  Attore,  per 
l  li  fegni  che  feguono  .  Si  lente  avere  ma  fallite 
h  fLaordinariamente  perfetta  ,  e  fi  crefcf  piu  dei 
i  lolita  /  i  vali  fi  gonfiano  y  il  polio  èforte  gran- 
!  de  e  pieno  y  il  refpiro  non  è  libero  e  (fendo  il 
|J  polmone  e’I  diafragma  premuti  g  fi  (orme  affai* 

7  ovvero  fi  ha  della  inclinazione  al  fonney  il  corpo  è 
jì  greve,  e  rincrefciofo,  delle  volte  filiamo  delle  con* 
x  fiderabiii  perdite  di  fangue  per  lo  Jtafo  ,  o  per 
altre  parti  ♦  La  pletora  ,  ovvero  pi/nezza  fi  co* 

1  noi  ce  ancora  per  le  cagioni  che  fin  capaci  di 
c  produrla  ,  ficcome  Torio  una  vita  ozofa  ,  e  (eden* 

|  taria  ,  V  ufo  de1  cibi  fugofi  ,  V  efecizio  ordinario 
1  interrotto  una  qualche  fplita  e  venazione  ,  che 
)  fuor  di  tempo  fi  ferma  .  La  caqchimia  ,  che  è 
i  una  depravazione  degli  umori  3  avvero  una  fo 


ver- 
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cerchia  abbondanza  di  quelli  che  fon  differenti 
dal  (angue  ,  varia,  come  è  detto  davanti,  fecon¬ 
do  la  differenza  che  vi  è  tra  un  umore,  ed  un 
altrp  •  di  fqrte  che  ficcome  vi  fono  tre  princi¬ 
pali  forte  di  umori  ,  eccetto  il  fangue  ,  vi  fono 
ancora  tre  fpecie  di  cacochimie  •  una  che  fi  pro¬ 
duce  dada  bile  ,  l'  altra  dalla  flemma  ovvero  dal¬ 
ia  piruira  ,  e  la  terza  ,  dalla  melancolia  .  Della 
cacochimia  fanguigna  non  fi  fa  parola  /  poiché 
xi  langue  non  fi  deprava  ,  fe  non  degenerando  in 
uno  deg  l  altri  tre  umori .  Per  incominciare  dalla 
cacochinia  biliofa  /  quella  fi  conofce  prima¬ 
mente  ca’  fegni  ricavati  dagli  effetti  ordina¬ 
ri  della  file  .  Ora  effendo  la  bile  un  umor  gial¬ 
lo  ,  amaio  ,  caldo  ,  e  lecco  ,  ovvero  proprio  a 
difeccare,  produce  ella  degli  effetti  ,  o  degli  ac¬ 
cidenti  eie  hanno  del  rapporto  alle  dette  quali¬ 
tà/  lìccone  fono  il  color  giallo  di  rutto  il  cor¬ 
po  ,  ovvero  di  alcune  parti  ,  come  degli  occhi , 
o  della  liigua  ,  un  calore  acre  e  difeccante  ,  uff 
amarezza  <i  bocca  ,  Icarichi  di  materie  gialle  , 
amare  ,  ed  acri  per  fopra  ,  o  per  baffo,  fere,  nau- 
fea,  mali  d  cuore;  malagevolmente  fi  fodiene  il 
digiuno  ;  1  uomo  è  sollecito  ,  e  collerico  ,  viva¬ 
ce  ,  cd  il  plfo  è  celere  &c.  Tutte  le  cagioni 
die  poffono  produrre  una  bile  abbondante  ,  fer¬ 
vono  ancora  a  conofcere  cotefta  fpecie  di  caco- 
chi  mia  .  Quefie  cagioni  fono  il  tempera* 
mento  caldo, e  fecco  di  tutto  il  corpo  ,  la  gio¬ 
ventù  ,  la  fiat  ,  il  caior  del  clima,  il  calor  del 
fegato  in  parteolare  ,  1’  ufo  delle  vivande  che 
n ‘caldano  ,  il  *ran  travaglio,  o  V  efercizio  vio¬ 
lento,  le  vegli  ,  P  attinenza  ,  alcune  paffioni , 

come 
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come  la  collera  ,  il  difpetto  &c.  Vi  fono  ancora 
delle  malattie  che  dinotano  la  cacochimia  bilk>« 
far ,  avendoli  altronde  degF  indizj  che  fien  prò 
dotte  dalla  bile  :  coteffe  malattie  fono  la  terza* 
na  ,  la  rifipola  &c.  Li  varj  corrom pimenti  del* 
la  bile  fi  conofcono  ancora  per  le  mutazioni  del 
colore  che  accadono  delle  volte  a  cotefto  umo« 
re  ,  ficcome  quando  prende  un  giallo  più  vivo  s 
ovvero  più  rofììgno  ,  quando  diventa  verde  ,  o 
nera  &c.  Cotefle  mutazioni  si  fan  conofcere  di 
per  sè  medesime  o  per  mezzo  delle  malattie  ,  che 
fogliono  produrre ,  o  per  lo  colore  degli  efcre- 
menti  che  si  rendono  .  Sopra  di  che  devesi  av¬ 
vertire  ,  che  la  bile  nera  ,  o  F  atrabile  produce 
i  più  fanelli  accidenti.  La  cacochimia  melancolica 
si  conofce  ancora  primamente  per  gli  effetti  del¬ 
la  melancolia  .  Poiché  quello  umore  è  freddo  ,  e 
fecco  ,  e  medesimamente  acre  ,  nero  ,  e  denfo^ 
produce  delle  malattie  ,  e  de’  sintomi  ,  che  a 
quelle  qualità  si  riferirono  .  Gli  decrementi  ne¬ 
ri  ,  per  cagion  di  esempio  ,  che  in  alcune  ma¬ 
lattie,  fi  cacciano,  e  la  malattia  chiamata  Itte¬ 
rizia  nera,  lono  effetti  della  melancolia  .  Le  ino- 
roidi  ,  che  lono  tumori  deli’  ano ,  per  li  quali  fi 
caccia  un  langue  graffo  è  denio  ,  vengono  dalla 
medefima  origine  ,  ficcome  ancora  le  varici  ,  la 
lebbra,  il  canchero  &c.  L’acredine  della  melati- 
colia  fi  fa  conoicere  per  le  depravazioni  ,  di  ap¬ 
petito  ,  per  cui  fi  mangiano  di  alcune  cofe  che 
mon  poffono  nutrire  ,  ficcome  fono  il  carbone  , 
da  creta  ,  1!  gelio  8cc.  e  qualche  volta  per  una 
ifpecie  di  fame  che  fi  dice  canina,  nella  quale  non 
f  può  mai  reflar  latollo  .  Si  conofce  ancora  co¬ 
te- 
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teda  acredine  dalie  eruttazioni  acri  ,  e  da’  vomi¬ 
ti  delie  materie  del  medefimo  gufló  .  Per  ultime 
la  freddezza  ,  e  la  fiacchezza  della  melaneolia  fo¬ 
no  indicati  dalla  quantità  de’  fiati  che  li  caccia¬ 
no  ,  e  che  dinotano  la  debolezza  del  calore  ,  ed 
il  poco  umido  .  Il  pollo  piccolo  5  e  tardo  ,  la 
triftezza  ,  il  timore  5  la  taciturnità  dinotano  il 
medefimo  .  I  fegni  della  cacochimia  melancolica 
fi  prendono  in  fecondo  luogo  dal  canolcimentò 
che  fi  ha  delle  cagioni  che  poffono  produrre  la 
melaneolia  .  L’Autunno  per  efempio  5  la  età  vi¬ 
rile  5  e’1  temperamento  freddo  e  fecco  producono 
la  melaneolia  .  Il  cibo  groffo  ,  e  lecco  produce 
il  medefimo  effetto  *  ma  quell5  umore  çrefee  prin¬ 
cipalmente  aliar  che  fi  mena  una  vita  trilla  ,  ed 
afflitta  .  I  fegni  della  cacochimia  pituitofa  fono 


i  fequenci  .  Si  ha  il  color  pallido,  il  corpo  grof- 
io  ,  e  grave  ,  freddo  al  tatto  ,  e  fenza  peli  fio- 
rina  è  bianca  :  fi  fia  fioretto  alle  fiuffìoni  ,  ed 


a’  tumori  edematofi  .  Non  fi  fla  mai  alterato 
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il  polfo  e  piccolo  lento  ,  e  molle  .•  fi  ha  gran 
timore  del  freddo  .  Le  cagioni  che  producono  la. 
pituita  ,  la  fanno  ancora  conolcere  .  Cotelle  ca¬ 
gione  fono  un  temperamento  freddo  r  ed  umido' 
un  paefe ,  e  un  tempo  dove  dominano  il  freddo,, 
e  fi  umido  ;  un  cibo  crudo  ed  aquèó  ,  una  vita, 
fedentaria  3  un  fonno  affai  lungo  &c.  Quando  la 
pituita  ,  la  quale  naturalmente  è  dolce  fi  rende: 
acre  ,  o  falla  ,  fi  cono! ce  dalla  faliva  ,  la  quale:: 
ha  medèfimamente  dell’  acre  ,  e  del  fallo  .  Si  fen¬ 
te  prurito  ,  e  fi  veggono  delle  puftole  in  varj 
luoghi  *  fi  ha  maggiore  appetito  di  quel  che  uo¬ 
po  non  farebbe  .  Si  fta  foggetto  a’  dolori  di  ven— 
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Q.Lte!ti  fono  i  legni  delle  tre  l’pecie  di  caco- 
chimie  ,  che  nfpondono  alle  tre  fpecie  di  umori, 
a  bue  ,  la  pituita  ,e  la  melancolia  .  Metteva  an¬ 
cora  i  flati  Gallieno  traile  cagioni  delle  malat¬ 
tie  •  ma  poiché  quelli  fono,  fecondo  lui  ,  la 
produzione  di  un  umor  pituitofo  o  melancolico 
che  h  ritolve  in  vapori  per  un  calore  che  è  af- 
:  lai  debole  a  diffipare  interamente  cotefti  umori, 
11  Pu°  che  fono  una  confidenza ,  ovvero 
:  una  dipendenza  della  cacochimia  pituitofa  e  del¬ 
la  cacochimia  melancolica  .  ’ 

|  DoP°  aver  Parl«o  de’  Pegni  diagnoflichi  delle 
malattie  ,  fi  deve  ora  efaminare  quali  i  Peoni 
pronoflichi  fi  fieno.  Chiamava  così  il  noftro  Au- 
i  tore  i  Pegni  ,  che  fervono  a  difcuoprire  anticipa. 

!  tamente  ciò  che  accader  deve  i’efito  cioè  di  una 
■  n^a  attla  ’  ^  tempo  della  fua  durata  ,  e  la  ma- 
>  niera  come  deve  ella  terminare.  Del  fine  che 
i  aver  debbe  una  malattia  ,  giudicava  egli  nrìnci- 
I  pai  mente  per  lo  fpazia  delia  malattia  medefima 
|per  la  lua  grandezza  ,  e  per  la  fua  propria  nata- 
»  .  Le  rebbri  continove  per  efempio  ,  e  le  feb- 

bri  maligne  lono  tutte  pericolofe,  allorché  le  febbri 
[intermittenti  fono  per  ordinario  lenza  pericolo-  una 
glande  mfiammagioné  fi  deve  maggiormente  temere, 
che  non  una  piccola*  una  febbre  maligna  reca  mas- 
Igiof.  noja  ,  che  una  continova  fiemplice  .  La  par¬ 
te  inferma  ,  il  temperamento,  e  la  difpofizione 

|,1  corP°  ’  a  caglone  ,  la  età  ,  il  tempo  ,  ed  il 
luogo  operano  ancora  ,  per  la  guarigione  ovve¬ 
ro  per  la  morte  .  In  quanto  aì  tempo  della  du¬ 
rata  dt  una  malattia  ,  di  quello  fi  fa  giudizio  , 

per 
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Dei.  lo  movimento  di  quella  malattia  medelima . 
Se  quello  movimento  è  i'ollecico  ,  la  malattia 
pili  collo  fini fce  ,  fé  è  lento  ,  fimlce  più  tardi  z¬ 
ia  medef. ma  cofa  fi  conoide  dalla  natura  ,  e  dal¬ 
la  Grandezza  della  malattia  .  Così  fi  veggono  e 
febbri  effimere,  e  le  continove  templia  termi¬ 
nai  felicemente  in  pochi  giorni  ,  e  le  contino- 
ve  putride- o  maligne  ammazzare  gl  infermi  in 
sì  nicciol  tempo;  una  malattia  femplice  fi  gue- 
ri  fce  ancora  più  tolto,  che  un  altra  complicata. 
La  cagione  delle  malattie  fa  ancora  variare  ro¬ 
tella  fpecie  di  pronoflico  ;  concioffiachè  le  ma¬ 
lattie  cagionate  dal  caldo  ,  o  dal  freddo  durar, 
meno  di  quelle  che  fon  prodotte  dal  ficco  ov- 
vero  dall’  umido  ;  le  malattie  cagionate  drd  lari- 
oue,  o  dalla  bile  gialla  fono  acute  cioè  brevi; 
quelle  che  vengono  dalla  pituita  o  dalla  melan- 
colia  ,  fono  croniche  ,  cioè  lunghe  .  La  età  dell 
infermo  ,  la  ftagione  ,  la  difpofizione  dell  aria  , 
oli  ufi  fatti  ,  il  feffo  ,  la  maniera  di  vivere  , 
Inno  ancora  che  una  malattia  fimlca  piu  tolto, 
o  oiu  tardi  .  Per  ultimo  la  mameta  come  de\ 
terminare  una  malattia ,  fe  ella  finirà  poco  * 
poco  ,  ovvero  tutto  ad  un  tratto  ,  per  una  co- 
Ione  lenta  degli  umori  ,  ovvero  per  una  cale 
o  fe  l’infermo  muoja  ,  le  morirà  egli  per  la  op- 
predone,  o  per  la  diffrazione  delle  lue  finze  , 
tutto  ciò  fi  cono  fce  anticipatamente  efaminanco 
lo  fiato  della  malattia  ,  e  deb  infirmo  -  Se 
malattia  ha  un  moto  lento  ,  fembra  tremimi  , 
The  oli  umori  si  cuoceranno  poco  a  poco  •  ma 
fc  il6fuo  movimento  è  Micci, o  e  violento, 

poeti  terminare  per  una  crisi .  S,  gtudtca  amo, a 
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che  si  avrà  tortamente  la  crife  ,  quando  ali’  av¬ 
vicinarsi  de’  giorni  per  ciò  indicati  ,  V  infermo 
si  ritrova  più  inquieto  del  folito  ,  e  gli  acci- 
denti  par  ,  che  creicano  Scc.  Si  predice  ancora  la 
Ipecie  della  crisi  ,  elaminando  alcuni  accidenti 
particolari  .  Se  il  pollo  è  grande  ,  e  follecito  , 
e  nel  medesimo  tempo  molle  ,  ed  ondofo  ,  la 
crife’  si  farà  per  fudore  .  Se  il  ventre  è  elevato, 
e  fa  molto  remore  ,  ella  si  farà  per  una  diarrèa. 
Se  l’infermo  ha  un  gran  roffore  nel  volto,  ov¬ 
vero  fe  crede  di  veder  qualche  colà  roffa  ,  co¬ 
mecché  niente  di  ciò  si  ritrovi  dinanzi  a  lui  , 
avrà  egli  tortamente  una  emorragia  critica  •  Ba- 

u  c> 

dando  un  giorno  Gallieno  a  queft’  ultimo  legno, 
che  fu  da  Ippocrate  avvertito  ,  ebbe  occasione 
di  acquiftatsi  fornaio  credito  in  Roma  .  Ritro¬ 
vandosi  un  giovine  nel  quinto  giorno  di  una  ma¬ 
lattia  acuta  ,  per  avvifo  de’  fuoi  Medici  ,  gli 
si  voleva  cavar  fangue  ,  ma  il  noftro  Autore  *. 
che  fopravvenne  ,  vi  si  oppofe  .  Le  indicazioni 
Biffe  egli  ,  da  voi  feguitate  ,  per  determinarvi  a 
fare  una  flobotomia  ,  fono  affai  gialle  /  voi  a» 
vece  ragione  di  credere  che  quello  infermo  ha 
molto  langue  /  ma  non  mettete  mente  ,  che  la 
natura  si  ritrova  fui  punto  di  fare  da  sè  ,  ciò 
che  T  apertura  della  vena  farebbe  .  Parlava  anco¬ 
ra  Gallieno  ,  ed  il  giovine  levatosi  tutto  a  un 
tratto  ,  voleva  gettarsi  dal  letto  ,  gridando  che 
fui  pavimento  vedeva  egli  un  ferpente  roffo  , 
che  a  lui  si  avvicinava  *  Gli  altri  Medici  non 
minor  conto  facendo  di  quello  nuovo  accidente, 

:  che  dell’avvertimento  di  Gallieno,  duravano  lem- 
i  pre  fortenendo  la  neceffità  della  flobotomia  •  ma 
Tom.  IV.  Q  il 
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|ì  langue  che  dal  corpo  dell’  infermo  in  quello 
ftefib  tempo  incominciò  ad  ufcire  ,  fe  conofcer 
Joro  ,  come  il  noftro  Autore  ne  lapeva  da  piu 
che  dii  o  Fece  egli  çotefto  pronoftico  ,  per  aver 
veduto^  che  1  infernio  aveva  un  roftòre  dalla  ban¬ 
da  del  nafo  fino'alla  gota  ,  e  che  andava  Tempre 
crefcendo  in  quanto  alla  vivezza  del  colore  •  la 
qual  cofa  prefe  egli  per  un  indizio  ficuro  di  una 
emorragia  per  lo  nalo  dalla  medefima  banda.  Co- 
teito  indizio  reftè  ancora  maggiormente  confer¬ 
mato  dal  ferpente  rofib  5  çhe  1*  infermo  aveva 
cieduto  vedere  ®  Gallieno  aggiijgne,  che  la  emor¬ 
ragia  ,  fu  sì  copiofa  ,  che  qualche  tempo  dopo  fi 
dovette  travagliare  a  fermarla  .  In  quanto  a’  fe- 
gni  da?  quali  fi  çonofee  fe  1’  infermo  morirà  per 
debolezza  ,  ovvero  per  oppreflione  ,  quelli  prin¬ 
cipalmente  fi  prendono  dallo  fiato  ,  in  cui  l’ in¬ 
fermo  fi  ritrova  ,  e  dalla  natura  della  infermità. 
Se  un  infermo  è  fiato  a  languir  lungo  tempo  * 
fe  ha  avuta  qualche  grave  emorragia  ,  o  diarrèa, 
fe  non  ha  prefo  cibo  &c/  e  dall’  altra  banda  vi 
fieno  fegni  di  morte ,  può  morire  per  debolezza^ 
ma  fe  un  infiermo  minacciato  da  vicina  morte , 
non  è  fiato  indebolito  da  così  fatte  evacuazioni 
ovvero  fia  egli  nel  principio  della  fua  malattia, 
agevol  cofa  è  a  conofcere  ,  come  egli  muore  per 
oppreflione  . 

E  quello  fia  detto  intorno  alle  tre  fpecie  de* 
fegni  pronoftichi  .  Il  noftro  Autore  ne  faceva 
tre  altre  fpecie  in  rapporto  a  tre  altre  cofe ,  che 
fanno  ancora  la  materia  di  tutti  i  pronoftichi  . 
Vi  fono  dice  egli  tre  fpecie  di  fegni  pronoftichi  . 
Jllcuni  riguardano  la  codione  ,  o  la  crudità  degli 

umo • 
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itmort  ;  altri  ,  la  morte  ,  0  la  guarigione  dell1  in « 
fermo  ^  i  terxi  fono  per  le  crifi  in  particolare  a 
i  utti  i  pronoftichi  in  generale  fi  prendono  da 
tre  fonti  differenti  /  il  primo  contiene  le  tre  fpe- 
cie  di  facoltà  ,  o  di  azioni  ,  cioè  l’azione  natila 
raie  ,  l’azione  vitale,  e  l’azione  animale  /  il 
fecondo  gli  efcrementi  ,  ovvero  le  cofe  che  efco- 
no  del  corpo;  il  terzo,  le  qualità  mutate..  Noi 
non  faremo  in  quello  luogo  un  eftratto  di  tutto 
ciò  che  Gallieno  dice  intorno  a  quelli  diverfi  fe- 
gni  ,  ed  alle  varie  toro  lorgive  .  Taceremo  In 
primo  luogo  tutto  ciò  ,  che  fi  appartiene  a’  le¬ 
gni  prefi  dagli  efcrementi  ,  che  fono  quelli ,  che 
;  dinotano  principalmente  la  cozione  ,  e  la  crudi¬ 
tà’;  e  non  parleremo  affatto  nè  delle  crifi,  nè 
de’  giorni  critici  ,  poiché  il  noflro  Autore  intor¬ 
no  a  ciò  non  fi  allontana  da  quello  ,  che  infe- 
gna  Ippocrate  >  e  che  fi  è  veduto  affai  diflefa- 
mente  nella  prima  Parte  di  quella  Stona  .  Per 
la ^  ragione  medefima  niente  ancora  diremo  noi 
tic  pionollichi  tolti  dalle  qualità  mutate,  nè  di 
queili  ,  che  ci  da  1  azione  naturale ,  ed  animale* 
di  ione  che  non  altro  ci  refteranno  ,  che  i  fe- 
gm  i  quali  fi  prendono  dall’  azione  ,  o  dalla  fa¬ 
colta  vitale ,  la  cui  buona  ,  o  cattiva  difpofizio- 
ne  fi  conofce  dal  polfo.  De’  polli  fiamo  noi  tan- 
to  maggiormente  nell  obbligo  di  far  parole 
quaruo  che  dà  Ippocrate  non  è  fiata  cotefla  ma- 
tcria  tocca  >  che  affai  fuperficialmente  ?  e  per  op« 
pofim  Gallieno  l’ ha  trattata  a  fondo.  Il  polfo , 
fecondo  lui  y  e  un  anione  particolare  del  cuore  y 
'  delle  arterie  y  che  Jerve  per  mantenere  il  calar 
del  corpo  .  Altrove  defcrive  egli  più  particolare 

Q.  2.  men- 
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mente  il  pollo  ,  dicendo  ,  che  il  pollo  è  il  mo¬ 
vimento  del  cuore ,  e  delle  arterie  ,  che  fi  fa 
allora  quando  il  cuore  ,  e  per  confequenza  le  ar¬ 
terie  fi  dilatano  ,  e  fi  ftringono  fucceffivamente 
c  ciò  per  una  virtù  medefima  la  quale  venendo 
dal  cuore  ,  fi  comunica  poi  alle  tuniche  delle  ar¬ 
terie  ;  dal  che  feguita  ,  che  nel  polfo  vi  fono 
due  movimenti  contrarj  ,  uno  che  è  la  diaftole, 
o  la  dilatazione  ,  e  l’ altro  la  fittole  ,  ovvero  la 
contrazione,  e  che  cotefti  due  movimenti  differen¬ 
ti  ,  fon  feguitati  ciafcheduno'  da  un  ripofo  ,  uno 
che  vien  dietro  alla  diattole  ,  e  l’altro  alla  fifto¬ 
le  .  In  quanto  all’ufo  del  polfo  ,  il  noftro  Au¬ 
tore  pretende  ,  che  il  polfo  ferva  a  mantenere 
il  calore  ,  ad  attrarre  1’  aria  fredda  ,  ed  a  caccia¬ 
re  gli  efcrementi  fulìginoti  del  fangue  .  (  x  )  Ta¬ 
le  fi  è  la  idea  generale  che  aveva  egli;  del  pol¬ 
fo,  ovvero  della  maniera  come  fi  fa  la  pulfazio- 
ne  così  del  cuore  ,  che  delle  arterie  .  Noi  non 
intendiamo  di  qui  fare  un  eftratto  di  tutto  quel¬ 
lo  che  Gallieno  dice  ancora  fopra  quello  iubbier- 
to  *  poiché  quella  cofa  molto  a  lungo  ci  mene¬ 
rebbe  -•  fceglieremo  foltanto  il  più  elfenziale  in 
rapporto  alle  varie  difpofizioni  del  polfo  ,  ed  a * 
legni  che  fe  ne  traggono  ,  e  primamente  diremo, 
che  elfendo  il  polfo  ,  ficcotne  è  detto  un’  azione 
della  facoltà  vitale  ,  da  elio  fi  fa  giudizio  della 
forza  ,  o  della  debolezza  di  quella  facoltà  ,  e  lì 
llabililcono  per  confequenza  li  più  ficuri  prefagj 

della 


[i]  Nel  Capitolo  ultimo,  là  dove  fi  tratterà  della  Notomia 
di  Gallieno  ,  fi  farà  ancora  parola  del  moto  del  cuore,  e  del¬ 
le  arterie  « 
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della  vita  ,  o  della  morte.  Tale  eflendo  la  ne» 
cefiita  di  e  1  a  ni  i  n  a  re  il  pollo  ,  uopo  è  vedere  co» 
me  mai  ciò  debbafi  fare  .  Comecché  il  polio  e» 
Seriormente  in  molte  parti  del  corpo  fi  conofca, 
più- comodamente  però  di  ogni  altro  luogo  fi 
icuopre  nella  parte  interna  (  1  )  del  carpo .  A, 
quefio  obbietto  fi  devono  fopra  quella  parte  applicare 
le  quattro  dita  apprefiò  il  pollice  ,  per  poter  far 
giudizio  di  tutta  la  longitudine  che  può  avere 
il  pollo  in  quello  luogo  ,  ed  è  afiolutamente  ne- 
celfario  ,  che  il  Medico  abbia  gli  eftremi  delle 
dita  di  un  dilicatifiimo  fenfo  per  poter  conofce- 
re  tutte  le  differenze  del  battimento  dell’ arteria. 
Cotefie^  differenze  procedono  in  generale  dallo 
fiato,  in  cui  fi  ritrova  la  facoltà  vitale,  la  di- 
fpofizione  dell  arteria  ,  e  l’ufo  del  polfo  ficcome 
fi  vedrà  apprettò  .  Gallieno  ancora  conliderava  il- 
pollo  ,  ciò  a  dire  il  movimento  dell’  arteria  o 
alfolutamente  ,  ed  in  sè  medefimo  ,  o  relativa¬ 
mente  fecondo  i  rapporti  che  vi  fono  traile  va¬ 
ne  guile  del  battimento  dell’  arteria  ,  l’uno  agii 
altri  paragonato .  Da  capo  difiingueva  il  polfo 
afiolutamente  confiderato  ,  in  polfo  lèmolice  ,  e 
comporto  .  Vi  lono  diceva  egli,  cinque  differen¬ 
ze  di  polfi  lemplici  ,  che  fi  ricavano  da  quelle 
!  cinque  cole,  dallo  fpazio  che  impiega  l’arteria 
nel  muoverfi  •  dalla  qualità  di  quefto  moto  ,  o 
del  tempo  che  vi  confuma  y  dal  tempo  del  ripo¬ 
ni  3  fo 


(  O  Si  dice  reirpo  la  eftremità  del  braccio ,  ovvero  quella 
parte  dove  le  olu  del  braccio  fi  congiungono  a  quelle  deli* 
mano . 
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fo  dell’  arteria  j  dallo  sforzo  ,  che  fa  la  facoltà 
virale  nella  pulfazione  *  e  per  ultimo  dalla  di- 
fpofizione  in  cui  Y  arteria  si  ritrova.  Lo  fpazio 
in  cui  T  arteria  si  muove  ci  dà  tre  differenze  di 


pollo  ,  le  quali  rifpondono  alle  tre  dimensioni 
di  cotefto  fpazio  ,  lunghezza  ,  larghezza,  e  altez¬ 
za  5  o  profondità  .  La  prima  è  la  differenza  che 
corre  tra  il  polfo  lungo  ,  e  breve  y  la  feconda 
tra  il  polfo  largo  ,  e  (fretto  /  la  terza  tra  il 
pollo  alto,  o  elevato  ,  e  51  baffo  ,  o  depreflo*  11 
polfo  lungo  percuote  molte  dita  ,  ovvero  tutte 
quattro  /  il  breve  non  ne  percuote  che  un  fole, 
ovvero  due  »  Il  largo  è  quello  ,  in  cui  1  arteria 
si  diftende  fecondo  la  fua  larghezza  ;  lo  ftretto 
è  quando  l’arteria  si  riftringe  nella  lua  larghez¬ 
za  medesima  .  Il  polfo  elevato  batte  fensibil men¬ 
te  le  dita  j  il  pollo  baffo  si  conoice  appena  * 
Da  quelle  tre  differenze  ne  nafce  ancora  una 
quarta,  che  è  quella  del  polfo  grande  ,  e  del 
piccolo  .  Il  primo  nafce  da  che  1  arteria  si  di- 
ftende  molto  nelle  tre  fue  dimensioni  già  dette; 
il  fecondo  è  quando  ella  si  riftrigne  .  La  quali¬ 
tà  o  sia  il  tempo  del  movimento  dell’  arteria  ci 
dà  la  differenza  che  palla  tra  il  polfo  celere  , 
o  precipitofo  ,  e’I  pollo  tardo  *  Perchè  il  polfo  sia 
celere,  uopo  è  che  Y  arteria  prettamente  si  muo¬ 
va  ,  ovvero  che  il  colpo  che  dà  ella  dilatandosi, 
sia  celere  ,  e  che  con  celerità  ancora  si  riftringa; 
il  pollo  tardo  per  contrario  batte  lentamente  .  Il 
tempo  dei  ripolo  dell’arteria  dà  luogo  alla  divi¬ 
sione  dei  pollo  frequente  ,  e  raro  .  Se  Y  arteria 
non  iftà  lungamente  in  rigelo  ,  ovvero  batte  fre¬ 
quentemente  ciò  produce  il  pollo  frequente  j  fe 

tra 
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tra  quelli  battimenti  vi  paffa  un  lungo  fpazio  , 
quello  fa  il  polfo  raro  1  Dalla  facoltà  movente 
dipende  il  polfo  veniente  o  forte  *  e’1  polfò  languido, 
o  debole.  Il  polfo  vemente  percuote  gagliardemente 
le  dita  ,  e  vigorofamente  le  refpigne,  il  polfo  de¬ 
bole  le  percuote  debolmente.  Per  ultimo  dalla 
difpofizione  dell’  arteria  nafce  là  differenza  tra  il 
pollo  molle  ,  e  duro  ,  fecondo  che  1’  arteria  è 
molle  ,  o  durai  Alla  differente  difpofizione  dell* 
arteria  li  può  riferire  ancora  il  polfo  pieno*  e  voto: 
il  primo  offerifce  alle  dita  un’  arteria  piena  ,  e 
che  refifte  al  tatto  •  il  fecondo  ne  prefenta  una 
che  cede  alle  dita  ,  e  che  niente  ha  di  fodo  .  Si 
deve  per  ultimo  avvertire  in  quanto  a’  polli  fem- 
i  plici  5  che  ciaicheduna  differenza  di  polfò  lappo¬ 
ne  una  terza  fpecie  di  polfo  i  che  tiene  la  via 
di  mezzo  tra’  due  eflremi  già  deferi tri  ,  e  che  fi 
chiama  polfo  moderato.  Tra  il  polfo  forte  ,  e  1 
piu  debole ,  per  cagion  di  efempio  ,  vi  è  un  pol¬ 
fo  moderato  In  quanto  alla  forza  ,  ed  alla  debo¬ 
lezza  j  tra  il  polfo  grande  ,  e’1  piccolo  vi  è  un 
polfo  mediocre  ,  in  rapporto  alla  grandezza  ,  e 
picciolezza  ,  e  cosi  degli  altri  .  Quello  è  per 
quanto  fi  appartiene  a’  polsi  femplici:  per  quanto 
a’  compofli ,  tante  varie  fpecie  ve  ne  ha  egli  , 
quante  effer  vi  polfono  varie  combinazioni  delle 
fpecie  di  polsi  femplici  tra  loro  ;  la  qual  cola 
va  molto  a  lungo  .  Il  polfo  grande  ,  ad  efempio, 
può  effere  nel  tempo  medesimo  celere ,  frequen¬ 
te  ,  e  vemente  ,•  può  ancora  effere  lento  ,  raro, 
e  debile  :  e  sì  va  ancora  le  bifogna  di  tutti  gli 
altri  da  Gallieno  con  molta  efattezza  «deferirti  - 
I  polli  relativi  fon  confiderai  in  rapporto  al* 
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la  eguaglianza  ,  ovvero  alla  ineguaglianza  ,  all5 
ordine  ,  o  al  difordine  ,  ed  alla  cadenza  bene  , 
ò  male  regolata  ,  che  nel  loro  batter  contengo¬ 
no.  Il  pollo  eguale  ,  aleutamente  parlando  ,  è 
quello  che  batte  egualmente  in  quanto  alla  gran¬ 
dezza  ,  alla  celerità  ,  alla  frequenza  ,  alla  forza 
&c.  Il  polfo  ineguale  afioluto  non  conferva  nef- 
funa  regola  per  tutti  cotefti  riguardi  .  Evvi  un5 
altra  fpecie  di  polfo  eguale,  e  di  polfo  ineguale, 
che  ;  affolutamente  non  è  tale  ,  ma  foltanro  in 
rapporto  alle  qualità  già  dette.  Le  principali  fpe¬ 
cie  di  polfi  ineguali  ,  fono  le  feguenti  /  il  pol¬ 
fo  chiamato  m y  unis  che  va  infenfibilmente  di¬ 
minuendo  a  guifa  di  una  coda  di  topo  *  di  for¬ 
te  che  il  fecondo  battimento  è  piu  picciolo  del 
primo  ,  e  così  degli  altri  :  il  miuro  che  manca  , 
il  quale  diminuifce  a  tal  legno  ,  che  cella  del 
tutto  /  il  mimo  che  va  abbaffandofi  dalf  una  ban¬ 
da  ,  e  l'altra  ,  ciò  a  dire  quello  che  batte  me¬ 
no  fenfibilmente  il  primo,  e  l’ultimo  dito,  che 
quello  ,  o  quelli  di  mezzo  /  il  polio  inter¬ 
mittente  ,  cioè  quello  che  per  alcune  pulfazioni 
non  batte  ,  e  che  poi  torna  a  battere/  il  polfo 
intercidente  ,  nel  quale  dopo  qualche  pulfazione , 
una,  o  molte  ve  ne  ha  che  vengono  improvvi- 
famente:  il  polio  deficiente ,  che  cella  del  tutto: 
il  pollo  (  1  )  capriolante  che  è  interrotto  alla 


me- 


(  1  Co  teda  voce  era  fiata  involtata  da  Erofilo  ,  il  quale 
aveva  affai  Icritro,  e  molto  cuviofamente  l'opra  la  materia  de5 
poi  fi  ,  lìcconie  fi  è  veduto  davanti .  Il  pollo  caprizzante  è  det- 
tp  coi!  in  comparazione  al  (aitar  delle  capre ,  le  quali  prima~ 

men- 
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metà,  del  fuo  movimento  di  diamole  ,  e  che  poi 
!  lo  feguita  piu  prontamente  che]  non  lo  ha  in- 
;  ,  cominciato  *  di  forte  che  in  quello  movimenta 
lì  cono! cono  ovvero  fi  dillinguono  due  colpi  de 
quali  T ultimo  è  più  follecito  del  primo:  il  pol¬ 
lo  dicroto  ,  cioè  che  percuote  il  dito  due  volte^ 
quafi  come  un  martello  *  che  rilalta  dalla  incu¬ 
dine  ,  e  che  quafi  nel  tempo  medefimo  ricade 
per  lo  fuo  proprio  pelo/  di  modo  che  batte  due 
colpi  per  uno  :  il  polio  òndofo  in  cui  F  arteria 
non  fi  eleva  in  una  volta  ,  ma  prima  fi  eleva  il 
principio  ,  appreflo  quello  di  mezzo  ,  e  poi  la 
fine  5  non  altramenti  che  le  onde  fanno.  I!  poi® 
fo  vermicolofo  ,  e  jorrnicante  fi  dice  così  in  com¬ 
parazione  al  camminar  de’  vermi,  e  delle  formi¬ 
che  ;  cotefti  polii  non  difFerifcono  dal  polfo  on¬ 
deggiante  ,  che  del  meno  al  più  c  il  polfo  tre* 
jj  mante  y  e  palpitante  è  quello  in  cui  l’arteria  tre* 
ma  e  palpita  .  Il  polfo  convujfivo  dipende  dalla 
jj  convulsione  dell5  arteria  ,  che  diventa  rigida  ,  e 
la  quale  è  quafi  una  corda  fortemente  tefa  .•  il 
polio  ferrino  batte  le  dita  più  fenfibilmente  in 
alcuni  luoghi  ,  che  in  altri  *  quafi  F  arteria  fof- 
fe  diipofia  in  forma  di  lega  .  Per  ultimo  il  pol¬ 
fo  lanciarne  è  detto  così  ,  poiché  F  arteria  fi  ele¬ 
va  come  in  una  punta  ,  e  batte  fortemente  ^  e 
prontamente  le  dita  .  L’ordine  fi  ritrova  Tempre 
ne’polfì  eguali  :  ma  non  va  del  pari  ne5  pólfi  ine- 
guali  /  alcuni  di  quelli  polli  offervano  un  tal  or¬ 
dine  nella  loro  ineguaglianza  ;  altri  non  ne 

"  offer- 


mente  s’ innalzano  {opra  deJ  loro  piedi  pofteriorì ,  e  appreso  fal¬ 
lano  in  un  tratto. 
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©(fervano  neffuno  .  Quella  che  li  dice  (i  )  Caden¬ 
za  in  rapporto  al  polfo  fi  è  la  proporzione  che 
ritrovali  nell  ordine  che  tengono  le  due  fpeciedi 
movimento  dell  arteria*  e  degl*  intervalli  che  le 
tengon  dietro  •  e  ciò  in  quanto  al  tempera men* 
ìo  ,  alla  età  *  ed  al  feffo  delle  pedone  .  Un  fan¬ 
ciullo  ,  per  cagion  di  efempio  *  ed  una  femmi* 
na  non  hanno  il  battimento  del  loro  polfo  re¬ 
golato  come  una  perfona  grande,  e  come  un  uo¬ 
mo  il  polfo  di  un  Uomo  biliofo  è  differente  da 
quello  di  un  uomo  flemmatico  .  Seguita  da  ciò, 
che  per  quanto  tempo  il  polfo  oflerva  nè  fuoi 
battimenti  la  giuda  mifura  ,  che  convieni!  al 
temperamento  *  alla  età  Scc.  fi  ritrova  nella  fua 
cadenza  naturale  •  ma  quando  non  vi  fi  conofce 
piu  quella  He  fifa  mifura  ,  così  come  quando  il 
polfo  di  uri  fanciullo  batte  alla  guifa  di  quello 
di  Un  vecchio  *  cotefto  polfo  efce  della  cadenza  * 
Âppreiïo  aver  parlato  delle  differenze  de5  polfi, 
fi  deve  qualche  cofa  dire  delle  cagioni  di  cote- 
fle  differenze  ,  Elle  fi  traggono  principalmente 
dalla  facoltà  vitale  §  dalla  difpofizione  delPoroa» 
no  *  cioè  dell’  arteria  ,  e  dall5  ufo  naturale  del 
polfo  *  che  è  ficcarne  è  detto  ,  di  comunicare  il 
calore  al  corpo  ,  di  fventolare  per  così  dire  il 
fangue  ,  e  di  fgravarìo  degli  fuoi  efcrementi  fu» 
Jiginofi  .  La  facoltà  è  o  forte  *  ò  debole,  ò  me« 
diocre  y  1  arteria  e  o  molle  ,  o  dura  ,  ovvero  è 
il  mezzo  tra  quelli  due  eftremi  ;  V  ufo  del  pol¬ 
fo 

r  1  J  Rhythmm  .  Cotefla  parola  che  è  tolta  in  preflanza  dalia 
Muiìca'  e  ancora  d’invenzione  di  Erofilo  5  ficconte  6  è  nella  fe- 
conda  Parte  già  detto  „ 
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fo  o  crefce  ,  o  fcema  ,  0  non  muta  .  Secondò 
quelli  princìpi  ,  agevol  cofa  è  a  vedere  ,  che  fe 
la  facoltà  fi  ritrova  effer  forte  ,  produce  un  pol¬ 
lo  veniente  ,  o  forte  *  fe  ella  è  debole  ,  produ¬ 
ce  un  poìfo  languente  5  il  quale  nello  fteffo  tem* 
po  può  effer  piccolo,  e  tardo  o  frequente.  Sei* 
arteria  è  molle  ,  il  polfo  farà  molle  ,  e  potrà  ef« 
fere  nel  tempo  medefimo  grande  ,  e  celere  ,  o 
raro  •  fe  ella  è  dura  ,  il  polfo  farà  neceffariamen- 
te  duro  ,  e  può  ancora  effer  piccolo  ,  e  tardo  * 
Se  F  ufo  ,  o  la  neceffità  del  polfo  crefce  ,  cioè  , 
fe  il  calore  del  fangue  ,  e  del  corpo  tutto  è  mag- 
;  giore  di  quel  che  uopo  non  è  ,  il  poìfo  diventa 
primamente  grande  *  e  fe  ciò  non  balla  ,  per 
rinfrefcare  il  fangue,  il  polio  fi  renderà  nel  tem« 
po  medefimo  celere  ,  e  frequente  /  ma  fe  il  ca« 
lore  ,  e  per  confequenzà  F  ufo,  diminuifcono,  fi 
avrà  un  polfo  piti  raro  ,  e  appreffo  piti  tardo  * 
e  meno  grande  .  Se  mai  addivenga  ,  che  la  fa¬ 
coltà  fià  robuffa  ,  o  debole  ,  F  ufo  crefce,  o  di* 
minuifce  a  proporzione  ,  e  nel  tempo  medefimo® 
e  per  ultimo  ,  fe  la  difpofizione  delF  arteria  fia 
|  tale  ,  che  concorra  colla  facoltà  5  e  colF  ufo,  il 
concorfo  di  quelle  tre  cagioni  di  differenze  di 
polfi  fa  un  gran  numero  di  combinazioni  de* 
poi  fi  femplici  già  detti  .  In  quanto  a"  polfi  ine¬ 
guali  ,  effi  fon  fatti  dalla  debolezza  della  facol¬ 
tà  ,  e  dalla  cattiva  difpofizione  delF  organo  .  La 
facoltà  fi  ritrova  forte  ,  o  debole  per  quelle  due 
cagioni  /  ora  è  ella  opprcffa  dall5  abbondanza  de- 
gli  umori  ,  e  dalla  loro  corruzione/  ora  e  co¬ 
me  diffipata  ,  o  fpoflata  per  la  intemperie  dei 
corpo  ,  per  la  vemenza  ,  o  per  la  lunghezza  di 

una 
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una  malattia  ,  per  delle  evacuazioni  molto  ab¬ 
bondanti  ,  per  1’  attinenza  ,  per  le  paffioni  &ce 
Oliando  la  facoltà  è  opprelfa,  e  aggravata  ,  pro¬ 
duce  de  poifi  ineguali  ,  ma  che  non  lafciano  di 
eflere^  qualche  volta  grandi  ,  e  venienti  *  allora 
quando  le  è  debole ,  il  polfo  diventa  primamente 
piccolo  ,  languido  ,  frequente  /efe  la  debolezza  è 
grande  ,  diventa  ancora  ineguale  .  In  quanto  al- 
1  organo,  ciò  a  dire  all’arteria,  diventa  ella  ma¬ 
le  affetta  ,  per  compreffione  ,  per  oftruzione,  per 
riempimento  »  La  compreffione  fi  fa  per  una  in- 
fiam  magione  ,  e  per  un  gonfiamento  delle  parti 
contigue  all  arteria  j  la  oftruzione  fi  forma  per 
alcuni  umori  groffi  ,  e  tegnenti  ,  che  Hanno  nel- 
1  arteria  e  che  trattengono  il  corfo  del  fangue  , 
e  degli  fpiriti  ;  il  riempimento  dipende  da  una 
foperchia  abbondanza  ,  ovvero  da  una  pienezza 
di  fangue  ,  così  nelle  vene  ,  donde  viene  la  com¬ 
preffione  delle  arterie  ,  come  nelle  arterie  mede- 
lime  .  Sopra  quelli  due  principi  ,  ciò  a  dire  fo- 
pra  alla  debolezza  della  facoltà  ,  e  fopra  la  inet¬ 
titudine  dell’  organo  ,  il  noftro  Autore  fpiega 
tutte  le  già  dette  guife  di  polfi  ineguali  ,  Il  poi- 
io  chiamato  myurus  ,  e  tutte  le  maniere  di  poi- 
io  deficiente  fono  una  confequenza  della  debolez¬ 
za  della  lacoìta  .  Il  pollo  intermittente  viene 
parte  da  quella  debolezza  medefima  ,  e  parte  an¬ 
cora  della  oftruzione ,  ovvero  dalla  compreffione 
dell  arteria .  Cotelli  due  efempli  baderanno  ,  ac¬ 
ciò  il  Lettore  pofta  formar  giudizio  t  della  manie¬ 
ra  ulata  da  Gallieno  per  ifpiegare  le  altre  irre¬ 
golarità  de’ polli. 

fin  qui  abbiam  veduto  ,  quali  le  prime  ca¬ 
gioni 
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gioni  de  polfi  ,  e  delle  loro  variazioni  fi  fieno  / 
fi  dovrebbero  ora  minutamente  efaminare  le  al¬ 
tre  cagioni  ,  che  il  noftro  Autore  chiama  ,  le- 
conde ,  e  che  contribuificono  dal  canto  loro  alle 
variazioni  già  dette  ^  noi  però,  per  brevità, la» 
rem  contenti  di  dinotarle  .  Cotefte  cagioni  fono 
0(1)  naturali  ,  o  non  naturali  ,  o  contrarie  al» 
la  natura  e  le  cagioni  non  naturali  del  poi fo  fo¬ 
no  y  il^  temperamento  ,  la  età  ,  e  ’i  feffocìenori 
naturali  3  fono  1  aria  5  il  bere,  e3l  mangiare  ,  I 
elercizio  ,  e  1  ripofo,  il  fonno,  e  le  veglie,  quel 
che  fi  ritiene  ,  e  che  fi  caccia  del  corpo  ,  e  per 
fine  ,  le  paliioni  dell  animo:  le  cagioni  contrarie 
alla  natura  fono  le  infermità  ,  le  loro  cagioni  9 
e  loro  fintomi  .  Si  può  agevolmente  comprende¬ 
re  come  tutte  coterte  cole  mutino  il  polfo  ,  e 

c^me  tna^  pofibno  ciò  fare  3.  fecondo  i  principi 
di  Gallieno  * 

Non  altro  ci  rerta  ,  fe  non  vedere  come  mai 
prendeva  egli  i  legni  pronortichi  dalle  differen¬ 
ti  ìpecie  di  polfo  .  La  importanza  di  corefti  le- 
gni  fi  farà  tortamente  con ofeere  ,  fe  li  pon  F  a- 
nimo  9  che  per  mezzo  del  polfo  fi  hanno  certi 
indizj  della  forza  ,  o  della  debolezza  della  facol¬ 
ta  vitale  ,  di  ciò  che  li  può  Iperare  3  o  temere 
intorno  alla  vita  3  o  alla  morte  di  un  infermo. 
Gailieno  diceva  primamente  intorno  alle  più  lem- 
pi  ici  differenze  de  polli  3  che  la  grandezza  del 
pollo  accompagnata  dalla  vemenza  3  dinota  il  vi¬ 
gore 


C- 

OefTo 
latrie  . 


1  )  Veggafi  la  noia  che  fta  appiè  della  pagina  , 
a  Capitolo  ,  la  dove  abbiam  parlato  delle  cagioni 
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gore  della  facoltà  ,  e  *che  fe  il  polfo  per  altro  è 
molle,  ciò  nafce  dall’arteria  che  è  molle  •  ma 
che  fe  non  è  nè  vemente  ,  nè  molle  ,  la  gran¬ 
dezza  fola  dimollra  che  1’  ufo  è  crefciuto  ,  cioè 
che  il  calore  del  fangue  è  più  grande  dell’  ordinario  . 
Diceva  egli  per  ultimo,  che  quella  grandezza  mede- 
fìma,  quando  ella  viene  da  cagione  elferna  ,  ficcome 
dall’  efferfi  rifcaldato  immediatamente  prima  per 
qualche  efercizio  ,  in  quello  cafo  cotella  grandezza 
dura  poco  tempo  •  allora  quando,  fe  è  l’effetto  di 
tana  malattia ,  dura  per  lungo  Ipazio.  La  piccolezza 
è  unita  quando  col  languore  ,  a  fuo  avvilo  ,  è 
una  confequenza  delia  debolezza  della  facoltà  ,  e 
quando  con  durezza  ,  viene  dalla  difpofizione 
dell’  arteria  ,  la  quale  non  può  fufficientemente 
dilatarfi  ;  ma  fe  non  vi  è  nè  languore  ,  nè  du¬ 
rezza  neffuna  ,  fegno  è  che  1’  ufo  fia  diminuito. 
La  celerità  indica  o  la  robullezza  della  facoltà  , 
o  la  mollezza  dell’ arteria  ,  o  ancora  l’ufo  accre- 
fciuto  *  ma  ella  non  dipende  _  mai  dal  folo  ac¬ 
erete  imeneo  dell’  ufo  ;  coneioflìachè  in  quell’  ul¬ 
timo  cafo  ,  o  la  grandezza  li  congiugne  alla  fre¬ 
quenza  j  fe  le  forze  fon  grandi ,  ovvero  la  fre¬ 
quenza  fi  ritrova  .fola  fenza  grandezza  ,  fe  vi  è 
qualche  difetto  dalla  banda,  della  facoltà  ,  o  del¬ 
l’organo  .  Imperciocché  quantunque  l’ufo  crefca, 
il  polfo  non  diventa  più  grande ,  quando  la  fa¬ 
coltà  vi  repugna  ,  ma  la  frequenza  fopravviene 
per  fupplire  alla  grandezza  ;  il  perche  la  frequen¬ 
za  fenza  grandezza  dinota  una  malattia  calda  , 
la  quale  ha  indebolite  le  forze  j  e  quanto  al  di¬ 
fetto  dell’ organo  ,  che  è  oftacolo  alla  grandezza, 
quello  è  la  durezza  ,  che  fi  coftofce  dal  tatto  . 

La 
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La  tat  dezza  fe  e  {'ola  ,  indica  1’  ufo  fcemato  „ 
e  è  con  durezza  ,  ella  dura  affai  tempo  ,  e  le  è 
con  languore ,  legno  e  che  le  forze  fono  abbattute .  La 
tequenzache  viene  dall’ufo  creiciuto,  nelle  febbri 
ardenti  ,  è  meno  pericolofa  della  tardanza,  la  qua- 
e  eguita  le  malattie  fredde  /  quella  però  che  è 
una  coniequenza  della  facoltà  debile  ,  la  quale 
non  può  produrre  de  grandi  e  pronti  movimen¬ 
ti  ,  e  la  quaie  fìa  per  altro  congiunta  alla  debo¬ 
lezza  ,  ed  alla  picciolezza  ,  è  affai  piò  pericolofa, 
ie  dinota  la  vicina  mancanza.  In  quanto  a  quel¬ 
la  che  viene  dall  organo  ,  che  non  fi  può  diffen- 
;  dere  come  fi  conviene  ,  fe  fi  paragona  colla,  ra¬ 
dezza  cne  nafce  dall  ufo  diminuito  ,  ovvero  col¬ 
la  mollezza  dell’organo,  ella  è  creduta  ancora 
piu  cattiva.  Oltre  a  ciò  la  rarità  è  fempre  fof» 
ipetta  nelle  malattie*  e  quando  Ita  'accompagna» 
t*  coda  picciolezza ,  è  mortale  ,  poiché  dinota 
un  gran  raffreddamento  di  cuore  ,  La  vemenza 
'è  tempre  attribuita  al  vigore  della  facoltà  ;  quan¬ 
to  è  il  polfo  piò  veniente  ,  maggior  forza  di- 
mottra  ,  e  per  confequenza  è  mallevadore- del  fe- 
ice  e  ito  di  una  malattìa  .  Ma  le  quella  vemen" 
za  ha  eccedente  ,  ella  non  tanto  dinota  il  vigo¬ 
re  della  facoltà  ,  quanto  gli  sforzi  della  natura 
per  liberarli  di  qualche  materia  irritante  ,  Il  /*„. 
luore  annunzia  fempre  la  debolezza  della  facoltà, 
quando  quella  fi  ritrova  alquanto  più  debole, 
.ote  o  languore  fi  muta  in  picciolezza.  La  moi- 
ezza  per  ordinario,  è  fegno  della  umidità  dell’ 
srreria  ,  e  quando  è  ecceffiva  ,  accompagna  o 
ire  agi  ce  malattie  foporole  ,  idropifie  ed  altri 
,nor  1  c  e  vengono  dalla  luperfluità  degli  umori 

pi- 
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pituitofi,  ed  aquofi .  La  durezza  è  un  indizio  di 
fecchezza  ,  di  ftrignimento  ,  e  di  tcnfione  ;  la 
fecchezza  è  fegno  di  febbre  ardente  ,  o  etica ,  di 
melancolia  &c;  la  tendone  è  prodotta  dalle  con- 
vulfioni ,  intìammagioni,  feirri  delle  vifeere  &c.; 
la  mollezza  per  ordinario  va  congiunta  colla  gran¬ 
dezza  ,  colla  tardanza  ,  e  colla  rarità ,  ficcome  la 
durezza  va  inficine  colla  piccolezza  ,  la  celerità, 
e  la  frequenza  . 

Intorno  a’  pronoftichi  prefi  dalla  ineguaglian¬ 
za  del  polio  ,  poiché  le  cagioni  di  quella  ine¬ 
guaglianza  dipendono  in  parte  dalla  facoltà  ,  ed 
in  parte  dal  difetto  dell’  organo  ,  il  quale  difetto 
confitte  ,  ficcomc  è  detto  in  una  oftruzione  in 
una  compreflione  ,  ovvero  in  una  pienezza  ,  co- 
tette  tre  cole  fono  più  o  meno  cattive  in  rap¬ 
porto  alla  loro  grandezza ,  alia  loro  materia  ,  ed 
al  luogo  che  occupano  .  Una  grande  oftruzione 
una  gran  compreffione ,  ed  una  gran  pienezza  fo¬ 
no  più  pericolofe  di  una  picciola  ;  quelle  che  pro- 
duconfi  dagli  umori  graffi,  e  tegnenti  fono  più 
difficili  a  fuperare  di  quelle  che  fon  prodotte  dal 
fanoue  •  per  ultimo  le  oftruzioni  le  compreffioni, 
c  le  pienezze  delle  arterie  grandi  vicine  al  cuo¬ 
re  fono  affai  più  da  temere  di  quelle  ;  delle  pic¬ 
cole  arterie  degli  eftremi  .  Quafi  il  medefimo  ra¬ 
gionamento  far  fi  deve  in  quanto  alla  facoltà  ; 
poiché  ella  fi  ritrova  debile  per  oppreffione  ,  o 
per  debolezza  ;  la  ineguaglianza  del  polfo  che 
viene  dalla  prima  cagione  non  è  di .  una  cor.fe- 
cuenza  si  grande  come  quella  che  viene  dall’  ul¬ 
tima  /  poiché  fi  fpera  che  fgombrandofi  la  facol¬ 
tà  di  *  quello  ,  che  la  opprime  ,  il  pollo  fi  riffa- 

bui- 
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bilirà  ,  allora  quando  le  la  facoltà  è  debole  ,  non 
può  ella  così  agevolmente  rimetterfi  .  Il  polfo 
i  chiamato  myurus  è  un  legno  di  cotefta  debolez¬ 
za.  Il  polfo  intermittente  può  nafcere  dall’ una, 
o  dall’  altra  di  quelle  due  cagioni .  Il  totale  man¬ 
camento  del  pollo  è  un  indizio  di  fvenimento  » 
o  di  morte  .  Il  polfo  dicroto  ovvero  che  batte 
due  volte ,  dinota  o  una  intemperie  ineguale  del 
cuore  ,  o  un’  abbondanza  di  vapori  fuliginofi  ; 
ma  nel  medefimo  tempo  ancora  dimoftra  la  ro- 
buftezza  della  facoltà  ,  e  che  dalla  banda  dell5 
arteria  vi  fia  qualche  refiftenza  .  Il  polfo  ondeg¬ 
giante  va  unito  colle  febbri  pituitofe  ovvero  le 
fi  vegga  nelle  febbri  acute  ,  è  prefagio  di  fudo- 
,re  ,  pollo  che  lia  nel  tempo  medefimo  elevato  e 
fòrte.  Il  polfo  'verini  colo fo  ,  e  fornicante  dinotala 
mollezza  o  fievolezza  dell’  arteria  ;  e  nel  tempo 
medefimo  la  debolezza  della  facoltà  *  e  perciò  egli 
vien  dietro  alle  grandi  evacuazioni  }  e  quando 
apparifce  nelle  febbri  che  per  la  loro  durata  han 
cagionata  una  gran  debolezza  ,  fono  un  prefagio 
di  morte  .  Il  polfo  capriolante  dinota  l’ imbaraz¬ 
zo  ,  e  la  forza  della  facoltà  ,  la  quale  fa  tutti 
gli  sforzi  fuoi  per  liberarfene  .  Il  polfo  ferrino 
dimoftra  una  grande  infiaramagione  v  ed  una  ten. 
fione  ineguale  dell’  arteria  .  Il  polfo  tremulo  è 
compagno  delle  grandi  debolezze  .  Il  polfo  con - 
‘  ruulftvo  è  molto  pericolofo ,  fe  divien  tale  dopo 
,  le  grandi  evacuazioni ,  ma  non  è  sì  cattivo  nel 
principio  di  una  malattia  .  Per  ultimo  il  polfo 
lanciarne  è  fegno  di  grande  infiaramagione ,  ma 
ancora  fegno  del  vigore  della  parte  della  fa¬ 
coltà  ,  ovvero  della  natura  , 
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Ecco  un  eftratto  affai  breve  di  tutto  il  più 
<onfiderabi!e  che  Gallieno  dice  intorno  a’  polii 
in  ledici  ,  o  diciafette  libri  da  lui  ferità  Copra 
quella  fola  materia.-  la  quale  ha  egli  sì  diftefa- 
mente  ,  e  con  tanta  efattezza ,  o  fottigliezza  trat¬ 
tata  ,  che  ciò  ha  fatto  credere  che  buona  parte 
di  ciò  che  dice  egli  derivi  piò  dalla  fua  medita, 
alone  ovvero  dal  fuo  calcolo  ,  che  dalle  fue  of. 
fervazioni  .  Così  avvifano  alcuni  Moderni  •  al 
che  pare  che  il  medefimo  noftra  Autore  vi  ’ac- 
confenta  in  qualche  maniera  ,  o  che  almeno  ab¬ 
bia  ientito  ciò  che  gli  fi  poteva  opporre  intorno" 
alla  difficoltà  o  alla  impoffibilità  ds  imparare  a 
ben  conofcere  tutte  le  differenze  de’  poi  fi  di 

cui  fa  egli  menzione  ,  allor  che  dice.  Che  è  ne. 
ceffaria  tutta  la  'vita  di  un  uomo  ,  per  acquljlarne 
una  intera  cognizione  i  pure  aggiugne  ,  la  prati - 
ta  y  e  l  ejerctzio  contìnuo  y  ve  ne  impareranno  af¬ 
fai  da  poterne  ricavare  gran  vantaggio  y  comecché 
non  fappiate  perfettamente  tutto  ciò  che  fi  conver¬ 
rebbe  fapere  fopra  quefia  fubbietto  . 


CAP,  IV. 

\ 

Maffime  generali  intorno  alla  pratica  di  Gallieno 
ovvero  al  fuo  metodo  di  medicare  le  malattie  * 
con  alcune  rìfieffionì  fopra  la  differenza  * 
che  vi  e  tra  il  fuo  ,  ed  il  fifiema 
d'  Ippocrate  . 

<  .  .  .  p 

DOpo  aver  veduto  cofa  fono  le  malattie,  le 
loro  cagioni  ,  i  loro  fintomi  ,  e  fegni  3 
palliamo  per  ultimo  al  metodo,  che  fi  deve  te- 

nere 
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nere  per  medicarle  .  Coteflo  metodo  è  fondato 
j  fòpra  quelle  due  maffime  fondamentali,  le  quali 
fi  fono  già  riferite  davanti  ,  che  la  malattia  ,  là 
quale  è  qualche  cofa  contraria  alla  natura  ,  effer 
>  deve  fuperata  da  ciò  che  "è  contrario  alla  rnalat- 
ì  tia  medefima,e  che  la  natura  deve  effereconfervata 
da  ciò  che  ha  rapporto  colla  natura.  Da  cotefle 
)  due  maffime  ne  nafcono  le  indicazioni  che  fono 
la  bafe  di  tutta  la  pratica  della  Medicina.  Quel 
;  che  Gallieno  diceva  indicazione  è  (  i  )  una  in  fi- 
li  nuazjone  per  dir  così  di  ciò  che  'fi  deve  fare  in 
lì  rapporto  a  qualche  cofa  ,  tolta  dalla  propria  na~ 
tura  o  dal  proprio  fiato  di  cotefia  coja  ,  Le  due 
t  maffime  già  dette  danno  ,  fecondo  il  noflxo  Au* 
prore,  due  indicazioni  generali,  di  cui  la  prima 
j$  è  tolta  dalP  affezione  contra  la  natura  ,  la  quale 
ls  affezione  dinota  ,  o  richiede  ,  che  fia  tolta  ,  o 
’(  fuperata  *  la  feconda  fi  prende  dalla  coffituzione 
snaturale,  e  dalle  forze  ,  che  indicano  di  confer- 
ì-  varfi  .  Vi  fono  ,  come  fi  è  avvertito  davanti  , 
tre  fpecie  di  affezioni  contra  natura,  la  malattia, 
■  la  cagione  ,  e  3i  fintomo  *  Poiché  di  quelle 
r  tre  ,  la  principale  fi  è  la  malattia  ,  ovve¬ 
ro  effendo  ella  primamente  ,  è  per  sè  mède- 
fi!  fima  contraria  alla  falute ,,  quella  è  quella  che  s* 
b  intende  di  guerire  ,  e  per  confequenza  da  lei  ci 
à  viene  la  principale  indicazione  curativa  ,  la  qua- 
I  le,  ficco  me  è  detto  fi  prende  da  ciò  che  è  con- 
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(rario  ovvero  oppofto  alla  malattia .  Chç  fe  fi 
ufano  alcuna  volta  certe  çofe  fomiglievoli  e  non 

fe  in  una  malattia  cal- 

da  li  mette  in  opra  un  rimedio  ancora  caldo 
ciò  addiviene  per  accidente  ,  per  1’  avvenimento 
gì  qualche  altra  çofa  direttamente  apporta  alla 
malattia  .  Del  rimanente  fi  deve  badare  a  fare  in 
modo  che  1  agente  fia  proporzionato  al  paziente 
c  che  i  contrari  che  ft  ufano,  lo  fieno  in  un 
grado  eguale  ai  grado  della  malattia  ,  acciò  non 
affai  deboli  effendo  ,  a  niente  vagliano,  ,  e  fe  fon 
troppo  forti  non  vadano  .  all*  ecceffo  contrario  . 
Ciò  a  dire  ,  che  le  un  rimedio  ,  il  quale  fi  afa 
in  una  intemperie  calda  ,  fi  truova  effere  affai 
freddo  ,  non  lolamente  egli  non  corregge  cotçfta 
intemperie ,  ma  produce  ancora  una  intemperie, 
fredda ,  che  è  l’ec ceffo  contrario  ,  ed  il  quale  non 
è  meno  contra  natura  ,  che  quello,  il  quale  fi  è 
intefo  correggere  ,  Si  deve  ancora  avvertire ,  che 
i  contrarj  ,  de  quali  fi  tratta  ,  devono  effere  a- 
doperati  per  gradi  ,  concioffiachè  la  natura  non 
foftieoe  le  mutazioni  fijbitane  ,  di,  forte  che  fi 
deve  incominciare  da  più  deboli  ,  e  non  venire 
fubito  a’  più  forti  .  Per  altro  ,  come  varj  oene- 
n  \i  It^i  rii  malattie  ^  cosi  ancora  è  de’  rimedi* 
una  malattia  fempliçe  indica  un  rimedio  femplil 
ce  indica  un  rimedio  femplice,  una  malattia  cara, 
porta  ,  o,  complicata  dimanda  un  rimedio  campo, 
fìo  ,  ovvero  che  vaglia  per  varj  fini  .*  devefi  pe. 
rò  offervare,  che  in  quefto  cafo  ,  cioè  nelcafodi 
complicarne  develi,  principalmente  attendere  alla 
malattia  principale  ,  ovvero  a  quella  che  è  ca- 
gi  ,;ne  delle  altre ,  e  la  quale  efiftendo ,  impedi. 

fce. 
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Ice  ,  Che  le  altre  non  poflano  reftar  guerite .  Co* 
teila  regola  oevesl  continovamente  offefvare  ,  di 
alcuni  cali  in  fuori  ,  in  "cui  il  Medico  è  nell’ ob- 
i  bligo  di  attendere  a  quella  infermità  che  è  di 
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maggior  premura  ,  ovvero  che  mette  V  infermo 
in  maggior  rifico  ,  siccome  quando  in  una  ma¬ 
lattia  vi  è  della  malignità  ;  quando  attacca  al¬ 
cune  parti  considerabili  ovvero  impedifca  qual¬ 
che  azione  principale  . 

Ma  quantunque  la  prima  indicazione  curativa 
fi  tolga  dalla  malattia  •  poiché  quefta  non  può 
refia  re  perfettamente  guerita  5  mentre  che  la  di 
lei  cagione  è  in  piedi  ,  fi  deve  di  neceflità  dar 
principio  alla  cura  con  togliere  o  fuperare  cote- 
fta  cagione  .*  e  fé  molte  cagioni  vi  ha  ,  fi  de¬ 
vono  r  una  dopo  l’altra  ,  levare  ciafcheduna  nel 
fuo  ordine  •  foprà  di  che  Gallieno  avverte  ,  che 
devefì  incominciare  da  quella  che  è  quafi  per  co¬ 
sì  dire  nata  la  prima  f  ma  che  fi  ritrova  effet 
1  Ultima  ,  col  metodo  analitico  procedendo  •  Co* 
tefla  maffima  è  principalmente  neceffaria  in  ri¬ 
guardo  alla  precauzione  ,  per  cui  fi  attende  ad 
allontanar  le  cagioni  delle  malattie  ,  così  per  im¬ 
pedire  in  tal  guifa  5  che  le  malattie  non  nafcà- 
no  ,  ne  crefcand  $  còme  per  Vederle  guerite  più 
agevolmente  di  quello  che  fon  formate  - 

I  fintomi  confiderai  coriie  tali  neffuna  parti- 
colar  curagione  richièggono  ;  coriciòfliache  fupe* 
rata  la  malattia  dalla  quale  dipendono  ,  fvanifco- 
no  nello  fteflo  tempo  ancora  effi  .  Qualche  voi» 
ìa  p^!0  addiviene  ,  che  il  Medico  fia  nel  dove* 
re  di  lafciar  da  banda  la  infermità  $  per  correi 
re  a  rimediare  al  fintomo  ,  allò*  che  queffo  può 
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cagionare  una  maggiore  ‘infermità  che  quella  , 
non  fia  cui  accompagna  il  fintomo  ,  ovvero  quan¬ 
do  abbatte  confiderabilmente  le  forze  ,  Devefi 
però  avvertire  ,  che  nel  primo  di  cotefti  due  ca¬ 
li  ,  il  fintomo  e  confiderato  come  una  cagione, 
e  nel  fecondo  ,  non  già  dal  fintomo  ,  ma  dalle 
forze  la  indicazione  fi  prende  • 

In  effetto  le  forze  ,  e  la  naturale  coftituzio- 
ne  del  corpo,  fono  la  feconda  forgiva  donde  e 
detto  che  le  indicazioni  fi  prendano  .  In  riguar- 
do  alle  forze,  elle  non  ci  dicono  quello  che 
per  guerire  una  malattia  fi  debòa  fare,  ne  dino¬ 
tano  la  qualità  de’  rimedj  da  doverfi  adoperare  , 
ma  ne  regolano  fidamente  la  quantità  .  Ailor 
che  ,  per  efempio  ,  fono  elle  affai  debiii ,  ripruo- 
vano  l’ufo  di  un  rimedio  vigorofo  che  la  gran¬ 
dezza  del  morbo  richiederebbe  per  altro  necefia- 
ri  a  mente  *  il  perche  dice  Gallieno  ,  la  indicazio¬ 
ne  vitale  ,  ovvero  prefa  dalle  forze  (  da  che  la 
vira  dalle  forze  dipende  )  effer  debbe  la  prima 
di  tutte  le  indicazioni  ,  e  precedere  la  indica¬ 
zione  curativa  ,  Secondo  cotefia  maffima  ,  fi  de¬ 
ve  innanzi  ad  ogni  /altra  cofa  efaminare  ciò  che 
It  forze  di  una  malattia  pofiono  fofienere ,  e  fpef- 
fe  volte  fi  devono  tifar  de’  rimedj  contrarj  al 
termine  proportofi  nella  curagione  di  una  malat¬ 
tia,  ahor  che  lo  fiato  delle  forze  lo  indichi*  Ciò 
e  tanto  maggiormente  Decedano  ,  che  i  rimedj 
neri  pofiono  il  loro  effetto  produrre  fe  non  fie¬ 
no  a  ju  ta  ti  dalle  forze  dell’  infermo  ,  le  quali  de¬ 
vono  e  fiere  per  tal  maniera  trattate  sì  che  va¬ 
gliano  a  resi  fi  ere  alla  malattia  ,  ed  edere  in  pie¬ 
di  per  tutto  il  di  lei  cariò*  Cotefia  guifa  di 

con- 
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:  contrafio  che  si  vede  qualche  volta  tra  due  indi. 

:  cazioni ,  e  la  contro  indicazione  ,  mette  il  Me» 

:  dico  in  molta  noja  •  ma  e’  fa  mefiiere  ,  siccome 
;  e  detto  ,  che  egli  feguiti  quella  che  maggiormen» 
te  preme  .  Sotto  la  cofiituzione  naturale  del  cor» 
po  si  contiene  il  temperamento  il  coftume ,  la 
■  et^  »  il  lelfo,  e  lo  fiato  di  ciafcheduna  parte* 
i  Tutte  cotefte  cofe  ,  egualmente  che  le  forze  ci 
danno  delle  indicazioni  particolari  per  la  loro 
*  conlervazione  .  Il  temperamento  o  sia  naturale 
ovvero  acquifiato  ,  richiede  che  ad  elio  si  metta 
l'animo  nella  curagione  di  una  malattia  ,  ed  il 
medesimo  richiede  il  coftume  •  poiché  un  corpo 
infermo  ,  e  debole  malagevolmente  foftiene  gl’ in» 
i  comodi  che  si  ricevono  quando  si  è  nell’  obbli¬ 
go  di  mutare  le  di  lui_  maniere:  le  perfone  dilica» 
te  devono  ancora  effer  trattate  alzamenti  che  le 
il  robufte,  i fanciulli,  gli  adulti, -i  vecchi,  le  femmine, 
1:  richieggono  medefimamente  ,che  a  vendoli  ad  effi.de! 
)[  riguardo ,  fi  feguitino  le  indicazioni  particolari  prefe 
El  dalle  varie  loro  condizioni.  Per  ciò  che  fi  appartiene 
js  alio  fiato  delle  parti,  vi  fi  confiderano  quelle  fette 
|]  cofe,  primamente  il  lor  temperamento  :  una  par» 
te  calda  ,  per  cagion  di  efempio ,  la  quale  è  at¬ 
ri  taccata  da  una  malattia  calda  ,  non  richiede  un 
j  rimedio  cosi  potente  che  una  parte  fredda  ,la  qua» 

!  le  folle  tocca  dalla  medefima  infermità  *  poiché 
la  prima  di  cotefte  parti  effendo  inferma  di  una 
I  tal  malattia  meno  dal  fuo  naturai  temperamento 
fi  1  colla  ,  che  la  feconda  non  faccia  .  In  fecondo 
|  ^U0B°  confiderà  la  importanza  di  una  parte  t 
:  le  parti  nobili  dimandano  rimedj  piò  dolci  ,  e 
I  che  necelfariamente  fieno  corroboranti,  effendo  ef- 
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fe  di  un  ufo  comune  a  tutto  il  corpo  ,  e  che 
molto  importi  confervarle  .  Il  fegato  ,  e  lo  fto. 
maco  che  lono  in  quello  numero  ,  devono  effer 
Tempre  corroborati  ;  e  quando  cotefte  parti  ab. 
biano  bifogno  di  effere  rinfrefcate  ,  ovvero  am¬ 
mollite,  fie  bene  mifchiare  i  rimedj  afirignenti,e 
mediocremente  rifcaldativi  infìeme  cogli  rinfrefcati- 
vi,  ed  emollienti,  perchè  effe  non  fi  raffreddino ,  e 
non  fi  rilaffino  dallai.  Per  meglio  compruovare 
il  noftro  Autore  ,  la  neceffità  di  cotefta  pratica, 
fa  egli  un  lunghiflimo  racconto  di  quello  che 
ne’  luoi  tempi  addivenne  al  Medico  Attalo  ,  il 
quale  ,  a  fuo  avvilo  ammazzò  un  Filolofo  Cini, 
co  per  nome  Teagene,  per  aver  continuato  ad 
applicare  de’  cataplafmi  rilavativi  fopra  la  regio* 
ne  del  di  lui  fegato  ,  in  dove  aveva  egli  una  in- 
fiammagione  y  non  oftante  1’  avvertimento  dato 
a  cotefto  Medico  da  Gallieno  di  voler  mifchiare 
co’  rilavativi  gli  aftrignenti  .  In  terzo  luogo  fi 
bada  al  fenfo  di  un  parte  .*  quanto  cotefto  fenfo 
è  più  fino  e  delicato  ,  tanto  meno  può  la  parte 
foftenere  riiredj  acri  ,  o  violenti  •  e  addiviene  , 
che  una  malattia  medefima  richiede  de’  medica¬ 
menti  differenti,  fe  in  differenti  parti  rifiede.L’occhio 
che  è  tocco  da  infiammagione  non  foffre  i  rimedi 
medefimi  che  foffre  un’altra  parte  infiammata-  l’olio 
per  cagion  di  elempio,  che  addolcirei  flemmoni , 
ovvero  i  tumori  infiammativi  che  vengono  al  brac¬ 
cio^  alle  gambe,  fa  crelcere  la  infiammagione  de¬ 
gli  occhi  .  In  quarto  luogo  fi  attende  alla  con- 
fiftenza  di  una  parte  ;  fe  una  parte  è  denfa  o 
fpeffa  ,  e  dura  ,  fi  convengono  medicamenti  più 
penetranti,  e  più  forti  di  quelli  che  fi  applica¬ 
no 
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no  (opra  una  parte  rara  ,  e  molle  .  Una  quinta 
indicazione  ci  dà  la  figura  j  poiché  dalla  figura 
di  una  parte  si  conoide  ,  per  qual  luogo  polTa 
i  ella  piu  comodamente  effere  sgravata  di  ciò  che 
le  nuoce  .  La  feda  ci  viene  dai  sito  :  quanto 
una  parte  è  pili  nafcofa  *  ovvero  situata  in  un 
luogo  profondo  *  e  quanto  è  più  lontana  dal  luo- 
go  dove  si  può  applicare  un  medicamento  ,  tan¬ 
to  maggiormente  conviene  che  cotefto  medicamen¬ 
to  abbia  vigore  per  penetrare  fin  là  *  Per  ulti* 
mo  la  vicinane  di  una  parte  ci  dà  delle  volte 
alcune  indicazioni  che  fanno  variar  la  cura  :  ciò 
a  dire  ,  che  rçpn  si  deve  folamente  badare  alla 
parte  inferma  5  ma  si  devono  ancora  efaminare 
le  parti  vicine  ^  poiché  quelle  fono  fpeffe  volte 
piu  dilicate  ,  e  più  fensibili  che  quella  prima* 
l  di  forte  che  elle  ricevono  gl’  incomodi  de5  me- 

Idicamenti  che  si  applicano  lopra  di  quella  *  allor 
che  elfi  sieno  affai  forti  ,  o  penetranti  . 

Oltre  alle  dette  due  generali  forgenti  delle  in- 
|  dicazioni  ,  cioè  l’affezione  contra  natura  ,  e  la 
’)  coftituzione  naturale  ,  Gallieno  ancora  vi  agghi- 
1  gne  una  terza,  cioè  l’aria  che  ci  circonda  *  ov- 
i  vero  che  refpiriamo  ,  e  la  quale  particolarmente 
j  dimanda  ,  che  nella  curagione  delle  malattie  fom- 
mo  fìudio  fi  metta . 

Tutte  le  indicazioni  di  qual  che  fierìfi  natura^ 
fi  adempiono  per  mezzo  della  Dieta  ,  della  Far¬ 
macia  ,  e  della  Chirurgia  ,  che  fono  i  tre  mez¬ 
zi  generali  da’  Medici  podi  in  opera  per  recar 
!  foccorfo  agl’infermi  .  Molto  vi  farebbe  da  dire 
I  intorno  alla  condotta  di  Gallieno  fopra  di  ciò  ; 
ji  ma  poiché  feguitava  egli  le  principali  maffime 

da 
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da  Ippocrate  fopra  la  materia  medefima  infegna- 
fe  ,  fi  rimette  il  Lettore  a  ciò  che  fi  è  detto 
davanti  intorno  alla  pratica  di  colui  .  Si  dirà, 
folta  rito  in  breve  ,  primamente  intorno  alla  Far- 
niacia  f  che  come  cotefta  parte  della  Me- 
icina  era  fiata  affai  coltivata  ,  dal  tempo  d5  Ip- 
pocfate  fino  a  quello  di  Gallieno ,  i  medicamen¬ 
ti  cosi  femplici  che  comporti  fi  erano  molto  au¬ 
mentati  .  Ciò  fi  può  raccogliere  da  quello  che 
nei  piecedente  libro  abbiam  detto  ,  e  che  in  par¬ 
te  è  tolto  da  que5  liba  ,  che  Gallieno  medefimo 
aveva  ferirti  fopra  quella  materia  .  Cotefti  libri 
lono  in  gran  numero  /  ve  ne  ha  parecchi  intor¬ 
no  alle  proprietà  de5  medicamenti  femplici;  e 
molti  ancora  di  più  intorno  alla  compofizione 
de  medicamenti  .  Non  fi  deve  però  lafciare  di 
avvertire  i  in  quanto  a5  medicamenti  in  genera¬ 
le  ,  che  le  proprietà  da  Gallieno  ad  erti  attri- 
fono  ricavate  dalle  qualità  dette  prime  s 
cioè  il  caldo  ,  il  freddo  ,  il  lecco  ,  e  1’  umido  , 
c  che  ciafcheduna  di  quelle  qualità  ha ,  fecondo 
è  Ino  avvilo  ,  quattro  gradi  ;  ciò  a  dire  che 
quel  che  è  caldo  ,  per  cagion  di  efempio  ,  è  ta¬ 
le  al  primo  ,  al  fecondo  ,  al  terzo  y  o  al  quar¬ 
to  grado  ;  la  cicoria  è  fredda  in  primo  grado  , 
li  pepe  è  caldo  nel  quarto  .  Per  quelle  qualità  9 
€  Per  le  loro  differenti  combinazioni ,  il  noflro 
Autore  avvila  ,  che  la  più  parte  operino  de’  me¬ 
dicamenti  ;  e  (ebbene  ammetta  egli  ì  medica- 
menti  acri  *  falfi,  acidi  &c.  fi  ftudia  però  di  pvuo« 
vare  che  cotefìe  ultime  qualità  dipendano  dalle 
prime  ;  di  forte  che  il  fallo,  per  cagion  di  efem¬ 
pio  y  ha  il  calore  per  principio  della  fua  falfezza* 

r  ama- 
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1’  amaro  dipende  dal  fecco  ,  l’acre  è  caldiffimo 
l’acido  è  freddo  &c.  In  fecondo  luogo  dice  che 
tutto  quello  che  è  caldo  5  e  freddo  &c.  è  tale 
ovvero  attualmente  ,  ù  in  potenza  ;  il  ghiaccio 
è  freddo  attualmente  la  mandragola  ,  o  la 
cicuta  fono  fredde  in  potenza  j  il  fuoco  è  caldo 
attualmente  il  pepe  in  potenza  .  Le  materie  che 
i  non  operano  per  le  dette  qualità  ,  operano  per 
tutta  la  loro  Portanza  .  Tali  fono  i  rimedj  detti 
fpecifichi  5  ed  alcuni  veneni  ,  e  contravveneni  » 
Tali  ancora  fono  i  purganti  ;  operano  efli  per 
una  proprietà  particolare  di  tutta  la  loro  fortan* 
.  za  5  attraendo  cialcheduno  un  certo  umore  ,  co* 
me  ciò  è  flato  fpiegato  nella  Medicina  d’  Xppc* 
crate  .  E1  fiato  neceffario  di  accennare  quel  che 
fi  appartiene  a  coterte  varie  maniere  di  operare 
de’  medicamenti  •  ninna  cofa  così  frequentemen* 
te  ripetuta  trovandofi  ne’  libri  degli  antichi  Me* 
i  dici  y  quanto  è  quella  , 

Anche  la  Chirurgia  era  fiata  porrata  alquanta 
piu  oltre  in  rapporto  al  tempo  d’Ippocrate»  Si 
t  può  formar  giudizio  di  ciò  da  quello  che  fopra 

!  quello  fubbietto  abbiamo  detto  noi  nella  fine 

della  feconda  parte  5  in  favellando  di  Ceffo  *  il 
J  quale  viveva  già  oltre  a  cencinquant’  anni  prima  di 
Gallieno  .  Del  rimanente  Gallieno  medefimo  e* 
fercitava  tanto  la  Chirurgia  ,  come  tutto  il  re* 
fio  della  Medicina  *  Noi  abbiamo  ancora  molti 
de’  fuoi  libri  intorno  alla  Chirurgia  in  partico¬ 
lare  5  per  niente  dire  di  ciò  che  e’  infegna  egli 
fopra  il  medefimo  fubbietto  in  altri  luoghi»  Par* 
la  medefimamente  delie  curagioni  chirurgiche  fat¬ 
te  da  lui  ,  ficcome  abbiamo  noi  nella  fua  vita 
1  oflervato  .  Ap« 
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Appreffo  aver  farte  cotefte  tre  ,  o  quattro  ri* 
fettoni  fopra  la  Farmacia  ,  e  |,’  Chirurgia  di 
Gallieno  ,  non  altro  ci  refta  ,  che  poche  parole 
fare  fopra  l’ ufo  che  faceva  egli  de’  più  comuni 
rim.  j  ,  generali  ,  fiecom e  fono  la  flobotomia 
e  ventole  ,  la  purga  ,  i  fonniferi ,  e  gli  altri  da 
noi  nella  pratica  d’Ippocrate  riferiti  .  Gallieno 
teneva  dietro  a  quello  antico  Medico  nell’  ufare 
cotelh  ri  tri  ed  j ,  o  almeno  riteneva  le  di  lui  maf. 
urne  principali .  La  differenza  che  pattava  tra 
loro  confifteva  primamente  in  quanto  alla  cavata 
di  langue  ,  parendo  egli  che  Gallieno  «nello  ri¬ 
medio  inatte  più  ipefle  Volte  d’  Ippocrate  ,  Pote¬ 
va  in  ciò  feguitare  i  Medici  più  moderni ,  i  qua¬ 
li  avevano  refa  la  flobotomia  cosi  comune  ,  st 
c,  e  Celfo  affermava  ,  come  è  narrato  davanti  , 
che  quali  neflùna  malattia  vi  foffe ,  nella  quale 
a  tempi  fuoi  non  fi  cavaffe  fangue  .  Gallieno  ti¬ 
rava  fangue  più  o  meno  ,  fecondo  le  forze  dell’ 
infermo:  era  egli  nella  credenza  ,  che  alcune  oc- 
cafioni  vi  foffero  •  in  cui  fe  ne  può  trarre  fino 
a  che  1^  infermo  manchi  y  ed  afferma  di  averne 
levato  in  un  fol  giorno  fino  a  lei  cetile  cioè  a 
dire  cinquantaquattr’  once  .  Levava  egli  cotella 
quantità . di  fangue  principalmente  nel  principio 
delle  febbri  acute  ,  allor  che  vi  era  pienezza  di 
un  fangue  che  bolle avviando  ,  che  in  coietti 
cali  fi  convenga  ,  quanto  fi  può  più  rollo ,  fare 
una  grande  evacuazione  di  un  tal  fangue  ,  per 
fermare  finitamente  la  febbre .  Oltre  a  quelli  cafi 
non  configlia  egli  così  fatte  flobotomie  y  e  dice 
anco! a  ,  per  difìogliere  coloro  che  vorrebbero  ti¬ 
fare  coteflo  rimedio  ,  fenza  una  neceffità  urgente, 

ovve* 
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ovvero  fenza  aver  prima  bene  efaminate  le  forze 
(  1  )  che  ha  veduto  morirne  due  perfone  »  Affai 
migliore  avvifo  è  ,  dice  egli  ,  ripetere  la  fiobo* 
tonna  nello  fteffo  giorno  ,  ovvero  il  giorno  ap- 
preffo  %  che  levare  molto  fangue  in  una  volta 
loia  <*  Gallieno  per  altro  prendeva  tutte  le  cau¬ 
tele  che  Ippoerate  aveva  prefe  per  cavar  fangue? 
e  le  quali  egli  avea  tolte  dall’età  ,  dalla  ftagio- 
!  ne  dal  clima  ,  dalle  forze,  dal  temperamento  &c. 
ma  molto  ancora  lì  [ondava  fopra  ciò  che  gli  veniva 
indicato  dal  polfo»  Allor  che  il  polfoera  vigorofo,  era 
egli  piu  ardito  a  cavar  fangue,  e  ne  lanciava  corre¬ 
re  là  quantità  che  giudicava  neceffaria  ,  fino  a 
che  il  polfo  fi  manteneffe  nella  medefima  forza* 
In  una  flebotomia  ordinaria,  la  maggior  quanti^ 

!  tà  di  fangue  che  cavava  ,  fembra  che  foffe  fiata 
di  una  libbra  e  mezza  ,  ciò  a  dire  di  once  die¬ 
ciatto  y  e  che  la  menoma  ,  non  foffe  meno  di 
fette  ovvero ,  di  otV  once  *  E’  medefimo 
riferifee  (z)  Tefempio  di  una  femmina  ,  la  qua¬ 
le  erano  già  otto  mefi  paffati  ,  da  che  era  priva 
del  beneficio  di  file  ragioni  ,  alla  quale  donna  , 
nei  primo  giorno  tirò  egli  una  libbra  ,  e  mezza 
di  fangue  ,  nel  fecondo  una  libbra  ,  e  nel  terzo 
ott  once  .  Quello  è  ,  a  mio  avvifo  ,  il  primo  e- 
lempio  che  abbiamo  della  precifa  quantità  di  fan- 
gue  cavato  in  una  flebotomia  .  Nè  Ippoerate  , 
nè  Ceffo  fono  entrati  in  quella  precifione ,  e  Co¬ 
lia  Aureliano  il  quale  deferive  fi  sfattamente 

tutti 
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tutti  i  rimedj  de’  Medici  Metodici  ,  non  ha  mai 
dinotata  la  mifura  ,  ovvero  il  pelo  del  fanone  , 
che  traeva  .  Aretèo  ancora  fopra  di  ciò  olferva* 
il  predellino  filenzio  ,  nè  alcun  frammento  ritro¬ 
vali  degli  altri  Medici  piu  antichi  di  Gallieno  , 
oàl  quale  Tappiamo  quanto  fangue  lafciavan  cor¬ 
rere  allor  che  cavavan  fangue  ad  alcuno .  Quello 
o  ciò  che  il  noftro  Autore  fembra  d’  infinuarci 
quando  nel  medefìmo  luogo  dice  ;  che  nejjuno  tra 
Greci  ha  mai  parlato  nè  di  libbre  ,  nè  di  once , 
la  qual  cofa  intender  fi  deve  del  pelò  del  lan¬ 
gue  ,  che  fi  può  cavare  ;  altrimente.  cotefto  di- 
fcorfo  non  farebbe  nelfun  fenfo .  E’  fi  pare ,  che 
Gallieno  per  ordinario  non  faceffe  piò  che  tre  r 
o  quattro  flebotomie,*  il  che  fi  può  inferire  da  un 
palio  ,  in  cui  dice  [  x  ]  che  fe  niuna  cofa  non 
obblighi  a  cavare  a  un  tratto  una  gran  quantità 
di  langue,  fa  meftiere  per  una  prima flobotomia , 
cavarne  meno  di  quel  che  uopo  non  farebbe  fe  in 
una  foia  volta  fe  ne  voìelfe  cavare  quella  quan¬ 
tità  ,  che  la  malattia  dimanda  che  lia  cavata  „ 
Devefi  ,  aggiugne  ,  fare  appretto  una  feconda  flo¬ 
botomia  ,  ed  ancora  fe  fi  voglia  %  una  terza  . 
Faceva  egli  qualche  volta  le  due  prime  fleboto¬ 
mie  nel  primo  giorno,*  altra  volta  afpettava  il 
ìèeondo  giorno  per  far  la  feconda  ,  e  traeva  an¬ 
cora  fangue  il  terzo  giorno  ,  anche  due  volte  , 
fe  la  neceflìtà  il  richiedeffe  ,  così  come  dal  cita¬ 
to  palio  s’ inferifee  .  Cavava  fangue  in  ogni  ora, 
di  giorno  ,  e  di  notte  ma  a  ciò  fare  prendeva 
il  tempo  di  maggior  quiete  della  febbre  ,  e  per 


quan 
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quanto  poffibiie  foffe ,  che  la  digeftione  folle  fat* 
ta  ua  m  affi  ma  era  di  cavar  langue  dalla  vena 
che  flava  dalla  banda  in  cui  era  il  morbo  ,  ov¬ 
vero  ,  che  più  direttamente  vi  rifpondeffe  .  Apri¬ 
va  tutte  le  vene  ,  che  Ippoerate  aveva  aperte, 
ed  ancora  delle  altre.  Tre  vene  apriva  alla  pie! 
gatura  de*  gomito  ,  quella  di  fuori  ,  quella  di 
tentio  ,  e  quella  ai  mezzo  .  Allor  che  quelle  ve¬ 
ne  non  apparsero  ,  cavava  fangue  nella  metà 
del  braccio  •  traevalo  ancora  da  fopra  la  mano  » 
traile  tre  data  pm.  greffe  ,  e  le  due  picciole  fri 
come  ancora  tra  il  pollice,  e’i  dito  appreffo , 
verfo  i  grandi  angoli  degli  occhi  ,  e  dietro  alle 
orecchie  .•  apriva  eziandio  le  vene  jugulari  e  me. 
deumamente  le  arterie  in  varie  parti  del  corpo. 
Per  ultimo  cauterizzava  cosi  le  vene  ,  come  le 
arterie  »  allor  che  il  bifogno  cosi  portaffe  .  Non 
cavava  fangue  a’  fanciulli  che  foffero  di  meno 
età  che  (  1  )  quattordici  anni ,  ma  allor  che  era. 
no  alquanto  pffi  avanzati  ,  incominciava  dal  ti¬ 
rar  loro  .angue  dalle  once  nove  al  più  ,  e  fe  li 
conveniffe  venire  ad  una  feconda  flebotomia  ,  la 
taceva  egli  di  quattro  ,  o  cinque  once  maggiore. 
Aveva  paura  di  cavar  fangue  agl’  infanti  f  non 
fi  faceva  pero  il  medefimo  fcrupolo  in  riguardo 
a  vecchi  dove  foffero  robufti  .  Le  ragioni  che 
aveva  eS  1  cavando  fangue  erano  quelle  medefime 

che 


Gallieno,  dice,  che  i  Medici  non  c  ^  ne’  teniP‘  di 

due  erà,  ciò  a  dire  di  due  volte  £!avan<\ lan§l‘e  «  «effuno  di 
lordici;  imperciocché  in  quella  'età  ®  an"! 1  ”  J>a  di  anni  quat- 
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che  Ippocrate  fi  era  propofto ,  ciò  a  dire  per  du 
minuit  la  pienezza  ,  per  far  diverfione ,  e  per  ri¬ 
vetterò  il  J angue  .  Quando  alla  pienezza  fi  uni¬ 
va  la  cacochimia,  la  qual  cofa  indicava  egual¬ 
mente  la  purga  ,  e  la  flobotomia ,  incominciava 
egli  Tempre  dalla  flobotomia  . 

Niente  vi  è  di  particolare  da  avvertire  intor¬ 
no  all’  ufo  ,  che  il  noftro  Autore  faceva  delle  ven¬ 
tole  ,  che  era  quel  medefimo  che  ne  avea  fatto 
Ippocrate  :  e  per  quel  che  fi  appartiene  alle  mi¬ 
gnatte  ,  e’  non  fi  pare  che  egli  ie  avelie  in  ufo. 
Si  può  vedere  l'opra  di  ciò  quel  che  nella  fecon¬ 
da  Parte  fi  è  detto  in  occafione  della  pratica  di 

Tenutone  .  .  < 

Noi  non  abbiamo  affai  piu  da  dire  intorno 
alla  purga  /  poiché  Gallieno  ancora  in  riguardo 
a  ciò  offervava  li  più  importanti  infegnamenci  d’ 
Ippocrate  molto  efartamente  :  folo  diremo  ,  che 
ficçome  egli  cavava  langue  principalmente  con 
intenzione  di  fcemar  la  pienezza  ,  purgava  anco¬ 
ra  per  evacuar  la  cacochimia  .  Conolceva  per  al¬ 
tro  un  maggior  numero  di  purganti  di  que  che 
Ippocrate  non  conobbe  ,  e  fi  pare  che  purgafle 
affai  più  fpeffe  volte  ,  che  quello  antico  Medico 


non  faceva  . 

I  fonniferi  ancora  ,  e  gli  anodini  erano  in  più 
grande  ulo  ne’  tempi  del  noftro  Autore.  E5  me- 
didimo  infegna  la  maniera  di  fare  il  Diacodion, 
che  è  un  medicamento  compofto  con  della  deco- 
?;t  re  lel  paoavero  bianco,  e  col  mele.  Varie 
i  r:  û  deicrive  ,  in  -cui  entravi  dell’ 


/*  i  f  r 
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y  pare  che  piu  fpeffe  volte  ufaflfe 
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co  celti 
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fii  medicamenti  per  fermare  le  fluffioni ,  e 

per 
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Vevam  dire  noi  .  li  quale  lift  e  ma  ì'e  fi  eiamina 
in  rapporto  alla  Filosofia  Cartefiana  ,  o  di  De* 
monito  ,  di  Epicuro  ,  e  di  Afclepiade,  i  difet 
ti  che  in  effo  ü  poffon  ravvifare  ,  non  ci  vie¬ 
tano  di  non  convenire  che  fia  egli  affai  indu- 
ftriolo  ,  e  perfettamente  ben  tirato.  (ì)  Vi  fi 
ritrovano  per  altro  ,  per  mezzo,  di  alcune  qui- 
ftioni  Scolaftiche  ,  le  quali  fi  poffono  lafciar  da 
banda  ,  ove  fi  giudichino  inutili  •  vi  fono  adun¬ 
que  molte  cole  che  hanno  fornaio  ufo  per  for¬ 
mare  un  Medico  ,  e  per  agevolargli  la  ftrada  al¬ 
la  pratica  .  Ciò  fi  conofcerebbe  con  maggior  van* 
taggio  del  noftro  Autore  ,  fe  ficcome  noi  ci  fia- 
mo  contentati  di  dare  una  idea  molto  generale 
della  di  lui  Medicina  ,  aveffimo  un  eftratto  di 
tutte  le  fue  opere  comporto  /  ma  ciò  farebbe 
fiata  aflai  lunga  cotta,  ed  avrebbe  per  altro  patta¬ 
to  i  confini  che  noi  nella  prefente  Storia  ci  ab¬ 
biamo  filabili  ti  .  Abbiamo  medefi  marciente  pretto 
tutto  ciò  che  alla  confervazione  della  fan  ita  fi  appar¬ 
tiene  ,  fubbietto  che  da  Gallieno  non  è  fiato  me¬ 
no  difteiamente  di  tutto  il  refto  della  Medicina 
trattato  mercè  che  quel  che  dice  egli  ha  molta 
relazione  a  ciò  che  Ippocrate  nella  materia  me¬ 
desima  ci  ha  infunato .  Ci  rimarremo  ancora 
dal  fare  una  raffegna  di  tutti  i  di  lui  libri  ,  e  di 
diftinguere  i  legittimi  dagli  apocrifi  s  effendo 
quella  una  cofa  affai  conofciuta  «  Tutto  ciò  che 
ci  refta  a  fare  ,  si  è  di  vedere  nel  Capitolo  che 
siegue  fino  a  qual  fegno  dal  noftro  Autore  è  fta« 
ta  menata  oltre  la  Notomia  • 

S  j  CAR 
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(  i  )  Vid.  Conring.  Introduci.  in  Art.  Med.  cap.  IL  §•  XVL 
&  PO  tiffimum  CJ.  Schellammeri  Additamene»  in  eundem  §. 
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Avvenimenti  preliminari  intorno  alla 
Notomia  di  Gallieno  * 

f  P“n’ia  Parte  fi  è  veduto,  come  il  no< 
-  lt‘0  Autore  affermava  ,  che  oli  Afcleniadi 

™  d"“"dt”ti  *  Efcuiapio  ìL  irl  *: 
ciate,  i  quah  erano  tra  quefto  numero,  aveva, 
no  perfettamente  pofTeduta  Notomia  •  ma  che 

in  fuori  r  gha  »  del  lol°  Ippocrate 

Iteri  ’  T  03  C°fa  fcrÌtta  quefta 

‘feria  .  La  ragione  che  avevano  effi  di  niente 

,  fi  è  fhe  i  foro  figUnoii ,  i  qUali  erano 

Mo  C  facevano  parte  della  loro  feienza  ,  la 

^  •  mU  111  cda,]oro  TJafi  in  un  medefimo  tem¬ 
po  imparavano  che  le  lettere  dell’alfabeto  •  e  ciò 

feloni0-  Ja f  ’  cd,effi  aakCmi  ^  "1= 
^  d 1  fOÌ'te  che  non  avevano  bifo^no  di 

dleTne02  ^  m.r.airfl,in  ci°*  Appreso  ad- 
‘  r’-  °§§IUSne  11  n°firo  Autore,  che  a- 

ficcami' :att°  rÇp0Crate  intorno  alla' Notomia, 
l.ccome  ancora  fopra  tutto  il  retto  della  Medicil 

na  ed  avendola  egli  il  primo  infegnata  a’  difee- 

poh  forefhen  ,  la  Notomia  incominciò  toftamen- 

do  didh  -dfre  ;  P°1Chè  1  Medid  che  vennero  d°. 

po  di  lui  fi  contentarono  di  legare  i  di  lui  li 
w,  e  „on  fi  tollero  la  noja  df  f/arlre 'effi  m‘ ! 

celimi  ,  i  cadaveri.  Diode  il  quale  feguitò  quafi 
mr,,ed,atamc,te  Ippoerate.,  fcHIft  a„3cora  2 

t ld  ,  „“bb'e"°.  >  ma  air“  gtoflàmente . 

^  Coi.  iettarono  in  quello  flato  fino  alla  mor« 
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te  di  Diocle  ,  che  fu  quali  il  tempo  in  cui  ven® 
^er  E  refi  lo  ,  ed  Eradicato  *  Cotefti  due  Me® 

faci  intefero  forte  a  fparare  ,  ed  ebbero  ancora 
per  ciò  fare  de’  corpi  umani  quanti  ne  defidera® 
ròno  •  di  forte  che  riftabilirono  todamente  la 
Notomia  ,  la  quale  nello  fpazio  già  detto  era  re® 
fiata  negletta  .  Noi  abbiam  parlato  affai  di  Uefa- 
mente  di  tutto  cotelìo  affare  nella  feconda  Parte, 
ed  abbiam  fatto  Vedere  ,  come  è  probabile  che 
quefli  due  Medici  Erofilo  ,  ed  Erafidrato  fieno  i 
primi  ad  aver  notomizzato  gli  uomini  .  Abbia® 
mo  nel  medefimo  tempo  avvertito  ,  come  pochi 
altri  Medici  dell’Antichità  dopo  di  elfi  avevano 
j  avuta  la  medelìma  libertà  ,  Or  quello  è  ciò  che 
dobbiamo  al  predente  eliminare  .  Riolano  riferì® 
fee  molto  a  lungo  le  ragioni  ,  per  cui  gli  anti® 
chi  Notomici  non  potevano  agevolmente  avere 
de’  corpi  umani  per  ifpararli .  La  maggior  parte 
de’  corpi  umani  appena  morti ,  fi  bruciavano . 
In  Roma,  in  villa  de’  difordini  che  accompagna® 
vano  la  guerra  civile  del  tempo  di  Mario  ,  e  di 
Siila  ,  fi  era  fatta  una  legge  per  cui  era  vietato 
fare  ogni  oltraggio  a’  corpi  de’  morti  „  Si  fa  per 
altro  ,  che  anticamente  fi  aveva  dell’  orrore  a  toc¬ 
care  i  cadaveri,  o  fidamente  ad  accodarli  ad  elfi* 
e  per  quella  ragione  (  i  )  coloro  che  feppelliva* 
no  i  morti  ,  ed  anche  (  2  )  que’  che  conciavano 
i  cuoi  delle  beftie  ,  abitavano  fuori  la  Città  di 
Roma  .**  nè  anco  i  carnefici  vi  dimoravano  *  ed 

S  4  erano 

. . .  '  ■  ‘g*———*—.—— .  . . . 

d  1  )  Vefpillones . 

[  2  ]  Coriarii  ;  Conciatori ,  Vid,  Rjolam  Antropograph.  lib» 
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erano  i  Romani  fino  a  tal  legno  fopra  quello 
punto  dilicati  ,  che  ne  pur  potevano  fofìenere  che 
ne  (ìli  no  fi  menaffe  al  fupplizio  dentro  aMoro  mu¬ 
ri  •  Le  leggi  de’  Giudei  intorno  a  coloro  che 
toccavano  i  cadaveri  fono  note  a  tutti  ;  ma  non 
tutti  fanno  ,  che  i  Greci  fopra  di  ciò  erano  ne’ 
medefimi  fentimenti  de’  Giudei  •  la  qual  cofa  è 
provata  da  Riolano  per  un  luogo  (  i  )  di  Euri¬ 
pide.  Se  alcuno  ,  dice  quello  Poeta  fporca  le  fue 
mani  con  un  omicìdio  •  ovvero  fe  alcuno  tocca  un 
cadavere  o  una  donna  che  abbia  partorito  ,  il  Dio 
gl  interdice  il  Juo  altare  ,  ficcome  ad  un  uomo  em¬ 
pio  .  La  difficolta  che  un  tempo  fi  aveva  di  tro¬ 
var  de’  corpi  umani  ,  per  notomizzarli  ,  appari¬ 
le  ancora  da  un  luogo  di  Plinio  ,  il  quale 
conferma  la  medefima  cofa  ,  alior  che  dice  (2) 
che  veniva  vietato  di  riguardare  le  intejlina  degli 
uomini  .  Ma  tutte  quelle  autorità ,  ed  altre  an¬ 
cora  dal  medelimo  Riolano  recate  in  mezzo  ,  non 
lo  ritengono  dal  credere  ,  che  i  Medici  hanno  in 
ogni  tempo  trovate  le  maniere  di  avere  qualche 
corpo  umano  ,  per  farne  notomia  .  Egli  pruova 
ciò  primamente  per  un  altro  luogo  di  Plinio , 
ix  quale  dice  (  3  )  un  tempo  i  Re  di  Egitto 
aprivano  i  corpi  de*  morti  per  conoscere  quali  era¬ 
no  fiate  le  loro  infermità  •  I  medefimi  Egiziani 
avevano  ancora  il  collume  d’imbalfimare  i  cadaveri, 
cofa  che  fenza  aprirli  non  fi  poteva  fare.  (4)  In  A- 
lefifandria  eranvi  degli  Scheletri  di  uomini,  fopra 

cui 


(O  Jn  Iphigenia . 

£  2  ]  Uh.  XXVUL  cap.  IL 
(  3  D  Lib.  XIX.  cap.  V. 

{  4  ]  Galea.  Adminiftr.  Anatomie,  lib.  1,  cap.  IL 
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per  calmare  i  dolori ,  che  per  rimediare  a’  iogni^ 
che  fono  un  fintomo  delle  febbri  ,  e  di  altre  ma¬ 
lattie  affai. 

Non  ufava  più  fpeffe  volte  Gallieno  i  fudori- 
fici  ,  almeno  internamente .  (  1  )  Ne’  fuoi  libri 
riero  vanii  alcune  compofizioni  in  forma  di  anti¬ 
doto  ,  i  quali  fervono  ,  fecondo  che  il  titolo  di¬ 
ce  ,  per  dettare  i  fudori*  ma  e’  non  fi  vede  che  il 
noftro  Autore  gli  abbia  ufati  per  procurare  i  fu¬ 
dori  critici  ,  nè  nei  fuo  metodo  di  medicare  le 
malattìe  ,  alcun  rimedio  di  fimil  guifa  ha  mai 
propofto  .  La  maniera  più  comunemente  ufata 
in  que’  tempi  per  far  fudare  fi  era  il  bagno  ,  e 
le  fregagioni,  rimedio  affai  praticato  da  Gallieno, 
e  col  quale  fpeflfe  volte  gueriva  le  febbri  cagio¬ 
nate  dal  freddo  ,  e  le  continove  femplici. 

Dava  ancora  alcuna  volta  i  fpecifìchi  ,  così 
come  il  fa  vedere  la  cenere  di  granchi  ,  la  qua¬ 
le  è  detto  che  ufava  egli  contra  la  rabbia  •  ma 
ciò  non  era  fe  non  nelle  malattie  che  vengono 
da  cagioni  occulte  ,  ficcome  è  la  già  detta*  poi¬ 
ché  per  tutte  le  altre  fi  atteneva  a’  rimedj  che 
gli  venivano  dettati  dalle  ordinarie  indicazioni  • 
Da  tutto  ciò  che  nel  Capitolo  precedente  ,  ed 
in  quefto  preferite  ,  della  Medicina  di  Gallieno 
abbiam  detto  fi  può  far  giudizio  che  quefta  Me¬ 
dicina  aveva  molto  rapporto  con  quella  d’  Ippo- 
crate  .  Però  tra’  loro  due  fittemi  eflfenziali  ,  vi 
è  primamente  quella  differenza ,  che  1’  uno  non 
è  appoggiato  quafi  in  altro  che  fopra  la  fperien- 
za  ,  nè  in  altro  confitte  che  nelle  offervazioni  , 

Tom.  IV.  S  allor 


[  1  ]  De  ^ompofit.  Medicam.  Locai.  |ib*  Vili.  cap.  VI L 


2.74  Storia  della  Medicina 
allor  che  Y  altro  fi  raggira  tutto  nel  ra® 
gionamento  ,  La  Medicina  d5  Ippocrate  è  una  rac¬ 
colta  dijfiò  che  o  egli  ,  o  gli  altri  hanvedutoy 
e  fopra  di  che  poco  ragiona  ,  almeno  le  più  vol¬ 
te  •  quella  di  Gallieno  non  è  quafi  altra  cofa 
che  un  intreccio  di  ragionamenti,  e  diquiftionh 
Ora  poiché  affai  piu  agevolmente  può  alcuno  in¬ 
gannarli  ragionando  ,  che  iti  facendo  delie  fperien- 
ze  ,  effendo  foggetto  ad  effer  contrariato,  allor 
che  le  fperienze  ben  fatte  fono  a  mm  effe  da  tut¬ 
ti  •  egli  è  addivenuto  ,  che  il  fiftema  del  primo 
ha  dato  affai  poco  da  dire  a’  Medici  che  fon 
venuti  dopo  di  lui  ,  mentre  quello  dei  fecondo 
è  (lato  molto* efpofto  alla  critica  .  Per  intendere 
ciò  che  noi  abbiam  detto  uopo  è  tornarli  in  me¬ 
moria  di  ciò  che  è  fiato  detto  nella  prima  Par¬ 
te  /  che  que5  libri  d’ Ippocrate  ne5  quali  vi  è  piu 
di  ragionamento  già  fino  ab  antico  fono  fiati  ri¬ 
guardati  come  apocrifi  .  Alcuni  Autori  moderni 
i  quali  niegano  ,  che  Gallieno  fi  foffe  mai  da* 
principi  d5  Ippocrate  allontanato  pretendono  > 
che  il  libro  intitolato  Dell'  Antica  Medicina  fia 
del  numero  di  quelli  de5  quali  ahbiam  detto. 
Oltre  a  ciò  ,  non  troverebbono  efiì  le  loro  ra«  . 
gioni  5  poiché  TAutore  di  cotefto  libro  è  di  un 
pentimento  ,  per  cui  fi  fiabilifce  una  feconda  difi 
ferenza  tra  il  fiftema  di  cotefti  due  grandi  uomi¬ 
ni  %  la  quale  non  è  meno  grande  di  quella  che 
abbiamo  accennata  .  Gli  Antichi  ,  dice  il  detto 
Autore  ,  non  hanno  creduto  r  che  il  /ecco ,  il  fred* 
do  y  il  caldo  ,  o  Y  umido  ,  nè  alcun  altra  qualità 
fenfihìle  producete  nell 5  uomo  qualche  incomodo  ; 
ma  loro  avvifo  è  flato  ,  che  il  più  forte  ?  o  eccef» 

/ivo 
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fivo  dì  ciafcheduna  di  quefie  qualità  ,  che  dalla 
natura  non  fi  può  fuperare  ,  fia  ciò  che  reca  fa - 
J lidio  •  e  quefto  è  quel  che  fi  fono  effi  /Indiato  jU 
togliere  ,  ovvero  di  correggere  .  Or  <7o/® 

c/ ,  quel  cho  è  dolcijfimo  è  il  più  forte  ,  si  come 
traile  cofe  amare  ,  e  le  acide  quella  che  è  ama • 
rijfima  ed  acidìfifimaj  in  una  parola 5  *#*£0  ciò  che 
in  qualunque  cofa  tiene  il  più  fu  hi  ime  grado .  C0- 
tefie  ultime  cofe  ,  feguita  il  noftro  Autore  hanno 
gli  tA'ntichi  divi  fitto  ,  we/  corpo  umano  fi  ri¬ 
trovino  ,  e  g//  nuocciano  .  In  fatti  nel  noftro 
corpo  ritrova  fi  V  amaro  ,  il  fai  fa  ,  il  dolce 5  /5 
do  ,  /  ^ypro  5  /’  infipido  5  ^Are  co/e-  ferina  fine  y 
le  quali  hanno  varie  facoltà  ,  fecondo  che  fono  ab¬ 
bondanti  j  0  forti  .  Cotefte  varie  qualità  non  fi  co - 
nofcono  mica  y  nè  fanno  male  a  chiccbefìa  ,  allor 
che  gli  umori  fono  mifchìati  ,  e  per  quefta  me  fio- 
lunga  ,  y?  rattemperano  fi  ambì  e  vol  ment  e  .  Ma  fie 
mai  addivenga  ,  c^e  g//  umori  fi  feparino  ,  e  file¬ 
no  in  dt (parte  ,  allora  le  loro  qualità  diventano 
(  fenfibili  ,  e  nojofe  nel  medefimo  tempo .  Da  quefto 
luogo  fi  può  inferire  ,  che  cotefto  Autore  non 
*  intendeva  già  che  i  detti  umori  operino,  piutto* 
fto  per  le  loro  prime,  qualità  che  fono  quelle  da 
lui  nel  principio  già  dette  ;  quanto  per  le  altre 
;  che  dice  appreffo  .  Egli  è  ben  lontano 
dice  egli  un  poco  più  a  baffo  ?  che  il  caldo  ab¬ 
bia  gran  forga  ,  ma  bensì  T  acido  5  /’  infipido 

&c.  così  nell*  uomo  5  come  fuori  delT  uomo  •  tanto 
per  ciò  che  fi  mangia ,  ovvro*  fi  bevevo  di  ciò  che 
fi  applica  di  fuori  5  di  qual  che  fìefi  maniera  • 
e  conchiude  5  che  di  tutte  te  facoltà  niuna  ve  ne 
ha  che  minor  forga  abbia  del  caldo ,  e  del  freddo. 

S  2  Ecco 
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le  cavre  :  parla  ancora  dì  un  elefante  da  lui  (f) 
notomizzato  in  Roma  ,  ovvero  ,  di  cui  aveva 
egli  1  parate  alcune  parti  .  Si  dirà  certamente  in 
contrario  ,  che  il  noftro  Autore  configliava  di 
cominciare  per  la  fezione  degli  animali  ,  per  fi. 
nir  poi  di  perfezionarfì  l'opra  degli  uomini.  Ciò 
è  vero  /  ma  vediamo  noi  come  parla  egli  di 
quell’ultimo  affare.  (2)  Io  vi  configlio  ,  dice 
egli,  di  ben  efercitarvi  fopra  alle  Simie,  acciò 
fe  troviate  mai  qualche  corpo  umano  ,  del  qua* 
le  vi  lia  permeilo  far  notomia  ,  fiate  in  iflato 
di  conofcere  tortamente  ciafcheduna  parte  y  il  che 
non  è  mica  un  affare  ,  in  cui  li  polla  ben  riu- 
fcire  ,  dove  non  fi  fia  prima  efercitato  fopra  di 
altri  fubbietti  .  Per  non  efferfi  in  tal  guifa  efer- 
-citati  coloro  i  quali  hanno  fparato  i  corpi  de* 
Tedefchi ,  durante  la  guerra  da  quelli  Popoli  in- 
traprefa  contro  di  Marco  Aurelio  ,  non  hanno 
elfi,  altra  cofa  imparata  che  a  conofcere  la  Uma¬ 
zione  delle  vifcere  .  Ma  un  Medico  ,  il  quale  fi 
farà  travagliato  innanzi  fopra  altri  animali  ,  e 
principalmente  fopra  le  Simie  ,  di  prefente  vede 
tutto  ciò  che  fi  deve  vedere  fopra  quelle  parti 
che  notomizza .  Un  uomo  che  ha  della  deftrez- 
za  e  pratica  nella  Notomia  ,  può  con  maggiore 
facilità  inflruirfi  ad  un  colpo  d’occhio  fopra  un, 
cadavero  di  un  uomo  ,  di  quelle  cofe  che  ha 
già  vedute  altrove  ,  di  quello  che  far  non  poflfa 
un  altro  ,  il  quale  non  è  verfato  di  trovare  a 

fuo 


(  i  )  Anatomie,  Adm.  lib.  VII.  cap.  X,  De  Uf.  Part.  lib. 
XVII.  cap.  7. 

CO  Adm.  Anat.  lib.  Ili,  cap,  V. 
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fuo  bell’agio,  anche  le  cole  le  piu  manifelle» 
Molti  tra’  primi. ,  de’  quali  ho  detto  ,  hanno  af¬ 
fai  prontamente  conoiciuto  ciò  che  han  voluto 
vedere  iopra  il  corpo  de’  condannati  a  morte  , 
ovvero  di  coloro  che  fono  flati  efpofti  alle  be- 
ftie  feroci  ,  ovvero  Iopra  i  cadaveri  de’ ladri  che 
fi  lafçiano  infepolti .  Anche  le  gran  ferite  ,  ov¬ 
vero  certe  profonde  ,  e  grandi  ulcere  hanno  fco- 
perto  a  cofioro  parecchie  parti  del  corpo  ,  che 
elfi  han  ritrovate  limili  a  quelle  che  avevano 
nelle  Stime  vedute ma  coloro  che  mai  non  ave¬ 
vano  l'opra  quelli  animali  travagliato,  non  han  pò- 
turo  da  cotefle  occalioni  trar  profitto  .  Coloro 
che  notomizzano  fpeffe  volte  i  fanciulli  efpofìi, 
fanno  ancora  ,  che  il  corpo  dell’  uomo  e  quello 
ideile  Simie,  fono  affai  fomiglievoli ,  E’non  si  de- 

Ìve  in  dubbio  porre  ,  che  G  alieno  non  abbia  u- 
lato  alcuni  (  1  )  di  cotefli  mezzi ,  o  di  altri  si¬ 
mili  per  reftare  inftruito .  E’  medesimo  in  un  luc¬ 
ido  il  confeffa  ,  dove  dopo  aver  consigliato  a’ 
[giovani  Medici  di  portarsi  in  Aleffandria  ,  per 
[vedervi  degli  fcheletri,  e  di  non  effer  contenti  di 
1  quello  che  fopra  di  ciò  ne’ libri  leggevano  ,  cosi 
:ègue  a  dire  (  2  )  Che  le  voi  non  potete  anda¬ 
re 
¥  -** 


,  CO  La  Notomia  che  s’imparava  per  que’ mezzi ,  de’ quali 
para  in  que  >  luogo,  diceva!!  A xctrcé  nrzplirToinv 
*  }oe  Notomta  del  cafo  .  Quella  fola  Notomia  era  dagli  Empiri- 
i  approvata ,  cosi ,  come  nella  feconda  Parte  abbiam  veduto  « 
)a  Galieno  lappiamo  noi  coteda  voce  . 

CO  Anatom.  Admin.  lib.  I.  cap.  il,  Il  Signor  Du  Lau- 
ïns  miei  lice  da  quello  luogo ,  che  Galieno  aveva  appo  di  sè  li 
ue  detti  Scheletri,  e  Riolano ,  il  quale  certamente  ha  copiato 
j  Du  Laurens  la  mede  fana  cofa  dice;  Gallieno  però  noiffd  di 

ice 
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re  in  Egitto  ,  per  imparare  a  ben  conofcere  le 


offa  ,  fate  almeno  que 


ilo  che  io  medesimo  ho 
fatto  .  Io  ho  fpeffe  volte  le  offa  degli  uomini 
eiaminate  quando  ho  ritrovato  de5  fepolcri  ,  ov¬ 
vero  de*  monumenti  rovinati.  Un  fepolcro  ma¬ 
lamente  fabbricato  fulla  fponda  di  un  fiume  era 
flato  diftrutto  dall’acqua  di  quello  fiume  mede¬ 
simo  che  vi  era  pallata  per  fopra  •  di  forte  che 
effendo  flato  da  una  corrente  portato  via  il  cor¬ 
po  che  in  quello  fepolcro  fi  ritrovava  ,  erafi  al¬ 
la  fine  fermato  in  un  luogo  fatto  a  ouifa  di. 
porto  i  cui  eftremi  erano  molto  elevati  .  Ho  io  i 
tolta  la  occafione  di  vedere  coteflo  corpo  ,  le 
cui  carni  erano  già  putrefatte  ,  ma  le  offa  Pia¬ 
vano  ancora  1*  un  1*  altre  congiunte  :  fi  è  detto 
effer  quello  uno  fcheletro  preparato  per  iftruzio- 
ne  de*  giovani  Medici  .  Io  viddi  ancora  un  dì 
il  cadavero  di  un  ladro  fopra  una  montagna  irn 
luogo  affai  ,  fuori  Arada .  Era  egli  flato  ammaz¬ 
zato  da  un  viaggiatore  da  lui  affalitoye  poiché, 
neffuno  di  quel  paefe  aveva  voluto  feppellirlo  a 
affai  giufta  cofa  effendo  ,  che  coteflo  rnalvaggia 
uomo  il  pafcolo  fi  folle  degli  avoltoj  ;  due  giorni 
appreffo  le  lue  offa  furono  del  tutto  fcarnificate 
e  così  Pecche  fi  trovarono  come  quelle  ,  che  pea 
iftruzione  de’  Medici  fon  preparate  .  Parla  anco¬ 
ra  Gallieno  nello  fleflo  Capitolo  di  una  malat¬ 
tia  accompagnata  da  carboni  ,  la  quale  fi  era  ve¬ 
duta 


di  aver  preti  cotefti  Scheletri;  anzi  a  rincontro  dall’  intero  pro¬ 
cedo  de)  fu*  difcorfo  fi  pue  che  fu  egli  contento  di  e  laminar'' 
li  fui  luogo .  Or  dopo  detto  ciò  andate  voi  a  fidare  nelle  €iì 
tazioni . 
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tu i  i  giovani  Medici  imparavano  a  corìofcer  le 
|  offa  .  Appo  Rufo  Efefio  fi  legge  3  che  i  Medici 
I  piu  antichi  avevano  a  lui  ingegnata  Notomia  fo- 
|  pra  de’  corpi  umani  •  e  quel  che  fopra  abbiam 
!  detto  di  Erofilo  ,  e  di  Erafiftrato  *  non  ci  per¬ 
mette  di  ciò  porre  in  forfè  .  Gallieno  ancora  di 
Erofilo  attefta  ,  (  1  )  che  aveva  egli  acqnifiata  una 
;  perfettijjìma  cognizione  di  Notomia  5  in  ìfparando  gli 
uomini  ,  e  non  già  gli  ammali  5  ficcome  la  più 
parte  de ’  Medici  facevano  .  Seneca  afferma  (2) 

|  che  i  Medici  hanno  aperte  le  vifcere  deg/  uomi¬ 
ni  per  difcoprire  le  cagioni  delle  malattie  ,  e  che 
I  ne5  Tuoi  tempi  fi  notomizzavano  le  membra  de’ 

\  cadaveri  per  vedere  la  fituazione  de’  nervi  ,  e. 
]  delle  giunture  .  Or  Seneca ,  dice  Riolano  *  vivea 
j  di  Augufto  3  di  Tiberio  ,  e  di  Nerone  .  Era  per- 
imeffo  di  notomizzare  i  cadaveri:  de5  nemici  3  e 
!  ciò  fecero,  i  Medici  Romani  nel  tempo  delle  guer- 
1  re  delTlmperador  Marco  Aurelio  contra  i  Te- 
!  defchi  3  così  come  Tappiamo  da  Galeno  .  Si  po* 
Î  tevano  ancora  avere  con  molta  facilità  i  corpi  di 
I  coloro  ,  che  fi  dannavano  a  morte  in  Roma  ?  i 

!  quali  fi  tenevano  infepolti  fuori  la  porta  Efqui- 
lina  3  e’  corpi  de’  fanciulli  efpofti*  Per  ultimo* 
effendovi  anticamente  un  gran  numero  di  Schia¬ 
ri  ,  chi  mai  vietava  a’  loro  padroni  di  fare  fo- 


Ii  C  1  )  De  DifTeft.  Vulv,  cap.  V. 

[  2  ]  Medico:  ,  ut  vim  ignorât  am  morbi  cognofcerent  9  vi~ 
fcera  refcidiffe ,  hodie  cadaverum  artus  refeindi ,  ut  nervorum 
arttculorumque  pofitio  cognofci  pojfit .  Quefto  è  ciò  che  Ridano 
fa  dire  a  Seneca  ,■  ma  io  non  vi  truovo  tutto  quello .  Nella  e- 
dizione  che  ho  io  traile  mani  non  vi  è  più  che  quello  Medici 
ut  vim  ignotam  morbi  cognofcerent  ,  vifeera  hominum  refei *• 
ierunt .  Declamar,  lib.  X.  Controver,  V, 
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pra  I  cadaveri  di  quefti  infelici  uomini ,  tutto  quel 
che  piaceva  loro  ?  Riolano  poteva  aggiugnere  a 
tutte  cotelte  pruove  quel  che  di:e  Cicerone  (  i  ) 
Che  noi  non  conofciamo  mica  il  nojìro  corpo  ,  nè 
la  fitüagione  ,  e  la  natura  delle  fue  parti  •  che  i 
Medici  ,  i  quali  hanno  avuto  impegnò  di  tutto  ciò 
conoscerò  s  hanno  [parato  de*  cadaveri ,  acciò  fi  cren 
defje  che  effi  erano  per  quejlo  meggo  rejlaii  ifiruu 
ti  .  Ma ,  ioggiugne  egli  ^  gli  Empirici  [ofiengonoy 
che  non  fi  amo  in  niente  rejlati  più  favj  y  ejfer  pon 
tendo  >  che  le  partì  mutino  di  natura  fubito  che 
s  fono  [coperte  *  II  medefnno  Ridano  ,  avendo  ge¬ 
neralmente  provato  >  che  i  Medici  antichi  fpa- 
ravano  qualche  volta  degli  uomini  *  fi  ftudia  di 
far  vedere  particolarmente  come  Ippoerate  ,  Ari- 
Rotile,  e  Gallieno  ne  abbiano  ('parato  .  Noi  ab¬ 
biati!  veduto  davanti  *  che  le  ragioni  da  lui  po¬ 
lle  in  opra  per  foftenere  il  fuo  fentìmento  in 
rapporto  a’  due  primi  ,  non  molto  fieno  convin¬ 
centi  •  fi  deve  ora  eliminare  fe  abbiano  maggior 
fondamento  in  riguardo  a  Gallieno  >  per  cui  ha 
egli  principalmente  prefo  a  pruovare  la  detta  co. 
la  ,  contra  ad  alcuni  moderni  ,  i  quali  han  fo¬ 
lle  mito  il  contrario  *  Ingiùftamentè  dice  egli ,  vie - 
ne  accu[ato  Gallieno  di  non  aver  mai  nefflun  uomo 
notomiggato ,  e  di  avere  in[egnata  la  notomia  delle 
Simie  in  vece  di  quella  dell ’  uomo  .  Io  potrei  per 
una  infinità  di  luoghi  di  coteflo  Autore  pruovar 

di 


(  i  )  Còrpora  nofira  non  novimus  ,  qui  finì  fi  tu?  partium  , 
quam  vira  quoque  pars  babeat  ignoramus .  ltaque  Medici  ipfi , 
quorum  intererat  e  a  nojfe ,  aperuerunt  ut  viderentm ,  net  to  ta- 
fiien  ,  ajunt  Empirici ,  notiora  effe  illa  quia  fieri  pojfit  ut  pi f- 
tefatta  ,  £r  detetta  mutent ur  *  Academie,  Quæfh  lib,  IV. 
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di  leggieri  ,  che  abbia  egli  fparate ,  e  le  S'm  'te  y  è 
gli  uomini  *  che  noti  abbia  altra  notomia  in* 
fogliata  che  la  notomia  delF  uomo  .  Cita  egli  fo- 
Pìa  di  ciò  due,  o  tre  luoghi  di  Gallieno,  per 
li  quali  verifimil  cofa  fi  pare  ,  che  e’  non  trat- 
ti  ,  ovvero  dice  di  non  trattare  che  della  noto- 
mia  dell  uomo;  ed  anche  in  un  luogo  promette 
d  infegnàre  un  giorno  feparatamènte  la  noto¬ 
mia  di  varj  altri  animali  .  Ecco  le  proprie  voci 
di  Gallieno  in.  quell*  ultimo  paffo.  (1)  Io  non 
ho  intefo  dire  in  queflo  luogo  del  numero  de*  lobi 
del  fegato  degli  altri  animali ,  non  avendo  finora 
ia  pai  ticolare  fruttiora  di  alcuno  de  loro  organi 
deferì  ita  ,  eccetto  folo  alcuni  luoghi  ,  ne  quali  fa - 
no  flato  nell  obbligo  dì  farlo  ,  acciò  meglio  fi  corri • 
prendeffe  quel  che  ho  detto  delF  uomo  *  Ma  Je  va* 
glia  me  ne  verra  y  io  deferiverò  qualche  giorno  la 
ft  ruttar  a  del  corpo  delle  beflie  ,  è  farò  una  ejatta 
notomia  di  tutte  le  loro  parti ,  così  come  fo  adeffo 
(  2  )  di  quella  delle  parti  delF  uomo  .  L’Autore 
medefimo  cita  per  ultimo  un  altro  luogo  di  Gal* 

lie* 


C  O  De  ufu  Part.  lib.  VI.  cap.  IV. 

.•  ^i2  ^n..^e  rnan^era  Gallieno  fi  fpiega  nell’ ultimo  pe- 

|  °  ,6  ,  1  LOr  0  styywofizSà,  ttotÌ  xx  ì  <tyiv  tiriivov  xa- 

Iracrxe vtjv  y  tirpterróv  èrco  xxtxt;î^vovtîç  ooerertp  xxì  crm 
1  tvS  prorrwv  .  interprete  Latino  traduce  quelle  parole  verbo  a 

}  eik?  quella  guifa  ,  ìllorum  etiam  conftruBionem  membratnn^ 
uohto  o  num  hominem ,  dijfecahtes ,  aliquo  tempore  explicable 
aus.  10  ano  vi  muta  qual  che  cofa .  Quella  è  la  fua  verdone 
orum  etiam  confiruElionerri  membratim ,  quomodo  nunc  borni- 
em  tjjecantes  aliquo  tempore  explicabimus .  Dal  che  pare  che 
og  ìa  arci  a  intendere,  che  Gallieno  in  quel  punto  che  fcrive- 
a  quel  che  abbiam  veduto,  fparaffe  un  uomo  ;  ma  ben  fi  può 
gevolmente  vedere  che  in  quello  luogo  non  di  altro  è  parola 
ie  di  una  lezione  che  li  fa  colla  penna . 


b  '«  90 
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Meno  ,  nel  quale  dice  coftui  in  favellando  di  al-»' 
cuni  Notomici  del  filo  tempo  5  Che  non  è  da  me* 
ravi  gli  are  ,  fe  efji  fi  enfi  ingannati  ,  non  avendo 
altro  notomÌ7pgato  che  cuori  ,  e  lingue  di  buoi  , 
ignorando  che  cotefie  parti  le  medefìme  non  fono 
in  sì  fatti  animali  ,  e  negli  uomini  .  Si  può  gia¬ 
llamente  credere  ,  che  fe  Gallieno  non  aveffe  co- 
tede  parti  dammare  (opra  degli  uomini  ,  non 
avrebbe  attefo  a  criticar  coloro  ,  che  non  lo  a- 
vevano  fatto  .  Il  luogo  da  noi  riferito  di  fopra, 
in  dove  il  medefimo  Gallieno  dopo  lodato  Ero- 
filo  per  aver  imparata  Notomia  in  iiparando  gli 
uomini  ,  aggi usne  *  che  la  più  parte  degli  altri 
Medici  non  ifparavano  ,  che  gli  animait  :  coietto 
luogo  pruova  eziandio  che  Erofilo  non  era  dato 
l’unico  a  n  oro  rn  izza  re  gli  uomini  :  fe  neflun  al¬ 
tro  che  lui  non  aveffe  notomizzato  ,  il  noflro 
Autore  in  vece  di  quelle  parole  la  più  parte  de - 
gli  altri  Medici ,  avrebbe  fatto  tutti  gli  altri  Me¬ 
dici  .  Or  fe  alcuni  Medici  de’  luoi  tempi  fpa- 
ravano  de’  corpi  umani ,  affai  probabil  cofa  fi 
pare  ,  che  tanto  ardore  ,  quanto  pareva  che  avu¬ 
to  ne  aveffe  5  avendo  egli  ,  e’  non  fe  ne  dava 
colle  mani  a  cintola  ,  mentre  gii  altri  travaglia¬ 
vano  . 

Io  adunque  entro  nella  credenza  di  Riolano, 
che  Gallieno  abbia  potuto  notomizzare  i  corpi 
umani  •  ma  che  e’  fi  pare  non  aver  egli  fatto 
ciò  che  affai  rade  volte  ,  e  forfè  molto  imper¬ 
fettamente  .  Quel  che  nel  principio  di  quedo  ca¬ 
pìtolo  fi  è  detto ,  pruova  die  T  affare  non  fi  po¬ 
teva  prendere  ad  efeguire  che  molto  malagevole 
mente ,  e  ì  mede  fimo  G  alieno  lo  conferma  per 

la 
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dura  correre  nella  più  parte  delle  Città  di  Afia5 
e  la  quale  gli  diede  occafione  di  efaminare  la 
difpofizione  de5  mufcoli  di  varie  parti  ,  da  cui 
erano  fiate  portate  via  la  pelle  ,  e  porzione  del* 
le  carni  . 

Se  il  noftro  Autore  attenuto  fi  fofie  a’  mezzi 
che  ci  dice  >  non  poflfbn  quefle  aver  nome  di 
:  compite ,  e  regolari  fezioni  del  corpo  umano, 
i  Di  tutti  i  fubbietti  fopra  cui  dice  poterfi  refta- 
I  re  inflruico ,  i  foli  fanciulli  efpofti  fembra  di 
/  avergli  dato  da  fare  una  Notomia  intera  ,  per  la 
e  facilità  di  portar  via  alcuni  di  cotefli  piccioli 
}  corpieelli,  e  poi  notomizzarli  con  quell5 agio,  che 
a  ciò  far  fi4  richiede  .  Quello  è  ciò  che  egli  fa 
|  conofcere  a  mio  avvifo  ?  in  qualche  manieraci- 
?  lor  che  dice  ,  ficcome  abbiam  veduto  davanti  , 
Che  coloro  i  quali  [parano  fpejfe  'volte  /  fanciulli 
\  efpofti  5  fanno  che  il  corpo  delf  uomo  ,  e  quello  del • 

*  lo  $  imi  e  molto  fi  ajfomiglino  .  Se  cotelle  fezioni 
fi  facevano  frequentemente  ne5  tempi  di  Galieno* 
cosi  come  fi  raccoglie  da  quello  luogo,  e’ fi  pa- 

*  re  che  tanto  egli  ,  come  gli  altri  fatte  ne  avreb- 
|  bero  ,  comecché  non  s’ attentaffe  egli  di  manife- 
i  (lamente  vantarli  di  ciò  ,  a  eagion  dell’  avverfio- 
i  ne  che  allora  fi  aveva  per  così  fatte  cole  .  Si 
ì  dirà  forfè  ,  che  a  lui  non  era  più  malagevole  in- 

*  traprela  di  farli  recare  alcuni  corpi  di  rei  uomi- 
i  ni  già  fatti  morire*  e5  però  in  neffun  luogo  di- 

ce  ,  che  alcuno  prendere  a  fare  niente  fomiglie- 
;  vole  a  ciò  .  Se  parla  egli  di  ciò  che  s’impara- 
va  efaminando  i  corpi  de5  ladri  ,  ovvero  tutti  gli 
|  cadaveri  ,  che  fi  potevano  ritrovare  nella 

campagna ,  ci  dà  a  conofcere  che  quella  difami- 
Tom.  W.  T  tra, 
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m  j  ò  ricerca  [non  fi  faceva  che  nel  luogo  me- 

defimo  dove  cotefti  corpi  li  ritrovavano  9  proc- 

curando  di  vedere  molto  in  fretta  quella  cofa 

che  di  veder  s’intendea  »  Quello  è  ciò  che  fi  rac- 

coglie  dal  citato  luogo,  in  dove  dice  ,  che  co¬ 
ti)  vj  1  3 

loro  i  quali  avranno  notomizzato  le  firme  ,  po¬ 
ti  anno  tortamente  reftare  infiruti  da’ cadaveri  che 
ritroveranno  nella  campagna  5  della  diipofizione 
delle  parti  ,  che  avranno  innanzi  vedute  in  Spa¬ 
rando  cotefte  lpecie  di  animali.  Tre  o  quattro 
volte  ripete  egli  nel  rimanente  di  cotefto  parto 
la  voce  prontamente  5  la  quale  dinota  il  poco 
tempo  che  tì  aveva  ,  ovvero  che  aveva  erto  me¬ 
de  (imo  avuto  per  conjulerare  i  detti  cadaveri  • 
temendo  certamente  di  non  effer  iòrprefo  in  que¬ 
lla  occupazione  U  quale  avrebbe  recato  orrore  a’ 
riguardanti  5  e  che  non  era  veramente  piacevole 
di  per  sè  .  In  fortuna  la  cura  che  Gallieno  pren¬ 
de  di  dinotare  tutti  gli  altri  mezzi  d*  imparare 
la  detta  Notomia  ,  ci  fa  molto  noto  ,  come  è 
già  detto  ,  che  allora  non  fi  potevan  fare  fezio- 
ni  legolari  de’  corpi  umani  ,  le  non  affai  rade 
volte  ",  e  malagevolmente  .  Un’  altra  pruova  di 
ciò  fi  è  ,  che  non  fe  ne  facevano  in  publico  nel¬ 
le  Scuole  de’  Medici  .  $e  alcun  luogo  era  nel 
Mondo  ,  in  cui  cotefie  fezioni  avellerò  dovuto 
edere  in  ufo  ,  ciò  era  in  Alellandria  Capitale  di 
Egitto  . 

(x)  Il  coftume  di  quel  paefe  di  aprire  i  corpi 

mor¬ 


ti)  E’  non  fi  deve  altra  çofa  fare  che  coniiiltare  Diodoro  di 
Cicilia  [  lib.  II.  cap.  V.  j  per  efier  perfuafo  ,  che  il  rottame 
degli  Egiziani  d’  imbalfamare  i  corpi  de’  morti ,  non  rendeva 

loro 
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morti  per  imbalfimarli  y  fembra  che  meno  orro¬ 
re  inipira  dovefTer  per  le  fezioni  compite  .  Ma 

T  2l  nien- 


loro  perciò  la  Notomia  più  familiare  .  Vi  fono  dice  cóteffo  Au~ 
tore ,  tra  gli  Egiziani  tre  maniere  di  feppellire  i  corpi  morti 9 
ovvero  di  prepararli  innanzi  di  metterli  nella  tomba  :  la  pri- 
ma  è  æ  molto  caro  prezz0  e  cofia  fino  ad  un  talento  [  fei 
cento  feudi  ]  ha  feconda  cojla  venti  mine  [  forfè  ottocento  li¬ 
re  di  moneta  di  Francia  ]  .  La  terza  è  di  poca  fpefa  .  Coloro 
che  hanno  la  cura  de' funerali  ,  e  che  efircitano  da  padre  in  fi- 
gito  cotejlo  ufi  zio  ,  fi  portano  da'  parenti  dey  defunti ,  ed  aven¬ 
do  loro  pale  fit  a  la  fpefa  che  per  ciafcheduna  di  quejle  tre  ma¬ 
niere  fi  richiede  ,  fi  convengono  tra  loro  del  pregio  .  Dopo  dì 
ciò,  i  parenti  danno  il  corpo  a  cotefte  perfine  per  feppellirlo , 
ovvero  per  prepararlo  ,  fecondo  che  fi  è  fiato  di  accordo  .  Colui 
che  è  il  primo  tra  quejle  fi  effe  perfine  fi  dice  Y poteri*  Ss  ( 

dada  voce  Greca  ypeipt^ìj  che  lignifica  linea  }  poiché  dopo  po- 

fio  il  corpo  a  terra  ,  tira  una  linea  dalla  banda  finifira  del 
ventre  y^per  dinotare  fin  dove  l'  inciftone  fi  deve  fare  -  Apprefi 
fi  ,  que'cbe  chiamafi  Settore  con  in  mano  una  pietra  Etiopica  [  ta¬ 
gliente  ]  apre  le  cofte ,  fecondo  che  gli  è  fiato  impoflo  ,  e  poi 
J  uh  ito  f ugge  per  evitare  la  fajfajuola  che  gli  afianti  non  man¬ 
cano  di  far  fipra  di  lui  r  accompagnando  ciò  con  mille  im¬ 
precazioni  ,  a  cagion  della  credenza  in  cui  fono  che  odio  fa  co - 
ja  e  di  violare  il  corpo  di  un  amico>  con  una  ferita  .  Ma  que ’ 
che  travagliano  fipra  di  queflo  corpo  morto  dopo  del  Settore ,  e 
che  fi  dicono  grecamente  qratptytVTct\  quajì  ejft  lo  jalajfero  y  per 

confirvarlo ,  fono  per  contrario  tenuti  in  conto  ed  in  confiderà- 
zjone  da  ognuno  ;  ufano  co'  Sagri ficatori  r  ed  hanno  la  libertà 
dt  entrare^  ne'  Templi  .  Que  fi  ì  prendendo  il  cad  avero  ,  uno  di 
€fli  fa  P***  grande  la  inciftone  già  fatta  ,  di  forte  che  fi  fi  end  a 
ella  fino  alle'  rem  ,  ed  al  cuore  y  un  altro  la  lava'  con  molta  di¬ 
ligenza  col  vino  di  Palme ,  a  cui  fieno  congiunte  delle  droghe 
odorifere .  Apprejfo  lava  ancora  il  corpo  tutto  con  un  liquore 
alto  fi. ,  o  ragiofi  ,  che  fi  chiama  Cedria  ,  e  con  altri  bai  fami 
prezi °fi  5  e  ciò  per  lo  fpazio  di  oltre  a  trenta  giorni ,  ugnendo - 
lo  per  ultimo  colla  mirra  ,  col  cinnamomo  ,  ed  altri  aromati 
fquifiti  y  t  quali  fervono  non  filo  per  confervarlo  ,  ma  ancora 
per  dargli  ottimo  odore  ..  Dopo  tutto  queflo  rendono  il  corpo  a* 
parenti ,  così  bene  imbalfamato  che  le  parti  tutte  ne  fin  con « 
fervate  perfettamente  intere ,,  fino  a'peli,  delle  fopracciglia  ,e  del¬ 
le  palpebre  ,  per  modo  ,  che  vedendofi  cote  fio  corpo  fi  direb¬ 
be  ,  che  non  è  di  un  uom  morto  «  ma  di  chi  foavemènte  dorme- 

Que- 
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niente  di  ciò  fi  vede  efferfi  praticato  dopo  il 
tempo  di  Erofilo  ,  e  di  Erafiftrato  ,  ovvero  de¬ 
oli  antichi  Re  di  cotefto  paefe  .  Tutto  quel  che 
fi  faceva  intorno  a  ciò  in  quella  famola  fcuola 
di  Medicina  ne’  tempi  di  Gallieno  fi  era  d’  in- 
fegnare  l 'Ofteologia  fopra  gli  fcheletri  degli  uomi¬ 
ni  ,  i  quali  erano  forfè  molto  antichi  .  Se  fi  fof- 
fe  ancora  fopra  i  corpi  umani  tutto  il  refto  del¬ 
la  Notomia  dell’ uomo  dimofirata  ,  Gallieno  me- 
defimo  ,  e  cento  altri  Autori  ,  lì  Olì  ^  â  V 1 C  lì  lì  c  irci 
iaìciato  di  avvertirlo  in  cento  luoghi  .  In  quan. 

to 


Quefto  è  ciò  che  dice  Diodo ro  di  Cicilia  .  Il  Traduttore 
latino  comincia  così  Sepulcrorjim  très  habentur  fpecics .  In  que¬ 
llo  luogo  nè  di  fepolcri  ,  nè  di  efequie  fi  fa  parola  *  ma  sì  be¬ 
ne  della  maniera  di  feppeilire ,  cioè  di  ridurre  un  corpo  in  i- 
ftato  di  etfèr  portato  al  fepolcro ,  la  qual  cola  oggigiorno  fi  fa 
{blamente  avvolgendolo  in  un  panno  ,  e  mettendolo  in  una  ba¬ 
ra .  Per  li  foli  Principi  ,  ed  altri  gran  Signori  fi  u fa  maggior 
pompa,  imbalfimando  i  loro  corpi  innanzi  dì  chiuderli  ne’ loro 
avelli.  Cotefta  ultima  maniera^  fembra  eflfere  Hata  in  ufo  per 
tutti  indifferentemente ,  appo  gli  antichi  Egiziani  ;  ed  in  tal 
guifa  intende  il  noftro  Autore  ,  che  preparavano  effi  i  corpi 
morti .  Il  fecondo  avvertimento ,  che  io  devo  fare  fopra  quella 
traduzione  fi  è  che  in  vece  di^  quelle  voci  ex  cedro  ,  uopo  è 
lc«°erfi  ex  cedri  et  fapendo  noi  da  Diofconde  ,  Gallieno  ,  ed 
altri  Autori ,  che  quello  che  fì  chiamava  cedrici  era  un  liquo¬ 
re  ragiofò  tolto  dal  Cedro,  e  che  quefto  liquore  tia  gli  altri 
ufi,  aveva  quello  di  confervare  i  corpi  morti.  Si  ricavava  dal¬ 
la  Siria,  e  dagli  altri  luoghi  del  Levante  ,  dove  i  Cedri  fono 
abbondanti  ,  ma  oggigiorno  ivi  nè  le  ne  prepara ,  nè  da  colà 
a  noi  ne  viene  ,  che  io  mi  fappia  .  Del  rimanente  da  quefto 
palio  di  Diodoro  fi  vede  ,  che  la  pratica  dell  imballàmazione 
quantunque  affai  frequente  appo  gli  Egiziani  fi  fbffe,  pure  non 
gli  doveva  rendere  più  arditi  a  fare  delle  fezioni  de’  corpi  uma¬ 
ni  .  Se  coloro  ,  i  quali  eran  chiamati  per  loro  profèftìone  a  farne 
r  apertura,  per  confèrvarìi,  erano  regalati  con  delle  {affate  da¬ 
gli  affilienti  ,  qual  tifico  non  avrebbero  corfo  mai  coloro  ,  i 
quali  avrebbero  prefo  a  minuzzare  cotefti  corpi  medefimi  dai 
capo  fino  a’ piedi  ;  così  come  farebbefi  dovuto  fare  di  neceftìtà 
per  reftar  bene  inftruito  delia  natura  di  tutte  le  parti ,  dei  lo¬ 
to  fito  ,  conneftlone  &c.  ? 
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to  a*  luoghi  di  varj  Autori  da  noi  dopo  Riola- 
no  riferiti  ,  per  pruovare  che  anticamente  fi  fa¬ 
cevano  le  lezioni  degli  uomini  ,  fi  potrebbe  di 
leggieri  far  conofcere  ,  che  tutti  quali  riguarda¬ 
no  quel  che  fi  era  fatto  buon  tempo  innanzi  che 
quelli  Autori  (crivellerò  •  e  che  il  fatto  folo  di 
Erofilo  ,  e  di  Erafiftrato  poteva  aver  dato  luo¬ 
go  a  tutto  ciò  che  fopra  quelfo  (abbietto  crasi 
icritto  .  Finalmente  ,  per  ritornare  a  Gallieno  5 
niuna  cofa  lo  convince  tanto  di  non  aver  egli 
tanti  corpi  umani  fparati  ,  quanti  farebbero  fia¬ 
ti  necefiarj  ,  pollo  ancora  che  ne  avefie  pure  al¬ 
cuno  notomizzato  ,  quanto  il  delcrivere  che  fa 
egli  in  varj  luoghi  le  parti  del  corpo  delle  si- 
naie  ,  o  di  alcuni  altri  animali  ,  .quelle  dell’ uo¬ 
mo  di  defcrivere  avvifandosi  .  Quello  è  ciò  che 
Vefalio  fa  toccar  con  mano  ,  e  coloro  i  quali 
han  voluto  lofienere  il  contrario  ,  fono  fiati  el¬ 
fi  medefimi  offulcati  dalla  prevenzione  che  han¬ 
no  avuta  per  Galieno  . 

Ma  quantunque  il  noflro  Autore  abbia  qual¬ 
che  volta  confufo  le  parti  degli  animali  con  quel¬ 
le  degli  uomini  ,  non  lafcia  intanto  la  fua  No- 
tomia  di  non  efiere  una  belliflima  opera  5  e  Ve- 
fallo  medefimo  l’ha  in  molta  Rima  tenuta.  Co- 
tefia  opera  farebbe  tanto  maggiormente  conofce¬ 
re  il  merito  dell’  Autore  ,  fe  fofle  vero  ,  come 
elfo  dice  ,  che  nelfuno  prima  di  lui  non  avefie 
bene  fcritto  intorno  alla  Notomia  ,  e  che  ha 
fatto  egli  fopra  di  ciò  molte  importantifiime  feo- 
verte  .  Probabile  cola  pare  ,  che  eflendo  egli  co® 
sì  intefo  in  quella  materia  ,  così  come  lo  era  , 
;  abbia  potuto  veramente  qualche  cola  feoprire  di 

T  a  fuo 
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fuo  talento  •  benché  la  inclinazione  che  portava 
egli  a  lodailì  ,  debba  rendere  alquanto  lofpetto 
ciò  che  di  sè  medefimo  ci  dice.  Ma  in  effetto, 
o  che  egh  veramente  ha  il  primo  ad  aver  po¬ 
lla  la  Notomia  in  un  buon  piede,  ovvero  che 
ì  accia  gloria  della  fatica  altrui  ,  di  cui  ancora 
non  ha  fempre  profittato  quanto  fi  dovrebbe  de- 
fiderare  ,  cosi  come  fi  vedrà  [  i  ]  appreflb  •  e’  non 
e  dubbio  ,  che  fe  i  fuoi  libri  Notomici  fi  fof- 
e^tut“  perduti  ,  quella  farebbe  fiata  una  gran- 
dilìima  perdita  .  Sono  quelli  i  foli  che  ci  fon 

iellati  di  tutti  quelli  che  gli  Antichi  hanno  ferir. 

u  iopra  quella  materia  •  poiché  quello  che  ab¬ 
biamo  dagli  altri  ,  non  merita  di  eflere  pollo  a 
conto  ,  fe  mettiam  da  banda  quello  che  di  Ari- 
ftonle  ci  abbiamo  noi  .  E  il  vero  che  Gallieno 
non  ha  toccata  la  perfezione;  ma  a  quella  non 
fi  e  nè  anche  giunto  oggigiorno  /  ed  e’ fi  pare, 
che  lenza  i  lumi  da  lui  dati  a  coloro  che  lo  han 
cen furato  ,  noi  non  ancora  avremmo  feoverte 
molte  di  quelle  cofe  che  fi  fon  poi  chiaramente 
dimollrate  .  I  due  principali  Trattati  di  Gallie- 
no  lopra  la  detta  materia  fono  quello  Delle  ^Tm. 
mmìjlr astoni  ,  Notomiche  ,  e  quello  Dell ’  Ufo  delle 
Pai  ti  del  Corpo  Umano  .  Il  primo  conteneva  quin¬ 
dici  libri  ,  de  quali  gli  ultimi  fei  più  non  fi  ri- 
tiovano  .  Il  lecondo  che  noi  ci  abbiamo  tutto 
compito  ,  ne  contiene  diciafiTette  .  Abbiamo  an¬ 
cora  un  libro  che  tratta  delle  ojfa  in  parti¬ 
colare  un  altro  Della  Segone  de  Muf coli ,  un  ter¬ 
zo  Della  Sezione  de ’  Nervi  ,  il  quale  è  imperfet- 


[ 1  J  Vegg.  veriò  la  fine  del  cap.  Vili. 
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tO  un  quarto  Della  Serons  delle  fr erte  ,  e  del « 
/e  Arterie  •  un  quinto  ,  in  cüi  1’  Autore  pi  uo¬ 
va  ,  Che  le  Arterie  contengono  del  / angue  *  con¬ 
tra  il  lentimento  di  Erafiftrato  •  uri  iefìo  Della 
Notomia  dell'  utero  ;  Uri  fettirao  Dell'  Organo  del- 
l' Odorato  ,  un  ottavo  ,  e  nono  Delle  Utilità  ,  è 
Delle  Cagioni  della  Refpiragione  ;  un  dècimo,  ed 
undecimo  Del  Mìoto  de  Nlufcolt  *  uri  dodecimo 
Della  F  or  magione  del  Feto  ;  e  due  altri  per  ultimo, 
i  quali  trattano  Del  Seme  per  niente  dire  di  ciò 
che  a  Notomia  partenente  ritrovala  ne’ Tuoi  libri 
Delle  Facoltà  Naturali ,  ed  altróve*  Gallieno  ne 
aveva  fcritto  altri  mólti,  i  quali  fi  fon  perduti. 
In  alcuni  di  quelli  libri  ,  trattava  egli  Della  No - 
tomi  a  d ’  Ippocrate  :  in  altri  Della  Notomia  di  E - 
r  a  fi  firato  :  in  una  terza  opera  Della  Notomia  de 
Corpi  Morti  ;  in  un  quarto  Della  Notomia  degli 
Ammali  Vìvi  &c.  (  I  )  Sarebbe  da  defiderare  , 
che  noi  avelfimo  ancora  tutto  ciò  ,  particolar¬ 
mente  quel  che  fi  appartiene  alla  Notòmiti  d 
Ippocrate  ,  e  di  Erafiftrato  ,  come  ancóra  il  corri* 
pendio  che  il  nollro  Autore  avea  latto  de  libi! 
Notomici  di  Lieo  ,  e  di  Marino  .  Gorello  Ma¬ 
i-ino  aveva  venti  libri  compolli ,  che  fono  quel¬ 
li  da  Gallieno  ridotti  in  compendio,  e  de’ quali 
ci  ha  confervato  i  titoli,  i  quali  ci  fanno  mol¬ 
ta  noja  fentire  per  la  perdita  di  cotella  grande 
opera  *  Noi  abbiamo  già  detto  davanti  di  que¬ 
llo  medefimo  Marino  ,  e  ne  diremo  ancori 
qualche  cofa  nella  fine  della  Notomia  di  Gal« 
lieno.  1  4 


CO  Noi  non  parliamo  in  quello  luogo  di  alcune  ópe’-e  apo¬ 
crife  ,  che  fi  ritrovano  nella  raccolta  delle  opere  di  Gallieno  , 
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Ma  quantunque  non  tutti  i  libri  del  noftro 
Autore  ci  abbiamo  noi  ,  pure  avventurofamen- 
te  è  addivenuto  >  che  quegli  ,  i  quali  fi  han- 
no  5  contengano  quafi  tutta  la  Notomia^e  fe  le 
A tii rmnifh a  £ìoni  Notomiche  non  Tono  intere,  gli 
altri  libri  già  detti  ,  e  quelli  {opra  tutti  Dell? 
Ufo  delle  Parti  ,  fupplifcono  a  ciò  che  manca 
a  primi  .  Cotefti  libri  medefimi  dell’  Ufo  delle 
Parti  fono  un  capo  d5  opera  ,  ammirato  in  ogni 
tempo  ,  ed  il  quale  meglio  fa  conolcere  [  i  J  la 
vaflita  dell  ingegno  del  luo  Aurore  .  Si  conten- 
gono  in  elfo  cole  da  foddisfare  i  Medici  ,  e’ Fi- 
lofoH  ,  ^Quello  però  ,  che  ha  fatta  l5  ammira¬ 
zione  de1  Criftiani  in  particolare  fi  è  ,  che  Gal¬ 
lieno  ,  comecché  Pagano  ,  riconofceva  un  Dio 
fapientiffirao  ,  ottimo  ,  e  potentiffimo  ,  il  qua¬ 
le  ha  formato  Y  uomo,  e  tutti  gli  altri  anima¬ 
li  .  Sono  allai  conhderabili  i  termini  da  lui  uia- 
ti  in  un  luogo  de’  detti  libri  .  (  2  )  Inscrivendo , 
die  egli  ,  coteflt  libri  ,  to  compojì  un  uero  mnQ 
**  (  3  )  colui  *  che  ci  ha  fatti  ,  ed  io  avvifo  , 
che  la  fola  pietà  non  tanto  confifla  a  f&grìficar* 
gli  molte  centinaja  di  tori  ,  ne  a  profferirgli  1 
profumi  li  piu  fquifiti  ,  quanto  a  riconofcere ,  ed 
a  far  poi  conofcere  agli  altri  la  fua  favie^ga  y po- 
ten?a  ,  e  bontà  .  Concioffiacbè  alla  fine  Y  aver 
egli  pofto  tutte  le  cofe  nel T  ordine  ,  e  nella  di - 

fp° - 


.  f  1  ^  ^on  f!.?  Pon  {1  VUQl  dire  gia  che  in  quell’  opera  non 
vi  fieno  de  diletti,  e  ve  ne  ha  dallai  •  ma  ciò  non  vieta ,  che 

I  opera  per  altro  non  fia  eccellente,  fpecialmente  riguardo  ai 
tempo  in  cm  è  fiata  compolla. 

C  O  De  Ufo  Part.  lib.  III.  capo  X. 

C  3  )  K’  Io  chiama  Dio  in  vari  luoghi  » 
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fpofrftone  la  piu  convenevole  per  farle  f uff  fiere  § 
e  /’  voluto  ,  fentìffero  i  fuoi  bene - 

J?  cy  ,  è  que  fia  ,  una  gran  ripruova  della  fua  bon* 
tà  ,  la  quale  richiede  ,  wo/  celebriamo  peŸ 

li  nojìrì  inni .  jL’  egli  ritrovato  tutti  ime%^ 

gi  necefarj  per  iftabilire  cotefla  bella  difpofizjone 
dinota  per  altro  la  fua  [apien^a  y  così  come  ,  l 
aver  egli  fatto  tutto  ciò  ,  che  gli  è  piaciuto  ,  di - 
mofira  la  fua  onnipotenza  .  Non  è  quello  1’  uni¬ 
co  luogo  ,  in  cui  Gallieno  parla  così  .  E5  egli 
per  tal  maniera  di  cotefla  verità  perfuafo  ,  che 
niuna  occafione  lafcia  paffare  da  infinuarla  ,  e  dì 
combattere  nel  medefimo  tempo  gli  Epicuri  ,  i 
quali  affermavano  ,  che  la  formazione  del  Mon¬ 
do  un  effetto  dei  cafuale  concorfo  degli  atomi  fi 
foffe  .  E  il  vero  ,  che  per  mancanza  di  fufficien- 
te  iftruzione  ,  fi  mette  egli  altrove  (  i  )  a  depu¬ 
tare  contro  di  Mosè  ,  come  colui,  il  quale  lap¬ 
pone  5  che  la  volontà  ì,  ovvero  il  folo  coman¬ 
damento  di  Dio  ,  T  unica  cagione  di  tutte  le 
cofe  fi  foffe.  Non  ammette  Gallieno  coteflo prin¬ 
cipio  di  Mosè  ,  se  non  alla  volontà  di  Dio  ,  ag- 
giugnendo  la  elezione  ,  che  quello  Dio  medefi- 
mo  ha  fatta  della  materia  la  più  atta  per  tut- 
ti  1  lini  particolari  ,  che  fi  aveva  propofli  dopo 
aver  conofeiuto  quel  ,  che  era  migliore  ,  in  ^ap¬ 
porto  all’  ordine  di  ciafchedun  corpo  .  Cojtfciof- 
fìachè  alla  fine  ,  dice  il  noflro  Autore  ,  Iddio  , 
non  ha  potuto  fare  un  uomo  con  una  pietra  5 
ne  un  bue  ,  ovvero  un  cavallo  con  della  cene¬ 
re  .  Gallieno  non  lapeva  ,  che  effendo  Iddio  il 


> 


C  O  De  ufu  Part.  lib.  XI.  cap,  XIV. 
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padrone  della  materia  ,  la  fua  volontà  è  bad¬ 
ilata  per  far  prendere  a  quella  materia  la 
forma  s  e  tutte  le  altre  modificazioni  ,  che  ella 
ha  dovuto  ricevere  •  Se  Epicuro  ,  non  e fcl uden¬ 
do  i  fuoi  atomi ,  avefTe  riconofciuta  la  iuprema 
Cagione  del  loro  ordine  ,  avrebbe  meglio  di  Gal¬ 
lieno  ragionato  fopra  il  prefente  fubbietto  »  Ma 
Gallieno  feguitava  (  i  )  Platone  >  ovvero  Àrido* 
tile  ,  e  non  già  Epicuro, 

GAP*  VI 


Divijione  generale  delle  parti  del  corpb  delV 
Uomo  .  Notomia  del  ventre  in 
particolare  * 


POichè  la  cognizione  delle  parti  del  corpo 
dell’  uomo  ,  è  la  bafe  della  Medicina  di 
Gallieno  *  non  poteva  egli  rimanerfi  dal  racco¬ 
mandar  forte  lo  dudio  (  z  )  della  Notomia  ,  per 
cui  una  tal  cognizione  fi  acquida  .  Quedo  anco¬ 
ra  fa  egli  in  cento  luoghi  è  Ecco  quale  è  l’idea 

£e- 
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c  r  3  Vegg.  nella  Part*  T.  lib.  IV.  l’idea  che  Platone  aveva 
della  formazione  del  corpo  degli  animali  . 

(  2  )  La  parola  Notomia  è  voce  Greca  ,  e  fignifica  propria* 
mente  1’  azione  di  troncare ,  o  tagliare  :  neffuna  voce  nè  nella 
Francefe  ,  nè  nella  Italiana  lingua  abbiamo  noi  che  vi  ri  (penda  $ 
eccetto  quella  di  Sezione  ,  la  quale  è  mezza  latina  •  Ma  fi  chia¬ 
ma  in  un  altro  ienfo  Notomia  rotella  parte  della  Medicina ,  ov¬ 
vero  quell’  arte  particolare  che  mena  alla  cognizione  di  tutte  le 
parti  dei  corpo  per  mezzo  dello  (parare  *  Si  può  dire  coll’  Au¬ 
tore  della  Introduzione  (libro  attribuito  a  Gallieno  3  che  U 
Notomia  è  una  con  empi  azione  delle  parti  tìafcofe  del  corpo  5 
per  /’  aiuto  della  festone. 
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generale  ,  che  lì  può  fare  del  corpo  ,  fecondo  ì  - 
principj  generali  del  noftro  Autore  .  Si  può  di^ 
viderlo  in  quattro  parti  ,  il  ventre  ,  il  torace  9 
o  fia  il  petto  ,  la  teda  ,  e, gli  eftremi  »  Per  in* 
cominciare  dal  ventre  ,  la  cui  cavità  contiene 
gli  organi  della  facoltà  naturale  ,  in  elfo  fi  ai? 
ftinguono  le  parti  continenti  ,  dalle  contenute  « 
Le  parti  continenti  del  ventre  ,  le  quali  fono 
nel  medefimo  tempo  comuni  al  corpo  tutto,  io- 
no  la  pelle  coverta  dell5  epidermide  ,  ovvero  dei 
la  pelle  fottile  •  la  membrana  ,  che  fta  fotto 
alla  pelle  ,  e  per  ultimo  il  graffo  *  Le  parti 
proprie  ,  ovvero  particolari  del  ventre  fono  i 
mufcoli  di  quefìa  parte  ,  e  51  peritoneo  ,  per 
niente  dire  delle  offa  ,  ficcome  fono  le  vertebre 
de5  lombi  ,  V  offo  facro  ,  le  offa  delle  anche  $ 
del  pettignone  ,  e  le  colle  fpurie  .  Sopra  diche 
lì  deve  avvertire  ,  primamente  in  quanto  alla 
pelle  5  che  il  noflro  Autore  la  riguardava  ,  fic- 
come  un  corpo  nervofo  ,  o  membranofo  *  il  cui 
principale  ufo  b  di  ricuoprire  f  uomo  ,  e  di  di¬ 
fenderlo  dalle  ingiurie  efterne  .  Aggiugneva ,  che 
la  pelle  riceve  vene  ,  arterie  ,  e  nervi  j  che  el¬ 
la  è  ancora  tutta  forata  di  piccioli  pori  ,  o  bu¬ 
chi  ,  che  fervono  per  cacciare  il  fudore  ,  e  per 
la  tralpirazione  de"  vapori  ,  e  che  ella  è  in  va* 
rj  luoghi  ricoperta  di  peli  che  vi  fono  abbar¬ 
bicati  5  così  come  i  denti  nelle  gengìe  .  Diceva 
per  ultimo  ,  che  la  pelle  è  immediatamente  for¬ 
mata  del  feme  ,  al  pari  delle  altre  membrane 
tutte  ,  così  come  più  particolarmente  fi  dirà  ap¬ 
preso  ,  e  che  ella  è  la  più  temperata  parte  del 
corpo ,  comechè  la  più  debile  ,  e  la  più  efpoft a. 

Chia-* 
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Chiamava  epidermide  ,  quafi  fi  diceffe  foprap- 
pelle  ,  una  lottile  pellicola  ,  che  ricopre  la  pel¬ 
le  ,  e  la  quale  fi  fepara  ,  allorché  uom  fi  ab* 
brucia  .  Ritrovava  ancora  fotto  della  pelle  [  l] 
nna  membrana  ,  che  egli  dice  eftervi  attaccata  . 
Il  grado  ,  avvila  va  egli  ,  che  fi  formaffe  della 
parte  degli  alimenti  la  più  calda  ,  la  quale  fi 
raccoglie  ,  e  fi  fiffa  intorno  alle  membrane  ,  che 
fono  più  fredde  ,  a  cagion  di  rifcaldarle  ,  e  ba« 
gnarle  ,  ovvero  per  renderle  più  flelïibili  .  Non 
li  defcriveranno  in  quello  luogo  nè  i  mufcoli  del 
ventre  ,  nè  i  mufcoli  ,  ovvero  le  offa  di  alcun* 
altra  parte  ,  per  le  ragioni  ,  che  appreiTo  riferi¬ 
remo  .L’ultima  delie  parti  continenti  proprie  del 
ventre  fi  è  il  Peritoneo,  il  quale  è  una  membrana  ov¬ 
vero  una  pelle  fottiliffima,  ma  forte,  che  circonda 
internamente  da  oçni  banda  la  cavità  del  ventre. 
Da  quella  membrana  traggono  la  loro  origine 
tutte  le  eRerne  membrane  delle  vifcere  ,  le  qua¬ 
li  fi  ritrovano  nella  detta  cavità. 

Levata  la  pelle  ,  il  graffo  ,  i  mufcoli  5  e  ’I 
peritoneo  ;  fi  ritrova  (  z  )  1’  Epiploon  ,  che  è 
una  membrana  doppia  alla  foggia  di  un  facco  , 
ovvero  di  una  rete  ripiena  di  graffo  ,  che  ferve 
per  rifcaldare  le  parti  ,  che  fono  di  fotto  ,  fpe- 

cial- 
*  ! 

C  i  *)  Cotefta  membrana ,  che  Gallieno  dice  ,  trovarli  imme¬ 
diatamente  fotto  la  pelle  ,  non  fi  ritrova  negli  uomini  fe  non 
fotto  del  graffo  ,  cosi  come  Vefalio  ha  detto .  E’  quella  una  del¬ 
le  ripruove ,  dal  medefimo  Vefalio  recata ,  per  far  conofcere  che 
Gallieno  non  ha  notomizzato  che  animali .  Vegg.  il  cap.  pre¬ 
cedente  .  - 

(  2  )  Cotefta  parola  viene  da  un  verbo  greco  che  lignifica 
andare  a  galla  poiché  una  tal  parte  nuota  in  qualche  maniera 
(opra  alle  interina  *  Latinamente  diceft  Qmntum  . 
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cialmente  il  ventricolo  .  Ella  ha  vene  ,  arteue, 
e  nervi,  e  fta  attaccata  alla  milza,  al  pancreas, 
al  primo  interino  ,  al  colon,  al  ventricolo,  ed 
al  mefenterio  .  Quella  è  la  prima  ^delle  pam 
contenute  del  ventre  .  Appretto  di  erta  ,  1  tio 
vano  uno  dietro  all’  altro  il  ventricolo  ,  o  ita 
lo  ftomaco  ,  le  inteflina  ,  il  mefenterio  ,  il  te¬ 
lato  ,  la  milza  ,  le  reni  ,  gli  ureteri  ,  la  ve- 
leica  dell’  orina  ,  e  per  ultimo  le  pam  ,  che 
fervono  alla  generazione  in  ambiclue  i  lem  / 
per  niente  dire  di  molti  vali  confiderabili  ,  che 
vanno  al  ventre  ,  ovvero  t  che  pattano  a  tra- 
verlo  di  quella  cavità. 

Il  ventricolo  Ila  porto  in  mezzo  ,  e  nella  più 
alta  parte  del  ventre  .  Egli  è  comporto  di  due 
forti  membrane,  l’ una  fopra  1  altra  congiunta,  e 
delle  quali  la  interiore  ha  le  fue  fibbre  diritte ,  ovvero 
che  tirano  da  baffo  fopra;  e  la  citeriore  le  ha  rotonde, 
e  che  tagliano  a  travetto  le  prime  ‘  olue  aduna  tei» 
za  membrana  ,  che  fta  di  fopra  alle  due  prime, 
la  quale  tira  la  fua  origine  dal  peritoneo,  e  che 
ferve  per  ligare  il  ventricolo  alla  fpina  dori  ale  . 
Cotefte  membrane  ,  avvicinandoli  per  li  loro  e- 
ftremi  ,  formano  una  cavità  ,  la  cui  figura  fa¬ 
rebbe  rotonda  ,  fe  non  fi  allungaffe^  alquanto 
dalla  banda  della  entrata  ,  e  della  ufcita  di  co¬ 
letta  cavità  medefima  .  La  entrata  fi  dice  orifi¬ 
cio  fuperìore  ,  e  la  ufcita  piloro  ,  ciò  a  dire  por¬ 
tinaio.  Per  la  prima  di  quelle  aperture,  la  qua¬ 
le  fi  attacca  ad  un  canale  chiamato,  1’  efofago  , 
e  che  rii  ponde  alla  bocca  ,  i  cibi  cadono  ,  e 
fon  ricevuti  nel  ventricolo  per  mezzo  delle  fi¬ 
bre  diritte  della  tunica  interna  ?  che  gli  attrae*. 

Per 
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Per  la  feconda  ,  che  fta  attaccata  alle  interina, 
pattano  i  detti  cibi  nelle  interina  ,  coll’  ajuio 
delle  fibre  trasverfali  della  tunica  edema  ,  le 
quali  gli  lpingono  in  giù  .  Prima  però  ,  che  i 
cibi  elcano  dallo  rtomaco  ,  fi  cuociono  per  mez¬ 
zo  del  calore  ,  il  quale  è  comunicato  a  quella 
parte  per  la  vicinanza  del  fegato ,  della  (  i  )  mil- 
za  ,  e  dell’  epiploon  ,  che  la  ricuo prono  ,  ovve¬ 
ro  ,  che  quafi  tutta  la  circondano  .  Cotte  le  vi¬ 
vande  ,  come  conviqnfi  ,  fi  riducono  in  parte  in 
un  fugo  bianchiccio  ,  che  fi  chiama  Chilo  ,  cioè 
a  dire  fugo/  dopo,  di  che  calanogiù  nelle  interina, 
le  quali  fono  canali,  comporti  al  par  del  ventricolo 
di  due  membrane  proprie  ;  e  di  una  terza,  che  vie¬ 
ne  medefimamente  dal  Peritoneo  •  con  quella  dif¬ 
ferenza  però  ,  che  le  fibre  di  ambedue  le  prime 
membrane  Hanno  a  travedo  •  mercè  che  le  inte- 
ftina  non  devono  attrarre  il  nutrimento  ,  che  il 
ventricolo  dà  loro  a  bartanza  ,  ma  lo  devono  fola- 
mente  fpignere  più  in  giù  .  Il  venticolo  ha  ancora 
alcune  vene  ,  certe  picciole  arterie  ,  e  de’  nervi 
confiderabili  .  Si  dividono  gl’inteftini ,  in  tenui  , 
e  crafli  :  tre  fono  dell’’  una  ,  e  tre  dell’  altra  fpe- 
cie  .  Il  primo  de’  tenui  ,  che  incomincia  dall’u- 
fcir  del  ventricolo  ,  dicefi  exphyfis  ,  cioè  proda» 
elione  ,  ovvero  appendice  ,  poiché  nafce  ,  o  elee 
dal  ventricolo  .  Anche  Erofilo  lo  aveva  chiama¬ 
to  (  2  )  Duodénum  ,  per  effer  lungo  quafi  dodeci 


poi- 


[  i  ]  Vegg.  appreso  ciò  che  fi  dice  di  un  fugo  ,  il  quale  ü 
porta  dalla  milza  al  ventricolo  . 

[  2  ]  Dodecadaélylon 


r 
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pollici  .•  il  fecondo  fi  dice  Jéjunum  ,  perché  lem* 
pre  fi  ritrova  voto  :  il  terzo  lleum  ,  per  le  varie 
fue  giravolte  ,  il  più  lungo  elfendo  degli  altri  .  Il 
quarto  ,  che  è  il  primo  de*  cradi  ,  fi  dice  Caecum 
cieco  ,  poiché  è  egli  ,  come  una  ftrada  lenza  u- 
fcita  ,  di  forte  che  quello  ,  che  vi  entra  per  la  me* 
delima  bocca  ,  fe  n’  efce  per  dove  entrò  Il  quin® 
to  è  chiamato  Colon  ,  che  è  il  piu  grande  ,  e  piu 
largo  di  tutti  :  il  fello  è  detto  ReBum  dritto  , 
poiché  in  nelfuna  guifa  fi  va  avvolgendo  .  E5  va 
a  finire  all’  ano  ,  e  ’1  tuo  efìremo  è  circondato  per 
un  mufcolo  ,  chiamato  SphinBer  ,  cioè  r  che  chiù» 
de  y  le  cui  fibre  fon  circolari  ,  per  modo  ,  che 
riflrignendofi  ,  ovvero  raccorciandoti  ,  vietano 
agli  efcrementi  di  poter  involontariamente  ufci« 
re.  Arrivata  la  malfa  de*  cibi  nelle  interina ,  in¬ 
contra  da  tanto  in  tanto  1*  imboccatura  delle  ve* 
ne  y  che  fi  dicono  meferaiche *  y  le  quali  hanno 
virtù  di  attrarre  il  chilo  v  che  in  quella  malfa 
confufo  ritrovafi  y  non  altrimenti  ,  che  le  radi® 
ci  delle  piante  il  fugo  attraggono  dalla  terra  y  e, 
apprelfo  cominciano  a  mutarla  in  langue , per  poi 
portarla  ne!  fegato,  da  cui  elfe  fono  ufcite. Se¬ 
parato  ,  che  è  il  chilo  da  quella  malfa  ,  quel 
che  relia  iono  gli  efcrementi  ,  che  fi  cacciano 
per  F  ano  «  Devefi  per  ultimo  avvertire  ,  che 
Gallieno  ,  apprelfo  Marino  fa  menzione  (  i  )  di 
certe  glandole  ,  che  gemono  un  umor  pituitofo, 
di  cui  la  interna  parte  delle  intellina  fi  ritrova 
ricoperta  .  Le  intdlina  quafi  tutte  danno.  attac« 

cate 


fi)  Galen.  De  femin.  lib.  II.  cap.  VI.  Veeg.  di  fopra  la 
Part.  III.  lib.  II.. 
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tate  ad  una  membrana  ,  chiamata  Mefenterio  r 
quali  fi  di  cede  quel  che  Jla  In  mee^o  alle  trite [li¬ 
na  .  Cotefta  membrana  ,  la  quale  ha  la  Tua  o- 
rigine  dal  peritoneo  apprefib  alla  fpina  dorfale  , 
è  fiata  fatta  per  ligar  forte  le  inteftina  ,  di  gui- 
fa  ,  che  mutar  non  pofìino  il  loro  fico  ,  per  1er- 
vir  di  guida  alle  vene  meferaicbe  ,  che  difcen- 
dono  dal  fegato  ,  e  che  rifalendo  dalle  inteftina. 
lungo  del  mefenterio  ,  fi  vanno  tempre  facendo 
più  grandi  ,  fino  a  ridurli  ad  un  loi  tronco  , 
che  per  edere  alla  entrata  del  fegato  ,  la  Vena 
Porta  fi  dice  .  Ritrovafi  ancora  nel  me fen re¬ 
rio  un  corpo  carnofo  ,  o  glandolalo  detto  [  1  ] 
Pancreas  ,  ciò  a  dire  tutto  carne  ,  il  quale  fer¬ 
ve  per  appoggiar  le  dette  vene  nel  loro  cammi¬ 
no  ,  ed  a  mantenerle  ferme  .  Vi  ha  ancora  del¬ 
le  arterie  ,  e  de’  nervi  •  ma  quefti  vafi  fono  af¬ 
fai  piccioli  . 

Il  Fegato  è  un  corpo  roffigno  ,  compofto  da 
un  infinito  numero  di  vene  ,  il  cui  eftremo,  ed 
intervalli  ,  ritrovanfi  fregiati  di  una  fpecie  di 
carne  molle  ,  che  Erafifirato  ha  chiamata  (z), Pa¬ 
renchima  ,  quali  per  dinotare  ,  che  non  altra  co- 
fa  fi  è ,  che  una  mafia  applicata  alle  vene  .  Egli 
è  per  altro  compofto  di  una  membrana  ,  che  lo 
cuopre  per  ogni  banda  ,  dalla  vefcica  del  fiele, 
infiena  con  cui  fta  fofpefo  ,  di  alcune  picciole 

ar- 


(O  Gallieno  non  fa  diftinzione  tra  il  pancreas  il  quale  Ila 
Verfo  il  duodeno  ,  e  quello  che  trovafi  in  mezzo  del  mefenterio, 
o  almeno  non  dice  che  vi  abbia  di  due  pancreas  ;  comecché  di 
ambidue  pare  che  in  varj  luoghi  faccia  parole  . 

[2]  V  arenchyma  cotefta  voce  viene  da  un  verbo  greco 
che  hgniftca  ver  far  tutto  d' intorno  . 
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arterie  ,  che  gli  comunicano  il  calor  neceflario? 
e  di  alcuni  piccioli  rami  di  nervi  ,  cheglidan- 
no  il  fenfo.  E5  egli  di  figura  quali  rotonda, con¬ 
verto  di  fopra  ,  e  concavo  di  lotto  *  In  alcuni 
fi  vede  divilo  in  due  ,  e  talvolta  in  tre ,  0  quat¬ 
tro  (  1  )  lobi  *  in  altri  non  è  affatto  divifo  *  Sta 
porto  nella  parte  fuperiore  del  ventre  dalla  banda 
delira  ,  di  forte  che  la  fua  parte  converta  tocca  il 
diafragma  ,  a  cui  fta  per  una  forte  membrana 
ligato  ,  e  colla  fua  parte  concava  ricuopre  il 
ventricolo  .  Da  quella  medefima  parte  concava 
efce  il  tronco  della  vena  porta  ,  la  quale  fi  di¬ 
vide  poi  in  molti  rami  detti  vene  Meferaìcbe  , 
le  quali  fi  portano  fino  alle  intertina  ,  e  che  vi 
fucciano  il  chilo  nella  guifa  ,  che  abbiam  pur 
dianzi  veduto  .  Alcune  di  quelle  vene  fi  ften« 
dono  ancora  fino  allo  ftomaco  ,  e  ne  traggono 
il  medefimo  fugo  »  Anche  la  vena  porta  ha  de* 
gli  altri  rami  ,  che  lì  portano  nel  fegato  ,  e 
che  s5  incrocicchiano  con  quelli  di  un  altra  vena, 
che  efce  per  la  parte  converta.  Cotefla  ultima  vena  lì 
chiama  la  Vena  Cava  .  Ella  è  la  più  grande  i  e 
la  più  confiderabile  traile  vene  tutte  ,  ovvero 
per  meglio  dire  è  il  tronco  ,  da  cui  nafcono  i 
varj  rami  ,  che  fi  diftribuifcono  per  lo  corpo 
tutto/  non  venendone  dalla  vena  porta  ,  che  al¬ 
le  intertina  ,  allo  ftomaco,  ed  alla  milza.  Prin- 
Tom.IV.  V  cipa- 


C  1  5  La  greca  voce  varie  cofe  lignifica .  Qualche  vol¬ 

ta  fignifica  la  infima  parte  dell’  orecchio ,  ovvero  quella  parte 
che  fi  buca  per  mettervi  un  anello .  La  me  de  fi  ma  parola  ligni¬ 
fica  un  fagiuolo  .  In  quello  luogo  lignifica  Tempi icemente  una 
parte  ma  che  fia  quali  rotonda,  e  denfa  ficcarne  un  fagiuolo, 
ovvero  come  la  infima  parte  dell’  orecchio  . 
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«pipale  ufo  del  fegato  è  di  formare  il  fangue  5  e 
di  elfere  f  origine  di  tutte  le  vene  ,  Ecco  in 
qual  maniera  fi  fa  il  langue  «  Arrivato  il  chilo, 
ovvero  attratto  nel  legato  per  lo  canale  delle  ve¬ 
ne  meferaiche  ,  fi  converte  in  fangue  ,  per  mez¬ 
zo  del  detto  parenchima  3  il  quale  è  propria¬ 
mente  X  organo  della  fanguificazione  (  la  quale 
è  fiata  folarnenee  incominciata  dalle  vene  mefe¬ 
raiche  )  e  nel  tempo  medefimo  è  il  luogo,  do¬ 
ve  tutte  le  vene  mettono  le  loro  radici  »  In  fa¬ 
vellando  degli  ufi  del  celabro  ,  fi  farà  motto  di 
un  altro  ulo  del  fegato  ?  Si  deve  ancora  nel  fe¬ 
gato  confiderare  la  vefcica  del  fiele  ,  la  quale 
fia  ligata  alla  di  lui  parte  concava  ,  e  che  per 
mezzo  di  un  canale  ,  che  efce  del  fegato  mede- 
fimo  attrae  il  fiele  ,  ovvero  la  bile  .  Quella  , 
che  fi  dice  bile  è  un  fugo  giallo,  amaro  &c.  ed 
un  efcremento  del  fangue  ,  così  come  ne5  capi- 
foli  precedenti  abbiam  veduto  ,  il  quale  è  por¬ 
tato  poi  da  un  altro  canale  ,  da  quella  vefcica 
medefima  dipendente  ,  nel  principio  del  fecondo 
inteftino  ,  in  dove  entra  per  una  picciola  aper¬ 
tura  ,  che  quivi  ritrovafi  «  Ricevuta  la  bile  nel¬ 
le  inteflina  5  iuo  ufo  è  d’  irritare  la  loro  facol¬ 
tà  efpultrice  ,  per  modo  ,  che  fi  votino  più  a* 
gevoimente  degli  altri  detementi  5  che  vengono 
da’  cibi  ,  i  quali  lenza  di  tifa  aliai  lungo  tem¬ 
po  vi  s’  intratterrebbero. 

Non  è  la  bile  gialla  F  unico  efcremento  del 
fangue  .•  fe  ne  fepara  ancora  da  lui  un  altro  , 
detto  (i)  bila  nera  ,  ovvero  melancolla  ^  la  qua¬ 


le 


C  i  )  Abbiam  veduta  davanti  la  differenza  che  vi  è  tra  la  bi¬ 
le 
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ie  fi  crede  quafi  la  feccia  del  langue  ,  e  la  dì 
lui  parte  più  groffa  ,  più  afpra  ,  e  più  acida  . 
Cptefto  ultimo  efcrqmento  è  attratto  nella  mil¬ 
za  dal  canale  di  un  ramo ,  che  vien  dal  fegato, 
ovvero  dalla  vena  porta  .  La  milza  ancora  è  al 
pari  del  fegato  un  teffuco  di  vali  ,  forniti  me- 
defimamente  di  un  parenchima  •  con  quella  dif¬ 
ferenza  però  ,  che  i  vafi  della  milza  fono  in 
buona  parte  arterie  ,  dove  quelli  del  fegato  fo¬ 
no  vene  ,  La  ragione  ,  per  cui  la  milza  è  com¬ 
porta  di  più  arterie  ,  che  il  fegato  fi  è  primie¬ 
ramente  ,  acciò  nutrendofi  ella  di  un  fangue  più 
dilicato  ,  le  di  lei  carni  fieno  più  porofe  e  fpu- 
gnofe  ,  e  per  conleguenza  più  proprie  ad  attrar¬ 
re  il  fangue  melancolico  del  feqato  !  in  fecon- 
do  luogo  ,  acciò  coterte  arterie  fottilizzino  ,  e 
preparino  ,  così  come  fi  conviene  cotefto  fangue 
per  virtù  del  calore  ,  che  lor  comunica  il  cuo¬ 
re  ;  in  terzo  luogo  ,  affinchè  quelle  arterie  me» 
defi  me  ,  dilatandoli  ,  attraggono  la  frefcura  ne- 
ceffaria  per  la  confervazione  della  milza  ,  e  ri- 
ftrignendofi  caccino  fuori  i  vapori  fuliginofi  ,  ca¬ 
gionati  dalla  meìancolia  ,  La  milza  trae  il  fuo 
nutrimento  dalla  più  pura  parte  di  cotefto  fan¬ 
gue  melançoliço  ,  ed  il  più  groffo  lo  manda  nei 
ventricolo  per  una  vena  affai  breve  ,  la  quale 
perciò  ha  ritenuto  il  nome  di  vafe  breve  .  Il 
;  ricevere  cotefto  efcremento  nel  ventricolo  ferve  , 
perchè  colla  fua  acredine  ,  ed  afprezza  ajuti  a 
ftrignere  più  ftrettamente  i  cibi  per  un  effetto 

V  %,  del 


le  nera ,  che  fi  fa  dalla  bile  gialla  abbruciata ,  e  la  bile  nera 
itrimente  detta  meìancolia 
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del  tutto  contrario  a  quello  della  bile  gialla  , 
che  per  la  fua  acredine  ,  o  acutezza  ,  obbliga 
le  interina  a  cacciar  fuora  .  La  milza  fi  ritro¬ 
va  polla  al  lato  finiftro  della  parte  fuperiore  del 
ventre  ,  fiotto  al  ventricolo  .  Ella  ha  qualche 
relazione  col  fegato  ,  in  quanto  alla  fiua  figura, 
ina  è  di  lui  affai  più  picciola  ,  lunga  piuttoffo, 
che  rotonda  ,  e  di  color  nericcio  •  Per  la  fiua 
parte  cava  comunica  col  fegato  per  mezzo  della 
vena  porta  •  comunica  ancora  col  cuore  per  le 
lìie  arterie  .  E’  ancora  attaccata  allo  ftomaco  per 
la  detta  vena  ,  ed  all’  epiploon  per  le  altre  pic- 
ciole  vene  .  Colla  fua  parte  convella  ,  che  nel- 
fiun  vafe  riceve  ,  riguarda  le  colle  fpurie  ,  ov¬ 
vero  i  fianchi  .  Ha  ancora  la  milza  certi  pic¬ 
cioli  nervi . 

Di  fiotto  al  fegato  ,  ed  alla  milza  si  veggono 
3e  due  reni  ,  che  oltre  alla  loro  tunica  propria 
o  interna  ,  fono  eternamente  ricoperte  di  una 
pingue  membrana  .  Sono  polle  al  di  dietro  dell 
addomine  a  dritta  ,  ed  a  finiltra  del  tronco  di- 
fcendente  della  vena  cava  ,  e  dell’  arteria  gran¬ 
de.  Per  la  loro  parte  concava  fono  attaccate  ad 
ambidue  cotefti  gran  vali  ciafcheduna  per  una 
vena  ,  ed  un’  arteria  ,  che  da  quelli  vali  mede- 
fimi  efcono  ,  Per  la  qual  vena  ,  ed  arteria  at¬ 
traggono  le  reni  ,  1’  umido  fioperchio  del  fangue, 
c  poi  per  una  facoltà  loro  particolare  ,  lo  fepa- 
rano  .  Separato  già  cotefto  umido  ,  o  umore  , 
fi  accoglie  in  una  cavità  merobranofa  ,  che  Ha 
in  mezzo  al  rene  ,  e  dove  s’  imbocca  un  ca¬ 
bale  bianco  grande  ,  come  una  picciola  piuma 
di  oca,  e  che  dicefi  uretere,  quali  fi  diceffe  il  canal 
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deli’  orina  .  I  due  ureteri  per  buchi  obliqui  fi 
portano  nella  vefcica  dell1  orina  .  “Cotefta  veld* 
ca  è  una  gran  cavità  di  una  fola  membrana  com* 
pofta  (  fe  fia  tolta  quella  ,  che  le  dà  il  perito¬ 
neo  )  e  desinata  a  contener  1’  orina  ,  fino  a 
quando  ve  ne  fia  una  quantità  ,  che  baili  adir*» 
ritare  la  potenza  efpuitrice  di  quella  parte  ^  In 
queilo  calo  5  e  pofto  ancora  ,  che  la  volontà  vi 
concorra  ,  la  velcica  da  ogni  banda  fi  aggrinza^ 
dalla  compreffione  de’  mulcoli  del  ventre  aiuta¬ 
ta  ;  di  forte  che  il  mufcolo  ,  che  tien  chiulo  il 
collo  della  velcica  fi  rilaffa  per  far  alci  re  1  ori¬ 
na  ,  Coteflo  mufcolo  è  chiamato  Spvinffler ,  ciò 
a  dire  ,  che  Jìrigne  •  Negli  uomini  Ila  vicino 
ad  un  altro  mufcolo  del  medefimo  nome  ,  ed  il 
quale  ha  lo  lleffo  ufizio  in  riguardo  all’  ultimo 
inteflino  per  impedire  ,  come  è  davanti  nana* 
to  5  che  gli  elcrementi  involontariamente  non 
elcan  fuora* 

Le  ultime  delle  parti  contenute  nel  ventre  fi> 
no  quelle  che  fervono  alla  generazione  di  entram¬ 
bi  i  felli  .  Le  parti  dell’  uomo  fono  la  verga  $ 
e’  tediceli  intiera  co’  vafi  che  ne  dipendono .  Co* 
tefli  vafi  fono  in  primo  luogo  una  vena  ed  un 
arteria  da  ciafcheduna  banda  ?  che  fi  chiama  ve¬ 
na  ed  arteria  fpermatica ,  e  che  fi  portano  a  eia** 
fchedun  teflicolo  «  La  vena  viene  dalla  cava  ,  e 
i  l’arteria  dall’aorta*  Una  fola  differenza  è  tra  il 
;  lato  deliro  ,  e’1  linidro  ,  che  i  vafi  i  quali  vali® 

|  al  teflicolo  finidro  ,  non  traggono  la  loro  erigi® 

/  ne  immediatamente  dal  tronco  della  cava  ì  e  da 
quello  dell’  aorta  ,  cosi  come  fi  vede  ciò  nel  la® 

to  deliro  5  ma  da’  vafi  che  quefta  vena  ed  arte* 

V  2  ria 
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m  mandano  alle  reni  ,  e  di  cui  abbiamo  noi  ffià 
parlato  .  La  differente  origine  di  corefti  vafi  fp&e  ! 
gauchi  egualmente  in  amb.  i  beffi  ritrovando^ 

Iazionnde’VV  f^-Che  §r  UnÌ  ferVono  alla  g*ne- 

mine  TI  f  ^  6  gh  -aItri  a  ^dh  «Me  fem. 
mine.  li  fangue  dlceva  egH  chç  è  attmto  , 

ài  cutfiTr CHl  dd-  ht°f  ,deftm  >  dà  la  maferia 

<  \  fi/7mano  1  «^hi,  ufeendo  immedia. 

ao«r  ^l!  T00  ddla  CaVa>  e  da  quello  dell’ 
,  e  che  è  per  confequenza  più  puro  ,  piti 

caldo  ,  e  meno  ripieno  di  umidità  foperchia  . 

tkffi  or  TIT  Ch-  P0rtafi  ne’ pernia- 

n  »  ufeendo  dall  arrena  ,  e  dalla  vena  che  fi 
portano  alle  reni  ,  e  che  attraggono  1’  umidità 

X'oen3  ’  ^  CU1,  f!.  f°'  ma  r°rina»  ferve  perciò 
r  generazione  delle  femmine  >  ciò  a  dire^  ner 

U  ^U0f°  r  pih  freddo  *  Cot1  ciò  ancora 
i  rende  iagione  di  una  offerVaziotìe  d*  Ippocrate 

tvtrr?,? che  ' mafchi  fi  ««ni 

li""  rf  ■*“  utero  •  e„lE  femmine  nella  lini. 
iti  a  .  Del  rimanente  coteffi  vafi  calano  come  è 

detto  fino  a  tediceli  ,  e  vi  fi  portano  per  Un 

canale  che  a  baffo  del  ventre  è  formata  da  caffi 

pancia  da  una  produzione  del  peritoneo,  Effi  ne- 

rò  non  vengono  dirittamente  ,  ma  s’incrocicchia.' 

t  ch'/  ;  ra  CTn>  “ì,  Certt°  Sulle»  non  altrimen- 
1  .  rami  del1  edera,  e  formano  de’  loro 

r-ym  quali  una  tela  ,  fpecialmente  ridi’  av¬ 
vicinarli  al  testicolo  .  L‘ufo  di  questo  intra! 
eia  mento  è  d’  impedire  che  il*  fanaUe  non 
vada  troppo  prontamente  al  tedicelo  ,  acciò  per 

vr_:Urhid,nl0ta,m  cofeHe  giravolte,  incominci  a  di. 
blanco’ ed  a  lepararfi  per  effer  mutato  in  feme. 

Sono 


Jt 


Parte  T er%à  Lib .  ÏIL  Cap.  VL  31 1 
Sono  i  teflicoli  corpi  glandolo!!  ,  di  figura 
vale  ,  contentici  in  una  tunica  ntembranoia  che 
immediatamente  li  cuopre  ,  e  che  dicefi  la  tuni¬ 
ca  Erilhroyde  ,  ciò  a  dire  roffigna  a  Sopra  di  que® 
fia  tunica  ve  ne  tono  due  altre  $  la  prima  carno- 
fa  j  fi  dice  dartos  da  un  nome  che  lignifica  to ® 
gliprè  td  corteccia  •  la  feconda  che  t  compofta 
della  pelle,  e  dell5  epidermide,  dicefi  Latinamen¬ 
te  Scrotum  .  L’ufo  de’  tefticoli  fi  è  di  perfezio¬ 
nate  ,  ovvero  finire  a  formare  il  teme  ,  il  quale 
è  fiato  come  sbozzato  nelle  velie  ,  e  nelle  arte¬ 
rie  fperniatiche  *  il  che  così  addiviene  *  poiché 
le  glandola  che  compongono  il  tefiicolo  *  e  le 
quali  fono  bianche  ,  mutano  il  fangüe  che  rice. 
vono  ,  e  che  vi  avanza  dopo  che  elfe  ne  fon  re¬ 
fiate  nutricate  ,  in  una  foftadza  del  colore  mede- 
fimo.  Sopra  di  che  si  deve  avvertire  *  che  ^le 
vene,  e  le  arterie  fpermatiche  avevano  già  in¬ 
cominciata  cotefia  mutazione  per  la  ragione  me¬ 
desima  ,  ciò  à  dire  perchè  le  loro  membrane  fo¬ 
no  bianche  ,  e’I  fatigue  vi  si  fertlia  piu  lunga 
fpazio  ,  a  cagion  delle  piegature  di  cui  è  detta 
Ufcendo  il  teme  da’  tefiicoli  entra  in  due  in  corpi 
detti  (i)  Epididimi  i  quali  fono  come  un  efcreteeri* 
za  de’  tefticoli  formata  dall5  intralciamento  de 
;  vasi  de5  tefticoli  medesimi  per  dare  una  maniera 
di  comunicazione  tra  quefie  parti  *  e5  due  pori  o 
cattali  fpermaticbi  i  il  cui  ufizio  è  di  portar  il 
feme  nella  verga  .  Cotefti  canali  fono  fortiffimi 
e  di  color  bianco  <  Rifalgono  dagli  epididimi  fin 
iverfo  il  collo  della  vefcica  *  per  la  medesima  prd- 

V  4  dazio- 


[  i  ]  Ciò  a  dire  che  fta  [opra  al  nfiiçoh  » 
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chmone  del  peritoneo  il  quale  ha  ricevuto  ed 
inviluppata  la  vena  ,  e  1’  arteria  ipermatica  allor 
che  difeendono  .  Si  dilatano  poi  verio  i  loro  e- 
llremi  ,  e  formano  in  quello  luogo  varie  piccio- 
le  -cellette  che  fono  i  ferbatoj  del  feme  ,  il  qua- 
le  finalmente  si]  vota  per  un’  apertura  che  fta 
preffo  al  collo  della  vefcica  ,  alla  radice  della 
veiga  .  Erofilo  il  primo  ha  chiamate  cotelle  cel- 
lole  Parafiate  Varicofe  .  Elleno  fon  chiamate  Pa¬ 
rafiate  ciò  a  dire  affilienti  perchè  aflilìono  ov¬ 
vero  Hanno  allato  alla  verga  ,  e  varicofe  nerchè 
si  a  fio  migliano  alle  varici  ,  che  fono  vene  gon¬ 
fie  .  Sono  ancora  cniamate  varicofe  per  diftinguer- 
le  dalle  parafiate  glandolofe .  Il  medesimo  Ero- 
.o.  chiamava  cosi  due  glandole  che  fono  affai 
vicine  a’  detti  ferbatoj  ,  e  che  verfano  un  liquo¬ 
re  oliofo  ,  e  tegnente  nel  canale  della  verga  per 
la  medefima  apertura  per  cui  fi  votano  ie  para¬ 
fiate  varicofe  .  JL  ufo  di  quello  umore  è  di  u- 
mettale  ,  ovvero  intonacare  coceflo  canale  per 
garantito  contra  il  fortore  delForinajg  di  cagio¬ 
nate  quel  follenco  che  fi  fente  nel  coito  .  Crai® 
ileno  ,  il  quale  dice  di  effere  il  primo  Autore  di 
quello  lentimento,  aggiugne  che  fino  a  tempi  fuoi 
comune  opinione  correva  ,  che  le  ultime  parafia¬ 
te  contengano  ancora  del  feme  ;  egli  però  varie 
lagroni  reca  per  pruovare  il  contrario  • 

.  La  ver§a  propriamente  è  compofìa  dell’  uretra, 
ciò  a  dire  del  canal  dell’orma,  della  ghianda, 
che  del  luo  prepuzio  è  ricoperta,  e  di  due  corpi 
nervoh  ,  Cotefli  corpi  fon  compolli  di  una  fo- 
flanza  del  tutto  particolare  ,  e  che  non  ha  la  fi. 
miie  a  in  tutto  il  corpo  »  Ella  è  più  forte 

.  .  de3 
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de’  nervi  ,  e  medefimamente  de’ mufcoli  *  Se  aî«> 
cuna  cola  vi  è  a  cui  comparar  fi  porta,  ciò  fi  è 
la  foftanza  de5  ligamenti  ,  ovvero  de’  tendini  , 
che  cleono  da5  mulcoli  *  Cotefti  corpi  medefimì 
fono  per  altro  bucati  ,  ovvero  cavernofi  *  e  per 
confequenza  proprj  a  riempierfi  degli  fpiriti  ne* 
certarj  alla  erezione  della  verga  *  Son  chiufi  dal¬ 
la  banda  di  fopra  ,  ma  per  giù  fono  lòcchiufi 
per  poter  formare  il  canal  dell’  orina  ,  da  noi 
detto  uretra  .  Ha  ancora  la  verga  quattro  mufeo- 
li  ,  due  che  fervono  alla  fua  erezione  ,  e  due 
ai  iuo  ritiramento,  e  delle  arterie  affai  confiderabili, 
accompagnate  dalle  loro  venere  da  un  nervo» 
Gallieno  non  fa  molte  parole  intorno  alla  ghian¬ 
da  5  intorno  al  freno  che  la  liga  *  al  prepuzio  f 
ed  alle  membrane  ,  o  fia  la  pelle  della  verga  « 

Le  parti  delle  femmine  fono  l’utero  *  co’fuoi 
ligamenti  ,  i  Tuoi  vafi  ,  e’  fuoi  tefticoli  *  L  ute¬ 
ro  fca  fituato  traila  vefcica  dell’orinale  1’  ultimo 
inteftino  ,  ed  a  quelle  due  parti  fi  attacca  ,  fpe« 
cialmente  alla  prima  ,  per  mezzo  delle  fibre  che 
n  a  Icone  dal  di  lui  collo  .  Sta  ancora  attaccato 
all’  offe  facro  ,  ed  alle  vertebre  de’  lombi  per 
mezzo  di  forti  ligamenti  .  Egli  è  comporto  (  i  ) 
di  una  fola  tunica  dura  e  nervofa  di  ogni  ma¬ 
niera  di  fibre  teffuta  ,  di  cui  alcune  iervono  per 
attrarre  il  Teme  nel  coito  •  altre  a  ritenerlo  •  co* 
me  ancora  a  contenere  il  feto,  ed  a  cacciar  fuo¬ 
ri  il  fanciullo  ,  quando  il  tempo  è  venuto  *  Co- 

teda 

'  -*T  i  ■  i  Vriii  TTT~hlrtì1  — MI  UT  ■lUITTOn  I  —  l  ~— !■  nifllf  1 1  11  ^  1  . 

£  i  5  Gallieno  altrove  dice  che  P  utero  ha  due  tuniche ,  una 
efteriore  la  quale  è  nervofa,  la  feconda  interna  che  è  venofa* 
Aggiugne  ancora  che  quelP  ultima  è  doppia  .  Vi d»  lib.  de  Dii- 
lert.  Vulv, 
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te  a  tunica  ha  molte  vene  ?  molte  arterie  * 
cd  alquanti  nervi  b  ed  è  coverta  di  un  involto 
c  e  e  viene  dal  peritoneo  ^  La  figura  dell’ utero 
qua  i  rotonda  ^  a  riferva  di  due  voti  che  {tari¬ 
no  a  eflra  ,  ed  a  fìniftra  nel  fuo  fondo  ?  e  che 
tormano  di  fuòri  due  picciole  eminenze  »  che  fi 
icono  corna  in  dove  fi  portano  due  canali  fpef- 
J^nch!  ?  la  cui  cavità  è  fenfibiie  dalla  banda 
ea  oro  parte  fuperiore  per  cui  corrifpondono 
a  due  tefticoli  che  fi  trovano  poco  di  foprà.  Co¬ 
te  1  tefhcoli ,  i  quali  fono  più  piccioli  di  quelli 
eg  i  uomini  ,  ricevono  ancora  una  tela  di  vene} 
i  arterie  da  medeiimi  luoghi  da  dove  vengo¬ 
no  le  vene  ,  e  le  arterie  fpennatiche  negli  uo- 
Tal  fi  è  Tutelo  nel  fuo  fondo  v  ficcome 
poi  va  procedendo  innanzi  >  fi  refirigne  *  e  for¬ 
ma  un  canale,  detto  collo  >  ii  quale  °è  duro  ,  e 
nervofó  .  La  imboccatura  di  cotefto  collo  è  ftrer- 
taniente  chiulà  j  per  modo  che  con  pena  vi  s’in¬ 
trodurrebbe  una  tenta  y  ma  poi  fi  apre  di  per  sè 
nel  tempo  del  concepimento  *  e  del  parto  j  e  nel 
dar  T  ufcità  al  fangüé  meftruo  »  Il  collo  dell’ u. 
tero  fìnilce  in  un  altro  canale  ,  che  termina  nel¬ 
la  vulva  ,  e  la  quale  verfó  il  fuo  orificio  ha  una 
Caruncula  ,  ovvero  una  fpecie  di  carne  che  Gal¬ 
lieno  chiama  ninfa  .  L’  apertura  dell’  Uretra  ,  o 
del  canal  dell  orina  ,  che  viene  dalla  vefcica  *  fta 
pieno  a.  cotefta  caruncula .  Si  deve  per  ultimo 
avvertire  che  T  utero  ha  comunicazione  colle 
mammelle  ,  per  mezzo  delle  vene  che  reciproca¬ 
mente  dall  una  di  quelle  parti  fi  portano  alT 
altra  ; 

In  comparando  cotelta  deferizioné  delle  parti 

delle 
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delle  donne  con  quella  delle  partì  dè* 
gii  uomini  ,  fi  conofce  che  abbiano  tra  loro  aU 
cun  rapporto  *  Il  perchè  Gallieno  diceva  ,  che 
quanto  ritrovali  negl’  uomini  intorno  a  quefto 
riguardo  ,  ritrovali  ancora  nelle  femmine  .*  e  che 
tutta  la  differenza  non  in  altro  confitte  ,  che  nei 
fito  *  Le  parti  delie  donne  ,  aggiugne  il  noftró 
Autore  ,  fono  pofte  di  dentro  al  Corpo ,  allòr  che 
quelle  degli  uomini  fi  vedono  di  fuori  .  Oltre  à 
ciò  fe  così  le  une  ,  come  le  altre  iì  facetter  pa¬ 
ïen  ,  fi  vedrebbe  che  fono  una  cofa  medesima  « 
Il  collo  dell5  utero  ,  e  la  verga  valerebbono  re3 
cìprocamente  T  uno  per  V  altra  ,  e  medeiìmamen- 
te  l5  utero  *  e  lo  fcroto  .  I  tefticoli  t  vafi  fper- 
matichi  fi  ritrovano  ancora  egualmente  ne5  due 
letti  :  le  femmine  eziandio  hanno  delle  (  1  )  pa¬ 
rafiate  glaftdolofe  *  le  fole  parafiate  varicofe  man¬ 
cano  loro  *  La  ragione  che  Gallieno  dava  di  co- 
tetta  differente  fituazione  fi  che  effendo  i  mal- 
chi  di  piu  caldo  temperamento  ,  che  le  donne 
non  fono  ,  le  loro  parti  11  portarlo  al  di  fuori 
nel  tempo  della  formazione  del  loro  corpo  ,  al- 
lor  che  quelle  delle  donne  fe  ne  rettane)  al  di 
dentro  per  la  ragione  contraria  ,  ciò  a  dire  per¬ 
chè  le  femmine  non  hanno  a  bafianza  di  calore* 
Le  parti  de"  due  letti  hanno  tra  loro  del  rappòr¬ 
to  non  follmente  in  quanto  alla  figura  ,  ma  an¬ 
che  T  ufo  di  alcune,  siccome  fono  le  ultime  da 
noi  dette  *  ciò  a  dire  i  vasi  fpermatkhì  $  i  te* 

ftico- 


C  1  5  Gallieno  parla  di  cotefie  parafiate  delle  donne  e  dà  ad 
éfïe  Tufo  mede/ìmo  chea  quelle  degli  uomini;  ma  non  deferiva 
terminatamene  la  loro  fituazione  .  Vid,  lib»  XlVf  De  Uiu  Part, 
Cap*  JCÎ. 
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ÌUcoli ,  e  le  parafiate  ,  è  quali  il  medefimo  ir* 
entrambi  i  due  feffi  .  Le  arterie,  e  le  vene  fper- 
manche  traggono  la  loro  origine  da’  tronchi  me- 
defimi  5  e  fervono  al  par  de’  teflicoli  ,  a  prepa¬ 
rare  un  Teme  che  infiem  con  quello  del  mafehio 
concorrono  alla  formazione  del  feto ,  comecché 
uno  piu  dell’ altro  vi  contribuita  . 

Ecco  in  qual  guifaavvifava  Gallieno  che  P  opera 
andate*  Avendo  la  matrice  nel  tempo  del  coito  il  fie- 
ìiie  così  dell5  uomo,  come  quello  della  femmina 
ricevuto  ,  cotefìi  due  femi  fi  mifchiano  infieme' 
quello  fecondo  però  non  ad  altro  ferve  che  a  noe 
drire  quello  che  è  il  principale  5  ed  a  produrre 
ancora  una  delle  tuniche  del  feto  ,  di  cui  fi  di¬ 
rò  appreffo  .  Per  quanto  fi  appartiene  al  feme 
del  mafehio  ,  poco  fpazio  dopo  etere  flato  nell5 
utero  ricevuto  ,  fi  muta  quasi  tutto  in  membra¬ 
ne  .  Alcune  di  cotefle  membrane  reflano  tempre 
tali  ,*  altre  col  tempo  si  fpeffifeono  ,  e  poco  a 
poco  s’indurano  ,  di  forte  che  diventano  carti¬ 
lagini  ,  e  per  ultimo  ota  ,  le  quali  fervono  di 
baie  al  corpo  tutto  *  Altre  si  piegano  ,  ovvero  si 
bucano,  a  milura  che  si  allungano,  e  formano 
de’  canali  che  si  dicono  vene  ,  ed  arterie  .  Al¬ 
tre  per  ultimo  difendendosi  in  filamenti  produ¬ 
cono  delle  fibre  ,  e  de’  nervi .  In  quella  guifa 
il  corpo  ordito  dell’animale,  ciafcheduna  parte 
attrae  quel  che  è  neceffario  .  Le  vene  attraggo¬ 
no  il  fangue  venofo  ,  di  cui  poi  formasi  il  fega¬ 
to  ,  le  arterie  ,  il  fangue  arteriofo  ,  dal  quale  si 
forma  il  cuore  .  Per  la  formazione  dei  celabro  , 
primamente  si  concentra  la  più  fiottile  parte  del 
feme  ,  e  appreffo  ,  la  parte  più  groffa  verfo  fuo¬ 
ri 
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ri  portandosi  ,  produce  una  membrana  che  P° 
co  a  poco  mutasi  in  un  offo  ,  il  quale  dicesi  . 
cranio  ,  per  cui  s  impedifce  che  la  parte  fotti 
iion  isvapori .  Le  carni  finalmente  si  ormano 
dal  fangue  il  pfo  denfo  ,  e  pili  grotto  ,  il  quale 
viene  a°  riempiere  gli  ipazj  voti  che  si  trovano 
tra’  vasi  ,  e  le  membrane,  e  traile  diverfe  £Lc 
che  portano  da5  nervi  ,  e  da  tendini  .  E  la  pa¬ 
le  T  ultima  a  formarsi  della  materia  medesima 

che  ha  prodotto  le  altre  membrane. 

Ma  lafoiam  da  banda  coietto  ragionamento  di 
Gallieno,  il  quale  non  è  appoggiato  che  iopra  con- 
ohietture  ,  e  ritorniamo  a  ciò  che  nfguarda  pro¬ 
priamente  la  Notomia  .  Siccome  il  feto  ,  mentre 
che  fta  nell’  utero  non  ha  di  per  se  tutto  il  ian. 
sue  ,  e  tutti  gli  fpiriti  neceffarj  per  la  formazio¬ 
ne  e  raccrefcimento  delle  fue  parti  ,  e  per  o 
mantenimento  della  fua  vita,  fu  d  uopo  ,  c  e  t 
fuoi  vafi  aveffero  comunicazione  con  quelli  di  lua 
madre .  Perchè  fta  egli  all’  utero  abbarbicato  per 
un  °ran  numero  di  vene  ,  e  di  arterie  ,  come  per 
altrettante  radici  le  quali  s’imboccano  con  altre 

arcerie  proprie  di  cotcfta  parte  ,  e  per  ove  1 
fanoue  rneftruo  prima  della  gravidanza  .correva  . 
Si  formano  adunque  nell  utero  di  una  donna  gta- 

vida  tanti  nuovi  vafi »  quanti  vi  ha  (  I  )  di  ori- 

ficj 


r  I  )  Cotefti  onfic)  fon  chiamati  grecamente  cotiledoni ,  la¬ 
tinamente  acet fibula  ;  poiché  dilatandofi  formano  una  cavata  la 
quale  ha  dei  rapporto  in  quanto  alla  figura  coir  una  delle  pna 
picciole  mifure  di  cui  i  Greci  e1  Romani  fi  fervivano  per  miiu- 
rare  i  liquori,  e  che  fi  chiamava  cotyh  e  acetabulum  .  Alcuni 
Notomici  del  tempo  di  Gallieno  dicevano  che  quefti  cotiledoni 
non  fi  ritrovino  che  nell’utero  degli  animali;  û  nofiro  Aiuou- 


Stona  della  Medicina  N 

ficj,  di  vene,  e  di  arterie ciafcheduno  orificio 

'  •  J  •  *  una  vena ,  e  cialchedunu  ori- 

u10 r  r artena  ?  un  arteria;  di  forte  che  i  vali 
Che  li  formano  di  nuovo  fono  eguali  in  nume- 

ro  agli  orificj  di  que’  che  vengono  dal  pili  alto  a 
fimre  nell  utero.  Ciafcheduno  di  quelli  nuovi  vafi 
e  a  ai  dihcato  all  ufcir  della  matrice,  ma  poi 
Poco.  5  Poco  s’  ingroifa  a  proporzione  che  fi 

congiungono  ,  ç  che  di  due  ,  o  di  moki  le  ne 

forma  un  folo  ,  In  tal  guifa  fi  trovan  tutti  al. 
la  fine  ridotti  a  due  grólle  tvene  ,  e  due  grafie 

arterie  ,  che  per  lo  bellico  del  feto  fi  portano 

nel  ino  corpo  .  In  quello  luogo  le  due  vene  in. 
cominciano  ad  unirfi  ,  e  ne  formano  una  fola 
che  s’  inierifce  nel  fegato  ;  ma  le  arterie  refta- 
no  di  vile,  ed  entrano  nelle  altre  arterie  le  quali  ven¬ 
gono  dal  tronco  comune  dell’  aorta  del  feto  .  L* 
ufo  delle  dette  vene  fi  è  di  recare  al  feto  del 
{angue  ,  per  la  formazione  delle  di  lui  parti ,  e 
per  lo  loro  nutrimento  ,  nel  mentre  che  le  arte, 
rie  lo  provveggono  di  un  fangue  fpiritofo  ,  per 
lo  mantenimento  della  fua  vita  .  Tutti  cotefti 
vafi  fono  inlìeme  uniti  all’  ufcir  dell’  utero  per 
una  membrana  forte  ,  e  maflìccia  ,  che  fi  attac¬ 
ca  al  parete  interno  dell  utero  medefimo  ,  e  che 
fi  chiama  (  i  )  C  bar  ton  .  Ella  cinge  internamen¬ 
te 

- -  ,  - ...  ...  .  ,  ||  l  |  ni 

però  pretende  che  gli  orifici  de’  vafi  dell’ utero  delle  donne  pof- 
iano  ancora  efler  chiamati  cotiledoni  per  poco  che  fi  dilatano 
nel  tempo  delia  gravidanza  « 

C  1  ^  Xcopiov,  quali  fi  dicefFe  picciol  luogo  ovvero  picciolo.  fpa~ 
Zio  per  contenere  il  feto .  Altri  fcrivono  Xópm  ,  e  pretendo¬ 
no  che  quefta  tunica  fia  così  chiamata,  poiché  i  fuoi  vafi  Co- 
no  dilpolt!  in  un  certo  ordine  fimile  a  quello  che  tengono  va- 
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te  P  utero  da  ogni  banda,  e  forma  il  primo  1^ 
volto  del  feto  ,  Ella  dà  ancora  una  tunica  che 
ricuopre  e  congiugne  i  detti  vafi  ,  fino  a  che 
arrivino  allo  bellico  del  feto  ,  di  forte  che  cotefti 
vali  uniti  tutti  infieme  formino  una  maniera  di 
cordone  affai  groffo  ,  e  lungo  ,  Di  fotta  al  co* 
rion  evvi  un’  altra  membrana  ,  ovvero  tunica 
fottile  chiamata  (  i  )  allantoïde  .  Gallieno  pre« 
tende  che  quella  feconda  tunica  fia  prodotta  dai 
feme  della  femmina  /  poiché  cotella  tunica  me¬ 
de  (ini  a  ferii bra  nafçere  dalle  due  corna  deli’  tue* 
ro  ,  dove  i  canali  fpermatichi  delle  femmine  fi 
portano  ,  e  dove  il  feme  dell5  uomo  non  è  diret® 
tamente  lofpinto ,  L5  ufo  di  quella  tunica  ,  la. 
quale  non  avvolge  interamente  il  feto  ,  ma  le 
parti  foltanto  le  più  eminenti  ,  ficcarne  la  teda, 
le  natiche,  e* piedi,  fi  è  di  ricevere  e  contener 
re  1  ■  orina  del  feto  ,  il  quale  non  la  caccia  già 
per  le  parti  naturali  ,  nel  mentre  che  fta  nell9 
utero  ,  ma  per  un  canale  chiamato  uraco  .  Cotefto 
canale  va  a  finire  nella  membrana  allantoide, e  viene 
dal  fondo  della  vefciça  del  feto  ,  la  quale  è  bucata 
in  quello  luogo, di  forte  che  la  tunica  allantoide  ft^ 
unita  ,  ovvero  comunica  colla  vefcica  per  mez¬ 
zo  dell5  uraco  che  fta  in  mezzo  /  ed  accompagna 
^le  vene  e  le  arterie  del  cordone,  il  quale  ,  co¬ 
me  è  detto  va  allo  bellico ,  La  terza  tunica  del 

fe¬ 


rie  perfone  che  fi  unifeono  per  menare  una  carola  in  giro  »  El¬ 
la  è  detta  in  latina  lingua  Secundìna  poiché  ella  vien  fuora  ap¬ 
preso  il  fero  :  in  Italiana  favella  Seconda  Secondina . 

CO  Dalla  Greca  voce  alias  che  fignifica  una  maniera,  di  Sai- 
fi  ccia . 
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feto  ,  ed  a  lui  più  vicina  fi  è  quella  chiamata 
(  i  )  amnìos  .  Ella  lo  avvolge  tutto  ,  ed  è  più 
forte  dell5  allantoide  .  Dentro  a  quella  tunica  fi 
ritrova  un  liquor  chiaro  fìccome  l’acqua,  e  mol¬ 
to  copiofo  ,  il  quale  Gallieno  crede  effer  forma¬ 
to  da’ vapori  che  fi  elevano  dal  corpo  del  feto, 
quafi  una  fpecie  di  fudore  «  Il  feto  nuota  in 
quello  liquore  ,  per  lo  quale  viene  egli  difefo 
dalle  feoffe  e  da  movimenti  violenti  a  cui  1’  u- 
tero  può  effere  efpoflo  .  Catello  medefimo  liquo¬ 
re  ,  ufeendo  alquanto  prima  che  V  infante  non 
efee  ,  ferve  ancora  per  umettare  ,  ed  ammollire 
il  paffaggio  per  rendere  il  parto  più  agevole  * 

CAP,  VII. 

Notomla  del  Petto. 

4  '  .  .  ! 

DIcefi  Torace  ,  ovvero  Petto  quella  cavità 
che  Ha  immediatamente  di  fopra  al  ven¬ 
tre  .  La  fua  parte  fuperiore  termina  in  due  offa 
che  fi  chiamano  le  Clavlcole ,  la  inferiore  è  feparata 
dal  ventre  per  mezzo  del  diafragma  .  La  parte 
anteriore  ,  la  polleriore  e  laterale  fon  circondate 
dallo  flerno  dalle  colle,  dalle  cartilagini,  o  fia  dal¬ 
le  falfe  colle  ,  dalla  membrana  che  rieuopre  la 
parte  di  (òtto  alle  colle  ,  dalle  vertebre  del  dor- 
fo  ,  e  da  diverfi  mufcoli  ;  a  cui  fi  devono  ag. 
giugnere  le  mammelle  ,  e  gl’  integumenti  efterio«  < 
ri  che  fono  i  medefimi  di  que’  del  ventre . 

Le 


CO  La  etimologia  di  ouefta  voce  è  dubbia.  Vegg.  P  Antro 

pologia  di  Ridano . 
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Le  mammelle  le  quali  fono  quali  le  prime  a 
vederfi  in  mezzo  ,  e  nella  parte  anteriore  del 
petto  ,  fono  due  corpi  glandolo!!  ,  in  ciafchedu- 
no  de’  quali  fi  diftribuifcono  vene  ,  ed  arterie  . 
Il  loro  ufo  nelle  femmine  ,  fi  è  primamente  di 
ricevere  il  fangue  che  attraggono  dalle  vene  ,  e 
di  finire  di  mutarlo  in  latte  per  lo  nutrimento 
de’ bambini.  Io  dico  che  le  mammelle  finifcono 
di  mutare  il  fangue  in  latte,  poiché  cotefia  muta¬ 
zione  è  già  incominciata  nelle  dette  vene  «  Cotefle 
vene  dice  il  noflro  Autore  non  fi  portano  nelle 
mammelle  direttamente  dal  tronco  della  vena  cava 
da  dove  fi  partono  ,  ma  dopo  effer  rifai! te  fia 
verfo  la  gola  ,  difcendono  giù  per  due  r$mi  con^ 
fiderabili  nel  petto  ,  di  forte  che  per  quella  di- 
verfione  il  fangue  vi  dimora  più  lungamente  in¬ 
comincia  a  diventar  bianco  (  1  )  prendendo  i!  co¬ 
lore  delle  membrane  di  cotefle  vene  medefime  » 
Effendo  in  quella  guifa  il  latte  fgrolfato  riceve 
la  fua  ultima  perfezione  (  2  )  nelle  glancjole  del¬ 
le  mammelle  ,  le  quali  finifcono  a  farlo  bianco, 
comunicandogli  ancora  il  lor  colore  .  Le  arterie 
che  accompagnano  le  vene  delle  mammelle  ,  re¬ 
cano  a  quelle  ultime  parti  un  fangue  fpiritofo 
per  vivificarle  ,  Il  fecondo  ufo  delle-  mammelle 
comune  ancora  a  quelle  degli  uomini  ,  fi  è  di 
fervire  come  di  riparo  al  cuore  ,  il  quale  fi  tro- 
x  va  {lare  quafi  direttamente  eli  fotto  .  Devefi  per 
ultimo  avvertire  ,  che  le  mammelle  hanno  unà 

Tom .  IV.  X  gran 

v~ 


[  1  ]  Veggafi  ciò  che  è  detto  davanti  intorno  alla  preparazio¬ 
ne  del  Teme  ne’  vafi  fpermatichi . 

[  2  ]  Galen.  in  Hippocr.  Aphor.  Gomment.  V.  verf.  XXXI 
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gran  Empatia  coll5  utero  ,  poiché  le  vene  che  fi 
portano  alle  mammelle  ,  sboccano  lotto  due  lim¬ 
icoli  del  ventre  in  fieni  con  altre  vene  che  rifai, 
gono  dall’utero,  lungo  quelli  mufcoli  medefimi. 
Per  quella  ragione  le  donne  non  hanno  i  loro 
fiori  nel  mentre  che  lattano  ;  concioffiache  in 
quel  tempo  il  fangue  che  calava  nell5 utero,  ti¬ 
fale  per  le  dette  vene  ,  attratto  ivi  dalle  mam¬ 
melle  ,  allor  che  prima  era  tirato  dall5  utero ,  co¬ 
sì  come  ancora  Jo  attrae  per  lo  nutrimento  del 
feto  ,  durante  il  tempo  della  gravidanza  . 

Noi  non  depriveremo  nè  i  mufcoli  nè  le  of¬ 
fa  del  petto  ,  per  la  ragione  medefima  per  cui 
non  abbiam  defcritti  quelli  del  ventre  ;  di  for¬ 
te  che  di  tutte  le  parti  continenti  del  petto  , 
non  altro  ci  refta  che  il  folo  diafragma  ,  e  la 
membrana  che  cinge  la  parte  di  fotto  alle  colle* 
Il  (  i  )  diafragma  fi  dice  così  perchè  il  ventre 
fepara  dal  petto  .  E5  egli  un  verace  mufcolo  , 
ma  di  una  guifa  particolare  ,  è  rotondo  ,  largo, 
dilicato  ,  ed  ha  il  fuo  tendine  nel  mezzo.*  nafce 
dalla  parte  interna  delle  corte  fpurie  .  La  fua 
parte  più  elevata  fi  attacca  fopra  la  parte  ante¬ 
riore  della  arcale  del  petto  che  fi  ritrova  nella 
eftremità*  inferiore  dello  derno  f  La  fua  parte 
più  bada 'fi  attacca  alle  vertebre  del  dorfo  .  Si  de¬ 
ve  ancora  avvertire  ,  che  il  diafragma  riceve  due 
piccioli  .nervi  ,  e  che  ha  due  buchi  ,  Per  uno 

di 


CO  Aiocçpaypcct  lignifica  una  fiepe ,  ovvero  un  riparo  che 
fi  pone  in  <nezzo"tra  due  porzioni  di  un  campo  ovvero  una 
fabbrica  per  fepararle  .  Vegg.  nella  Part.  I.  lib.  III.  ci0  c*ie 
Jppocràte  dice  del  diafragma  che  egli  diceva  ypìvts . 
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<U  cotefti  buchi  il  quale  fta  verbo  la  parte  pò» 
fteriore  li  dà  pafi'aggio  alle  vertebre  del  dorfo  , 
nelle  quali  fi  dice  che  fia  ligato  al  tronco  dell’ 
arteria  grande  ,  ed  all’  efofago  ,  che  è  il  canale 
che  porta  il  nutrimento  dalla  bocca  al  ventrico- 
!  lo  ,  così  come  fi  vedrà  appreflò  .  Per  V  altra  a- 
pertura  y  che  fta  dalla  parte  davanti  ,  il  diafrag¬ 
ma  lafcia  paffare  il  tronco  della  vena  cava  3  il 
quale  efce  ,  siccome  è  detto  davanti  5  dalla  par¬ 
te  conveffa  del  fegato  .  In  parlando  degli  usi  dei 
polmone  ,  si  farà  parola  di  quelli  del  diafragma  . 

(  1  )  La  membrana  che  ricuopre  le  code  al  di 
lotto  è  affai  dilicata  y  comeche  molto  forte  e 
Ella  dà  delle  tuniche  alle  vifcere  contenute  nei 
petto  così  come  il  peritoneo  ne  provvede  quel¬ 
le  del  ventre. 

Di  quella  membrana  ne  nafcono  altre  due ,  le 
quali  fon  contenute  nel  petto  .  Gallieno  le  chia¬ 
ma  (2)  membrana  feparantl  ,  Cotefle  membrane 
si  elevano  dal  baffo  ,  e  dai  profondo  del  petto 
fino  all’alto,  di  forte  che  lo  dividono  permei- 
)  zo  giuda  la  fua  lunghezza  5  quasi  in  due  came¬ 
re  .  Cotefte  medesime  membrane  fono  conçiun- 
te  1  una  all  altra  ,  eccetto  il  folo  luogo  dove  fi 
feparano  per  ricevere  il  cuore  *  il  quale  ,  è  da  ef¬ 
fe  da  ogni  banda  richiufo  .  La  ragione  per  cui 

X  z  di- 

I  1  .  t  ... , 

I 

CO  Ù\jlyw  $uc c ingens  membrana  .  Gailieno  non 

te  eia  neìTun  nome  particolare  . 

C  2,  )  A laLtppctTTQV'TìS  °be  feparano  .  Da  cotefìo  verbo  ne  viene 

ja  parola  diafragma  ,  il  quale  ,  come  abbia m  veduto  3  dinota 
!  te  mede  lima  cola  . 

'  t  .  ■ 
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dividono  in  due  la  cavità  del  petto  si  è  ,  acciò 
la  refpirazione  sia  libera  ,  ovvero  si  faccia  in 
parte  così  dall’  una  ,  come  dall’  altra  banda  al¬ 
loca  quando  addiviene  che  uno  de’  due  lati  fia 
aperto  per  qualche  gran  ferita  .  Servono  ancora 
per  ricovrir  le  vifcere  del  petto  ,  e  per  ligare 
a  cotefta  parte  i  vasi  che  vi  palfano  , 

Le  dette  vifcere  fono  il  cuore  e’1  polmone  . 
Il  cuore  Ita  fituato  in  mezzo  del  petto  :  fta  co¬ 
ricato  fopra  al  polmone  quafi  fopra  di  una  col¬ 
tre  .  La  fua  foftanza  è  carnofa  ,  e  piu  dura  di 
quella  dì  alcun’  altra  fpecie  di  carne  ,  Ella  è 
compofta  di  ogni  maniera  di  fibre  ,  ciò  a  dire  , 
di  fibre  dirette ,  di  fibre  tralverfe  ,  e  di  fibre  o- 
blique,- nella  qual  cofaè  differente  da  quella  de5 
mufcoli ,  i  quali  non  hanno  che  una  fola  fpecie 
di  fibre  .  ,11  cuore  è  ancora  differente  da’  mufco- 
Ji  ,  poiché  il  iuo  movimento  non  dipende  da’ 
nervi  ,  ma  è  a  lui  naturale  e  proprio  ;  dal  che 
viene  che  effendo  il  cuore  feparato  dal  corpo  fi 
muove  ancora  per  qualche  tempo  ■  la  qual  cofa 
non  avverrebbe  così  fe  fi  moveffe  per  mezzo  de’  ner¬ 
vi  i  quali  fono  fiati  tagliati  allora  quando  il 
cuore  fi  è  feparato.  E’ non  è  già  che  il  cuore  non 
riceva  alcuni  nervi  ,  ma  quelli  fono  sì  piccioli  , 
che  non  ad  altro  fervono  fe  non  a  comunicar, 
di  il  fenfo ,  non  altrimenti  che  quegli  i  quali 
vanno  al  fegato  ,  alla  milza  &c.  La  fua  figura 
è  quafi  conica  :  egli  fta  avvolto  in  una  forte 
membrana  detta  Pericardio  ,  ciò  a  dire  che  fta 
intorno  al  cuore  .  Cotefta  membrana  lo  cigneper 
tutto  ,  ma  non  lo  tocca  ;  tra  ’1  pericardio  e  1 

cuore  dfendovi  in  mezzo  un  certo  fpazio  , 

cui 
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cui  ritrovali  un  liquore  così  chiaro  come  T  ac«> 
qua  ,  il  quale  ferve  a  rinfrefcar  quello  vifcere  * 
Vedo  la  bafe  del  cuore  vi  fono  due  epìfifi ,  ov¬ 
vero  efcrelcenze  membranofe  ,  che  fi  chiamano 
orecchie  ;  poiché  fon  fituate  a  delira  ed  a  fini-* 
lira  del  cuore  >  non  altrimenti  che  fono  le  orec® 
chic  in  riguardo  alla  teda  •  fenza  che  evvi  an- 
cora  qualche  picciola  relazione  nella  figura.  Co- 
tede  orecchie  fono  bucate  .  Quella  che  da  nella 
banda  delira  incomincia  dove  finifce  il  tronco 
della  vena  cava  ,  il  quale  reca  il  langue  nel  ven¬ 
tricolo  dedro  del  cuore  .  Si  dice  così  una  cavi¬ 
tà  che  fi  ritrova  nella  parte  dedra  di  cotedo  vi¬ 
fcere  .  L’orecchio  Anidro  è  continovo  coll’ arte¬ 
ria  vcnofa  (  della  quale  ,  e  della  vena  arteriofà 
parleremo  noi  piu  fertilmente  aìlor  che  deprive¬ 
remo  il  polmone  (  e  tiene  il  luogo  di  mezzo 
tra  queda  arteria  ,  ed  un  ’altra  cavità  che  da 
nella  banda  Anidra  del  cuore  5  chiamata  il  ven¬ 
tricolo  Anidro  .  La  prima  di  cotede  orecchie  da 
poda  ficcome  è  detto  ,  tra  il  cuore  e  la  vena 
cava  ,  per  impedire  che  queda  vena  la  quale  non 
è  compoftà  che  di  una  fola  membrana  ,  a  cagion 
della  violenza  con  cui  il  cuofe  (  i)  attrae  il 
fangue  che  vi  fi  contiene  ,  non  fi  rompa  ;  e  per 
effer  quafi  un  ferbatojo  il  quale  provvede  il  cuo« 
re  di  fangue  ,  quanto  gliele  ne  fa  bifogno  .  Il 
medefimo  ufizio  ha  l’orecchio  Anidro  in  riguar¬ 
do  all’  arteria  venofa  ,  la  quale  è  così  fiottile  co- 

X  3  me 

» 

a— — mwm  I  II  I  mmmmm  min  i  Wirif' 

C  i  )  Gallieno  dice  che  quella  attrazione ,  è  più  forte  di  quel¬ 
la  de’  mantici  i  quali  fi  dii  atano  per  attrarre  1’  aria  ;  che  quel¬ 
la  della  fiamma  di  uno  ftoppino  in  quanto  al  F  olio  di  una  lam¬ 
panai  e  quella  dçlla  calamita  col  ferro. 
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me  la  vena  cava.  Aperte  le  due  orecchie,  fi  vede 
la  cavità  de’  due  ventricoli  ,  ciafchedurto  de’ quali 
ha  due  orificj  ,  uno  per  ricevere  quel  che  vi 
viene  da  fuori  ,  l’altro  per  votarlene  .  Il  primo 
dì  quelli  orificj  nel  ventricolo  deliro  rifponde  al-' 
1*  orecchia  delira  ,  e  per  confeguenza  alla  vena 
cava  .  La  fua  entrata  è  fornita  di  tre  picciole 
(  i)  membrane  finiate  e  rivolte  da  fuori  inden¬ 
tro  ,  di  lòrte  che  vi  può  ben  venire  qualche  co¬ 
la  da  fuori  ,  ma  niente  non  può  ufcire  per  lo 
medefimo  luogo  .  Il  iecondo  orificio  nel  medefi- 
mo  ventricolo  conduce  alla  imboccatura  della 
vena  arteriofa  .  Cotello  orificio  ha  medefìmamen- 
te  tre  (2)  membrane  le  quali  però  fon  difpolte 
da  dentro  in  fuori  ,  tutto  ai  contrario  delle  pri¬ 
me  ,  le  quali  permettono  1’  ufcita ,  ed  impedi- 
fcono  l’entrata.  Il  primo  orificio  del  ventricolo 
finifìro  rifponde  all’  orecchia  finifira  ,  ed  all’  ar¬ 
teria  venofa  -  Le  fue  membrane  fon  difpofle  sì 
come  quelle  del  primo  orificio  del  ventricolo  de¬ 
liro  j  con  quella  differenza  però  ,  che  in  que¬ 
llo  non  altro  vi  fono  che  due  membrane  ,  ove 
in  tutti  gli  altri  ve  ne  fono  tre  .  Il  fecondo  ri¬ 
fponde  all’  imboccatura  della  grande  arteria  ,  e 
le  lue  membrane  che  fono  nel  numero  di  tre  , 
fono  ancora  polle  a  rovefcio  in  riguardo  al  pri¬ 
mo  , 


C  1  )  Cotefle  membrane  fi  dicono  trlglccbines  poiché  cialche- 
duna  di  effe  ha  tre  punte  . 

CO  Quelle  fon  dette  Sigmoïdes  perchè  hanno  la  figura  del 
figma  de’ Greci  che  anticamente  era  la  medefima  di  quella  del 
C  de7  Latini .  Le  membrane  del  primo  orificio  del  fecondoven- 
tricolo  fono  fimili  alle  prime  che  abbiam  deficritte  ;  e  quelle 
del  fecondo  orificio  del  medefimo  ventricolo  hanno  ancora  la 
figura  delle  feconde  » 
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me  ,  cioè  a j dire  ,  che  il  primo  è  ratto  per  1 
entrata  ,  e  ’1  fecondo  per  l’ ufcita . 

Avendo  Gallieno  in  quella  guila  le  principa¬ 
li  parti  del  cuore  defcritte  ,  ed  avendo  general¬ 
mente  con  molta  chiarezza  accennati  i  loro  ufi, 
paffa  poi  in  una  difamina  ,  dalla  quale  non  fi 
fa  molto  bene  fpedire  .  E  veramente  credeva  che 
il  ventricolo  deliro  fi  voti  del  fangue  che  ha  ri¬ 
cevuto  dalla  vena  cava  per  la  vena  arteriofa  che 
conduce  al  polmone  ;  ma  pretendeva  che  quello 
portarfi  del  fangue  del  polmone  non  ad  altro  fer¬ 
va  che  per  lo  nutrimento  di  cotefio  vifcere  ,  e 
con  ciò  egli  affermava  il  ventricolo  deliro  non 
per  altri  effere  flato  fatto  che  per  lo  polmone  . 
Agsiugneva  ,  che  il  cuore  de’ pelei  è  una  ripruo- 
va  di  ciò  ;  conciofftache  ,  diceva  egli  ,  poiché 
cotelli  animali  non  hanno  polmoni  non  hanno 
ancora  che  un  folo  ventricolo  nel  loro  cuore  . 
Dall’altra  banda,  fi  pare  che  da  alcuni  palli  dei 
nollro  Autore  (  1  )  fi  poffa  inferire  ,  effere  fuo 
avvifo  che  il  fangue  il  quale  viene  dal  polmone 
per  la  vena  arteriofa  ,  non  potendo  più  rientra¬ 
re  nel  deliro  ventricolo  del  cuore  ,  neceffaria men¬ 
te  una  fua  porzione  fi  porta  negli  ellremi  deli* 
arteria  venofa  .  Ma  come  mai  accordare  ciò  con 
quello  che  dice  egli  (  2  )  altrove  che  gli  ellremi 
dell’arteria  venofa  s’  imboccano  con  quelli  dell’ 
afprarteria  per  trarne  1’  aria  ?  Nè  quella  è  la  fo¬ 
la  difficoltà  .  Gallieno  credeva  ,  ficcome  è  detto, 
che  l’arteria  venofa  e  ’l  cuore  tirino  dal  polmo- 

X  4  ne; 


(1)  Lib.  De  Ufu  Part.  VI,  cap.  X.  e  XI. 

[2]  De  Hippocc.  &  Platon,  Deciet*  lib.  IL  cajx  IV» 
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ne  •  e  veramente  la  difpofizione  delle  membra- 
ne  non  poteva  cne  rendernelo  sicuro  :  frattanto 
m  paie  alnove  che  pretendeva  il  polmone  attrar¬ 
re  a  fe  dall’  arteria  venofa  ,  e  dal  cuore  .  La 
differenza  che  truovava  ,  siccome  abbiam  veduto 
traile  membrane  le  quali  fono  alla  ufeita  dell’ 
arreria  venofa  e  quelle  degli  altri  orificj  del  CLIO* 
ìc  j  gii  faceva  credere  che  quefte  membrane  non 
effendo  più  che  due  nel  primo  di  cotefti  luoghi, 
ailor  che  negli  altri  ve  ne  ha  tre  ,  ciò  sia  (lato 
latto  a  pofia  per  far  rifahre  alcune  fumofìrà  dal 
cuore,  le  quali  palTano  dall’arteria  venofa  nell* 
afprarteria  .  Tutti  i  Notomici  i  quali  han  rite* 
liuto  il  fiftema  di  Gallieno  hanno  medesimamen¬ 
te  cieouto  ,  che  1  arteria  venofa  comunichi  al 
polmone  un  langue  1  pi  ri  toio  per  ravvivarlo  *  il 
quale  fecondo  Gallieno  e  1  ufizio  che  le  altre 
arterie  tutte  rendono  alle  altre  parti  del  corpo  .  E 
il  vero  che  io  truovo  che  il  noftro  Autore  faufeire 
1  arteria  venofa  del  ventricolo  fmifiro  del  cuore, 
e  non  già  dal  polmone:  io  rruovo  ancora  che  e^li 
dice  che  quell  arteria  contiene  affai  quantità  di  un 
langue  vaporoloe  fintile  •  ma  non  diario  termini 
efpitfii  donde  mai  coteffo  langue  derivi.  Eorfichè  egli 

fp:egarfi  (opra  di  ciò  ,  per  paura 
cf  imbarazzar  fi  nel  dare  a  cotefta  pretefa  arteria 
tanti  ufi  1  uno  all  altro  contrarj  •  concioffiachè 
egli  è  alla  fine  malagevol  cofa  a  capire  ,  come 
juai  fot  tir  pofìa  che  un  canale  medefimo  fervi  a 
portare  quattro  fpecie  di  materie ,  delle  quali  due 
calano  ,  e  due  falgono  ,  e  ciò  nello  fteffo  tempo. 
Le  due  materie  che  feendono  fono  ,  il  fangue 
die  viene  eia  li  arteria  venofa  per  gli  efiremi  del* 
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la  vena  arteriola  ,  e  l’aria  che  viene  nell  acteur 
medefima  per  l’ afprarteria  .  Quelle  che  ritalgono 
fofto ,  il  langue  che  deve  pattare  per  quell  arte¬ 
ria  medefima  per  portarli  a  ravvivare  il  polmone, 
e  le  fumicazioni  che  fi  elevano  dal  cuore  per  u* 
fcir  di  quello  fteffo  canale  ,  ciò  a  dire  per  1  ar¬ 
teria  venofa.  Si  potrebbe  dire  che  il  fangue  fot- 
tile  e  vaporofo  che  Gallieno  dice  contenéili  ne 
arteria  venda  lia  il  medelimo  di  quello  che  ha 
detto  éffervi  recato  per  gli  eilremi  della  vena  ar- 
teriòfa  .  Ë  li  pare  però  che  non  molto  conto 
facelìe  del  l'angue  che  viene  da  quella  banda  ; 
poiché  immaginava  che  la  maggior  parte  di  quel¬ 
lo  che  è  tratto  nel  ventricolo  deliro  palli  mime- 
alatamente  nel  finiflro  (  i  )  per  certi  piccioli  bu¬ 
chi  che  l'apponeva  egli  che  follerò  nel  parete  dt 
mezzo  il  quale  fepara  cotelli  due  ventricoli  ..  Il 
-  folo  mezzo  per  cui  fi  poteva  egli  togliere  da  im¬ 
pacci  ,  fi  era  il  dire  in  quello  luogo,  cosi  come 
effettivamente  dice  in  mille  altri  ,  che  tutte  le 
parti  del  corpo  attraggono  ,  quando  è  neceffario 
il  fangue  ,  e  le  altre  cofe  di  cui  loro  è  uopo  « 
Cotelia  attrazione  e’1  provvedimento  della  natu¬ 
ra  ,  per  provvedere  a  tutte  le  neceffita  dell  ani¬ 
male',  gli  recavano  un  .maravigliofo  foccòrlo  ; 
concioffiachè  polli  quelli  due  principi ,  uopo  non 
era  di  metterli  in  pena  ,  le  il  fangue  ha  ,  ovve¬ 
ro  non  ha  uu  corfo  regolato  ,  ed  agevol  cofa  era 
per  lui  di  far  falire  ,  e  difcendere  ogni  fpecie  di 
materie  per  lo  medesimo  canale  . 

Del  rimanente  ,  pretendeva  egli  ,  che  il  fan¬ 


gue, 


Ci)  De  Naturalità  Faeultatih,  lib»  IIL  cap.  XV * 
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gue  9  il  quale  ritrovali  nel  ventricolo  finiflro 
del  cuore  ,  infiem  coll’  aria  ,  che  è  recata  dal 
polmone  ,  mifchiandofi  ,  diventa  piu  fpiritofo  , 
e  da  la  materia  degli  Fpiriti  vitali  ,  i  quali  fi 
fabbricano  in  quello  ventricolo  ,  e  che  poi  fi 
portano  in  tutte  le  parti  del  corpo  3  infiem  col 
langue  arteriofo  ,  per  lo  canale  dell*  arteria  chia¬ 
mata  *Aorta  .  Cotefla  arteria  è  la  origine  }  e  1 
tronco  delle  altre  arterie  tutte,  le  quali  fi  riem¬ 
piono  di  fangue  ,  a  mifura  che  1*  arteria  man¬ 
da  loro  quello,  che  riceve  dal  cuore  ,  il  quale  per 
quello  ritrovali  in  continovo  movimento  *  Chiama  il 
noftro  Autore  cotello  movimento  del  cuore,  fic- 
come  quello  delie  arterie,  il  quale  n*è  una  con¬ 
feguenza  ,  moto  naturale  ,  per  didinguerlo  dal 
ìiioto  animale  ,  e  volontario  delie  altre  parti  , 
che  fi  muovono  per  mezzo  de*  mufcoli  ,  e  de* 
aervi  •  ad  arbitrio  della  noRra  volontà  *  Pre¬ 
tendeva  egli  ,  come  è  detto  davanti  ,  che  il 
cuore  non  fi  muova  per  ajuto  de5  nervi  ,  ma  di 
per  sè  medefimo  ,  fecondo  che  le  fue  fibre  fi  ac¬ 
corciano  ,  la  qual  cola  in  cotai  guifa  addiviene, 
Allor  che  le  fibre  longitudinali  >  o  diritte  fi  ab¬ 
breviano  ,  la  punta  del  cuore  fi  avvicina  alla 
fua  bafe  *  e  per  confeguenza  ha  egli  la  fu  a  dia¬ 
mole  ^  cioè  fi  allarga  ,  ed  allora  fi  riempie  di 
fangue  .  Ma  quando  le  fibre  trafverfali  fi  accor¬ 
ciano  ha  la  fua  fiftole  ,  ovvero  fi  riftrigne,  allon¬ 
tanando  la  fua  punta  dalla  fua  bafe  ,  ed  allora 
fpigne  con  grande  impeto  nell’  aorta  il  fangue  , 
che  contiene  .  Comimicatafi  quella  pulfazione  del 
cuore  all5  aorta  ,  e  per  confeguenza  a  tutte  le 
arterie  ,  ne  avviene  ,  che  effe  ancora  abbianola 

loro 
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loro  diaftole  ,  e  'a  loro  htlolej  iopra  di  cheav 
verte  Galieno  ,  che  le  arterie  lì  dilatano  ,  Pe^ 
chè  fi  riempiono  ,  .contra  1’  avvifo  di  certi  anti¬ 
chi  Medici  ,  i  quali  avevano  foftenuto  il  contra¬ 
rio  ,  cioè  ,  che  il  riempimento  venga  dietro  al 
dilatamento  ,  e  non  il  dilatamento  feguiti  il  ri¬ 
empimento  .  Ècco  in  qual  maniera  il  fangue  ar- 
teriofo  fi  porta  nelle  parti  tutte  per  avvivarle  - 
Î1  fa  noue  delle  Vene  ,  che  e  il  piu  groffo  ,  vi 
fi  corta  ancora  dall’  altra  banda  pel  nutrire  • 
Cotefto  fangue  viene  in  loro  ,  parte  dal  ^  tronco 
afcendente  della  vena  cava  ,  e  parte  oal  iuo 
tronco  diicendente  .  Chiamava  Gallieno  tronco 
afcendente  cotefta  parte  del  tronco  della  vena 
cava,  la  quale  da  di  fopraal  fegato  ,  e  che  late 
lungo  il  petto  fin  fopra  .  Tronco  diicendente  * 
diceva  egli  ,  la  parte  del  tronco  della  Uefia  ve¬ 
na  ,  la  quale  dà  di  fotto  al  fegato  ,  poiché  ap¬ 
poneva  ,  che  il  fangue  di  là  difcenda  in  tutte  le 

partile  più  baffe  del  corpo,  ficcome  il  fangue  con¬ 
tenuto  nel  tronco  afcendente  fiale  fino  nelle  par¬ 
ti  le  più  alte  ,  Si  deve  ancora  in  riguardo  alla 
vena  cava  avvertire  ,  che  il  nofiro  Autore  mette 
la  di  lei  origine  nel  fegato  ,  come  è  detto  da¬ 
vanti  ,  e  non  già  nel  cuore  ,  quantunque  il  tnag* 
pior  tronco  di  cotefta  vena  ftia  attaccato  al  ven¬ 
tricolo  deliro  del  cuore  ,  ficcome  il  tronco  del 
arteria  aorta  è  attaccato  al  ventricolo  fmiftro  « 
Cotefta  grande  arteria, e  quella  gran  vena,  prov¬ 
vedono  dì  fangue  le  parti  tutte, eccetto  folo  qual¬ 
che  porzione  ,  che  va  alle  parti  del  ventre  per  lo 
canale  della  vena  porta  ,  il  quale  trae  ancorala 
fua  origine  dal  fegato  ,  così  come  nel  preceden- 
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te  capitolo  abbiam  veduto  .  Oltre  a  tutti  i  vali, 
che  noi  abbiam  veduto  dipendere  dal  cuore  ,  ri* 
conofceva  ancora  Gallieno  una  picciola  vena  ,  ed 
una  picciola  arteria,  che  fi  portano  nella  foflan- 
2a  di  cotefìo  vilcere  per  nutrirlo  ,  e  darli  vi^o- 
ré  .  Parla  ancora  di  un  picciol  offo  ,  il  quale 
fla  attaccato  al  cuore  verfo  la  imboccatura  dell* 
arteria  grande  .  Il  cuore  ,  fecondo  il  medefimo 
Autore  è  la  forbente  del  calor  naturale  ,  e  degli 
fpiriri  vitali  ,  e  medefimamente  la  fede  della 
collera  ,  e  delle  paffioni  violenti. 

Si  conofcerà  ancora  meglio  la  natura  di  coteflo 
vifcere  ,  allora  quando  avrem  defcritto  il  poltno- 
,  il  quale  è  a  lui  vicino  .  Ma  prima  di  ve¬ 
nire  a  far  quello  ,  devefi  con  G  alieno  avvertire 
una  differenza  notabile  ,  che  ritrovali  tra*  vali 
del  cuore  di  un  uomo  ,  o  di  un  bambino  rollo 
venuto  al  Mondo  ,  che  tali  fono,  quali  gli  ab- 
bìamo  noi  già  deferirti  ,  e  quelli  del  cuore  di 
Un  altro  bambino  ,  che  Ila  nell’  utero  di  fua 
madre  .  In  quell’  ultimo  ritrovali  un  paffag- 
gio  ,  ovvero  un  buco  affai  largo  nella  ve- 
na^  cava  in  quel  luogo  ,  dove  ella  lì  viene  ad 
unire  all*  orecchio  deliro  del  cuore  ,  per  lo  qua¬ 
le  buco  cotefta  vena  comunica  immediatamente 
coll  arteria  venola  .  Quello  buco  ha  una  mem¬ 
brana  rivolta  dalla  banda  dell’  arteria  ,  per  im¬ 
pedire  ,  che  il  farìgue  ,  che  per  ivi  è  entrato  in 
quella  arteria  ,  non  ritorni  ili  dietro  ;  ma  tollo 
che  il  bambino  è  venuto  al  Mondo  ,  cotefla 
membrana  fi  rileva  ,  ed  attaccandoli  da  ogni 
banda  alia  vena  ,  chiude  interamente  quel  buco. 
Una  limile  comunicazione  vi  paffa  tra  ì’  arteria 
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grande  ,  e  la  vena  arteriofa  ,  per  mezzo  di  ““ 
picciolo  canale  ,  il  quale  congiugne^  cotefti  a 
tra  loro  ,  e  che  dopo  nato  il  bambino  ,  chiù, 
dendofi  ,  fi  trova  poi  chiuto  del  tutto  .  La  ra¬ 
gione  ,  che  dà  Gallieno  di  quella  d^erua^ 
che  il  polmone  del  fanciullo  ,  il  quale  %  '  ■ 

utero  ,  poiché  non  ancora  ierve  per  la  rei  pu  a- 
zione  ,  deve  folamente  effer  nudato ,  e  ricevere 
il  neceffario  accrefcimento  .  Perciò  riceve  egli  il 
fuo  nutrimento  in  quello  tempo  per  alcuni  vali 
i  quali  hanno  una  tunica  affai  fattile  ,  Accame 
è  la  tunica  dell’  arteria  venola  ,  ed  i  quali  per 
confeguenza  [  i  ]  danno  cotefto  nutrimento  in 
maggiore  abbondanza  ,  Ma  Libito  nato  il  fan- 
dallo  ,  fervendo  il  di  Ini  polmone  alla  refp^ 
zione  ,  e  continovamente  movendofi  ,  deve  eli, 
nutrito  di  un  fangue  più  lottile  ,  il  quale  lo 
renda  più  leggiero  ,  e  piu  atto  a  muoye.fi,  Le¬ 
cerne  è  il  fangue  ,  che  il  polmone  può.  attrarre 
per  travedo  le  denfe  tuniche  della  vena  arteao- 
fa  .  Quindi  avviene  ,  che  il  polmone  dell  em¬ 
brione  è  rollo  ,  allorché  quello  degl  infanti  già 
nati  ,  ovvero  degli  adulti  ,  è  bianchiccio  .  Ser¬ 
vendo  adunque  f  arteria  venofa  ,  come  di  vena 
al  polmone  degli  embrioni  ,  è  flato  uopo  ,  c  .e 
P  altro  vafe  ,  il  quale  è  la  vena  arteriofa  gU 
ferviffe  di  arteria  ;  perciò  ha  dovuto  ella  aver 
comunicazione  colla  grande  arteria  ,  hccome  1 
arteria  venofa  1’  ha  poi  con  quell  ultima  arte, 

•  i  JL  ^ 

ria.  _ _ _ 

fi]  Convien  fapere  come  Gallieno  pretendeva  che 
nutriicono  per  lo  fangue  che  trapela  ovvero  paffa  imenfib  me  ^ 
te  a  travevlo  le  membrane  de’  vali ,  appreso  la  folte  atttaz. - 
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334  Storta  della  Medicina 

lì  polmone  è  di  più  vali  teffuto  ,  li  cui  fpa. 
zj  lon  ripieni  di  una  carne  molle  ,  fìccome 
quella  del  butirro  ,  che  fi  chiama  parenchima  al 
par  di  quella  del  fegato  ,  e  della  milza  .  Eoli 
è  divifo  in  due  parti  ,  giuda  la  fua  lunghezza  , 
le  quali  fono  di  bel  nuovo  divi  fie  trafverlalmen- 
forte  che  vi  fi  truovano  quattro  parti 
che  fi  fono  chiamate  lobi  ,  [  i  J  fenza  tener 
conto  di  un  quinto  picciolo  lobo  ,  fopra  di  cui 
pafla  la  vena  cava  ,  11  polmone  è  circondato  e* 
Uernamente  per  una  dilicata  membrana  ,  cheti- 
ceve  alcuni  rami  di  nervi  ,  che  vanno  al  ven- 
tiicOiO.  I  vafi ,  di  cui  fi  è  detto  eifer  egli  com¬ 
porto  ,  e  che  fi  dirtribuifoono  per  tutta  la  fua 
ioftanza  ,  fono  al  numero  di  tre  .  Il  primo  fi  è 
la  vena  arteriofa  ,  di  cui  fi  è  detto  ,  e  che  par¬ 
te  dal  ventricolo  deftro  del  cuore  .  Ella  è  .così 
cniarn  a  ta  ,  petche  gli  Antichi  hanno  portata  cre¬ 
denza  ,  che  quella  era  veracemente  una  vena 
comecché  ella  non  folle  ,  che  una  tunica  di  un* 
arteria  .  Il  fecondo  è  F  arteria  vetiofa  ,  che  for¬ 
te  dal  ventricolo  finiftro  ,  e  che  ha  ottenuto  al¬ 
tresì  quello  nome  ,  perchè  fi  è  creduto  ,  cheel- 
la  faccia  F  ifteffo  ufizto  di  un  arteria  ,  comec¬ 
ché  abbia  una  femplice  tunica  ,  ficcome  le  ve- 
ne  .  Eronlo  ,  che  ta  cosi  cniamati  i  due  vafi  , 
di  cui  abbiam  detto  ,  era  nella  credenza  ,  che 
la  proporzione  ,  che  vi  è  tra  la  denfità  di  una 
tunica  ,  di  una  arteria,  e  quella  di  una  vena  , 
è  preflò  a  poco  ,  come  fedici  ad  uno .  Gallieno 

al- 


Cl  1  ^  Veggafi  nel  f'apit.  precedente  ciocché  li  è  detto  nell’  oc- 
cnfione  de1  lobi  del  legato . 
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altrove  oflerva  ,  che  le  vene  non  hanno  ,  cns 
una  femplice  tunica  ,  quando  a  rincontro  le  ar¬ 
terie  ne  hanno  due  ,  una  efterna  ,  la  quale  è 
affai  debole  ,  i’  altra  interna  ,  che  è  cinque  fia¬ 
te  piu  denfa  ,  e  la  quale  ha  le  fibre  trafverfa- 
li  ,  quando  che  1’  altra  le  ha  dirette  .  Ha  ra¬ 
gione  di  quella  differenza  fi  è  ,  perchè  le  arte¬ 
rie  debbano  contenere  un  langue  più  fpiritoio  , 
che  quello  delle  vene  /  e  medefimamente  fervi¬ 
di  canale  per  la  diftribuzione  degli  (piriti  vitali 
per  tutto  il  corpo  .•  elleno  han  dovuto  fortire 
una  tunica  molto  denfa  ,  affinchè  gli  (piriti  non 
trafpirino  mica  sì  agevolmente  .  Non  va  cosila 
faccenda  per  le  vene  ;  come  elle  contengono  un 
fangue  meno  lottile  ,  non  fu  per  conto,  alcuno 
neceffario  ,  che  avellerò  avuta  una  tunica  piu 
forte  .  Se  fi  dimandi  ora  ,  perchè  quefi’  ordine 
è  fiato  così  rovefciato  in  riguardo  al  polmone  ? 
Galieno  rifponde  ,  che  la  tunica  della  vena  » 
che  porta  il  nutrimento  a  quefto  vilcere  ha  do¬ 
vuto  effer  più  denfa  ,  che  quella  delle  altre  ve¬ 
ne  ,  per  ragion  che  i  differenti  moti  del  pol¬ 
mone  nella  refpirazione  non  impedivano  ,  che 
il  fangue  non  paffi  agevolmente  il  perchè  que¬ 
lla  vena  ha  ottenuta  una  tunica  ,  come  di  un’ 
arteria  .  Quanto  fi  appartiene  all’  arteria  ,  fuo 
principale  ufizio  fi  è  di  portare  nel  cuore  l’aria, 
che  riceve  dal  polmone  ,  e  di  riportare  i  furai, 
che  fi  elevano  dal  medefimo  ;  e  perciò  è  fiato 
d’  uopo  ,  che  la  l’uà  tunica  foffe  più  lottile  » 
acciò  fi  poteffe  enfiare  più  facilmente  ,  e'  così 
nella  ifpirazione  ,  come  nella  efpirazione. 

Il  terzo  vale  del  polmone  è  la  trachea  ,  o  Y 

afprar - 
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afprarteria  .  E’  non  è  mica  diffidi  cofa  di  ve¬ 
dere  il  perchè  ahbianlo  chiamata  afpra  ,  afpe - 
va  in  Latino  idioma  5  e  in  Greco  ,  poi- 

chè  quefto  vafe  è  realmente  ai  prò  ,  ciò  a  dire  • 
fcabrofo  ,  ed  ineguale  particolarmente  in  rap¬ 
porto'  alle  altre  arterie,  cheli  fon  chiamate  laeves , 
lifeie  per  diftinguerle  da  quella  ,  di  cui  è  paro¬ 
la  ,  Ma  non  fi  comprende  già  si  agevolmente  5 
perchè  P  abbiano  chiamato  arteria  ,  fembrando 
ad  ogni  modo  la  differenza  ,  che  vi  ha  tra  le 
arterie  lifeie  ,  e  quefta  5  .molto  grande  ,  Per 
rinvenirne  la  ragione  uopo  è  fa  pere  ,  che  gli 
Antichi  fino  al  tempo  d’  Ippocrate  non  davano 
il  nome  di  arteria  ,  che  a  quella  ,  che  la  fi  è 
dopo  chiamata  afprarteria  ,  defignando  quefta 
voce  arteria  ,  [  i  ]  in  quanto  alla  fu  a  etimolo¬ 
gia  ,  un  vafe  idoneo  a  contener  delC  aria  .  Ma 
non  guari  dopo  gli  Notomicf  han  tenuta  creden¬ 
za  ,  che  T  ufizio  di  quelle  ,  che  oggigiorno  da 
noi  arterie  fi  chiamano  ,  o  lia  del  pqlfo  ,  fia 
preffo  a  poco  il  medefimo  ,  che  quello  della  re- 
ipirazione  ,  e  quelle  ultime  arterie  contengano 
altresì  del  1’  aria  ,  come  f  afprarteria  ne  contie¬ 
ne  ;  quefto  è  ciò  ,  che  ha  obbligato  efli  di 
chiamar  quelle  partì  collo  fteffo  nome  ,  nella 
luppofizione  ,  eh5  elle  contenghino  egualmente 
dell’  aria  ,  comechè  le  arterie  lifeie  ,  contenga¬ 
no  più  di  langue  ,  che  di  aria ,  /  ] 

L’  afprarteria  è  un  canale  ,  che  fi  porta  dal¬ 
la  gola  al  polmone  ,  e  che  ferve  a  portare  ,  e 
riportare  V  aria  ,  che  vi  entra  ,  e  xi  efee  ,  al¬ 
iar- 


\ 
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lor  chè  noi  refpiriamo  .  Il  canale  è  formato  di 
cartilagini  ,  le  quali  Ion  porte  le  une  lopra  delle 
altre  ,  e  che  ciafcheduna  dì  effe  forma  un  cer¬ 
chio  ,  o  piuttofto  un  mezzo  cerchio  y  poiché 
verfo  la  banda  di  dietro  ,  da  quella  parte  ,  do¬ 
ve  r  afprarteria  è  contigua  all*  elofago  ^  ella  non 
è  5  che  membranofa  ;  la  qual  cofa  è  fiata  difpo- 
fta  così  5  acciò  F  efofago  li  poteffe  comodamen¬ 
te  dilatare  ,  fenza  effer  premuto,  allor  che  s  in- 
ghiottono  de’  groffi  bocconi  .  T  utte  cotefte  cat - 
:  tilagini  fono  ligate  infieme  per  mezzo  di  forti 
:  ligamenti  ,  ed  oltre  a  ciò  per  una  membrana  , 
che  cinge  internamente  la  cavità  dell  alprarte- 
i  ria  ,  e  che  ha  le  fibre  dirette  .  1/  afprarteria 
!  nella  parte  fua  inferiore  fi  divide  in  due  rami  , 
li  quali  fi  diftribuifcono  dal  F  una  banda  ,  e  dall 
altra  per  lo  polmone  3  e’  cui  eftremi  5  che  fon 
!  tutti  cartilaginofi  s’ imboccano  ,  come  e  detto 
!  con  quelli  delF  arteria  venofa  .  La  parte  di  fi> 
i  pra  3  ovvero  F  imboccatura  delF  afprarteria  fi  di¬ 
ce  Larynx  :  ella  è  comporta  di  tre  gran  cattila- 
|  gini,  di  figura  affai  differenti  da  quelle  delle  de* 
ì  Icritte  cartilagini  .  La  prima  ,  che  è  davanti  , 
ì  è  fi  mi  le  ad  uno  feudo  ,  ovvero  ad  una  maniera 
di  targa  y  che  portavano  gli  Antichi  .  La  fe- 
(  conda  è  porta  un  poco  di  lotto  3  e  piu  indietro 
ì  dalla  handa  delF  imboccatura  delF  efofago  ,  e  for- 
i  nifee  ella  ciò  che  manca  alla  prima  per  fare  il 
S  cerchio  intero.  La  terza  fi  articola  colla  prima, 
e  colla  feconda  nella  loro  parte  pofteriore  .  Ella 
è  comporta  di  due  picciole  cartilagini  ,  che  fo- 
t  no  unite  infieme  3  e  che  finifeono  in  punta  , 
j  quafi  come  il  canale  di  un  boccale  ,  che  i  Gre- 
.  Tom.IV.  Y  ci 
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ci  dicevano  arytaena  ,  il  perchè  fi  è  detta  lai 
cartilagine  avitenoide  .  Oltre  a  quelle  tre  carri- 
lagini  ,  la  unione  delle  quali  forma  la  laringe  , 
havvene  ancora  una  quarta  detta  la  Epiglotta ,  la 
quale  cuopre  T  apertura  della  laringe  ,  ed  im¬ 
pedirne  ,  che  il  cibo  non  cali  giu  nell’  afprarte- 
ria  5  fenza  impedire  però  ,  che  T  aria  non  vi 
entri  ,  e  n  efca  liberamente  per  li  lati  dell’  a- 
pertura  .  Tutte  quelle  quattro  cartilagini  fi  muo¬ 
vono  per  mezzo  di  molti  mufcoli,  allor  chè  noi 
parliamo  ,  (  i  )  e  refpiriamo  .  Cotefti  mufcoli 
non  faranno  da  noi  deferirti  ,  così  come  neffun 
altro  ne  abbiam  deferitto  di  fopra  .  v 

Quello  è  ciò  di  che  è  compofto  il  polmone  , 
e  tutto  quello  ,  che  dipende  da  lui  ,  Il  polmo¬ 
ne  è  uno  de’  principali  organi  della  ispirazio¬ 
ne  ,  ma  non  già  il  folo  y  tutto  quafi  il  torace 
entra  a  parte  con  lui  in  ciò  ,  Gallieno  credeva, 
che  nella  refpirazione  il  torace,  ovvero  il  petto  fi 
jaluove  prima  del  polmone  per  mezzo  del  dia¬ 
fra  gma  ,  de’  mufcoli  intercoftali  ,  di  certi  altri 
mufcoli  particolari  del  petto  ,  e  de’  mufcoli  del 
ventre  .  La  refpirazione  ha  due  parti  ,  una  che 
fi  dice  infpirazione  ,  per  la  quale  noi  attraemo 
1’  aria  da  fuori  dentro,  1’  altra  detta  efpirazione, 
per  cui  la  cacciamo  da  dentro  fuori .  La  prima 
ii  fa  per  mezzo  de’  mufcoli  ,  che  dilatano  il 
petto  ,  i  quali  fono  gl’  intercoftali  efterni  ,  ed 
altri  fei  ,  che  feendono  dalle  fpalle  ,  e  dal  collo 
per  venire  ad  inferirli  nel  petto  .  Tutti  cotefti 

,  mu- 
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C  I  )  Allor  che  farem  parola  degli  ufi  della  refpirazione  fi  di¬ 
rà  ancora  della  maniera  con  cui  la  voce  fi  forma  »  » 
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mufcoli  infiem  col  diafragma,  il  quale  è  medefima* 
mente  un  mufcolo  ,  ficcome  abbiam  veduto  da¬ 
vanti  ,  levano  in  alto  le  code  ,  e  rendono  la 
cavità  del  petto  più  dilatata  *  di  forte  che  tro¬ 
vando  il  polmone  ,  alquanto  maggiore  fpazio  di 
quello  ,  che  non  aveva  ,  fi  dilata  a  modo  fuo  , 
e  fi  gonfia  per  T  attrazione  dell9  aria  efteriore  . 
Per  quella  dilatazione  del  polmone,  il  detto  fpa¬ 
zio  fi  riempie  ,  per  evitare  il  voto  ,  che  fenza 
ciò  fi  troverebbe  traile  cofie,  e  cotedo  vifcere  «. 
La  efpi razione  a  rincontro  fi  fa  per  ajuto  de9 
mufcoli  ,  che  reflringono  il  petto  *  Di  cotedi 
mufcoli  ,  alcuni  fono  proprj  per  lo  petto  ,  cioè 
gl9  intercollali  interni  ,  le  cui  fibre  tagliano  a 
traverfo  quelle  degli  edemi  :  gli  altri  fono  pro¬ 
prj  del  ventre  ,  cioè  gli  obliqui  ,  li  diretti  ,  e9 
trasverfi  .  Tutti  cotedi  mufcoli  ,  e  M  diafrag¬ 
ma  con  etti  ,  abbattano  le  code  ,  e  ridringono 
la  cavità  del  petto  *  la  qual  cofa  obbliga  il  pol¬ 
mone  a  votarli  dell9  aria  ,  che  aveva  ricevuta  , 
Da  ciò  che  è  detto  apparifce  ,  che  il  diafrag¬ 
ma  eleva  ,  ed  abbafla  lucceîïivamente  le  coffe  , 
per  dilatare  ,  e  relìrignere  il  petto,  allor  chègli 

•  altri  mufcoli  fono  adoperati  di  (finta  mente  alcu* 
ni  al  primo  di  quelli  ufizj  ,  altri  al  fecondo  . 
Non  è  quella  la  fola  differenza  ,  che  vi  paffa 
tra  1’  ufizio  del  diafragma  ,  e  quello  di  cotefli 

.  mufcoli  .  Si  diftinguono  due  fpecie  di  refpirazio- 
ne  ,  una  che  è  naturale  ,  1’  altra  violenta  ,  ov- 

•  vero  forzata  .  La  prima  fi  fa  folamente  per  F 
'.organo  del  diafragma  ,  e  nella  feconda  fervono 

gli  altri  mulcoli  .  Il  diafragma  ancora  ,  allor¬ 
ché  li  abballa  ,  ferve  per  comprimere  le  intefti- 
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na  ,  infieme  co’  mulcoli  del  ventre  per  refpi- 
gnere  gli  efcremenri  verfo  giù  .  In  quanto  all 
ufo  della  refpirazione  ,  Gallieno  avviliva  ,  che 
il  polmone  attragga  1’  aria  di  fuori  ,  prima  per 
temprare  il  gran  calore  del  cuore  *  in  lecondo 
luogo  ,  acciò  quell’  aria  medefima  procuri  la 
trai  pironi  ne  al  corpo  tutto  y  ed  in  terzo  luo¬ 
go  ,  affinchè  ìnlìem  col  l'angue  ,  contribuifca  al¬ 
la  produzione  degli  fpinti  vitali  ,  ed  animali  . 
Quelli  fono  gli  ufi  li  più  importanti  della  refpi¬ 
razione  ,  e  ’l  cuore  riceve  ,  o  attrae  perciò  la 
più  pura  ,  e  la  più  fotti!  parte  dell’  aria  .  L’ 
aria  la  più  graffa  ,  ovvero  quello  ,  cne  di  più 
fuperfluo  è  in  effa  ,  unito  alle  fumicazioni,  che 
efcono  dal  cuore  ,  rifalendo  dal  polmone  ,  ferve 
per  formar  la  voce  •  Gailieno  diceva  ,  che  la 
voce  è  un’  aria  battuta  ,  o  agitata  dalla  facoltà 
animale  ,  la  quale  fi  ferve  perciò  del  minifieno 
de’  nervi  ,  e  de’  mufcoli  .  I  mufcoli  ,  che  han¬ 
no  coteflo  ufi  zio  fono  que  deila  lannce  ,  che  fi 
muovono  per  mezzo  de’  nervi  ricorrenti  .  Sopra 
di  che  fi  deve  avvertire  ,  che  il  noflro  Autore 
fi  attribuire  la  fcoverta  di  cotelli  nervi,  come- 
chè  Rufo  Efefio  ,  il  quale  viffe  prima  di  lui  , 
ne  aveva  già  ,  ficcome  abbiam  veduto  (  I  )  da¬ 
vanti  fatta  menzione  . 

Quella  era  la  idea  ,  che  Gallieno  aveva  della 
refpirazione  de’  fuoi  ufi  ,  e  degli  organi  per  cui 
fi  fa  ella  .  Metteva  egli  ,  come  è  detto  il  cuore 
tra  quelli  organi  medefimi  e  Credeva  che  quello  i 
vifcere  avendo  comunicazione  col  polmone  attrag¬ 


ga 
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ga  per  quello  mezzo  un’aria  fiottile  ,  che  diftri- 
buifce  a  tutte  le  parti  del  corpo  per  lo  canale 
delle  arterie  .  Ciò  pollo  ,  il  polmone  in  riguar* 
do  al  cuore  è  quali  quello  medefimo  che  le  ar¬ 
terie  fono  in  riguardo  del  corpo  tutto.  Dopo  ef- 
lerfi  il  polmone  ripieno  di  aria  nella  iipirazione 
e  datane  a  baftanza  al  cuore  ,  caccia  fuori  per 
mezzo  della  ifpirazione  il  reliante  che  è  inutile 
per  quell’  ufo  .  Medefi imamente  le  arterie  ,  dopo 
efferli  ripiene  nella  loro  diamole  di  una  certa 
quantità  di  quell’aria  che  il  polmone  ha  recata 
nel  cuore  ,  e  fattane  parte  ai  corpo  tutto  ,  nel 
tempo  della  loro  fifìole  fi  votano  del  luperfiuo 
dì  quell’aria  medefima  per  li  pori  della  pelle» 

Da  ciò  fi  vede  ,  che  l’uio  della  refpirazione  ,  e 
quello  del  polfo  ,  hanno  infieme  molto  rapporto, 

fecondo  i  principi  del  no^ro  Autore  . 

Ritrovafi  per  ultimo  nel  petto  una  glandola 
detta  thymus  ,  la  quale  è  afiai  grande  e  molle  * 

Sta  polla  in  mezzo  alla  parte  fuperiore  dell’ offe 
fterno  ,  di  fotto  ,  per  impedire  ,  che  queft’  offo_ 

I  non  tocchi  la  vena  cava  ,  e  per  trattenete  per 
altro  il  corfo  di  cotefta  vena,  la  quale  in  quello 
luogo  di  videi!  in  molti  rami  . 

Il  collo  è  della  pertinenza  dei  petto,  in  quan* 
to  alle  principali  fue  parti  che  fono  l’ afprarteria^ 

I  e  l’efofago.  Della  prima  abbiamo  noi  già  fatta 
:  parola.*  la  feconda  che  l’è  contigua  ,  e  la  quale 
ritrovafi  immediatamente  fotto  ovvero  dietro  ,  è 
un  canale  membranofo  ,  il  quale  incomincia  dal*  s 

]a  gola,  e  che  porta  il  cibo  dalla  bocca  al  ven¬ 
tricolo  .  Le  fue  tuniche ,  e  le  fue  fibre  lono  fi- 
mili  a  quelle  della  trachea  ,  a  cui  uà  attaccato  » 

Y  3  Nel 
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Nei  collo  niente  vi  è  da  con  fiderare  oltre  alle 
vene  jugulari  ,  e  le  arterie  carotidi  ,  e  vertebra¬ 
li  .  Tutti  cotedi  vali  portano  il  fangue  ,  e  gli 
Ipiri ti  al  celabro  ,  cosi  come  piu  particolarmen¬ 
te  il  vedrà  appreffo  .  Vi  fono  ancora  le  vertebre 
che  fervono  al  movimento  del  collo  ;  ma  poiché 
noi  non  abbiam  defcritte  le  offa  delle  altri  parti, 
non  defcriveremo  ancora  quelle  . 

C  A  Pe  Vili. 

Deferitone  della  Tejla ,  ed  alcuni  avvertimenti 
intorno  alle  offa  ,  ed  a  Mufcoli 
in  generale  * 

DOpo  aver  parlato  del  ventre,  e  del  petto, 
tic  bene  di  efaminar  la  teda,  la  quale  con- 
tiene  in  sè  gli  organi  della  più  nobile  facoltà  , 
ciò  a  dire  la  facoltà  animale  ,  I  capelli  che  rico¬ 
prono  la  parte  iuperiore  ,  pofteriore  ,  e  laterale 
delia  teda  ,  fono  generati  da*  vapori  fuliginofi, 
che  fi  elevano  da  queda  parte  :  lanno  le  loro 
radici  nella  pelle  ,  che  è  dura  y  denfa  ,  e  fecca  . 
Coteda  pelle  è  aderente  alla  membrana  comune, 
la  quale  cuopre  tutto  il  redo  del  corpo  ,  come 
è  detto  davanti ,  e  che  ha  lotto  di  sè  in  quedo 
luogo  un  altra  membrana  affai  forte,  che  dicefi 
pericranio  ,  e  la  quale  è  una  produzione  della 
membrana  del  celabro  ,  di  cui  fi  dirà  appreffo  . 
Dicefi  cosi  il  pericranio  •  poiché  cinge  edema- 
mente  il  cranio,  il  quale  è  quali  una  (T  )  caf- 


fa 


(  i  )  Yepdviov  viene  da  xpdroç  che  lignifica  ima  calla  * 
Vegg.  Gali.  Dell'ufo  delle  Pm/lib.VIII.  cap.  IX. 


Parte  Terza  Li  b »  IIL  Cap .  Vili .  343 

fa  di  più  offe  comporta  ,  da  cui  il  celabro  da 
ogni  banda  è  coperto  .  Noi  non  defcriveremo  in 
quello  luogo  cotefte  offa  ;  diremo  foltanto  che 
dono  unite  per  mezzo  di  cinque  future  ,  per  mo¬ 
do  che  fi  direbbono  cucite  infieme  .  Le  due  pri¬ 
me  tagliano  il  cranio  a  traverlo  ,  una  dalla  pat¬ 
te  di  avanti  e  l’altra  dalla  banda  di  dietro  alla 
terta  .  La  terza  è  longitudinale  ,  e  cade  perpen¬ 
dicolarmente  da  una  delle  prime  in  mezzo  dell 
altra  .  La  prima  dicesi  Coronale  per  effere  in  quel 
Juof'o  dove  si  mettono  le  corone  ;  la  feconda 
;  lamdotde  perchè  ,  ha  la  figurale!  A  de’  Greci  ;  la 
terza  è  chiamata  media  o  dritta  .  Oltre  a  quelle, 
vi  ha  due  altre  future  verfo  le  offa  dell’  orecchio, 
le  quali  fono  differenti  dalie  prime  :  si.  dicono 
future  fquamofe  ,  poiché  le  offa  del  cranio  si  u- 
nifcono  in. quefto  luogo  tra  loro,  siccome  farcia- 
!  bero  due  ordini  di  fquame  di  pefce  porte  1  una 
)  contro  l’ altra  ,  di  forte  che  ciafcheduna  fquama 
i  entrerebbe  nello  fpazio  voto  che  fi  ritroverebbe 
,  tra  quelle  dell’ordine  opposto  .  L  ufo  delle  fu¬ 
ture  si  è  di  dare  il  paffaggio  a’  vapori  i  quaa 
falgono  dal  celabro  ,  '  ed  alle .  fibre  che  vengono 
dalla  dura  marre  ,  siccome  si  vedrà  appreiso  . 

La  membrana  dura  o  denfa  è  detta  cosi  pei 
i  contrappofto  ad  un’  altra  membrana  lottile  ,  la 
quale  sta  immediatamente  di  fotto  ,  e  che  farà 
per  noi  defcritta  appreffo  .  La  prima  di  queste 
membrane  si  prefenta  alla  vista  dopo  tolta  *a 
i  parte  fuperiore  del  cranio  :  ella  cinge  il  celabro 
da  ogni  banda  ,  e  ripiegandosi  nell’  alto  della 
testa",  forma  un  feno  ,  ovvero  una  maniera  di 
facco ,  che  feguita  il  corfo  della  futura  media  , 

Y  4  fot* 
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forco  cui  si  ritrova  stare  ,  e  che  fcende  giù  qual- 
che  poco  tra  li  due  emisferi  del  celabro  .  Cote- 
fio  feno  medesimo  si  stende  ancora  dietro  tra  il 
celabro  y  e5 1  cervelletto  ,  per  due  rami  ovvero 
gambe  ,  che  vanno  una  a  dritta  ,  e  l’altra  a  fi- 
niflra  ,  fecondo  la  ftrada  tenuta  dalla  futura  lam^ 
doide  *  per  modo  che  in  quella  membrana  vi  fo¬ 
no  come  tre  feni  .  Colerti  leni  fon  quart  un 
ferbatojo ,  il  cui  ufo  è  di  contenere  il  fangue 
portato  in  erti  da  baffo  per  le  vene  jugulari  >  e 
appreflo  diftribuirlo  al  celabro  per  varie  picciole 
vene  .  Sopra  di  che  è  bene  di  avvertire  che  tra 
quefte  vene  ,  e v  vene  fopra  le  altre  una  la  quale 
efce  dal  luogo  dove  fi  unifcono  i  tre  feni  ,  e 
dove  fta  un  picciolo  fpazio  detto  da  Erofilo  (  i  ) 
Torchio  ovvero  Cìjìerna  ,  ponendo  per  certo  che 
di  là  trae  il  celabro  la  maggior  quantità  di  fan¬ 
gue  che  riceve  .  Coterta  vena  è  più  grande  delle 
altre  ,  e  Icende  ne’  ventricoli  del  celabro  ,  in 
dove  forma  per  mezzo  dell’ intralciamento  de’fuoi 
rami  un  teffuto  chiamato  (2  )  choroïde  .  Le  al¬ 
tre  vene  ,  che  efcono  da  tutta  la  lunghezza  de’ 
feni  s’  infinuano  nella  membrana  fotrile  ,  e  paf- 
fano  negli  altri  luoghi  del  celabro  per  dargli  una 
porzione  del  nutrimento.  Havvene  ancora  di  al¬ 
cune  3  che  rifalgono  ,  e  che  attravcrfano  le  fu* 

ture 


(  I  )  .  Parla  Gallieno  fi  olcuramente  di  cotefta  cifter- 

na  e  del  luogo  dove  ella  fi  ritrova,  che  malagevolmente  fi  può 
con  précifione  fapere  quel  che  ella  fi  fia ,  e  dove  fi  trovi . 

CO  Si  dice  così  poiché  è  limile  al  cborion  di  cui  è  detto 
innanzi ,  per  lo  numero  ,  e  per  1’  ordine  de’  vali  de’  quali  è 
còni  pollo  e  che  fono  parte  vene,  e  parte  arterie  5  ficcome  quel¬ 
li  del  corion . 


1 
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ture  del  cranio  per  andare  nei  perioftio  .  .  Ecco  . 
in  qual  maniera  ,  e  per  quali  ftrade  ,  il  fangue 
delle  vene  fi  diftribuilce  nel  celabro  .  Quello  poi 
delie  arterie  vi  va  per  una  firada  contraria  y  con- 
cioffiachè  dove  le  vene  difcendono  da  feni  delia 
membrana  dura  ,  fino  al  mezzo  ,  e  al  fondo  del 
celabro ,  le  arterie  dopo  bucata  cotefta  membra¬ 
na  nella  fua  parte  inferiore  ,  ovvero  nella  bafe 
del  celabro  ,  vanno  fempre  rifalendo  y  fino  a  che 
arrivino  al  fommo  ,  ed  ecco  ,  quale  è  il  corfo, 
che  tengono  •  Due  rami  delle  arterie  carotidi  lì 
quali  lalgono  dal  collo  nel  celabro  ,  fi  dividono 
prima  di  entrarvi  in  un  gran  numero  di  piccio¬ 
li  rami  ,  i  quali  formano  quafi  (  i  )  una.  rete . 
L’  ufo  di  quella  rete  detta  da  Gallieno  mirabile, 
è,  a  fuo  avvifo  ,  di  preparare  il  langue  arterio- 
fo  ,  e  gli  fpiriti  vitali ,  per  la  formazione  de» 
oli  (piriti  animali  5  i  quali  ricevono  la  lo¬ 
ro  ultima  perfezione  ne5  ventricoli  del  celabro . 
Da  quella  rete  fi  levano  poi  due  rami  groffi  si. 
come  quelli  delle  carotidi  ,  da  cui  è  compolla  , 
e  che  novellamente  dividonfi  in  varj  altri  pic¬ 
cioli  rami  i  quali  falgono  nel  celabro  ,  e  fi  ven* 
cono  ad  intralciare  colle  vene  del.  plejfo  ,  o  tef- 
futo  coroide  .  Devefi  però  avvertire ,  che  i  due 
rami  già  detti  non  folamente  fono  impiegati  a 
comporre  coteflo  tefluto  •  ma  ancora  mandano 

un  gran  numero  di  altri  piccioli  rami  ,  i  quali 

fi  por- 


(  i  )  La  defcrizione  che  dà  Gallieno  di  cotetta  rete  confetma 
la  idea  di  coloro  ,  i  quali  affermano  non  aver  lui  altro  (parato 
che  bettie ,  non  ritrovandoli  coteffa  medelima  rete  che  nelle  te¬ 
tte  de’  buoi ,  de’  montoni ,  e  di  alcuni  altri  animali  ,  e  non 
già  in  quelle  degli  uomini  *  Vegg.  di  fopra  il  cap.  V» 
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fi  portano  in  varj  luoghi  dei  ceiabro  •  per  nien¬ 
te  dire  di  que’  che  vengono  dalle  due  arterie 
che  attraverfano  le  apofifi  delle  vertebre  del 'col¬ 
io  ,  e  che  fi  portano  nel  ceiabro  ,  così  come  le 
carotidi  fanno  .  Si  dirà  piu  a  parte  della  fona¬ 
zione  e  degli  ufi  del  pleffo  coroidèo  ,  e  della  re¬ 
te  mirabile  ,  allor  che  efamineremo  i  ventricoli 
del  ceiabro  .  Devefi  di  fopra  avvertire  ,  che  la 
membrana  dura  manda  dilicatiffime  fibre  a 


traverfo  le  future  del  cranio  ,  le  quali  fibre  fo¬ 
no  la  origine  del  perioftio*  e  per  ultimo  che  è 
forata  di  vari  piccioli  buchi  nel  luogo  dove  fi 
unilce  all’ offo  cribrofo  ,  di  cui  fi  dirà  appreffo. 

Sotto  la  membrana  dura  ritrovali  un’  altra  mem¬ 
brana  detta  membrana  tenue  ,  e  membrana  (i) 
Coroide  .  Cotefto  ultimo  nome  le  fi  dà  da  Gallieno, 
per  efiere  tutta  di  picciole  vene  ripièna  ,  e  di 
picciole  arterie  ,  che  fono  quelle  dipendenze  di 
vafi  ,  di  cui  nell’  articolo  precedente  fi  è  detto. 
Cinge  ella  immediatamente  il  ceiabro,  e  sì  forte 
vi  tiene  5  che  fi  ha  molta  pena  a  fepararnela  . 
Ella  ancora  s’ infinua  profondamente  nelle  fue  pie¬ 
ghe  ,  e  fino  ne’  Tuoi  ventricoli  ,  {grettamente  cin¬ 
gendolo  ,  ed  impedendo  con  ciò  5  che  la  fua  fo- 
ftanza  che  è  molle  ,  e  non  confidente,  non  ifcor- 
ra  ,  ovvero  non  fi  ftenda  da  ogni  banda  .  A  ca- 
gion  di  cotefto  ufo  della  membrana  tenue  ,  e  di 
quello  ancora  ,  che  il  noftro  Autore  le  dà  di  li- 
care  infieme  tutte  le  vene  ,  e  tutte  le  arterie  del 
ceiabro  acciò  non  fieno  fcoffe  ,  o  meffe  in  dilor» 
dine  le  paragona  al  mefenterio  ,  il  quale  rende 


(  O  Vegg,  la  nota  penultima  . 
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il  medefimo  ufizio  a’-  vali  delle  intedina  « 

Al  dire  del  nodro  Autore  vi  ha  quali  due  ce-» 
labri  ,  quello  di  avanti  ,  ovvero  il  celabro  prò-  . 

I  priarhente  detto  ,  è  quello  di  dietro  6  cerveL 
letto.  Il  primo  è  divilo  per  fopra,  fecondo  la  fua 
lunghezza  ,  in  due  emisferi  .  E'  egli  di  una  lo- 
ftanza  molle  e  che  cede  facilmente  alle  dita  ,  fpe- 
cialmente  nella  fu  a  fuperficie  che  è  alquanto  gri- 
oia  ,  e  divifa  per  un  gran  numero  di  raggi ,  ov- 
;  vero  fol chi  nella  cui  profondità  noi  abbiami  det¬ 
to  che  penetri  la  membrana  tenue.  Tagliata  co- 
!  teda  prima  foftanza  in  fette  5  le  ne  ritrova  un 
!  altra  che  è  bianca  ,*  e  che  Gallieno  dice  callofa 
per  effere  un  poco  più  dura  della  precedente  £ 
Tolta  ancora  quella  ,  ritrova  fi  nel  centro  del  ce¬ 
labro  una  cavità  confiderabile  che  ha  nome  di 
]  ventricoli  del  celabro  *  La  parte  fuperiore  di  que¬ 
lla  cavità  è  fodenuta  da  una  porzione  della  fo- 
i  ftanza  callofa  detta  la  volta  .  Ma  non  enendo 
coteda  volta  foda  a  badanza  da  poter  fodenere 
|  tutta  la  parte  del  celabro  che  da  di  fopra  a  ven- 
|  tricoli,  la  Natura  per  altro  vi  ha  provveduto  , 
i  forte  unendo  al  cranio  la  membrana  dura  per  la 
;  fua  parte  fuperiore  1  come  è  detto  pur  dianzi  / 
la  qual  cofa  impedilce  il  celabro  il  quale  da  a 
queda  membrana  ligato  per  li  luoi  vafi  ,  che  fo*» 
pra  de’  ventricoli  non  cada  . 
j  Cotedi  medefimi  ventricoli  fi  dividono  in  quat- 
1  tro  parti  :  le  due  più  grandi  fono  davanti  ,  e  lori 
feparate  fecondo  la  lunghezza  del  celabro  ,  per; 
f  un  parete  affai  dilicato  ,  tenero  ,  e  trafparence  * 
il  quale  è  formato  della  foffanza  callofa  .  Cote* 
;  di  due  ventricoli  terminano  per  la  loro  parte  an* 

cerio- 
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teriore  verfo  un  olio  del  cranio  ,  il  quale  Ila  di 
fopra  del  nafo  ,  e  che  diedi  T  olio  etmoide  ovve¬ 
ro  cribrvjo  ,  poiché  è  forato  d’ infiniti  piccioli  bu¬ 
chi  ficcome  i  crivelli  *  Gallieno  avvitava  che  il 
celabro  aveffe  una  maniera  d’  ifpira^ione  ed  efpi - 
fazione  ciò  a  dire  ,  che  attrae  l’aria  di  fuori  ,  è 
che  la  rimanda  quali  come  il  polmone  per  li  pic¬ 
cioli  buchi  fuddetti/  dal  che  feguita,  che  il  ce¬ 
labro  ha  un  movimento  particolare,  per  lo  quale  fi  di¬ 
lata  ,  e  firiftrigne  fucceffivamente.  Il  nollro  Autore 
aggi  tigne,  che  quelli  medefimi  buchi  fono  affai  piccoli 
e  fi  attraverfano  per  tutta  la  denfità  dell  oliò 
cribroso  ,  di  forte  che  V  aria  ,  che  entra  ,  è  per 
quello  mezzo  ritenuta  qualche  tempo  nel  fuo 
paffaggio  ,  acciò  non  raffreddi  il  celabro  ,  come 
lo  farebbe  fe  tutto  ad  un  tratto  entraffe  ,  ovve¬ 


ro  le  entraffe  per  un  cammino  piu  abbreviato  , 
e  piu  aperto  .  Quelli  buchi  fervono  ,  fecondo 
lui  ufizio  ,  qual  fi  è  quello  della 

evacuazione  di  una  parte  degli  elcrementi  del 
cervello  5  che  efeono  medefiniamente  coll  aria 
nel  tempo  della  efpìrazicne  ,  e  fi  portano  nel 
nafo  .  Si  truovano  in  fine  fulla  parte  anteriore 
de’  ventricoli  medefimi  due  eminenze  rotonde  , 
donde  efeono  i  nervi  ottici  ,  ficcome  fi  vedrà 


apprefio  . 

Tal  fi  è  la  difpofizione  delia  parte  anteriore 
de’  due  primi  ventricoli  del  celabro  .  Nel 
mezzo  ,  e  nella  parte  inferiore  di  quelli  due 
ventricoli  ,  evvi  una  feffura  ,  che  fi  dice  il 
•ventricolo  •  Cotella  feffura  portandofi  verlo 
dietro  conduce  ad  un’  altra  cavita  5  la  quale  1 
chiude  ,  ed  apre  per  T  allungamento  ,  o  llrigni* 

men* 
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mento  di  una  produzione  del  celabro  ,  che  u 
la  figura  di  un  picciol  verme  .  Quella  medeii- 
ma  cavità  fi  porta  poi  folto  il  cervelletto  ,  e 
fi  ftende  fino  al  principio  della  midolla  della  pi¬ 
na  del  dorfo  ,  e  fi  chiama  il  quarto  ventricolo  . 

[  i  ]  Erofilo  diceva  ,  che  la  eftremità  pollenore 
di  quello  ventricolo  fi  affondigli  a  quella  una 
canna  ,  che  ufavafi  altre  volte  per  iteri  vere.  La 
medefima  feffura  ,  di  cui  è  già  detto  ,  ha  lotto 
di  sè  direttamente  un  altra  picciola  cavità,  det¬ 
ta  /’  infundibulo  .  Quello  infundibolo  (la  pollo 
l'opra  di  una  picciola  glandoLa  ,  detta  glandola 
pituitaria  ,  la  quale  è  rotonda  ,  e  circondata  da 
oani  banda  dalla  rete  mirabile,  e  che  ri  pota  lo- 
pm  di  un  offo  della  bal'e  del  cranio  ,  che  dicefi 
1’  offo  sf emide  ,  il  quale  ha  diverfi  buchi  ,  cosi, 
come  I’  offo  '  cribro fo  ,  per  cui  il  rimanente  de- 
rsli  umori  fuperflui  del  celabro  fi  (carica  ne 
palato  .  Ritrovali  ancora  ne’  due  primi  ventri¬ 
coli  dei  celabro  il  pleffo  coroideo  ,  di  cui  li  e 
parlato  ,  in  deferì  vendo  la  dura  membrana.  Co- 
teflo  pleffo  è  firuato  nell’  uno  ,  e  1  altro  lato 
in  quelli  fteffi  ventricoli  ,  e  Ila  attaccato  aa 
una  glandola,  che  ritrovafi  fopra  ali’  eftremità  polle, 
riore  del  terzo  ventrìcolo  ,  e  che  e  chiamata 
Conarium  da  un  nome  greco  ,  che  fignifica  una 
picciola  pina  ,  ovvero  un  picciol  cono  per  el« 
fer  ella  di  figura  conica  ,  ovvero  affomigliandofi 
ad  un  frutto  di  pino  .  Cotella  giandùia  lervv 
per  tener  fermo  il  pleffo  coroideo  ,  acciò  non 
fia  lcoffo  ,  ovvero  non  muti  fito  .  Elia  è  fitua- 

ta 


(_  i  )  Vegg.  di  fopra  la  Part.  IL  lib.  I.  cap.  VI. 


f 
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fa  in  mezzo  a  quattro  picciole  eminenze,  chia* 
male  per  la  loro  figuraci]  nates,t  feyìe.r,  le  qua¬ 
li  fono  della  foftanza  medefima  de’  corpi  cal- 
lofi , 

Dopo  defcritto  il  celabro  ,  e’  fuoi  ventricoli, 

deve  vedere  ,  quali  fieno  i  di  loro  ufi  .  Ne  ab¬ 
biamo  già  accennati  alcuni  di  que’  de5  ventricoli, 
allora  quando  fi  è  detto  ,  che  ricevono  gli  umo¬ 
ri  (uperflui  del  celabro  ,  e  che  fe  ne  (caricano 
per  le  dette  ftrade  .  Cotefti  umori  ,  vengono  in 
parte  dalle  vene  del  pleffo  coroideo  ,  ed  in  par¬ 
te  da  tutta  la  foftanza  del  celabro  ,  il  quale  fi 
(grava  per  altro  degli  fuoi  e  fere  menti  vaporofi  , 
per  mezzo  delle  future  del  cranio.  Un  altro  ufo 
de  ventricoli  ,  il  quale  è  flato  mecìefimamente 
indicato,  fi  è  di  ricevere  l’aria  da  fuori  ,  Allor¬ 
ché  quell;’  aria  s’  impregna  di  odori  ,  li  recaver- 
fo  gli  eftremi  di  quelli  due  ventricoli  anteriori  , 
li  quali  eftremi  per  quefta  ragione  ,  fono  riguar¬ 
dati  ,  ficcome  T  organo  dell’  odorato  ,  Ma  non 
è  quello  il  folo  motivo  ,  per  cui  1’  aria  è  at¬ 
tratta  fin  nel  centro  del  celabro  .*  ella  vi  s’  in- 
fìjaùa  fpecialmenre  per  rinfrefeare  ,  e  confervare 
gli  (piriti  animali  ,  che  fono  la  principale  ,  e 
la  maggior  opra  ,  che  la  natura  fi  abbia  propo- 
fta  nella  formazione  de’  ventricoli  .  I  quali  fpi ri¬ 
ti  §  ecco  in  qual  maniera  fi  producono  .  I  rami 
delle  arterie  carotidi  ,  innanzi  di  falire  ne!  ce¬ 
labro  ,  formano  primamente  la  tela  mirabile  ,  di 
cui  è  detto  .  In  quefta  tela  gli  fpiriti  vitali  mi- 
fchiaci  col  fangue  arteriofo  ,  incominciano  a  fot¬ 
ti  li  z- 


[i  ]  Gallieno  non  ci  dice  1’ ufo  di  quelle  eminenze. 
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Itilizzarfi  ,  e  fi  aflòttigliano  ancora  di  vantaggio, 
:allor  chè  fono  arrivati  nel  pleffo  coroideo  ,  il 
quale  è  in  parte  formato  dalle  arterie  ,  che  ven¬ 
dono  dalla  medefima  tela  ,  Cotede  arterie  ripiene 
idi  fpiriti  vitali  fottilizzati  ,  li  lafciano  fcappare 
ne’  ventricoli  anteriori,  dove  fono  mutati  inspi¬ 
riti  animali ,  i  quali  acquidano  finalmente  1  ulti¬ 
ma  loro  perfezione  ,  dopo  edere  arrivati  nel 
!  quarto  ventricolo  .  Develi  però  avvertire  ,  che 
gii  fpiriti  ,  che  paffano  da’  primi  ventricoli  in 
;  quefl’  ultimo  ,  non  vi  entrano  tutti  a  un  tratto  : 
ne  fcorre  in  elfo  una  certa  quantità  per  intervalli, 
ja  mifura  ,  che  la  produzione  vermiforme  ,  di  cui 
jè  detto  ,  lì  rill tigne  per  aprire  il  paffaggio  .  Di  là 
i  quelli  fpiriti  fi  comunicano  a  tutto  il  celabro  , 
i  ed  al  cervelletto  ,  per  mezzo  de’  quali  fi  porta- 
ino  poi  verfo  li  nervi  ,  che  tono  i  primi  organi 
i  dei  fenfo  ,  e  del  moto  .  Nell’  articolo  ,  che  he- 
tgue  fi  parlerà  ancora  degli  fpiriti  animali. 

In  quanto  agli  ufi  ,  che  ha  il  celabro  in  par¬ 
ticolare  ,  egli  è  flato  fatto  tenero  ,  e  molle  per 
'ricevere  più  agevolmente  le  impreffioni  degl^og- 
jgetti  edemi  ,  che  percuotono  i  (enfi  .  In  quefta 
guifa  è  egli  1’  origine  de’  nervi  ,  che  fi  portano 
agli  organi  de’  fenfi  ,  ovvero  il  luogo  ,  donde 
efcono  cotedi  nervi  ,  cosi  come  fi  vedrà  appret¬ 
ta  ;  e  cotedi  nervi  medefimi  fono  parimente 
molli  ,  e  teneri  .  Il  nodro  Autore  .riconofce  an¬ 
cora  il  celabro  per  la  fede  dell’  intelletto, e  dell’ 
anima  ragionevole  .  Non  è  quedo  il  luogo  da 
parlare  della  natura  di  qued’  anima  .•  fi  dirà  tal- 
tanto  di  paffaggio  ,  che  Gallieno  ferrìfera  ,  che 
qualche  volta  la  riguardi,  come  un  principio  fpiri- 

cuale  , 
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male  *  o  differente  dalla  materia  •  In  un  luogo 
dopo  aver  detto  ,  che  fe  gli  fpiriti  animali  non 
fono  la  propria  foftanza  dell’  anima  ,  ne  fono  al¬ 
meno  gli  organi  immediati  ,  aggiugne  ,  checo- 
tefti  fpiriti  poffono  effer  moffi.  da  una  facoltà  > 
la  quale  non  ha  niente  di  comune  col  corpo  . 
Altrove  però  e5  fa  1’  anima  corporea  5  ficcarne 
allorché  confutando  (  i  )  Erafiftrato  dice  ,  che  T 
intendimento  non  dipende  dalla  còmpofizione*ar- 
tificiofa  del  celabro  r  nè  dalla  varietà  delle  fue 
piegature  ,  così  come  cotefto  Medico  aveva  cre¬ 
duto  ,  ma  sì  bene  dalla  buona  diipofjzione  (2) 
del  corpo  ,  che  penfa  quel  ,  che  cotelìo  corpo 
effer  poteffe  .  Un’  altra  cofa  5  la  quale  non  me¬ 
rita  meno  di  effere  avvertita  fi  è  ,  che  Gallie¬ 
no  ,  il  quale  metteva  1’  anima  ragionevole  nel 
celabro  e  che  riconofceva  il  celabro  per  lo  luogo, 
donde  efconoi  nervi,  e  dove  fi  formano  gli  fpiriti 
animali,  che  egli  chiamagli  organi  deli’ anima* 
non  lafciava  di  mettere  la  concupilcenza  nei  fe¬ 
gato ,  e  la  collera  ,  o  1’  appetito  irafcibile  nel 
cuore  ,  fecondo  le  idee  ,  che  ne  avevano  avute 
gli  Antichi. 

Il  cervelletto  fta  dietro,  e  fotto  del  celabro. 
Egli  è  quattro  volte  più  picciolo  del  celabro  5 
dal  quale  è  feparato  per  la  membrana  dura  y  ma 
comunica  con  lui  per  mezzo  del  terzo  ventrico¬ 
lo  da  cui  fi  va  al  quarto  ,  il  quale  noi  abbiam 
detto  che  fi  ritrovi  fotro  del  cervelietto  .  Nella 

fua  fuperficie  non  fi  veggono  falchi  accompagna¬ 
ti  > 


fi]  Vegg.  di  {òpra  la  Part.  IL  lib.  I. 

(2)  'ScSpoiros  voovvrbs  .  lib.  Vili.  De  Ufu  iait. 

op.  XIII.  &  de  Utilitat.  Refpirat.  cap.  V. 
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ti  e  ricoperti  dalla  membrana  fertile  ,  ficcome 
nel  celabro  ;  ma  è  comporto  di  un  gran  nume¬ 
ro  di  corpi  alquanto  grìgi  i  tra  quali  vi  a  e 
el’  intervalli  ,  o  fia  de’  filamenti  bianchi  ,  che  li- 
nano  le  parti  del  cervelletto  ,  e  che  fervono  per 
lo  paffaggio  degli  fpìriti  .  Il  cervelletto  ancora 
è  più  duro  del  celabro  ,  e  da  lui  eziandio  eleo, 
no  de  nervi  ,  i  quali  fono  quart  tutti  piu  duri 
di  que’ che  vengono  dal  celabro.  La  ragione  di 
quella  differenza  ,  fi  è  ,  che  i  nervi  del  cervel¬ 
letto  effendo  deftinati  a  fervire  per  jo  moto,  al¬ 
ler  che  gli  altri  fervono  per  lo  fenfo  ,  han  do¬ 
vuto  effere  più  duri  per  avere  maggior  forza  . 
Del  rimanente ,  il  cervelletto  ha  quali  gli  ufi 
medertmi  del  celabro  :  è  pieno  egualmente  di  lp*~ 
riti  animali  ,  ed  è  la  fede  dell  anima . 

La  midolla  della  fpina  del  dorfo  è  una< dipen¬ 
denza  del  cervelietto  .  Ella  è  rinchiufa  in  due 
tuniche  ,  le  quali  traggono  la  loro  origine  dalla 
dura  membrana  ,  e  dalla  membrana  tenue  ,  di 
cui  il  celabro  ,  e  ’1  cervelletto  fon  ricoperti .  EU 
la  è  più  dura  del  cervelletto  ,  e  produce  ancora 
molti  nervi  che  fono  duri  a  proporzione,  Gal¬ 
lieno  dice  ,  che  la  fpirtól  midolla  è  come  un 
celabro  fotto  all’  altro  ;  avverte  però  ,  che  non 
ha  un  movimento  ,  ficcarne  ha  il  celabro. 

Dopo  data  la  definizione  del  celabro  ,  del  cer¬ 
velletto  ,  e  della  midolla  fpinale  ,  non  altro  ci 
refta  ,  che  di  parlar  de’ pervi  i  quali  efeono  da 
cotefte  tre  parti  .  Sono  i  nervi  ,  corpi  bianchi  , 
rotondi  lunghi  a  guifa  di  filamenti  ,  o  fili  di 
differente  prodezza  ,  e  di  cui  alcuni  lono  co.sì 
teneri  come  la  foftanza  del  celabro  ,  altri  più 
Tom.  IV.  1  durl' 
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duri  .  (  I  )  Ciafchedun  nervo  ,  dice  il  noftro  Au¬ 
tore  e  compoflo  di  una  triplice  fofian^a  5  la  pri« 
ma  di  quejle  joflan^e  che  è  la  parte  di  me^go  del 
nervo  ,  e  la  quale  ha  molto  rapporto  colla  midol - 
la  degli  arbori  5  viene  dalla  Joflan^a  del  celabro • 
la  feconda  ,  e  la  ter^a  fono  due  membrane  che  il 
nervo  riceve  dalla  membrana  dura  ,  e  fonile  del 
celabro .  I  nervi  fono  i  primi  organi  dei  fenfo  * 
e  del  moro  in  tutte  le  parti  del  corpo.  Laquai 
coia  fi  conapruova  dal  non  poter  tagliare  un  ner- 
t  lenza  cne  la  parte  dove  quello  fi  porta , 
non  fia  di  preferite  priva  di  moto  ,  e  di  fenfo  . 
(2)  Che  gii  fpiriti  animali  comunichino  a5  ner¬ 
vi  cotefta  facoltà  ,  fi  pruova  da  che  ufciti  gli 
ipiriti  per  un  apertura  che  fi  faccia  a’  ventricoli 
del  celabro  y  1  animale  finifce  tortamente  di  fen- 
tire  ,  e  di  muoverfi  ,  non  altrimenti  che  fe  i 
nervi  tutti  fi  fodero  troncati  .  Dì  quella  eva¬ 
cuazione  ,  ovvero  di  quella  apertura  in  fuori  , 
qualunque  incifione  al  celabro  fi  faccia  f  1’  ani¬ 
male  ha  Tempre  il  moto  e  51  fenfo  “  dove  non 
penetri  ella  ne'  ventricoli  ;  che  fe  poi  vi  pene¬ 
tri  ,  gii  fpiriti  che  iva  potano  per  F  apertura  ,  re-  - 
cano  tortamente  la  privazione  del  moto  5  ç  de! 
fenio  ,  Or  poiché  i  nervi  tutti  vengono  dal  ce¬ 
labro  ,  e  dalle  lue  dipendenze  ,  ed  il  celabro  me« 
de  fimo  ^  e  ripieno  di  1  piriti  ,  e’ fi  pare  che  que- 
fli  fpiriti  devono  operare  foprai  nervi  ,  e  comu¬ 
nicar  loro  la  facoltà  di  nodrire  le  parti  ,  e  di 
faile  Tenti  re  y  ma  non  cosi  agevolmente  conofcefi 

come 
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come  mai  quella  communicazione  fi  faccia  ,  ov- 
vero  quale  è  precifamenre  fi  azione  degù  ipuia 
iopra  de5 nervi  .  Quello  che  reca  dell’  imbarazzo 
fi  è  ,  che  tutti  i  nervi ,  de’  nervi  ottici  in  fuo¬ 
ri  ,  e  (Tendo  corpi  fialidi  ,  o  i  quali  non  hanno 
cavità  fenfibile  ,  non  fi  la  concepire  come  mai 
gii  fpiriti  fi  pollano  infinuare  per  tutta  la  loro 
longitudine  per  pafiare  dal  celabro  negli  e  ft  re  mi 
del  corpo  •  Gallieno  non  niega  5  che  i  nervi  ot¬ 
tici  ,  i  quali  egli  crede  efter  bucati  contengono 
degli  fpiriti  animali  che  difendono.  dal  princi¬ 
pio  di  cotefti  nervi  nel  luogo  dove  vanno  a  fi¬ 
nire  che  è  fi  occhio  /  ma  afferma  poi  che  con¬ 
chiuder  fi  debba  nella  della  gufia  andar  la  bn ca¬ 
gna  negli  altri  nervi  .  Dice  egli  (  i  )  in  un  luo¬ 
go  ,  che  la  foftanza  degli  fpiriti  non  vada  fino 
alle  parti  ,  dove  i  nervi  vanao  a  finire  ;  ma  dia 
la  virtù  fola  o  fia  la  potenza  di  cotefti  fpiriti 
fin  là  fi  dende  •  Dice  ancora  (%)  altrove  ,  che 
la  facoltà  animale  fi  porta  verfo  le  parti  per  da¬ 
re  il  fenfo  2  e  ’i  moto  ^  e  che  vi  fi  porti  fenzt 
Ja  eflenza  ovvero  la  foftanza  degli  fpiriti  ;  ma 
alcuni  altri  luoghi  vi  ha  (3)  in  dove  fembta 
ìafciare  coteda  quidione  foipela . 

Il  nodro  Autore  numerava  fette  conjugagioni 
ovvero  paja  di  nervi  che  cleono  dal  celabro  ,  e 
del  cervelletto  ,  di  cui  queda  è  in  generale  la  ori¬ 
gine  ,  e  la  didribuzione  .  Il  primo  paro  fono  i 
nervi  ottici:  cotefti  nervi  nafeono  da  due  emù 
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nenze  che  fi  trovano  nella  parte  anteriore  de5  due 
primi  ventricoli  del  celabro  •  le  quali  eminenze 
iono  dette  perciò  i  letti  de  nervi  ottici .  Gorelli 
medefimi  nervi  i  quali  efcono  affai  lontani  l’u¬ 
no  dall’altro,  vengono  poi  ad  unirli  (  fenza  pe¬ 
rò  incrocicchiarli  )  vicino  al  luogo  donde  fono 
ufciti  ;  e  quinci  nuovamente  lì  feparano  ,  e  paf- 
fano  uno  nel  fondo  dell’ occhio  deliro,  e  l’altro 
in  quello  del  finiftro  .  Sono  efiì  li  più  grandi , 
e  dilicati  di  tutti  que’  che  dipendono  così  dal 
celabro  ,  come  dal  cervelletto  .  Erofilo  avea  cre¬ 
duto  ,  che  quelli  nervi  abbiano  una  cavità  fen- 
Ubile  ,  e  perciò  gli  aveva  chiamati  pori  ,  ovvero 
canali  ottici  .  Il  medefimo  folliene  Gallieno  ,  co¬ 
me  fi  è  veduto  davanti  •  avverte  però  che  que¬ 
lla  cavità  difficilmente  fi  conofce  .  In  parlando 
degli  occhi  fi  vedrà  quale  fi  è  f  ufizio  di  que¬ 
lli  nervi  . 

Il  fecondo  paro  efce  lontano  dal  primo  un  di¬ 
to  trafverfale  ,  e  fi  porta  dietro  al  celahro.Egli 
è  più  dilicato  ,  ma  più  forte  ,  e  più  duro  del 
primo  /  il  fuo  ufo  è  di  fervire  a’  movimenti  de¬ 
gli  occhi  ne’ cui  mufcoli  manda  egli  varie  fibre. 

Il  terzo  pajo  prende  la  fua  origine  dal  luogo 
in  cui  il  celabro  col  cervelletto  fi  unifce  ver- 
io  (i)  la  baie  del  cervello.  E’  fi  divide  da  ogni 
banda  in  due  rami  ,  prima  di  ufcire  dal  cranio. 
Ciafcheduno  di  cotefii  rami  mandano  poi  de’ ra¬ 
mi  alle  tempie,  a’ mufcoli  della  mafcella  fupe- 

rio- 
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(  i  )  Quel  che  Gallieno  dice  in  queflo  luogo  la  bafc  del  ce - 
labro  è  una  continuazione  della  midolla  fpitiale  del  darlo  ,  ov¬ 
vero  il  principio  di  gtrefta  midolla  medefima  che  è  contenuta¬ 
ne!  cranio . 
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riore  ,  alle  gengie  ,  alle  radici  de’  denti  ,  ed  in 
varj  luoghi  del  volto  *  ma  fopra  tutto  alia  Imi 
gua  p  la  cui  tunica  è  formata  dalla  dilatation- 
eli  quelli  medefimi  rami  ,  per  eftèr  1*  organo  dee 
gufto  :  è  ancora  cotefto  paro  aliai  duro  . 

Il  quarto  paro  piu  duro  ancora  del  preceden¬ 
te  elee  dalla  bafe  del  cervelletto  ,  andando  tem¬ 
pre  più  verfo  dietro  ,  liccome  tutti  que’  che  le- 
guono  .  Egli  è  picciolo  ,  ed  elee  per  lo  Hello 
buco  che  il  terzo  ,  per  portarfi  nel  palato  ,  la 
cui  tunica  è  da  lui  formata  :  ferve  ancora  all 
organo  del  gufto,  ovvero  in  parte  lo  compone, 
E’  lì  pare  ,  che  Gallieno  filmava  quello  paro  ef¬ 
fe  re  il  primo  ,  ovvero  il  fecondo  di  quelli  che 
dice  egli  ufeire  del  cervelletto  ,  e  che  tono  più 
duri  de’  precedenti  i  quali  vengono  dal  celabro  • 
Fuori  di  ciò,  tutti  i  nervi  i  quali  non  efeono  dalla 
fpina  del  dorfo, tirerebbero  la  loro  origine  da!  celabro, 
e  non  già  dal  cervelletto.  Ciò  che  in  quefto  luogo  reca 
della  ofeurità  fi  è  ,  che  il  noftro  Autore  compren¬ 
de  il  cervelletto  da  lui  ,  come  è  detto  chiamato, 

Iil  celabro  pofteriore  ,  fotto  nome  di  celabro . 

Il  quinto  che  eziandio  è  molto  duro  elee  po¬ 
co  Tpazio  dietro  del  quarto  .  Sì  porta  all’  orec¬ 
chio  •  il  perchè  fi  dice  il  paro  dell’  udito  .*  ha 
due  rami  per  ogni  lato,  i  quali  s  inhnuano  m 
due  buchi  dell’ offe  del  cranio  detti  ghr  ofli  pe¬ 
troli  ,  de’  quali  fi  dirà  appreffo  in  delcrivendo 
l’orecchia . 

Seguita  il  fefto,  duro  più  del  precedente  .  Si 
divide  egli  in  molti  rami  ,  i  quali  vanno  alla 
gola,  al  ventricolo  ,  al  mefenterio  ,  alle  incedi- 
na  ,  alle  reni  & c.  Da  cotefto  paro  vengono  i 
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nervi  ricorrenti ,  di  cui  in  parlando  della  laringe 
è  detto  .  Si  diftende  egli  più  in  giù  ,  ed  in  più 
luoghi  fi  porta ,  che  alcuno  mai  degli  altri  pari. 

Finalmente  il  fettimo,  che  è  il  più  duro  de’ 
già  detti  ,  nalce  dal  luogo  dove  finifce  il  cer¬ 
velletto  ,  e  dove  incomincia  la  midolla  fpinale. 

I  nervi  di  «netto  paro  tengono  per  qualche  tem¬ 
po  la  firada  medelìma  ,  che  que’ del  pajo  prece¬ 
dente  ,  a  quali  fi  unifcono  ;  ma  apprelfo  li  la- 
Iciano,  e  mandano  i  più  confiderabili  loro  rami 
alla  lin  gua  per  farla  muovere  ;  difiribuendofi  il 
reliante  a’  mulcoli  della  laringe  . 

Oltre  a  quelle  fette  paja  di  nervi  ,  Gallieno 
riconofce  una  certa  produzione  nervofa,  che  na¬ 
lce  dalla  parte  anteriore  del  celabro,  e  fi  norta 
verfo  1’  offo  cribrofo  ;  ma  poiché  credeva  egli  , 
che  quella  produzione  non  elea  fuori  del  cranio, 
e’ non  la  mette  tra’ nervi. 

Dalla  midolla  delia  fpina  del  dorfo  nafeono 
forfi  felTanta  paja  di  nervi  i  quali  efeono  dall’ 
una  banda  e  dall’  altra  per  li  buchi  delle  verte¬ 
bre,  e  per  que’ dell’ odo  l'agro.  Cotelli  nervi  fo¬ 
no  ancora  più  duri  di  que’  del  cervelletto ,  e  fi 
diftribuifeono  a  tutte  le  parti, che  fono  di  fotto 
alla  teda  ,  per  comunicare  ad  effe  il  moto  ,  e 
per  fervire  al  fenfo  del  tatto,  il  quale  è  comu. 
ne  a  tutte  le  parti  del  corpo. 

Dopo  aver  parlato  del  cranio  ,  e  di  ciò  che 
contiene,  fi  deve  efaminare  il  volto,  o  fia  quel¬ 
la  parte  della  tetta  la  quale  non  è  ricoperta  di 
capelli.  In  queft’ ultima  parte  i  più  confiderabi¬ 
li  fono  gli  organi  de’  fenfi  .  Il  primo  di  quelli 
organi  o  fià  quello  della  villa  fi  è  1’  occhio  ,  il 

qua. 
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le  Ila  porto  in  due  incavature  dei  cranio  dette 
orbite  ,  che  è  di  figura  rotonda  ,  e  comporto  di 
varie  tuniche  ,  umori  & c.  ficcome  più  partico¬ 
larmente  vedremo  .  Incominceremo, a  deferir¬ 
lo  per  la  fua  parte  di  dietro  ,  che  è  il  luogo  in 
cui  il  nervo  ottico  a  lui  fi  unifie  .  Coteft®  ner¬ 
vo  forma  per  la  dilatazione  della  fua  fidanza  in¬ 
teriore  ,  o  midollofa  la  prima  tunica  che  ritro- 
vafi  di  dencro  all’  occhio  ,  chiamata  tunica  reti¬ 
na  perchè  è  fimile  ad  una  rete  di  pefeatore .  Co- 
tefta  tunica  che  è  molle  ,  e  facile  a  disfarli ,  cin¬ 
ce  internamente  tutto  il  fondo  dell’  occhio  ,  ma 
non  palfa  la  metà  del  globo  .  Ella  contiene  nel¬ 
la  fua  cavità  un  umore  che  fi  dice  vitreo  ,  per 
effere  a  guifa  del  vetro  fu  fi  .  Cotefto  umore  è 
rotondo  ,  ovvero  conveffo  di  dietro  ,  e  pia. 
no  dinanzi  .  Si  vede  ancora  in  mezzo  alla  lua 
1  fuperficie  anteriore  una  picciola  cavità  ,  la  qua¬ 
le  riceve  un  fecondo  umore  ,  il  quale  è  grofìfo 
i  quali  come  una  lente  ,  della  figura  di  una  metà 
di  un  globo,  e  che  è  più  denfo  del  vitreo.  Si  dice 
cr'tjl aliino  per  effer  folido  ,  trafpftrente,  e  bianco 
come  ghiaccio  ,  o  criftallo  .  Gallieno  la  riguar- 
*  dava  come  la  parte  principale  dell’ organo  della 
villa  .  E’  ricoperto  davanti  di  una  tunica  tralpa-  . 
rente  ,  o  rifplendente  come  fpecchio  ,  ed  aliai 
più  dilicata  della  retina  •  il  perchè  Erofilo  V 
aveva  detta  tunica  aracnoide  ,  per  dinotare  che 
ella  è  così  fina  ,  come  ragnatela  .  L’ umor  cri- 
ftallino  è  contenuto  ancora  nel  fuo  fito  per  un 
!  cerchio  che  erternamente  lo  circonda  ,  e  che  fer- 
:  ve  nel  medefimo  tempo  a  ritener  la  parte  dell’ 
i  amor  vitreo  che  fi  l'pazia  ,  ovvero  li  diftende  di 

Z  4  Jlà 
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là  dello  fpazio  che  occupa  T  umor  criftallino  » 
Cotefto  cerchio  è  comporto  di  un  gran  numerò 
di  filamenti  i  quali  hanno  del  rapporto  colle  ci¬ 
glia  ^  ovvero  co3  peli  della  eftrenlità  delle  palpe¬ 
bre  ,  e  che  nalcono  dalla  tunica  uvea. 

Abbìarn  detto  come  la  runica  retina  non 
pafiava  la  metà  del  globo  dell’occhio  ,  ma  la  tu¬ 
nica  ragoìde  ,  o  uvea  ,  di  Cui  ora  diremo  ,  lo 
circonda  quali  che  tutto  ♦  (  i  )  Coterta  ultima 
tunica  cosi  chiamata  per  effer  fini  ile  alla  pelle 
di  un  acino  di  uva  è  più  fattile  ma  piu  dura 
della  retina  ,  nera  davanti  ,  azzurra  in  dietro  , 
e  di  vene  ,  e  di  arterie  ripiena  .  Ella  nafce  dal¬ 
la  tunica  interiore  del  nervo  ottico  ,  la  quale  fi 
è  detto  effe  re  una  produzione  della  membrana 
tenue  del  celabro  ,  e  contiene  immediatamente 
la  retina  in  dietro  .  Di  là  riiftendendofi  più  a- 
vanti  ferve  per  contenere  un  terzo  umore  ,  il 
quale  riempie  tutta*  la  parte  anteriore  dell3  oc¬ 
chio  ,  e  che  chiamali  V  umore  albuvìneo  ovvero 

7  o 

aqueo  per  effer  chiaro  ,  e  Scorrevole  così  come  il 
bianco  d’uovo,  o  come  fi  acqua  .  Aggiugne  Gal¬ 
lieno  a  querto  umore  una  fortanza  ipiritofa  ,  la 
quale  riempie  ,  a  fuo  avvilo,  infiem  coll’ umo- 
Te  mede  fimo  tutto  lo  fpazio  tra  fi  umor  criftal- 
lino  fino  alla  pupilla  ,  ma  che  occupa  fpeciai- 
mente  il  luogo  il  più  vicino  della  pupilla  ,  e 
che  ferve  per  dilatarla  ,  e  reftrignerla  .  Si  deve 
ancora  avvertire  ,  che  la  tunica  uvea  fta  imme¬ 
dia- 

iS: aÜH— 1 km—  - ' 1  *  pi  «  i iMf «ai—  m  iwto  » 

C  i  )  Gajieno  la  chiama  ancora  tunica  Coroidea  per  la  ragio¬ 
ne  medefima  per  cui  ha  detta  membrana  coroidea  la  membrana 
ternie  del  celebro .  Vegg*  ciò  che  k  a’  è  detto  pur  dianzi  . 
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diataraente  unita  ad  f1"*  due  tuni- 

««  ,  che  la  cuopre  d.  d.etm  •  «, 

iTl/occtb  chiamato  iride  ed  il  quale  b* 
delcritto  a  parte  .  In  jefto  lnjjg° 

Inter^Toffava  un  piccini  buco  rotondo  det- 

to  pupilla  .  ,  •  e  jnte. 

La  tunica  cornea  di  clu  e  detto,  d 
mente  1’  occhio  di  fuori  ,  unendofi  come  ó 
narrato  ,  ali’  uvea ,  ed  a  lei  per  varj  vafi  attac¬ 
candoli  .  Cotefta  tunica  la  *ual*  f‘“  ottico 
origine  dalla  prima  membrana  del  nervo  ot 
prodotta  dalla  dura  membrana  del  cerbio  , 
chiamata  cornea  ;  poiché  la  fua  durezza 
rapporto  con  quella  del  corno  ,  ovvem  per  h 
ella  è  medefima mente  trafparente  liccom-  U  - 
no  ,  dall’  iride  fin  verfo  la  parte  antenoi 
occhio .  Si  dice  ancora  fclerouca  da  una  voce 

oreca  che  fignifica  auro.  .  ,  ,  ,,» 

8  Oltre  a  quelle  tre  principal,  tuniche  dell  oc- 

rliio  /  ciò  a  dire  ,  la  retina  ,  1  uvea  ,  e  ia  c 
nei  ,’ed  oltre  all*  aracnoide  ,  Gallieno  ne  anno- 
vera  ancora  una  quinta  ,  formata  de  tenui  »  , 
de’  mufcoli  ,  che  fanno  muovere  gli  occhi .  Co- 
tetta  tunica  viene  a  congiugner^  eftematfente  a, 
la  cornea  verfo  il  cerchio  dell  occhio  ,  che  noi 
abbiam  detto  inde,  e  per  fopra  di  effa  ,  , 

ha  per  ultimo  una  fetta  ,  che  nafee  da  P  . 
ftioP  e  la  quale  attaccando  il  globo  deli  occhio 

coll’  otto  ,  in  cui  è  incaftrata  ,  copre  mede  i- 
mamente  i  mufcoli  delle  altre  parti .  Ci  P 
dire  in  contrario  ,  che  Gallieno  annovera  e 
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tun,ch>_  in  tutto  ,  allor  chè  noi  non  ne  abbiam 
poue  ,  che  lei  ma  tanta  è  1’  ofcuricà  ,  con  cui 

L!nle§a  rCSr  T?  quefta  materia  »  che  mala. 

B  ?  cofa  fia  di  ben  comprenderlo  .  (  i  )  La 
ectima  tunica  fuddetra  ,  farà  da  noi  ritrovata  ,, 

.  •  vo§  la  dilhnguere  la  tunica  sclerotica  dalla 

unica  cornea  ,  ciò  a  dire  la  parte  opaca  della 
unica  i  opra  defcritta  ,  dalla  fua  porzione  tra¬ 
parente  ,  e  fe  fi  da  ancora  il  nome  di  tunica 
coroidea  al  fondo  dell’  uvea  ,  per  farne  due  tu- 
nic  e  differenti  .  Potrebbe  eilere  ,  che  il  noftro 

utore  abbia  fatte  cotefte  due  diflinzioni  co- 
medie  non  fi  fia  fpiegato  intorno  a  ciò  y  ed  in 
<jue.  o  Cefo  la  tunica  aracnoide  farà  foprannutns - 
•  a, ta  ma  può  ancora  effere  ,  che  e’  non  lami- 
le  nel  numero  delle  altre . 

Di  tutte  k  parti  dell’  occhio  non  altro  vi  re- 
«a  ,  che  1  inde  altamente  detta  la  corona .  Co- 
_e  a  parte  ,  al  air  di  Gallieno  ,  è  comoofia  di 
lette  cerchi  polii  l’uno  (opra  dell’ altro  .•  il  pri¬ 
mo  ai  quelli  cerchi  è  formato  dal  torno  dell’ 
umor  cnftallino  *  il  fecondo  dalla  circonferenza 
«eli  umor  vitreo  ;  il  terzo  dal  lembo  della  tu- 
tnca  reticolare  •  il  quarto  dalla  parte  ,  dove  la 
tunica  uvea  li  congiugne  colla  circonferenza  dell’ 
umor  vitreo,  nella  eftremità  della  tunica  retina  • 
31  9LUnt0  fi  forma  dal  congiugnimento  della  tu- 

nicà 


,  f  1  !-?alrIlbronD,\  0culis  attribuito  a  Gallieno  fi  pare  ,  che 
p  ant!<;hl  fle"?  flati  affai  con  hi  fi  ,  o  divifi  (opra  il  numero  dei- 
le  tuniche  degli  occhi  ;  e  che  alcuni  ne  hanno  fatte  fette ,  altri 
lei,  altu  cinque,  e  chi  quattro,  e  chi  tre,  e  chi  {blamente 
due,  fenz a  annoverar  tra  le  tuniche,  ir aracnoide. 
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nica  cornea  all’  uvea  ,  il  fedo  dai!’  unione  delle 
.due  altre  tuniche  ellerne  nel  luogo  di  quello  con» 
giugnirnento  medefimo  .  I  differenti  colori  de’ 
varj  corpi  ,  che  compongono  cotefti  fette  cerchi 
danno  luogo  alla  varietà  di  quelli ,  che  fi  offer- 
vano  nell’  iride  ,  il  quale  ha  quello  nome  ,  a 
cagion  di  quella  varietà  limile  a  quella  dell’arco 
baleno  ,  che  latinamente  è  detto  iris. 

In  quanto  agli  ufi  delle  varie  parti  dell’  oc» 
chio  ,  1’  umor  criftallino  ,  come  è  detto  è  il 
principale  ,  e  tutto  il  reno  e  flato  fatto  per  lui. 
Riceve  egli  le  impreffioni  de’  colori  degli  ogget¬ 
ti  eflerni  ;  e  fecondo  che  variamente  n’è  mofso, 
o  alterato  altera ,  differentemente  la  tunica  retina, 
che  comunica  quella  alterazione  al  nervo  ottico, 
ed  in  confeguenza  al  celabro  .  L’  umor  vitreo  è 
fatto  per  nutrire  1’  umor  criftallino  .  La  tunica 
retina  nutrifee  ancora  l’ umor  vitreo  ,  ed  è  ella 
medefima  nutrita  dalla  tunica  uvea  ,  la  quale  è 
per  altro  la  forgente  dell’  umore  aqueo  .  L’  ufo 
di  quell’  ultimo  umore  è  d’ inumidire  la  cornea, 
e  1’  uvea  per  impedire  ,  che  non  fi  difecchino, 
e  di  rompere  la  forza  de’  raggi  del  lume  ,  che 
vengono  nell’  umor  criftallino  ,  ovvero  alla  tu¬ 
nica  aracnoide,  la  quale  entra  in  parte  con  que¬ 
llo  umore  ,  in  quanto  all’  alterazione  ,  che  in 
effo  fi  fa  nell’  atto  della  villa  .  La  tunica  uvea 
è  bucata  davanti  ,  là  dove  Ila  la  pupilla  ,  per 
dar  l’entrata  a  quelli  faggi  medefimi ,  e  per  far 
ulcire  gli  (piriti  vifuali  ;  e  ferve  ancora  final¬ 
mente  per  contener  gli  umori  già  detti  .  La 
cornea  ,  che  (la  di  fopra  è  ancora  un  più  forte 
riparo  ,  e  quella  tunica  è  trafpareBte  dalla  parte 

ante? 
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anteriore  ,  per  la  medefima  ragione  ,  che  la  tu¬ 
nica  uvea  e  fiata  bucata  ,  ciò  a  dire  per  dar 
pafiàggio  agli  {piriti  ,  ed  a’  raggi  già  detti .  Le 
due  altre  tuniche  ederne  ,  fervono  per  attaccare 
e  {ternamente  1  occhio  alle  parti  vicine,  così  co- 
tne  i  cerchi  dell  iride  tengono  ferma  la  fitua* 

zione  degli  umori  ,  e  ligano  le  tuniche  ,  1’  una 
colf  altra  . 

In  quanto  alla  maniera  ,  come  fi  fa  la  villa, 
Gallieno  crede.  ,  che  fi  faccia  per  la  emilfione 
degli  fpirjci  vifuali  ,  che  vengono  da’  nervi  ot¬ 
tici  ,  e  che  dopo  edere  ufciti  dall’  occhio  ,  fi. 
indicono  ai!  aita  ellernamente  ,  ia  quale  ferve 
roro  quali  di  un  ilìrumento  ,  per  cui  effi  dilcer- 
nono  gli  oggetti  vifibili  ;  di  forte  che  f  aria 
in  quella  occafìone  è  agli  fpìrici  vifuali  ,  ovve¬ 
ro  ah  occhio  ,  ed  al  celabro  ,  donde  partono  , 
quello  rnedefimo  ,  che  fono  i  nervi  al  celabro 
(  i  )  Come  il  celabro  ,  dice  il  noltro  Autore  , 
fente  per  mezzo  de’  nervi,  le  affezioni  delle  par¬ 
ti  le  più  rimote  ,  ficcome  fono  le  dita  de’  pie¬ 
di  ,  vede  ancora  «gli  oggetti  edemi  per  mezzo 
dell’aria  ,  che  li  circonda  ,  pollo  che  quedi  ob¬ 
bietti  fieno  in  una  didanza  proporzionata  peref- 
fer  veduti  ,  e  che  f  aria  fia  chiara,  .  L’  aria 
già  detta  ,  elfendo  mifchiara  ,  e  confufa  coali 
fpirìti  vifuali  ,  comunica  poi  la  imprelfione 
che  gli  oggetti  han  fatta  fopra  di  lei  ,  a  quel¬ 
la  porzione  di  quelli  IteiTi  {'piriti  ,  che  è  redata 

nell’ 


KCO  In  prim.  Hipp.  Prognoft.  Comment.  I.  verf.  23.  Vide 
praelerea  lib.  VII.  De  Hippocr.  &  Platon.  Decret*  cap,  V.  lib, 
X.  De  Ulu  Part,  &  lib,  de  OcuL 
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1  nell’  occhio  .  E  poiché  quelli  pinti  «t 

,  conciano  per  rutto  1’  umor  cnftallmo  ,  il  quale 

è  puro  ,  e  tra  (parente  ,  gli  comunicano  ancoia 

1’ impreffione  ,  che  han  ricevuta,  di  (orte  che 
effendo  co  te  (lo  umore  alterato,  la  tunica  renna, 
i  nervi  ottici  ,  e  per  conieguenza  il  «Sauro  b- 
no  della  guil'a  medefima  alterati  .  Sono  i  co*o»i 
que’  ,  che  primamente  ,  e  particolarmente  fan¬ 
no  la  detta  alterazione  ;  concioffiachè  .  fono  efli 
in  riguardo  alla  villa  ,  ciò  che  i  lapon  %  riguar¬ 
do  al  enfio  :  La  percezione  de  colon  ,  e  legui- 
tata  per  ultimo  da  quella  de’  corpi  colorati  ,  ciò 
a  dire  dalla  percezione  della  grandezza  ,  de, da 
forma  &c.  di  quelli  corpi  medefimi  -  Ma  fi  oe- 
ve  inoltre  avvertire  ,  che  la  villa  fi  fa  ancora  , 
fecondo  Gallieno  ,  per  rifleffione  ,  allor  chè  gh 
fpiriti  vifuali  ,  mifchiati  coll’  aria  ,  cadono  lo- 
pra  un  corpo  lifcio  ,  o  rilplendente  ,  ovvero  i 
manda  novellamente  verfo  1’  occhio  .  Coceua 
ipotefi  della  villa,  è  limile  a  quella  Platone, 
e  contraria  a  quella  di  Ariftotile  ,  il  quale  vo¬ 
leva  ,  che  la  -villa  fi  facefie  per  ricezione  ,  e  non 
già  per  em'jfione  .  Si  può  coniultare  il  no  ro 
Autore  l'opra  tutto  ,  ciò  che  dice  altrove  peni- 
piegare,  e  llabilire  il  luo  fi  He  ma  ,  in  che  filer- 
ve  di  certe  pruove  tolte  da  Matematici. 

Ciafcheduno  degli  occhi  è  ricoperto  di  oue 
palpebre  ,  le  quali  alfieri  (cono  tra  loro  Italamen¬ 
te  in  ciò,  che  la  palpebra  inferiore  non  ha  mo¬ 
to  ,  allor  chè  la  fuperiore  s’  innalza,  ed  abbaila, 
fecondo  che  voglia  ce  ne  viene  ,  per  mezzo  de 
piccioli  mufeolì  ,  di  cui  è  ella  comporta.  .  I 
lembi  di  ciafcheduna  palpebra  fon  guerniti^  di 

Ç1*» 
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,  8  5  ,cl°  a  dlre  di  un  ordine  di  peli  ; 

li  non  diventano  nui  ,• 01  PeJl  »  1  qua- 

poco  crefcono  •  poichèVn8^1  ’  .0!vero  »  cha 
eie  di  cartilaain/  ,  P,antatl  311  una  fpe. 
la  palpebra  V’  ;*fIa  Suale  Po™a  1’  eftremo  del. 

dire  *  r  uf°  dl  Cotefti  P eli  ,  è  d’ imne 

ro  alcuno  Polvere  »  °vve- 

no  per  aria  Si  de  J°  1  lnem  5  c^e  Molazza- 

angolo  di  ciàfchJ  3nu°ra  avvertirc»  che  nell" 

un?  JLX  0Z^  •e,'r°  r  naf°  W  è 

carne  ,  h  quale  Z  P  *  efaefcej,za  di 

e  di  eferemen  i  T  PrCr  ncevere  Je  umidità  , 
che  da  n  ’  Che  Corrono  dagli  occhi  é 

che  n  p^rtf alknSÌ3  “"?•  . 

ftro  Aurore  ,  che  moiri'  foffiTndo^î  tfo  "  Z 

fanno  ufeire  que’  medicamenti  <4ie  i  r  r 

Pofti  neoli  oerhi  ^  5  ,  Jofo  fi  fono 

ulcir  .Ha  n  *  ovvero  fpurando  ,  li  fanno 

eoteSo  calale  che'  dT" ^ugne  c8», 

ta  nei  „af *  V  ,  1  cant0  ddI  occhio  fi  por- 

-fo  Ua  boJca"  P  G  iliad  ”  a'‘r°  i  che  ™  « 

di  duc-  (  r  !  ?  ;  Galfieno  ancora  fa  menzione 

fehedun  occhfo^T  *  ^  ^  mrovarfi  in  cia‘ 

«tris 

coreRe  gwïïTf  &  ^  ’  JrJï 

■Zor  r“pai0ri  *“•<««.  ;  ÆrraTeut 

defcrizi^ne°dHi’Cr0  v  pa‘?  cIïc  fia  e8!i  in  quefta 
aeicrizione  dell  occhio  ,  intorno  all’  organo  p 

dell’ 

C  i  )  De  lift!  Partimi  lib.  X.  cap.  XI. 
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dell’udito  non  altro  dice  che  cole  generali  .  E 
il  vero  che  gli  Antichi  fi  fono  affai  fiudiati  a 
deferì  vere  le  parti  che  compongono  l’efternodell 
orecchio  .*  a  ciafcheduna  di  quelle  parti  hanno 
dato  de’  nomi  ,  la  più  parte  de’  quali  efprimono 
in  qualche  maniera  la  loro  figura  .  La  parte  in¬ 
feriore  ,  e  carnofa  ,  l’ hanno  detta  (  1  lobo  •  quel¬ 
la  di  fopra  che  è  cartilaginofa  ,  pìerfgion  che  li¬ 
gnifica  ale:  il  lembo  che  circonda  quell’ ala -di 
fuori  helix  ,  ciò  a  dire  il  tenerume  di  una  vite, 
ovvero  di  qualche  erba  /  il  lembo  interiore  op- 
pollo  al  primo  antbelix  .  Hanno  chiamato  tragus 
o  ha  becco  quella  picciola  eminenza  dell’orecchio 
che  riguarda  le  tempie  ,  perchè  vi  crefcono  de’ 
peli  ;  e  antitragus  1’  altra  eminenza  oppofta  .  Di¬ 
cevano  (  2  )  concba  ciò  a  dire  conchiglia  quella 
cavità  che  forma  1’  entrata  dell’  orecchia  ,  e  che 
conduce  nel  poro  5  ovvero  nel  canale  dell5  udito. 
Se  e  ili  però  lono  flati  cosi  efatti  per  la  parte  di 
fuori  ,  hanno  affai  trafeufato  le  parti  di  dentro  , 
e  quel  che  è  piu  maravigliofo  fi  è  che*fembra 
che  li  piu  antichi  ,  fi  eco  me  Ippocrate,  ed  Arifio* 
tiie  né  hanno  iaputo  di  piu  (opra  -quello  fub- 
bietto  ,  che  coloro  5  i  quali  fon  venuti  dopo  di 
efifi  .  Il  primo  ha  parlato  di  una  picciola  mem¬ 
brana  diiicata  ,  che  fia  neìF  orecchio  •  il  fecon¬ 
do  ha  fatta  menzione  di  un  canale  ,  che  fi  por¬ 
ta  dall5  orecchio  alla  bocca  ,  ficcome  nella  prima 
parte  di  cotefia  Storia  è  narrato  .  Di  niente  , 

che 


fi]  Vegg.  di  fopia  al  cap.  VÏ.  nel  luogo  dove  fi  è  detto 
del  fegato  . 

(  2  )  Si  trovano  ancora  varj  alni  nomi  delle  partì  dell’  oì%c- 
dìio  ellerno  nell’  Onomaftico  di  Polluce  . 
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che  a  ciò  fi  affamigli  ,  parla  Gallieno  .  (  i  )  La 
Natura  ,  dice  egli  y  ha  formato  nel  canale  del P 
udito  ,  lungo  deir  affo  petvofo  ,  in  cui  quefi  or* 
gano  è  contenuto  ,  un  canale  obliquo  ,  e  di  tor - 
iuojìta  ripieno  ,  acciò  ninna  cofa  vi  poteffe  entra* 
re  ,  ovvero  dì  fuori  cadere  ?  che  rechi  alcuno  im - 
pe  dimenìo  y  ed  aggiugne  y  di  aver  egli  a  ha  fian¬ 
ca  parlato  altrove  di  sì  fatte  tortuojìtà .  Da  que* 
fte  ultime  parole  fembra  ,  che  raccoglier  fi  deb¬ 
bia  ,  che  fe  il  nofiro  Autore  non  fi  è  di  van- 
raggio  dirtelo  lopra  1’  organo  deli5  udito  in  que- 
fto  luogo  y  ciò  non  è  flato  altrimente  ,  che  per 
fuggir  di  ripetere  quel  che  in  altro  luogo  aveva 
egli  già  detto  .  In  effetto  aveva  egli  detto  in¬ 
nanzi  (  2  )  nella  mede  fi  ma  Opera  ,  Che  V  *Arte- 

jìce  5  il  quale  il  nofiro  corpo  ha  compoflo ,  avendo 
pofio  un  affo  affai  duro  ,  e  f alido  dinanzi  a 1  ner¬ 
vi  deir  udito  y  ha  fatto  de 5  buchi  obliqui  ,  e  vi 
Jia  fatto  delle  giravolte  a  forma  di  labirinto  ,  a 
€#gion  di  rorSpere  ,  o  indebolire  ,  così  poco  a  po - 
o  la  violenta  ,  e  7  freddo  deir  aria  5  e  per  im¬ 
pedire  y  che  le  materie  più  greffe  non  vi  entrino. 

Noi  abbiam  veduto  davanti  ciò  ,  che  T  Autore 
medefimo  ha  fcritto  intorno  alla  origine  del 
quinto  paro  de5  nervi  del  celabro,  i  quali  per  le 
olfa  petrofe  fi  portano  nelle  orecchie.  Soggiugne  egli, 
(3)  Che  ciafcbeduno  di  quefli  nervi  fi  divide  in  due 
rami  ,  de  quali  uno  va  nel  canal  dell ’  udito  , 
altro  nel  buco  detto  cieco ,  cioè  lenza  ufeita  .  Co- 

tejìo 


CO  De  ufu  part.  Jpb*  XL  cap.  XXL 
c  2)  Li b.  Vili.  cap.  VX. 

(  3  )  Ibid.  lib.  IX.  eajsC  X. 
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tejlo  buco  ,  feguita  il  noftro  Autore  non  è  vera¬ 
cemente  cieco  ,  ma  io  avvifo  5  che  coloro  ,  t  qua* 
li  i  primi  un  tal  nome  gli  hanno  dato  y  offendo  fi 
pruovati  <£  introdurvi  un  filo  y  ovvero  una  fetola 
di  porco  y  e  vedendo  ,  che  non  poteva  andar  ol¬ 
tre  ,  hanno  creduto  ,  che  coteflo  buco  termi naffe 
in  quel  luogo  ,  dove  la  fetola  fi  fermava  ,  Ma 
la  cagione  ,  per  cui  cote  fi  a  fetola  non  paffa  ,  non 
è  già  la  cecità  del  buco  ,  ma  sì  bene  la  fua  ob¬ 
liquità  .  Se  fi  taglia  a  poco  a  poco  tutto  /’  off? 
petrofo  ,  e  il  detto  nervo  fi  dìfcuopra ,  fi  ritrove¬ 
ranno  le  turtuofità  ,  e  labirinti  ,  che  in  qu e JV af¬ 
fo  fono  ,  e  fi  vedrà  palefe  ,  come  coteflo  nervo  fi 
porta  verfo  la  parte  efteriore  dell*-  orecchio  .  Dice 
ancora  [  i  ]  altrove  Gallieno  .  Che  delle  due  ra¬ 
dici  del  nervo  della  quinta  conjugagione  ,  una  5 
che  j la  piu  verfo  la  parte  anteriore  5  e  che  chia¬ 
ma  fi  il  nervo  auditorio  fia  coverta  della  dura 
membrana  y  e  dopo  caduta  nel  canal  dell  udito  y 
fi  dilata  inflem  colla  membrana  per  riveflir  queflo 
canale  y  /’  altra  radice  y  che  fia  piu  verfo  die», 
tro  5  fi  porta  in  un  altro  buco  dell 3  offo  petrofo  y 
che  dicefi  il  buco  cieco  .  Si  ritrovano  per  ultimo 
due  altri  paffi  appo  Gallieno  5  dove  dell3  orecchio 
interno  e’  parla  «  (2)  In  uno  dice  3  Che  il  ca¬ 
nal  del /3  udito  non  i  fi  flende  folamente  fino  alla 
dura  membrana  del  celabro ,  ma  che  fi  porta  fino 
al  nervo  ,  che  dal  celabro  5  cala  giù  in  co* 
tefio  canale  .  (3)  Nell’ altro  paltò  ,  parla  egli 
Tom. IV.  A  a  cosi 

[  i  ]  De  Nervor.  Diiïeft.  cap.  VI. 

(2)  Method.  Med.  lib.  VI.  cap.  ult. 
t  3  ]  De  Symptomat.  Cautts  lib.  I.  cap.  I IL 
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così  .  La  fine  ,  o  fia  ?  eflremitd  del  canal  dell 
udito  y  che  fia  nel  luogo  ,  dove  il  nervo  fi  dila¬ 
ta  y  che  in  queflo  canale  difcende  Y  è  in  riguar¬ 
do  al?  orecchio  quel  y  che  è  in  riguardo  al?  occhia, 
f  umor  crifiallino  » 

In  trattando  del  celabro  fi  è  già  detto  deir 
organo  dell’  odorato  ;  e  fi  è  veduto  ,  che  Gal- 

O  J  7 

iieno  ,  mette!  queft’  organo  nell’  efiremità  de’ ven¬ 
tricoli  anteriori  del  celabro  .  Coeefii  ventricoli 
vanno  a  terminare  nell’  offo  cribrofo  ,  e  queft’of— 
fo  ,  il  quale  è  forato  di  varj  buchi  y  e  fopra 
dei  nafo  fituato  ,  riceve  per  quello  canale  le 
datazioni  ,  che  fi  levano  dalle  materie  odorife¬ 
re  5  e  le  porta  nell’  efiremità  de’  ventricoli  •  o 
piuttofio  cotefti  ventricoli  medefimi  y  i  quali 
hanno  5  come  è  detto  una  ilpirazione  ,  ed  efpi- 
razione  ,  ficcome  il  polmone  ,  attraggono  le  efa- 
lazìoni  già  dette  „ 

Il  noftro  Autore  intorno  alla  lingua  ,  ci  dice  5 
che  ella  fia  f  organo  del  gufto  ,  che  al  par  degli 
occhi  riceva  due  maniere  di  nervi  ,  alcuni  duri5 
ed  altri  molli  .  I  primi  fi  diftribuifeono  ne’mu- 
fcoli  ?  che  la  fanno  muovere  ,  i  fecondi  fi  por¬ 
tano  nella  tunica  ,  di  cui  è  ella  riveftita  ,  e  per 
mezzo  loro  ,  o  fia  per  mezzo  di  cotefia  tunica 
nervofa  ,  diftingue  la  lingua  i  fapori  .  Noi  non 
riferiremo  in  quefio  luogo  quel  ,  che  dice  egli 
della  maniera  ,  come  ella  fi  muove  ,  e  de’  fuoi 
attacchi  .  Ma  neceffaria  cofa  è  di  non  paffar  fiot¬ 
to  Stanzio  ciò  ,  che  offerva  egli  (  i  )  in  varj 

luo- 

Nrna  uiwni  ni»  i  .n^  imi  nmit»  <  , —■ «»—  —  »'•.<  »»»'"  '  . .  «.ir  . - 

(  1)  De  rifu  Part.  ìib.  X.  cap.  XI.  &  lib.  XI,  cap.  X.  & 
potiffimiun  lib.  IL  De  Sémine  cap.  Vk 
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luoghi  intorno  a’  canali  ,  la  cui  cavità  è  a  luo 
avvilo  affai  manifcfta  ,  i  quali  vengono  da  due 
glandoie  fpugnole  ,  polle  aliato  la  radice  della 
lingua,  e  che  recano  la  Iciali va  nella  bocca»  Da 
ciò  li  conofce  ,  che  off  Antichi  non  hanno  in- 
teramente  ignorato  fi  ufo  delle  glandoie  .  Noi 
abbiam  parlato  di  fopra  di  quelle  degli  occhi  , 
delle  interina  ,,  e  della  radice  della,  verga.  Gal¬ 
lieno  ancora  ci  vien  dinotando  le  glandoie  %(  1  ) 
che  bagnano  tutta  la  gola  ,  ed  aggiugae  ,  cbe  Ma¬ 
rino  ne  aveva  trovate  alcune  altre  ,  che  Jervono 
ancora  per  inumidire  altre  parti  •  ma  che  Gallie¬ 
no  non  le  nomina  ,  poiché  la  d  imo  fi  ragione  non  è 
a  fuo  a.vvifo  interamente  chiava  ,  0  certa  .  Quell* 
ultimo  paffo  del  nofiro  Autore  ci  £a  venire  il 
fofpetto  ,  che  non  fi  è  egli  molto  fervito  desu¬ 
mi  di  que’  Notomici  5,  che  lo  hanno  preceduto, 

;  ovvero  5.  che  molte  cofe  ha  traicurate  ,  le  quali 
da  cotefti  Notomici  erano  fiate  fcoperte  %  ficco- 
me  fono  quelle  ultime  glandoie  ,  di  cui  parlava 
Marino  .  Si  dirà  ,  che  quefte  glandoie  ,  ovve¬ 
ro  gli  ufi  ad  effe  dati  da  colui  %  che  le  aveva 
defcritte  ,  erano  forfi  imaginarj  ,  e  che  per  que¬ 
llo  Gallieno  non'  ne  abbia  voluto  dir  niente  . 

4 

Quella  però  >  in  che  è.  fondato  il  fofperco  ,  che 
abbiamo  di  non  aver  egli  per  quella  ragione  la¬ 
rdato  di  dire  di  quelle  glandoie  fi  è  che  egli 
<  non  ha  filmate  chimeriche  altre  ìcoverte  affai 
vere  ficcome  è  traile  altre  quella  ,  che  Erafi- 
I  ftrato  aveva  fatta  di  alcuni  [  2  ]  vafi  bianchi  nel 

A  a  2  me- 

(  1  *)  Ibid’ir  . 

[  2  ]  Vegg.  di  fopra  h  Part.  II.  lib.  I. 
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■mesenterio  delle  cavre  •  Erafiftrato  's  ingannava, 
aller  chè  prendeva  cotefti  vafi  in  vece  di  arterie, 
e  quando  diceva  ,  eh’  erano  pieni  di  aria  ,  ma 
ouefti  vafi  erano  reali  ,  e  ciò  intanto  Gallieno 
non  ha  faputo  trovare  ,  ne  fi  è  Icoverto  ,  che 
molti  fecoli  appreffo , 

Non  fi  è  il  nollro  Autore  ferri pre  della  guiia 
medefivna  fpiegato  intorno  al)’  organo  del  quin- 
to  fenti mento  ,  che  è  il  tatto  .  E  fi  pare,  che 
Supponga  in  un  luogo  ,  che  i  nervi  medesimi 
cofiituilcano  cotefto  organo  ,  allorché  dice  ,  (  I  j 
che  di  que  fio  gran  numero  di  nervi -,  i  cui  rami  fi 
dividono  ,  e  dijìrìbuijcono  nelle  parti  tutte  del  coi - 
PO  ,  ne  fono  ve  ne  ha  ,  che  del  fenfo  del  tatto  non 
fia  provveduto  .  E’  però  la  medefima  cofa  1  attri- 
buifee  alle  membrane  in  un  altro  luogo  .  (  2.  ) 

,/frìjìotìle  ,  die’  egli  ,  mette  il  fenfo  del  tatto  nel¬ 
la  carne  ;  io  però  lo  metto  nelle  membrane  *  ovve¬ 
ro  nelle  pellicole  ,  che  fono  quafi  intralciate  colla 

'‘  ‘  fil-  venire  al  fine  di  quel  che  alla  tetta  fi  ap- 
hartiene  ,  farebbe  bene  di  qui  inferire  la  defcri- 
y iene  del  nafo  ,  delle  labbra  ,  delle  mafcelle  ,  de 
denti  ,  del  palato  ,  e  di  tutto  il  rètto  del  volto. 
V,  noi  che  quelle  parti  non  di  altro  fon 
ròm  notte  che  di  offa  ,  di  mufcoli ,  e  di  catti- 
J.v-ini  ,  noi  non  togliamo  a  defcnverle  :  loltanto 
rei  palato  diremo  che  nel  luo  fondo  vi  e  un  cana¬ 
le  per  cui  quello  comunica  col  nafo  .  Gallieno 

ancóra  vuole  che  il  palato  comunichi  col  celabro, 

ovve- 


(  i  )  De  loc.  affé#, 
ç  2  )  De  Utilitate  Rcfpiratiònis 
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ovvero  che  riceve  per  la  iua  parce  lu  per:  ore  gli 
umori  fuperflui  i  quali  vengono  dalla  bafe  del 
celabro  ,  e  che  dall’  infundibulo  ,  pallino  nel  bu¬ 
co  dell’  offo  sfenoide  pollo  immediatamente fopra 
del  palato.  Ritrovali  ancora  nel  fondo  del  pala- 
to  ,  ovvero  alla  entrata-  della  gola  una  certa  cal¬ 
ne  rotonda  e  lunga  ,  grolla  come  una  picciola 
uliva  ,  che  pende  appunto  nella  eftremità  del  pa¬ 
lato  .  V  ufo  di  quella  carne  che  dicefi  ugola  ^  è 
fecondo  il  no  Uro  Autore  ,  d  impedire  che  1  alia, 
entri  di  botto  nel  polmone,  di  che  me  remerebbe 
egli  affai  raffreddato  ;  e  medefimamente  di  modici 
ficare  la  voce  .  A  dritta  ,  ed  a  Anidra  dell’  u-, 
gola  fi  vedono  due  glandole  dette  dagli  Antica! 
*Parifthmia  qua  fi  fi  diceffe  vicine  alì'  tftmo  ,  dai 
che  fi  conofce  aver  eglino  paragonata  V  ugola 
un  filmo  9  ovvero  ad  una  lingua  di  terra  ,  c 
trovafi  tra  due  mari .  [  i  ]  Cotefte  glandole  ,  in* 
fieme  con  altre  due  che  vengono  tortamente  do¬ 
po  ,  alquanto  più  dentro  ,  fervono  ad  inumidire 
tutte  le  parti  che  dipendono  dalla  faringe  ,  o  dai* 
la  gola  ,  e  dalla  laringe  ,  di  cui  e  detto  di  lopra. 
Ciò  che  nel  prefente  Capitolo  ,  e  ne  due  prece- 
denti  fi  è  detto  intorno  alla  notomia  della  teda, 
del  petto  ,  e  del  ventre  ,  ci  può  badare  per  da¬ 
re  una  idea  generale  di  cotefte  parti  ,  le  quali 
contengono  i  principali  organi  del  noftro  corpo  .  Si 
dovrebbe  ora  trattare  degli  eftremi  ciò  a  dire 
delle  braccia  ,  e  delle  mani  ,  delle  cofce  ,  delle 


A  a  3 


gam- 


Vi!*  " 

mi 


[  i  ]  De  Ufu  Part.  lib.  VII.  cap,  XVII.  L’Autore  dggpipt 
intitolato ,  La  Introduzione  attribuito  a  Gallieno  cjjc^he  le 
piandole  dette  parijlhmia  fono  al  numero  di  quattro -,  di  cui 
due  fono  nella  radice  della  lingua ,  ed  altre  due.  più  profonde . 
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gambe  ,  e  de’  piedi  ,  che  fecondo  la  noffra  divi» 
liane  formano  la  quarta  parte  del  corpo  .  Noi 
però  non  vogliamo  entrare  in  cotefta  difamina, 
prima  perchè  fi  può  fare  un  piano  di  ciò  che  è 
piu  effenziale  ,  ovvero  piu  difficile  a  conofcere 
nella  economia  animale,  lenza  efaminare  par  fico', 
larmente  cotefte  ultime  parti  ,  il  cui  ufo,  alme¬ 
no  in  generale  è  da  tutti  conofciuto.  La  fecon- 
da  lagione  che  abbiamo  noi  di  rimanerci  di  far 
quefio  efame  fi  e  che  per  farlo  fi  dovrebbe  de- 
ictivere  un  gran  numero  di  offa  ,  di  '  cartilagini 
e  di  mufcoli ,  e  parlare  di  tutti  i  yafi  che  con 
effi  fi  accompagnano,  la  qual  cofa  farebbe  tanto 
i^'aB§lormeiì^e  nojofa  ,  quanto  che  quella  mate¬ 
ria  in  tutta  la  Notomia  è  quella  fopra  cui  tra 
gli  Antichi  ,  e’  Moderni ^  fi  è  meno  difputato  . 
E  non  è  già  che  molto  importante  non  fia  ,  ov¬ 
vero  che  eia  un  Medico  fi  debbia  trafcurarej  ma 
noi  fupponghiamo  che  fe  ne  farà  iftruito  altrove* 
ed  avviliamo  che  per  lo  noflro  difegno  farà  affai 
di  fare  in  quello  luogo  le  fequenti  rifleffioni  , 
per  le  quali  groffamente  fi  vedrà  ,  cofa  è  mai 
un  offo  ,  e  che  una  cartilagine  ,  ed  un  mufcolo, 
fecondo  i  principi  del  noflro  Autore 

Io  aveva  promeffa  nella  Parte  I.  lib.  IH.  cap. 
III.  dì  dare  un  Compendio  perfetto  della  Noto- 
mia  ,  con  infieme  la  Ofleologia  ,  allor  che  farei 
giunto  a  Gallieno.  Le  riferite  ragioni  fan  palefe 
quei  che  mi  vieta  di  attener' la  promeffa,  alme¬ 
no  in  riguardo  a  ciò  che  alla  Ofteolooia  fi  par- 
tiene  .  D  1 

^  Intorno  alle  ofìa  fi  deve  primamente  fkpere  ? 
eoe  Galli vHo  le  liguardava  fìccome  corpi  duri 

k  Qm 
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lecchi  5  terrefiri  e  tredcli  ,  i  quali  nefiun  tanfo 
hanno  di  per  se  ,  perchè  non  ‘  ricevono  nervi  5 
ma  {blamente  per  la  membrana  che  li  ricuopre 
chiamata  (  i  )  Periojliù  .  li  le  mette  nel  nume¬ 
ro  delle  parti  fpcrmatiche  ,  ciò  a  dire  che  fon 
prodotte  immediatamente  dal  ieme  ,  fiecome^ 
fi  è  veduto  davanti  ;  e  1’  ufo  che  loro  da  fi  è 
eflère  quafi  il  fondamento  che  loftiene  la  mafia 
tutta  del  corpo  .  La  piu  parte  delle  offa  hanno 
la  midolla  che  ferve  loro  di  nutrimento  « 

Sono  tra  loto  in  varie  guife  congiunte  ,  le 
quali  fi  riducono  a  quefie  due  generali  ,  la  fin* 
fifi  ,  e  r  articolazione  ,  ciafcuna  delle  quali  con» 
tiene  varie  lpecie  ,  che  il  nofiro  Autore  ha  or* 
timamente  defcritte  .  Per  la  finfifì  due  offa  io- 
no  forte  unite  infieme  ,  di  forte  che  nè  1  uno, 
l  nè  T  altro  non  fi  può  muovere  ,  allorché  quelle, 
che  fi  congiungono  per  articolazione  5  ciaiche- 
duno  ha  il  fuo  movimento  »  Per  foftenere  ,  e 
tener  ferme  cotefie  articolazioni  ,  la  natura  ha 
fatto  i  ligamenti ,  che  fono  corpi  bianchi  piu  du¬ 
ri  ,  e  piu  denta  delle  membrane  ,  per  li  quali 
la  tefta  di  un  offo  è  tenuta  nella  cavità  di  un 

A  a  4  «fi* 


(i  )  Dice  il  noftro  Autore  [ De  loc.  AffefL  lib.  IL  cap.  VII.  ] 
che  le  offa  fentono  qualche  volta  dolore ,  o  che  il  dolore  par 
che  fi  a  nelle  offa,  quando  fi  a  egli  nelle  membrane  che  circori - 
dano  le  offa  .  Per  cotefte  membrane  e’  fi  pare  che  non  polla 
altra  cofa  intendere  che  il  perioftio ,  di  cui  per  altro  non  fa 
egli  menzione  che  in  uno  o  in  due  luoghi  delle  fue  opere  ,  e 
i  ciò  iti  Una  parola ,  fènza  fpiegarfì  fopra  la  natura  di  cotefla 
|  membrana  .  E’  egli  vero ,  che  nel  libro  delle  Definizioni  vi  lì 
]  contiene  quella  del  perioftio;  ma  cotefto  libro  non  òj.  di  Gal* 
!  1 ieno  ♦ 
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ülno  Olio  *  il  quale  riceve  cotefta  teda  per  ma»* 
üo  ,  che  non  può  ella  uicire  dalla  lua  cavità 
Defcrivendo  i  mufcoli  ,  farem  parola  eziandio, 
di  un  altra  fpecie  di  ligamenti  .  Le  cartilagini! 
lono  corpi  piu  molli  delle  offa  ,  ma  piu  duri 
delle  altre  parti  tutte  .  Son  formati  dal  feme  , 
ed  al  par  delle  offa  lon  prive  di  fenfo  ,  e  qual¬ 
che  volta  ancora  fi  mutano  in  offo  •  Loro  ufo 
e  di  congiugnere  infieme  in  alcuni  luoghi  due 
oda  ,  e  di  contribuire  alla  formazione  ,  ovvero 
alla  perfezione  di  alcune  parti  ,  ficcpme  del  na- 
fo  ,  delle  orecchie  ,  dell’  alprarteria  ,  e  dì  alcu¬ 
ne  altre. 

I  [  1  ]  mufcoli  ricuoprono  tutte  le  offa,  e  vi 
li  attaccano  forte  .  Sono  effì  propriamente  di 
carni  ,  e  di  fibre  comporti/  ricevono  di  vantag¬ 
gio  vene  ,  ed  arterie  ,  a  guifa  di  rufcelli  ,  le 
quali  non  tanto  compongono  la  fofianza  de’mu- 
Icoli  ,  quanto  li  proveggono  di  nutrimento  ,  e: 
di  che  refi  a  re  avvivati  .  Le  fibre  fono  filamen¬ 
ti  piu  lottili  de'  fili  di  ragnatele  ,  i  quali  deri¬ 
vano  egualmente  da’  nervi  ,  che  entrano  per  la.i 
tefia  de5,  mufcoli  ,  e  de’  ligamenti  ,  che  {fanno- 
nel  principio  de’  mufcoli  imedefimi  ,  ov¬ 
vero  compongono  cotefia  tefia  .  Tra  quefte  fi. 
bre  vi  reftano  varj  intervalli  ,  i  quali  fi  riem* 
pieno  di  carne  .  Cotefto  adunamento  ricoperto  , 
e  frammifehiato  di  membrane  ,  fi  dice  mufcolo  }t 

il 

i  • 

V 

®  1  — . -  ■  Il  I  II,  _ . 

CO  Cosi  detti  dai  la  voce  mus ,  che  in  Latino,  ed  in  Gre¬ 
co  idioma  lignifica  un  topo;  poiché  un  mufcolo  feparato  da  un 
altro  fi  affomiglia  ad  un  topo  fcorticato , 
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il  cui  eftremo  ,  o  fia  coda  ,  la  quale  e  formai 
ta  dalla  unione  delle  fibre  nervofe  ,^e  ligamen- 
rtofe  ,  prende  il  nome  di  tendine.  L  altra  eftre- 
mità  ,  ovvero  la  tetta  ,  fi  chiama  il  ligament® 
del  mufcolo  ,  e  quello  di  mezzo  ventre  .  #  La 
tetta  ,  o  fia  il  ligamento  è  Tempre  immobile  , 
ma  la  coda  i  ovvero  il  tendine  fi  deve  muove® 
re  *  poiché  è  inferito  i  o  attaccato  immediata¬ 
mente  alla  parte  ,  che  dal  nmfcolo  è  motta  .  Il 
ligamento  è  infenfibile5  ma  il  tendine  ha  fenfo; 
poiché  le  fibre  *  che  lo  compongono  fono  in 
parte  nervofe  * 

L5  ufo  del  mufcolo  fi  è  di  effere  T  organo  $ 
ovvero  T  iftrumento  del  moto  volontario  j  il  che 
addiviene  così  -  Gli  fpiriti  ,  che  vengono  dal 
celabro  ,  muovono  il  nervo  ,  ovvero  gli  danno 
la  facoltà  di  muovere  quelle  parti  ,  per  le  qua¬ 
li  egli  fi  diftribuifce  .  Il  nervo  poi  muove  il 
mufcolo  ,  ed  il  mufcolo  ,  ovvero  il  di  lui  ten¬ 
dine  muove  1*  otto  ,  a  cui  fta  ligato  5  come  per 
efempio  1  il  grande  otto  della  gamba  .  Motto 
quell5  otto  ,  uopo  è  ,  che  la  gamba  tutta  ?  e 
per  conseguenza  il  ginocchio  dove  fta  1  artico* 
lazione  fi  muovano. 

Si  deve  per  ultimo  avvertire  ,  che  i  mufcoli 
hanno  quattro  fpecie  di  movimento  ,  un  movi¬ 
mento  di  contrazione  5  uno  di  e/len/ione  ,  uno 
di  traslazione  ,  ed  un  movimento  tonico  .  Il  pri¬ 
mo  fi  fa  ,  quando  il  mufcolo  fi  ritira  verfo  la 
tetta  ,  ovvero  fi  raccorcia  ,  e  fi  gonfia  ;  il  fe¬ 
condo  quando  fi  {tende  ,  o  fi  allunga  ;  ilterzo^ 
quando  il  mulcolo  fi  rilafla  ,  ovvero  cade  in 

qualche  maniera  ,  a  cagion  della  gravità  della 

par- 
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parte  /  poiché  la  facoltà  motrice  non  opera/ il 
quarto  quando  il  muffole  Ila  nella  fu  a  contra- 
zione  ,  ovvero  relia  tefo  ,  quafi  non  operalfe 
mica  .  Per  quell’  ultimo  movimento  gli  uccelli 
reflano  talvolta  fofpefi  in  aria  ,  fenza  muoverli 
da  un  luogo  •  di  forte  che  e’  fi  pare  ,  che  i  lo¬ 
ro  mufcoli  non  fi  muovano  mica  ,  comechè  ve« 
ramente  fi  muovano  •  altrimenti  cotetli  augelli 
cadrebbono  a  terra  ,  Tal  fi  è  ancora  il  moto 
de  mufcoli  di  un  uomo  ,  il  quale  fta  in  piedi 
fenza  muoverli  .  Da  tutti  quelli  movimenti  di¬ 
pendono  quelli  delle  parti  ,  i  quali  fi  diftinguo* 
no  ,  o  per  lo  luoco  ,  come  quando  una  parte 
fi  muove  dinanzi  ,  in  dietro  verfo  l’  alto  ,  ver- 
fo  il  baffo  >  ovvero  per  la  figura  ,  che  fanno 
fare  alla  parte  ,  piegandola  ,  llendendola  5  vol¬ 
tandola  obliquamente  ,  ed  in  giro  ,  inchinando¬ 
la  &c.  Affai  diffidi  cofa  fi  pare  al  no  Uro  Auto¬ 
re  di  ritrovare  la  prima  cagione  di  tutti  quelli 
movimenti  ,  ed  egli  è  alla  fine  obbligato  di  con- 
fdfar  finceramente  *  che  nè  egli  ,  nè  gli  altri 
Filofofi  ,  di  cui  riferifee  le  opinioni  ,  non  l’ab¬ 
biano  potuta  conol'cere  .  La  difficoltà  è  porta  in 
ciò  ,  poiché  non  fembra  ,  che  i  fanciulli  ,  e  le 
bertie  ,  che  ignorano  gli  ufizj  de’  mufcoli  porta¬ 
no  far  muovere  innanzi  un  mufcolo  i  che  un 
altro  .  Non  lì  sa  ,  per  efempio  ^  perche  mai  le 
bertie  ,  ovvero  gl*  infanti  muovano  piuttofto  le 
labbra  ,  che  i  piedi  ,  quando  fi  deve  mangiare* 
concioffiachè  alla  fine  il  moto  de’  mufcoli  è  vo¬ 
lontario  ,  ficcome  è  detto  ,  e  come  la  fperien- 
z-a  ce  ne  rende  ficuri  ,  e  la  volontà  fuppone  una 
cognizione  ?  che  non  è  nè  negl’  infanti ,  nè  nel- 
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ìt  beftie  .  Nel  Capìtolo  citato  (  i  )  a  piè  della 
pagina  iì  può  vedere  tutto  ciò  ,  che  (òpra  que^> 
ilo  iùbbiettò  dice  il  noftro  Autore. 

Da  ciò  ,  che  è  detto  pur  dianzi  fi  è  potuto 

far  palefe  ,  che  cola  fia  vena ,  arteria  ,  e  nervo  f 

ed  a  che  quelle  tre  fpecie  di  vali  fon  deftinati^ 
che  i  nervi  portano  in  tutte  le  parti  la  facoltà 

di  fentire  3  e  di  muoverfi  •  che  le  vene  $  e  le 

arterie  contengono  egualmente  fangue  3  il  quale 
delia  guifa  miedefima  fi  porta  dal  centro  dei  cor* 
po  nella  circonferenza  ;  che  il  fangue  delle  ve¬ 
ne  3  che  è  il  più  groffo  3  ferve  per  nutrire  le 
parti  3  e  che  il  fangue  artefiofo  rche  è  piùfot- 
tile  ferve  per  avvivare  cotefte  parti  medefime 
&c.  Noi  non  entreremo  a  fare  più  lottile  deferì» 
zinne  del  corfo  di  cotefiì  vafi  ,  nè  riferiremo  i 
nomi  ,  che  Gallieno  dà  a  varj  rami  delle  vene.* 
e  delle  arterie  3  fecondo  le  parti  in  dove  fi  por¬ 
tano  •  cosi  come  non  abbiam  nominato  nè  offa* 
nè  mufcoli  co5  loro  nomi  particolari  .  Nòn  ci 
portiamo  però  rimanere  di  avvertire  ,  che  dalla 
deferizione  fatta  dal  noftro  Autore  3  così  del  cer¬ 
io  di  molti  vafi  3  come  della  figura  3  e  fit  nazio¬ 
ne  di  ciafchedun  oliò  ,  e  di  ogni  mufcolo  3  e 
medefimamente  per  alcuni  altri  luoghi  della  Ina 
Notomia  da  noi  indicati  di  fopra  ,  fi  pare  3  che 
confonda  egli  qualche  volta  il  corpo  delle  fimie  5 
ovvero  delle  altre  befiie  col  corpo  dell*  uomo  , 
(  l  )  così  5  come  Vefalio  ,  ed  altri  han  forte¬ 
ti  uto  . 

Noi 


CO  De  Formatione  Fœtus . 
CO  Vçgg.  di  fopra  il  cap.  V. 
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Noi  darem  fine  avvertendo  il  Lettore  ,  che 
in  quello  Capitolo  ,  e  nel  precedente  non  abbia¬ 
mo  intefo  di  altra  cofa  tare  ,  che  di  dare  un  pie- 
ciol  compendio  della  Notomia  di  Gallieno  ,  fpe- 
cialmente  intorno  alla  economia  animale  ,  ficco* 
ine  abbiamo  già  detto.  Cotefto  avvertimento'  è 
neceffario  per  ovviare  ciò  che  fi  potrebbe  dire  5 
che  noi  non  abbiami  fatta  conofcere  tutta  la  efat- 
tezza  ufata  dal  noftro  Autore  nelle  fue  definizio¬ 
ni  delle  parti  del  corpo  .  Non  neghiamo  ,  che 
del  pregio  della  fua  Notomia  non  fi  debba  far 
giudizio  dall3  eftratto  da  noi  recato ,  nè  di  tutto 
quello  che  vi  è  di  buono  nel  rimanente  del  fuo 
Astenia  di  Medicina  ,  per  quello  che  ne  abbiam 
detto  di  fopra.  Se  ci  fofie  venuta  voglia  di  mi¬ 
nutamente  riferire  tutto  ciò  ?  un  groflo  volume 
ci  farebbe  convenuto  di  fcrivere  ;  fenza  di  che 
impoffibil  cofa  fiata  farebbe  di  efattamente  ren* 
der  ragione  di  tutto  quello  che  vi  è  di  ragguar¬ 
devole  ne®  fei  volumi  in  foglio  che  di  Gallieno 
ci  abbiamo  » 

**  %  c  '* 

Catalogo  de  Libri  di  Gallieno  ,  ricavato  dalla 

edizione  di  Carterio , 

GAllieno  de®  libri  fuoi  proprj  I. 

Dell®  ordine  de’  fuoi  libri  I. 

Arringa  di  Gallieno  di  Pergamo  5  Parafrafio , 
figliuolo  di  Menodoto  per  efortare  ad  apprendere 
le  belle  arti  .  I.  Egli  è  manifejìo  come  cojìui  fia 
un  altro  Gallieno  . 

Della  miglior  Dottrina  L 
Della”  Stòria  Filofofica  L 


Fram« 
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Frammento  di  Gallieno  ,  ricavato  da  Gipvan- 
ni  il  Gramatico  .  Libro  attribuito  a  Galeno,  in¬ 
titolato  ,  che  le  qualità  fono  incorporali  L 

Frammento  di  Gallieno  ,  prefo  da  Simplicio  . 

Altro  ,  prefo  da  Averroe  . 

Note  di  Galeno  fopra  d’ Ippocrate  ,  tolte  da 

Stobeo  .  < 

De’  fofifmi  nelle  parole  I. 

Spiega  delle  parole  antiche  d’Ippocrate  I. 

Dello  ftabilimento  dell*  Arte  della  Medicina  L 
L’Arte  della  Medicina  I. 

Definizioni  Mediche  I. 

Delle  parti  della  Medicina  IL.  .  ^ 

Delle  Sette  a  coloro  che  incominciano  a  Itti* 

diare  I. 

Della  migliore  Setta  I- 

Difcorfi  contra  gli  Empirici  ,  Frammento  at¬ 
tribuito  a  Gallieno  L.  b  ,  , 

Efpofizione  del  fiftema  degli  Empinci  L* 

Che  un  buon  Medico  deve  ancora  euer  Filo* 

fofo  I.  .  M  1V/T 

Introduzione  alla  Medicina  ,  ovvero  il  Me« 
dico  ,  libro  attribuito  a  Galeno  I. 

Degli  elementi  fecondo  Ippocrate  IL 
De’  temperamenti  III- 

Comenti  fopra  due  libri  ds  Ippocrate  «  Della 
Natura  dell’  Uomo  IL 
Degli  Umori  L 

Se  naturalmente  nelle  arterie  vi  è  fangue  ?  I* 
Della  bile  nera  L 

Del  ferrie  III.  Del  femc  ,  picciol  libro  L. 
Delle  Offa  a  coloro  che  imparano  Notomia  I. 

Delle  Amminiftrazioni  Anotomiche  IX. 

Della 
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Deila  Nototomia  de’  corpi  viventi  ,  attribuì- 
ìo  a  Gaiiieno  I  L. 

Della  picciola  Notomia,  attribuito  a  Gallieno 

1  L. 

Sezione  degli  organi  delia  voce  I  L. 

Della  Notomia  degli  occhi  ,  attribuito  a  Gal¬ 
lieno  I  L. 

Della  Sezione  delle  Vene, e  delle  Arterie  I. 
Della  Sezione  de'  Nervi  I, 

De’  Mufcoli  ricavato  da’  libri  di  Qribafio  I 
Della  Sezione  dell  Utero  I. 

Dell’ufo  delle  Parti  XVIL 
Dell’anima,  frammento  ricavato  dal  libro  di 
Nemefìo  ,  intitolato  della  Natura  dell’  uomo. 

Altro  frammento  prelo  dal  Capo  XX.  dei  me- 
defimo  Nemefio  intorno  alla  Paura  . 

Della  foftanza  delle  Facoltà  Naturali  frammento  » 
Delle  facoltà  che  governano  il  aoftro  corpo, 
attribuito  a  Gallieno  I  L, 

Delle  facoltà  Naturali  HF. 

De’  Sentimenti  d’ Ippocrate  ,  è  di  Piatone  IX. 
Frammento  l'opra  al  Timeo  di  Platone  L. 
Della  Formazione  del  Feto  I. 

Se  tutte  le  parti  dell’ animale  fi.  formano,  in 
un  medefimo  tempo  ?  L. 

Della  natura  ,  e  dell,  ordine  di  ciafchedun  cor* 
po,  attribuito  a  Gallieno  I  L, 

Della  congiunzione  delle*  parti ,  ovvero  della 
natura  dell’ uomo,  attribuito  a  Gallieno  I  L. 

Se  quel  che  fta  nell’utero  fia  un  animale?  I. 
Del  Fanciullo  che  nafce  di  fette  nsefi  I, 
Dell’organo  dell’Odorato  I. 

Del  moto  de’  Mufcoli  II,  -  , 


De5 
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De5  Moti  manifdli  ,  ed  ofeuri  ,  attribuito  a  Qa^ 
lieno  IL, 

Frammento,  ricavata  da  quella  raedefima  para-* 
frafi  del  quarto  libro  De  Phyfica  tÆfcultatione  . 

Altro  frammento  prefo  da  quella  fteffa  para** 
frafi  . 

Altro  ,  prefa  dal  libro  de’  fogni  ,  di  Michele 
Efefio  . 

Del  Moto  del  Petto  ,  e  del  Polmone  fram¬ 
mento  L* 

Deir  Ufo  della  Refpirazione  attribuito  a  Gài- 

lieno  IL. 

Dell5  Ufo  della  Refpirazione  rkonofciuto  per 
libro  di  Gallieno  I.  . 

Delle  cagioni  della  Refpirazione  X. 

Della  Voce  %  e  della  Refpirazione  ,  attribuito 
â  Gallieno  L 

Dell5  Ufo  de’  Polfi  X. 

Che  le  qualità  dello  fpirito  feguitano  il  tem¬ 
peramento  del  corpo  I. 

Delia  buona  Gollituzione  del  corpo  I. 

Della  robuflezza  I. 

Se  P  arte  che  regola  T  ufo  delie  cofe  che  ri- 
guardano  la  fa  ni  t  à  dipenda  dalla  Medicina  ,  ov¬ 
vero  dalla  Ginnaflica  ?  L 

Della  Confervazione  della  falute  VI. 

Delle  Facoltà  degli  Alimenti  III. 

Del  Fluffo  continuo  della  foftanza  del  corpo  % 
o  Quarto  Libro  degli  Alimenti  attribuito  a  Gal¬ 
lieno  IL. 

Della  maniera  di  vivere  attenuante  I  L. 

De5  buoni  5  e  de5,  cattivi  fughi  de5  cibi  L 

Precetti  intorno  alla  cofìituziane  del  corpo  ; 

in-. 
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intorno  alla  dieta  che  fi  conviene  nelle  quattro 
ftagioni  ,  ed  in  tutti  i  meli  dell’anno  I. 

Dell’ufo  delle  cofc  liquide  I. 

Della  maniera  di  vivere  di  coloro  che  danno 
bene  IIL 

Delle  Acque  Frammento  tolto  da  Gallieno, 
Ori  balio ,  &c. 

De’  Vini  altro  Frammento  tolto  da  Oribafio. 
Altro  Frammento  (opra  lo  fteflb  fubbietto  ,  ri¬ 
cavato  dal  medefimo  . 

Altro  Frammento  fopra  lo  fteflb  fubbietto , 
ricavato  da  Ateneo  , 

Del  Pane,  frammento  ricavato  da  Ateneo. 

Della  Tifana  I. 

Dell’  Efercizio  della  picciola  palma  I. 

Deli’ azion  Venerea,  Frammento. 

Della  cognizione  delle  malattie  ,  ricavata  da’ 
fogni  I,  \  :  : 

Della  Cognizione  e  della  Curagione  delle  paf* 
fioni  dell’animo  I. 

Altro  libro  qua  fi  del  medefimo  titolo  . 

Della  ufanza  I  E.  1 

Delle  differenze  delle  Malattie  L 

Delle  cagioni  delle  malattie  I. 

Delle  differenze  de’  fintomi  I. 

Delle  cagioni  de’  fintomi  III. 

Delle  Differenze  delle  Febbri  II. 

Della  intemperie  ineguale  I 

Del  Marafmo  ovvero  del  Confumamento  I, 

De’  Tumori  contra  natura  I. 

Della  pienezza  I. 

Delle  cagioni  Procatartiche  IL. 

De’  Tremori  ,  della  Palpitazione  della  Con- 

vu!- 
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vulfione  ,  de’  Ribrezzi  I, 

Del  Coma  L 

Della  difficoltà  di  refpiro  IIL 
De’  Tempi  delle  Malattie  I. 

De’  Caratteri  delle  Febbri  I. 

Contra  coloro  che  Iranno  fcritto  de’  Caratteri 
delle  Febbri  I. 

Della  bete  ,  Frammento  . 

Della  Febbre  Emitriteo  L 
Della  Parti  affette  VI. 

Delle  Malattie  delle  Donne  I. 

Delle  Malattie  delle  Donne  ,  Frammento  L„ 
De’  Polli ,  a  coloro  che  incominciano  a  fìru- 
diare  T. 

Delle  differenze  de’  Polfi  IV. 

Della  cognizione  de’  Polli  IV. 

Delle  Cagioni  de’  Polli  IV. 

De’  Prefagj  ricavati  da’  Polli  IV. 

Riftretto  de’  fedici-  libri  de’  Polli  I  L. 
Riftretto  de’  Polfi  ,  attribuito  a  Gallieno  L 
De’  Polfi ,  picciol  libro  diretto  ab  Filofof© 
Antonio  . 

Delle  Orine  ,  attribuito  a  Gallieno  I. 

Riftretto  delle  Orine  I. 

Picciol  libro  delle  Orine  ,  ricavato  da  Ippo» 
crate  ,  da  Gallieno,  e  da  alcuni  altri  . 

Delle  Crift  III. 

De’  Giorni  Critici  III. 

Tre  Contentar)  l’opra  i  libri  d?  Ippocrate  degli 
1  Umori  L. 

Tre  Comentarj  fopra  i  pronoftichi  d’ Ippocrate, 
Tre  Cementar)  fopra  le  Predizioni  d’ Ippo- 
crate  .  , 

Tom.1V.  B  b 
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Del  Pronoftico  ,  a  Poftumo  I. 

Del  Pronoftico  ,  picciol  libro  . 

Vero  e  fperimentato  Pronoftico  » 

Della  Flobotomia  ,  Frammento  . 

Pronoftico  fopra  la  maniera  di  ftar  coricato  1’ 
infermo  ,  ricavato  da’  Matematici  L 

Come  fi  conofcono  coloro  che  infingono  una 

malattia  I. 

Quiftioni  fopra  Ippocrate,  attribuite  a  Gallie¬ 
no  î  L. 

Tre  Comentarj  fopra  il  primo  degli  Epidemi¬ 
ci  d’  Ippocrate  . 

Un  Comentario  fopra  il  fecondo  degli  Epide- 

mici  •  . 

Frammento  del  Comentario  fopra  il  medefimo 

Tre  Comentarj  fopra  il  terzo  degli  Epidemici. 
Sei  Comentarj  fopra  il  fedo  degli  Epidemici. 
Sette  Comentarj  fopra  gli  Afqrifmi  d’  Ippo- 
crate  f 

Che  Ippocrate  non  ha  errato  nell’  Afori  fino 
che  incomincia  così  :  Coloro  che  crefcono  hanno 
piu  calor  naturale  contra  di  Lieo  . 

Contra  ciocché  Giuliano  ha  feritto  contra  gli 
Aforifmi  d’ Ippocrate  . 

Frammento  di  Gallieno  prefi  dagli  Aforifmi 
di  Rabbi  Moise. 

Frammenti  tolto  da  Rafi  . 

Del  metodo  di  medicare  le  malattie  XIV. 
L’Arte  di  guerire  le  malattie,  drizzato  a  Gla¬ 
ucone  II-  ■ 

Della  Flobotomia  contra  Erafiftrato  I. 

Della  Flobotomia  contra  i  feguaci  di  Erafiftra¬ 
to 
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to  che  fono  in*  Roma  I. 

Della  maniera  di  guerire  per  mezzo  della  Fio- 
boromia  I, 

Delle  mignatte,  della  Rìvulfiione ,  delle  Ven* 

tofe  ,  e  della  Scarificazione  IL. 

« 

Delle  virtù  de’  Medicamenti  purganti  I. 

De1  medicamenti  purganti  attribuito  a  Gallie¬ 
no  IL. 

Chi  fien  coloro  che  fi  devono  purgare  per  qua" 
medicamenti  e  quando  fi  deve  fare  , 

Configlio  per  un  giovine  Epilettico  . 

Della  Melancolia,  Frammento  ricavato  da  Aezio, 

Degli  occhi  attribuito  a  Gallieno  IL* 

Della  Colica  IL. 

Della  Itterizia  ,  attribuito  a  Gallieno  IL. 

Delle  Malattie  delle  Reni  ,  libro  apocrifo  * 

Della  Pietra  ,  attribuito  a  Gallieno  L. 

Della  Sciatica  ,  e  della  Gotta  IL. 

De’  rimedj  fperimentati  attribuito,  a  Gallie¬ 
no  IL. 

Libro  de’  fecreti  5  a  Monteo  ,  attribuito  a 
Gallieno  IL* 

Della  Incantazione  ,  Eforcifmo  e  Sofpenfione 
attribuito  a  Gallieno  IL. 

!  Della  guarigione  Omerica  ,  Frammento  prefo 
da  Trafilano, 

De’  Rimedj  facili  a  farfi  L 
’  De’  Rimedj  facili  a  farfi  ,  diretto  a  Solone 
Capo  de1  Medici ,  apocrifo  I.  5 

1  De  Dynamìdiìs  ciò  a  dire  delle  facoltà  de’ Medi¬ 
camenti,  ovvero  de5  medicamenti  efficaci,  attribuì- 
to  a  Gallieno.  Sì  crede  che  quefto  libro  fi  a  dì  G  a* 
1  riponto  L. 

R  I)  2  Quat- 


...  gg  ÜH/f  M.  — . 

Quattro  Cementar)  fopra  il  libro  d’  Ippoerate 

della  Dieta  ne’  morbi  acuti.  . 

Della  Dieta  ne’  morbi  acuti,  picciol  libro  L. 
Tre  Comentarj  fopra  i  libri  d  Ippocrate  della 

Bottega  del  Medico  . 

Tre  Comentarj  fopra  il  libro  d  Ippocrate  del¬ 
le  Fratture  • 

Quattro  Comentarj  fopra  il  libro  d  Ippocrate 

delle  Articolazioni  , 

Delle  Fafce  . 

Delle  Facoltà  e  Temperamenti  de  Medicameli. 

ti  femplici  XI.  ...  r 

Della  Compofizione  de  Medicamenti  ,  conu- 

derata  per  rapporto  alle  parti  del  corpo  X. 

Della  Compofizione  de’  Medicamenti  confide- 

rati  in  rapporto  a’  loro  generi  VII, 

Degli  Antidoti  II.  ,  . 

Della  Triaca  ,  a  Pifone  I.  Quello  libro  ad  al¬ 
cuni  fembra  apocrifo  . 

Della  Triaca  a  Pamfiliano  ,  attribuito  a  Gal- 
De’  Medicamenti  uccsdctnst  I, 

De’  Peli  e  delle  Mifure  I. 

De’  Medicamenti  femplici ,  a  Patermano  ,  at- 

trìbuito  a  Gallieno  L,  .  ... 

Piante  ,  attribuito  a  Cjallieno  lu. 

Delle  Facoltà  della  Centaurea  ,  attribuito  a 

Gallieno  . 

De’  Criftei  IL. 

Tre  Comentarj  fopra  il  libro  d’  Ippocrate 
dell’  Aria  ,  de’  Luoghi  ,  e  delle  Acque  L.  _ 
Della  Notomia  de’  Mufcoli ,  a  •  que  c  ie  im“ 

parano  IL» 


Sìoyui  della  Medicina 
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La  lettera  L.  che  fi  vede  aggiunta  nella  fine  di 
alcuni  titoli  de’  libri  di  Gallieno  ,  dinota  ,  che 
quelli  libri  non  altrimenti  fi  trovano  che  Lati* 
riamente  .  Renato  Carterio  dà  un  altro  Catalogo 
de’  libri  di  Gallieno  ,  che  più  non  fi  hanno  nè 
in  Greco  ,  nè  in  Latino  idioma  ,  o  i  quali  lon 
nalcofi  in  alcune  Librerie  ,  è  che  non  fon  co® 
nofciuti  dal  titolo  .  La  più  parte  di  coietti  li¬ 
bri  non  riguardano  la  Medicina  . 

CAP,  IX. 

2  '  V  | 

Medici  che  fon  vivati  in  un  me  de  fimo 

tempo  con  Gallieno . 

* 

1“  Ucio  Apulejo  di  Madara  città  di  Affrica 
^  viveva  fotto  gl’  Imperadori  Adriano  ,  An* 
tonino  Pio,  e  Marco  Aurelio,  ficcarne  fi  rac¬ 
coglie  ,  dal  perchè  egli  nella  fua  Apologia  fa 
menzione  di  un  Lolliano  Avito  ,  e  di  certi  al¬ 
tri  ,  come  di  perfone  che  vivevano  aiior  che  egli 
fcriffe  quefta  Apologia  ,  ed  altronde  fi  la  ^  che 
quette  perfone  medelime  fon  vivute  fotto  gl  Itn® 
peradori  già  detti  *  Suo  padre  ,  che  fi  chiamava 
Tefeo  ,  aveva  avuto  l’impiego  di  Duumviro,  ed 
era  ftato  in  molta  confiderazione  nella  iua  pa¬ 
tria.  Sua  madre  chiamata  Salvia  era  della  fami® 
glia  di  Plutarco,  e  di  quella  dei  Filofofo Setto* 
Apulejo  aveva  ftudiato  in  Cartagine,  appretto 
in  Atene  ,  dove  fi  attaccò  molto  alla  Filofofia 
di  Platone  ,  e  per  ultimo  in  Roma  ,  dove  fi  li¬ 
dio  Giurifprudenza  ,  e  fi  acquiflò  ancora  gran 
riputazione  nelle  arringhe  del  Foro.  Ma  lafciò  poi 

B  b  3  que- 
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quello  meftiere  per  ripigliare  la  Filofofia  ,  che 
meglio  gli  andava  al  genio  *  E  poiché  volle  en¬ 
trare  nelle  cofe  piti  particolari  di  Fifica  in  quan¬ 
to  alla  cognizione  delle  proprietà  di  tutti  i  cor¬ 
pi  ,  non  fu  contento  egli  di  leggere  1  libri  de’ 
Filoiofi  ,  che  ne  hanno  fcritto  •  ma  ftimò  giu- 
fio  di  fare  e’  medefimo  delle  fperienze  per  avere 
in  ciò  maggior  certezza  .  Attefe  fopra  tutto  a 
conofcere  la  natura  ,  e  la  difpofizione  delle  par¬ 
ti  degli  animali  5  ad  imitazione  di  Ariftotile  ; 
prefe  ancora  (  i  )  a  criticare  gli  ferirti  di  cote- 
fio  Filofofo  intorno  alla  Notomia  ,  e  di  farvi 
delle  aggiunzioni .  Scriffe  in  greco  idioma  alcu- 
nig  libri  (  z  )  Delle  Qui  filoni  Naturali  y  ne5  qua¬ 
li  trattava  affai  diffefamente  de’  Pefci  .  Ne  com- 
pofe  ancora  altri  intitolati  Quijlioni  Mediche  f  e 
dice  in  qualche  luogo  (  3  )  che  egli  non  è  igno¬ 
rante  nè  inefpevto  nella  Medicina  5  ciò  a  dire  che 
aveva  unita  la  pratica  alla  teoria  .  Ciò  ancora 
fi  conofce  da  quello  che  in  un  altro  luogo  del- 
F  opera  medefima  ,  agglügne  che  gli  avevano  re¬ 
cata  una  donna  inferma  di  mal  caduco  ,  acciò  la 
guerijfe  * 

Si  annovera  tra3  libri  di  Apulejo  un  certo  libro 
intitolato  De*  rimedj  ricavati  dalle  piante  ,  che  ci  è 
refiato  5  ed  è  fcritto  in  Latino  idioma  ;  ma  e’ 
non  è  certo  che  fia  fuo  *  Alcuni  lo  attribuiro¬ 
no  ad  Apuîejo  Cello  ,  di  cui  è  detto  davanti  , 
comecché  porti  il  nome  di  Apulejo  di  Madarae 

al- 

1  [  t 

(  1  )  Libros  ctvarto{AOV  Ariilotelis  esplorare  ftudeo  &  auge- 

re  .  Apolqg.  I. 

(2.)  Ibidem. 

(3)  Medicinae  neq,  inftudiofo ,,  ncque  imperiti#  .  Ibidem 


Parte  Ter? a  Ltb.  IIL  Cap «  IX.  3P1 
altri  pretendono  che  quefìo  libro  di  neffuno.de 
due  A  pulci  fi  fia  .  Non  è  ,  dicono  effi  del  primo 
poiché  lo  flile  non  fi  pare  effer  del  fecolo  di  Tibe¬ 
rio,  in  cui  quello  primo  Apulejo  viveva  ;  non  è 
maggiormente  del  fecondo  ,  perchè  lo  iìile  me- 
defimo  non  è  nè  abbondante  ,  ne  vago  come  è 
quello  di  coteflo  Autore  .  Quell’  ultima-  ragione 
però  non  è  a  mio  avvifo  ,  affai  forte  “  conci  ofi 
li  ac  he  quale  occafione  aveva  Apulejo  di  far  rno« 
flra  della  fua  eloquenza  in  un  libro  dove  nien¬ 
te  vi  ha  di  Storico  ,  nè  di  ragionamenti  ,  ma 
una  femplice  defcrizione  delle  proprietà  delle 
piante  ?  (i  )  Può  effere  ancora  che  quello  libro 
non  altro  fia  che  un  frammento  ,  ovvero  un  e- 
flratto  di  uri  opera  più  grande  compofla  dal  no- 
.ftro. Autore  ,  e  che  può  ancora  edere  fiata  alte¬ 
rata  e  guafla  da’  Copifli  *  o  per  ultimo  che  fia 
una  traduzione  fatta  fopra  il  Greco  di  Apulejo 
ne’ fecolf  della  baffa  latinità  ,  ficcome. alcuni  han 
fofpettato  .  Quel  che  fia  di  ciò  ,  fe  il  detto  li¬ 
bro  non  è  di  Apulejo  di  Madara  ,  coloio  ciiv 
hanno  prefo  ,  o  finto  il  fuo  nome  hanno  proba- 
bilmente  creduto  ,  che  quefla  finzione  fareboe  co¬ 
verta  dal  rapporto  che  vi  paffa  traile  materie 
che  fon  trattate  in  quello  libro  5  e  quelle  che  fi 
trovavano  nelle  opere  legittime  del  mede  fimo 
Apulejo  .  Il  libro  che  a  lui  fi  attribuifce  è  una 
raccolta  di  rimedj  ,  di  cui  alcuni  fono  ^ 
to  fuperfliziofi  ;  e  fembra  ben  verifimile  che  ab¬ 
bia  eoli  data  fede  a  quefla  fpecie  di  medicamenti» 

B  b  4  E?me- 
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E’  medefimo  fi)  in  una  delle  lue  piu  belle  o- 
pere  dice  (  2  )  che  gli  antichi  Medici  hanno  ado¬ 
perati  gl*  ine  ante  fi  mi  5  ovvero  i  ver  fi  per  guérir  e 
le  piaghe  •  ficcarne  fi  raccoglie  da  ciò  che  ci  dice 
Omero  (  la  cui  teflimonian^a  è  cosi  certa  y  come 
quella  di  ogni  altro  ^Autore  dell '  * Antichità  )  che 
per  nieggo  d*  ine  antefimo  fu  fermato  il  f angue  che 
fpicciava  dalla  ferita  di  Uliffe  :  e  fubito  dopo 
loggiugne  (  3  )  che  neffuna  cofa  la  quale  per  la 
falute  fi  faccia  è  colpabile  g  dal  che  fi  conofce 
che  egli  approva  ,  e  li  ftudia  di  giuftifkare  co¬ 
lerlo  procedere  degli  Antichi  . 

Nel  pretefo  libro  di  Apulejo  fi  ritrovano  1 
nomi  di  molte  piante  Medicinali  in  varie  lingue 
in  lìngua  Greca  ,  Latina  y  Egiziana  ,  Punica  , 
nella  lingua  de’  Galli  ,  de5  Daci  &c.  Vi  filtro-, 
vano  ancora  i  nomi  ,  che  i  Profeti  ,  così  come 
l’Autore  li  chiama  ,  ciò  a  dire  i  Maghi  y  Zo- 
roaftro  ,  Oliane  ,  ed  altri  ,  davano  a  quelle  pian¬ 
te  .  Vi  fi  vede  per  ultimo  la  deferizione  di  co- 
telle  piante  mcdelìrne  in  quanto  alla  '  loro  figu¬ 
ra  )  ai  luogo  dove  nafeono  ,  e  quella  delle  loro 
virtù  in  rapporto  alla  guarigione  delle  malattie. 
Cotefie  virtù  fono  di  due  maniere  *  alcune  fono 
naturali  ,  e  quelle  medefime  che  fono  fiate  in¬ 
dicate  da  Diofcoride  ,  e  dagli  altri  Botanici ,  de’ 
quali  è  detto  di  (opra  *  le  altre  non  hanno  fon¬ 
di  a- 


(  1  }  Apolog.  L 

[  2  j  Veteres  quidem  Medici  etiam  carmina  remedia  vulnerava 
norant ,  ut  omnis  vetuflatis  ccrtijfimus  Auclor  Homerus  dixa  , 
qui  fecit  Ulj/ffi  de  vulncre  fanguinem  profiuentem  fijìi  cantamtne. 
[  3  ]  Nihil  enim  quod  fiuti s  ferendae  grati  a  fit  crimtnojum 

ift  . 
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damento  che  fopra  dna  tradizione  îupentizioia ,  e 
dipendente  egualmente  ,  o  piu  ancoia  aa  cer  e 
cirimonie  ,  che  fi  unifeono  all’  uto  di  alcuna 
pianta  ,  che  dalla  natura  della  pianta  mede  ima. 

Il  noftro  Autore  ,  per  efempio  commenda  un  er¬ 
ba  che  chiama  piede  di  l'ione  ,  ed  un  altra  jLt“ 
ta  ariflologia  per  coloro  (  I  )  che  fieno  flati  affa 
Jcinati  da  non  poter/i  unire  colla  propria  ino  g  le  , 
ed  ecco  in  qual  maniera  le  ufa  .  Prendete  dice  e- 
oli  fette  fieli  dì  piede  di  lione  feparateli  dalle 
foro  radici  ,  e  fateli  bollire  in  acqua  al  dechinar 
della  Luna  .  Lavate  con  queft  acqua  _  il  lapazio  , 

nell ’  entrar  la  notte  ,  innanzi  ’La  f°PJia  Jl<f 

porta  fuori  della  Jua  cafa  ,  e  voi  che  cote  fio  ufi- 
?io  pii  rendete  ,  lavatevi  medefimamente  .  Ji pprej - 
io  bruciate  dell'erba  di  ariflologia  ,  profumatene 
l'  uomo  ,  ed  entrate  ambìdue  nella  cafa  , 
guardarvi  dietro  ,  e  refera  egli  tontamente  feto  to , 
o  libero  .  Que’  che  vorranno  fperimeniare  coretto 
lunedio  ,  fi  troveranno  imbrogliati  da  varinomi 
che  Apulejo  dà  alla  prima  delle  dette  piante. 
La  chiama  piede  di  lione  ,  ovvero  leontopodion  , 
leontopetalon  ,  leontofpermon  ,  Lycbnys  agri  a,  ,  la - 
thyros  ,  cacalìa  ,  flammula  veneris,  brumaria ,  pa- 
paverculum  ,  prapedìlon  ,  Leuceron  ,  platyphyllon , 
aethopon  ,  leheribethron  ,  gudubbal  ,  cotefto  ulti¬ 
mo  nome  è  Punico  ,  o  Cartaginefe  .  E  egli  i 
vero  che  la  defcrizione  da  lui  data  fi  accorda  in 
qualche  maniera  col  leontopetalon  di  Diofcoride  . 
4pulejo  ancora  confonde  varie  altre  piante,  per 

„  la 

(.O  Si  fuis  devotus  defixufque  fuerit  in  fuis  nuptus  ,  fie 
etim  refoh/as  * 
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la  moltitudine  de’füoi  Anonimi  .  Tra  gli  ufi  che 
attribuifce  alla  menta  falvatica  5  pretende  che 
ferva  a  conòfcere  fotte  la  protezione  di  .quale 
ftella  alcuno  Aia  *  Si  può  confultare  lui  intorno 
alla  maniera  da  doverfi  tenere  5  a  fuo  avvifo  in 
ciò  ,  e  {opra  altre  cofe  di  firmi  natura  *  che  noi 
in  quefto  luogo  non  riferiamo  » 

Tra’  libri  ancora  del  medefimo  Àpulejo  9  fi 
mette  un  dialogo  latino  intitolato  Hermes  TrU 
fmegifìe  ,  o  ^dfclepius  ,  il  quale  fi  pretende  che 
abbia  egli  tradotto  dal  Greco  idioma  i  ovvero 
da  qualche  altra  lingua  /  i  Savj  però  non  lo  ri- 
conofcono  per  libro  di  Apulejo  ,  non  effendo 
molto  bene  fcritto  .  Nella  prima  parte  di  quella 
Storia  ,  nel  luogo  dove  fi  è  parlato  di  Eermefe 
fi  è  veduto  un  pàffo  prefo  da  queflo  medefimo 
libro  j  nel  quale  fi  è  fatta  menzione  di  certe  fta« 
tue  magiche  ,  che  recano  malattie  ,  e  ne  gueri- 
feono  da  effe  .  Si  può  ancora  aver  attribuita  la 
traduzione  di  quefto  libro  al  noftro  Apulejo  ^ 
per  la  prevenzione  in  cui  fi  è  fiato  9  che  quefie 
fpecie  di  curiofità  foffero  del  fuo  genio  .  Il  cer¬ 
to  fi  è  che  fu  egli  accufato  di  Magia  5  e  che  fu 
obbligato  di  difenderfì  per  ciò  con  due  Apolo¬ 
gie  ,  le  quali  ci  fono  reftate  •  E1  egli  il  vero , 
che  la  principal  cagione  di  quefta  accufa  fu  il 
matrimonio  che  aveva  fatto  egli  con  (  ï  )  una 
ricca  vedova  per  nome  Pudentilla  5  di  che  i  pa¬ 
renti  di  cotefta  Dama  non  erano  ben  contenti  ; 

per* 


C  t  )  Ella  aveva  quattro  milioni  di  fefterzj  piccioli  .  H.  S» 
quadrai  es  che  fanno  quali  quattrocento  mila  fife  4i  moneta  di 
Francia  Vid.  Apolog,  IL 


Fòrte  Tev^a  Libro  III.  Cap.  IX. 

>erchè  lì  avvilirono  di  pubblicare  che  Apuiejo 
ori  lortilegj  l’aveva  obbligata  a  dargli  la  delira, 
che  aveva  niedefìmamente  fatto  morire  un  fi¬ 
glio  di  quella  fieffa  Dama  .  Ma  è  egli  ancora 
'erifimile  ,  che  avevano  dato  luogo  a  così  fatti 
bl petti  ,  le  continove  fperienze  che  faceva  per 
onofcere  le  proprietà  delle  piante  ,  degli  anima¬ 
li  &c.  nella  qual  cofa  aveva  egli  veramente  al¬ 
quanto  piu  in  là  portata  la  fua  curiofità  .  Che 
:he  fiefi  di  ciò  ,  fu  egli  di  quella  accula  affolli¬ 
lo  *  quello  però  non  ha  vietato  ,  che  la  polle- 
•ita  non  lo  abbia  annoverato  tra’  Maghi  ,  e  che 

Iion  fia  fiato  paragonato  con  Apollonio  Tianeo, 
iccome  fi  raccoglie  daMibri  di  Lattanzio,  di  S» 
^gofiino  ,  e  di  alcuni  altri  Padri  .  Il  luo  libro 
ielfi  *4 fino,  d  Oro  il  quale  e  tutto  pieno  di  raccon¬ 
ci  magichi  ,  può  ancora  aver  dato  luogo  a  ciò  ^ 
comeche  non  altro  fia  che  un  giuoco  di  Ipirito, 
ed  il  lubbietto  non  fia  d’  invenzione  di  Apuiejo» 
(  I  )  Alcuni  per  ultimo  attribuifcono  ad  À  pu® 
lejo  di  Madara  il  libro  intitolato  Sexti  Fiatoni • 
ki  Medicina  ex  animaìibus  ,  di  cui  abbi  ani  detto 
noi  davanti  .  Lafciam  da  banda  gli  altri  libri 
di  quello  Autore  ,  i  quali  non  riguardano  la  Me¬ 
dicina  .  Apuiejo  aveva  uno  fchiavo  per  nome 
Temifone  ,  il  quale  era  Medico  ,  di  cui  abbia¬ 
mo  ancora  fatta  menzione  di  fopra  ,  allor  d\e 
abbiam  trattatò  de5 Medici  Schiavi» 

Ho  io  vedute  cinque  edizioni  del  libro  DeU 
le  Virtù  delle  Piante ,  il  quale  come  è  detto  por¬ 
ta  il  nome  di  Apuiejo  .  Le  due  più  antiche  fo« 


C  i  5  Vid.  Fabr»  Cent»  FIag„ 
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no  quella  di  Parigi  dell’ anno  152.8  in  foglio  fo* 
pra  un  manofcritto  eli  Gianfilippo  di  Lignami- 
ne,  t  quella  di  Baie  dell’ anno  medefimo  ancora 
in  foglio ,  la  quale  la  dobbiamo  alle  diligenze  dì 
Albano  T  orino  .  La  terza  è  quella  dì  Zurich 
del  1537,  *n  quarto  >  alla  quale  fta  unito  un 
cementano  di  Gabbriello  Humelbergio*  La  quar¬ 
ta  è  quella  di  Vinegia  ,  appo  gli  eredi  di  Al¬ 
do  dell  anno  1547  in  foglio  ,  che  fi  ritrova  in 
una  raccolta  da  effi  fatta  delle  opere  di  tutti  gli 
antichi  Medici  Latini  .  La  quinta  è  quella  di 
Lione  del  1587  in  un  fol  volume  ,  in  ottavo  , 
di  tutte  le  opere  di  Apulejo  di  Madara  .  Evvi 
ancora  del  medefimo  libro  una  edizione  di  Pa¬ 
rigi  dell’anno  1543.  c^e  *°  non  ^o  veduta. 

^  E  cofa  da  con  li  de  rari!  come  nel  tefto  della 
piu  parte  di  quelle  edizioni  sì  gran  variazioni 
vi  fieno  *  Rodio  (  in  Scribon.  Larg.  in  addendo 
ad  compos.  130.  )  dice  ,  che  quella  di  Parigi 
nel  1528.  fia  la  più  ampia  di  tutte  ,  ovvero  di 
quella  di  Aldo.  Quel  che  lo  ha  indotto  a  cosi 
credere  fi  è  ,  che  nella  edizione  di  Parigi  nel 
principio  fi  vede  il  picciol  libro  De  Betonica  da 
altri  attribuito  ad  Antonio  Mufa  ,  e  che  nella 
fine  vi  è  un  Capitolo  della  mandragola  ,  il  qua¬ 
le  non  ritrovali  altróve  *  Evvi  oltre  a^  ciò  un 
trattato  che  viene  appreffo  intitolato  Delle  erbe 
di  elafe bedun  fegno  del  Zodiaco  ,  e  di  ciafcbedun 
Pianeta  i  comecché  colui  che  ha  fatto  (lampare 
cotefio  trattato  ,  non  ha  detto  che  fu  di  Apu- 
lejo  .  Oltre  di  ciò  fe  fi  efamina  il  tello  dell3" 
Erbario  di  Apulejo  ,  fi  ritroverà  ,  che  nelle  al¬ 
tre  edizioni  vi  è  un  sì  gran  numero  di  parole , 

e  di 


Parts  Ter^a  LU?.  TIL  Cap*  IX »  397  t 

e  di  periodi  inceri  ,  i  quali  non  fi  ritrovano  h\ 
quella  di  Parigi  ,  e  che  per  confeguenza  ,  que¬ 
lla  fia  la  più  difettofa  delle  altre  ,  il  che  è  Pop» 
pollo  di  ciò  che  ha  creduto  Rodio  *  Quella  di 
Torino  ,  e  quella  di  Humelbergio  fono  quafi  e- 
gualmence  ampie  .•  ma  oltre  a  che  il  titolo  del¬ 
la  prima  è  L.  %Aptdeii  Nladamenfis  de  Herbarum 
• v-irtutibus  Hi  fi  or  ta  &c .  e  la  feconda  è  intitolata 
tApuleii  Liber  de  Medkaminibus  Herbarum  fi  po¬ 
rrebbe  fare  un  lunghiflimo  catalogo  delle  varie 

dizioni  di  cotefle  due  edizioni  che  fi  ritruovana 

•  _ 

in  tutto  il  corpo  dell’  opera  .  Quel  che  fa  que¬ 
lla  differenza  ,  almeno  in  parte  ,  fi  è  che  Tori¬ 
no  ha  feguitato  più  sfattamente  e  fedelmente  i 
fuoi  manofcritti  (  in  dove  offerva  le  varie  le¬ 
zioni  )  di  quello  che  Humelbergio  non  abbia 
fatto  de’  fuoi  .  Humelbergio  confetta  di  aver  mol¬ 
to  luogo  dato  alla  conghiettura  ,  e  che  fpefìe 
volte  fi  è  regolato  fopra  di  ciò  che  ha  ritrovato 
fare  al  fuo  propoli to  in  Diofcoride  y  ed  in  Pli¬ 
nio  •  La  edizione  di  Aldo  feguita  quella  di  To¬ 
rino  ,  eccetto  folamente  che  in  quella  non  vi  to¬ 
no  le  varie  lezioni  che  fon  notate  ne!  margine 
di  quella  »  Anche  quella  di  Lione  è  fatta  fopra 
quella  di  Humelbergio  » 

Nè  quelli  ultimi  Autori  y  nè  Torino  non  ci 

dicono  donde  mai  i  loro  manofcritti  abbiano  a- 

% 

vuti  •  ma  Gian  Filippo  di  Lignamine  ci  dice  , 
che  il  fuo  era  flato  poco  fpazio  prima  ritrovato 
in  Monte  Calino  .  E’  maaifefto  che  il  libro  De 
Betonica  ,  il  quale  coftui  mette  in  fronte  all 
Erbario  di  Apulejo ,  quali  folte  il  primo  capito- 
lo  ,  fia  veracemente  dell’  Autore  medefimo  ,  cosi 
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come  Barzio  ,  ed  altri  han  creduto  .  Almeno: 
inni  ficari,  che  non  fia  di  Antonio  Mula,  fio 
come  lo  abbiam  detto  pur  dianzi  .  Io  lafcio  dat 
parte  ftare  la  barbara  prefazione  di  cotefio  pio 
ciol  libro  ,  il  quale  è  fiato  comporto  da  qualche: 
Monaco  de’  più  ignoranti  . 

Aleffandro  di  Afrodifea  famofo  comentatore 
di  Ariftotile  ,  viveva  ancora  ne5  tempi  di  Gallie¬ 
no  .  Si  può  annoverare  tra’  Medici  ,  per  avere 
ne’fuoi  Problemi  trattate  varie  quirtioni  intorno 
alia  Medicina  ,  ed  avere  ferino  particolarmente 
intorno  alle  febbri  . 

Marcello  di  Seda  in  Panfilia  viveva  forco 
Marco  Aurelio  ,  ed  aveva  ferino  quarantadue 
libri  in  verfi  eroici  fopra  alla  Medicina  ,  in  uno 
de’ quali  trattava  egli  della  (i)  Licantropia,  co¬ 
sì  come  Tappiamo  da  Suida  .  Coloro  che  fono 
infermi  di  quefta  malattia  ,  la  quale  è  una  fpe- 
cie  di  melancolia  fi  credono  effer  diventati  lu¬ 
pi  .  (2)  Del  medefimo  Autore  abbiamo  un  pic¬ 
cini  poema  fopra  i  pefei,  il  quale  fi  ritrova  in 
qualche  libreria  d’Italia. 

Sotto  il  medefimo  Marco.  Aurelio  vi  era  un 
Medico  per  nome  Posidippo  (  3  )  che  era  fiato  in¬ 
colpato  di  aver  uccifo  Lucio  Vero  ,  il  quale  era 
Jmperadore  insiem  con  Marco  Aurelio,  facendo¬ 
li  fuor  di  proposito  cavar  [angue  .  Vero  infer¬ 
mò 


(O  Ritrovali  appo  Suida  \txdvQU  ma  è  mani  fedo  che 
quello  fia  un  errore  ;  poiché  in  Aezio  ritrovali  un  frammento 
intorno  alla  Licantropia ,  il  quale  dice  egli  edere  de’  libri  del 
Medico  Marcello  ,  che  non  altri  può  edere  che  colui  di  chi 
parla  Suida  . 

[2]  Vide  Schenckii  Biblia  Jatrica . 

(  3  )  Julius  Capitolin,  in  M.  Antonia.  Cap.  XV. 


Parte  Terza  Ltb.IILCap .  IX.  S99 
mò  di  una  apopletïia  ,  morbo  a  cui  quasi  lem* 
pre  morte  ne  fiegue  y  e  può  effere  che  quello 
Imperadore  morì  poco  fpazio  dopo  la  flebotomia* 
il  che  diede  occafione  di  biafimare  cotefto  rime¬ 
dio  ?  ed  il  Medico  infieme  che  lo  aveva  ordina¬ 
to  ,  qual  che  la  ragione ,  che  in  ciò  fare  fi  avelie. 

Io  truovo  i  nomi  di  due  altri  Medici  del  nie- 
defimo  tempo  in  (  i  )  una  lettera  della  Impera- 
i  drice  Fauftina  a  Marco  Aurelio  di  lei  fpofo  j 
de’  quali  uno  fi  chiamava  So  ter  nias  ,  e  F  altro 
Pi  fit  heu  s . 

Giulio  Polluce  5  dì  cui  noi  ci  abbiamo  una 
maniera  di  Dizionario  Greco  dedicato  all’  Im pe¬ 
ra  dor  Commodo  può  crederli  di  avere  fcritto 
della  Medicina  •  poiché  rapportando  ì  nomi  del¬ 
le  parti  tutte  del  corpo  ,  dinota  egli  la  loro 
filiazione  5  e  qualche  volta  i  loro  ufi  y  il  che 
alla  Notomia  fi  appartiene.  Traile  altre  cofe  di 
ce  in  parlando  delle  arterie  che  elle  fono  levie9 
ovvero  i  canali  degli  fpirii:  ,  così  come  le  vene 
lo  fono  del  fangue  •  ed  in  parlando  dei  cuore  , 
dice  ancora  ,  che  il  cuore  ha  due  cavità  ,  una 
piena  di  fangue  ,  e  l’altra  di  fpiriti  /  che  una 
;  di  quelle  arterie  è  portata  di  là  nelle  arterie  9  1* 
altra  nelle  vene  ;  dal  che  fi  conofce  che  Polluce 
feguitava  Erafiftrato  »  Accenna  ancora  i  nomi  del¬ 
le  malattie  ,  e  quelli  degl’  iftromenti  de’Medici . 

Ateneo  il  quale  può  medefimamente  efier  cre¬ 
duto  Medico  ,  ne  introduce  due  altri  nel  Tuo 
Feftino  de  Filofofi  infierii  con  Galieno  .  Il  primo 


è  Daf- 


[  i  ]  Soteridam  Medicum  in  Formianum  ut  dimittas  rooo  ; 
j  ego  autem  Pifitheo  nihil  credo  qui  puellae  virgini  curation, era 
nefeit  adhibere  .  Vid.  V  uh  atti  Gallicani  Avìd .  Cajfium  cap  X. 
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è  Dafno  di  Efefo  ,  l’altro  Ruffino  di  Nicea . 

A  tutti  cotefti  Medici  aggiugner  fi  vogliono 
coloro  de’ quali  Galieno  medefimo  quafi  di  fuoi 
contemporanei  ragiona  ;  quelli  fono  [  x  ]  un  De¬ 
metrio  ,  ed  un  [  2  ]  Magno  ,  che  egli  dice  effe- 
re  fiati  i  primi  Medici  degl’  Imper'adori  Antoni¬ 
no  Pio  ,  e  Marco  Aurelio  ;  un  Antigene  ,  il 
quale  ancora  teneva  il  primo  grado  nella  Medi¬ 
cina  lotto  il  fecondo  de’  detti  Imperadori  ;  un 
Marziale  ,  o  Marziano  ,  Seguace  di  Erafiftrato  ; 
con  cui  Galieno  tenne  alcune  quiftioni  intorno 
a  materie  Notomiche  ;  un  (3)  Antipatico  della 
medefima  Setta  Metodica  ,  il  quale  morì  ,  ficco- 
me  avvifava  Gallieno  di  un  tu  moretto  crudo 
formato  nelle  arterie  del  polmone  ,  e  per  cui  il 
polfo  di  cotefto  Medico  ,  fi  era  refe  ineguale  , 
ed  intermittente ,  per  alcuni  meli  ;  un  Giuliano, 
ed  un  Attalo  ,  della  Setta  medefima  ,  e  de’  qua¬ 
li  abbiamo  noi  nella  feconda  Parte  parlato  ;  un 
(4)  Antioco  ,  il  quale  camminava  per  molto 
fpazio  di  via  per  vifitare  i  fuoi  infermi  ,  come- 
che  foffe  egli  di  fopra  ad  ottantanni  ,  e  che  ar¬ 
ri  valle  a  vivere  quafi  fino  a  cento  anni  con  aver 
Tempre  goduto  di  una  perfetta  faluje  ,  e  ciò  per¬ 
chè  ufava  una  convenevole  regola  di  vita  .  Co¬ 
tefto  Medico  nella  fua  veccliiaja  mangiava  tre 
volte  al  giorno  ,  ma  poco  per  volta .  La  matti¬ 
na  fi  faceva  ftropicciare ,  dopo  elfere  fiato  a  fc- 


ranna 


[  1  ]  Lib.  De  Antìdoti*  .  . 

£  2  }  Lib.  De  Theriaca  .  Noi  abbiamo  parlato  davanti  di  co- 
tcfti  due  Medici,  e  di  quello  che  feguita,  in  trattando  nel  pre¬ 
cedente  libro  ,  desili  Archiatri . 

£  3  )  Lib..  IV.  De  Loc.  AtFe&.  cap.  ult. 

[4]  Lib.  V.  De  Sanitate  tuenda  cap.  IV. 
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ranna.  Sulle  nove,  o  dieci  ore  fi  cibava  del  pa~ 
[ne,  e  del  mele  di  Attica  .  Dopo  quello  tempo 
fino  a  mezzo  giorno,  ftudiava  .  Appreffo  s  im- 
bagnava  ,  fi  faceva  ftropkciare  ,  e  dopo  fatto 
picciolo  efercizio  dava  cominciamento  al  fuo 
pranzo  con  cibi  atti  a  rilaffare  il  ventre  ,  ed  al¬ 
la  fine  mangiando  un  poco  di  buon  pefce  .  Per 
ultimo  prendeva  un  brodo  femplice  ,  ovvero-  un 
brodo  in  cui  fi  foffe  diftemprata  deila  fauna,  e 
del  [  1  ]  muifo  .  Egli  abitava  ancora  in  un  pic¬ 
ciolo  abituro  ,  ma  afìai  comodo  ,  e  ben  fituato* 
Corefto  Antioco  avrebbe  potuto  effer  pollo  co’ 
Maeftri  di  Gallieno,  in  rapporto  al  tempo  ,  co¬ 
si  come  un  altro  antico  Medico  per  nome  (2) 
Eu  derno  ,  che  il  rnedefimo  Galieno  dice  di  aver 
conolciuto  ,  ed  il  quale  in  confequenza  è  diffe- 
f  rente  dagli  altri  Eudemi  ,  de  quali  e  parlato  dii 

I  fopra  .  .  o 

Si  devono  ancora  tra  Medici  contemporanei  di 

Gallieno  annoverare  coloro  a  cui  dedicò  egli  al- 
\  cuni  de’fuoi  libri  y  [3]  un  Glauco  ,  0  Glaucusy 
un  (4)  Ierone  ,  ed  un  Eugeniano  il  quale  era 
tra"  fuoi  difcepoli*  Se  il  libro  de’ rimedj  facili  a 
preparai^  r  foffe  di  Gallieno  ,  &  sghignerebbe  a* 
Medici  precedenti  un  Solone  Archiatro  ,  a  cui 
lo  dedicò  .  Ma  queflo  libro  è  manifeftamente  apocri- 
fo.Era vi  ancora  nel  medefimo  tempo  un  Medico  d’oc- 
Tom *  IV .  C  c  chi 


fi]  Intorno  al  mele  che  fi  preparava  col  vino ,  fi  può  con- 
fui  ta r  Plinio  . 

2  )  Method.  Med.  lib.  VI.  fub  hnem  . 

(  3  )  Lib.  De  Arte  Curativa . 

(4)  Method.  Medendi  lib.  I.  e  VII, 
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chi  per  nome  Giulio ,  ii  quale  gueriva  la  malattia  det¬ 
ta  H/popìon  facendo  adagiare  gl’  infermi  l'opra  una  Te¬ 
dia,  e  tenendo  loro  da  ogni  banda  la  teda,  e  fioren¬ 
dola  forte,  fino  a  che  la  marcia  fcendeffe  giù  nell’ oc¬ 
chio  ,  a  cagion  della  fua  gravità ,  ciò  che  Galieno  (  j  ) 
dice  avete  e  medehmo  veduto.  Galieno  per  ultimo 
parla  di  un  Medico  per  nome  Teofilo  il  quale  infer. 
mò  di  un  morbo  affai  particolare .  Credeva  eoli  di  ve¬ 
dere, e  fentire  fonatori  di  flauto,!  quali  ftavano ,  a  quel 
che  egli  diceva  in  un  cantone  della  fua  camera  ,  e  che 
gio>  no  e  notte  Tuonavano ,  Non  lafciava  di  ^ridare 
che  fi  faceffero  ufcir  fuora .  Di  ciò  in  fuori  ragionai 
.  va  bene  (opra  tutte  le  cole ,  Anche  guerito ,  fi  ricordò 
di  quanto  aveva  detto  e  fatto  nella  ina  malattia, e  par¬ 
ticolarmente  de’ fonatori  di  flauto.  Ma  può  eflere, 
che  quella  flona  raccontata  da  Galieno  ,  riguardi  un 
fucceffo  accaduto  qualche  tempo  prima  di  lui . 

,  _  Ne’  tempi  del  medeiìmo  Gallieno  fembra  che  mol¬ 
ti  Medici  Criftiani  vi  fodero  :  noi  però  non  necono- 
Iciamo  che  tre,*  cui  nomi  ci  fieno  confervati  per  aver 
foftenutoil  martirio.  Il  primo  è  Papilo  Diacono,  il 
quaie  fu  mai  tiri  zzato  a  Pergamo  nella  perfecuzione 
fatta  dagl’  Imperadori  Marco  Aurelio ,  Lucio  Vero , 
e  Commodo.  Il  lecondoè  Aleffandro,  il  quale  morì 
a  Lione  per  la  fede  di  Gesù  Grillo  l'otto  gl’  Imperado- 
si  medefimi .  Il  terzo  e  Santo  ,  il  quale  ancora  fu  fat¬ 
to  morire  di  una  maniera  affai  crudele  quali  nel  mede- 

fimo  tempo ,  e  per  lo  ftefio  fubbietto ,  Tutti  e  tre  fono 
flati  annoverati  tra’  Santi , 

SAG-.  \ 

Fine  della  Terza ,  ed  ultima  Parte . 


,  (•}  f.  ultimo  Capitolo  del  quartodecimo  Libro  Me- 

thodi  Medendi  di  Galieno  . 
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G  F  O 

Di  un  Modello  da  fervi  re  per  la  Con- 

tinovajdone 

DELLA  STORIA 

9 

della 


M  Ë  D  I  c  I  N  A 

Dalla  fine  del  fecole  fecondo  di  G .  C.  fino 

alla  metà  del  fecole  dìciaffettefimo . 

O  io  finita  la  terza  Parte  del® 
la  Storia  della  Medicina  col- 
1’  articolo  di  Gallieno  5  e  di 
alcuni  fuoi  contemporanei  >  che 
vivevano  nel  fecondo  fecole  di 
G.  C.  Per  ripigliarne  ora  il 

B - _  filo  ,  darò  principio^  dal  dire 

qualche  parola  di  Stefano  Atteniefe  il  quale  ha 
comentato  un  libro  del  medefimo>  Gaheno  e 
che  f  i  )  fi  annovera  tra  gli  ultimi  antichi  Me¬ 
dici  Greci.  Poiché  neffuno  Medico  vi  è  il  quale 
fia  vivuto  nel  terzo  fecolo  ove  ,  almeno  non  vi 
fi  metta  colui  di  cui  ho  già  detto  ;  io  farò  pafi 

C  c  2-  lag" 
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faggio  a  coloro  che  .  hanno  ferino  nel  quarto . 
[1  j  Tali  fono  Oribafio,  Aezio,  A leflandro Tul¬ 
liano  ,  e  Paolo  Egineta  .  Di  coteRi  Medici  ,  e 
{penalmente  di  Oribafio  ,  e  di  Aezio  affai  ope¬ 
re  ci  fon  reflate  .  Del  primo  abbiamo  noi  oltre 
a  nove  libri  che  contengono  un  Compendio  di 
tutta  la  Medicina  ,  e  che  aveva  drizzati  a  fuo 
figlio  EuRachio  ,  altri  diciaffette  libri  di  Raccol¬ 
ta  .  Quelli  ultimi  fono  1  foli  che  vi  fieno  relia, 
ti  de’  lettanra  ,  che  quello  Autore  fopra  il  me- 
defimo  argomento  aveva  ferirti  .  Sono  effi  dedi¬ 
cati  all’  Imperador  Giuliano  ,  per  cui  ordine 
Oribaiìo  gli  aveva  compilati  ,  ficcome  dice  e’  me- 
defimo  ,  Aggiugne  ,  che  cotellc  raccolte  fon  tol¬ 
te  dagli  ferirci  di  tutti  i  più  eccellenti  Medici 
prima  di  lui  ,  e  principalmente  di  que’ di  Galie- 
no  .  Dinota  una  grande  Rima  per  queR’  ultimo , 
che  lo  preferìfee  a  tutti  gli  altri  ,  ed  affleura  di 
non  aver  niente  lafciato  di  ciò  che  poteva  effer 
tolto  da  queRe  Opere  . 

Il  medefimo  ha  fatto  Aezio  ;  ha  egli  fomi- 
gliantemente  raccolto  tutto  il  migliore  d;;  ha 
ritrovato  ne’libri  de’ Medici  che  lo  avevano  pre¬ 
ceduto  .  I  nomi  della  più  parte  di  queRi  anti¬ 
chi  Medici  fi  ritrovano  in  quello  che  ho  io  fcrit- 
to  davanti  della  Storia  della  Medicina  .  Vi  fi 
vede  ancora  in  qual  fecole  fieno  vivuti ,  di  qual 
fetta  fieno  Rati  ,  i  libri  che  han  compoffi  ,  e 
quale  Rima  abbiano  avuta  .  Ma  oltre  a  ciò  che 
i  nofiri  due  Compilatori  hanno  tolto  da  coRui, 
hanno  ancora  profittato  della  fatiga  di  alcuni  al- 


(  i  )  Vegg.  nel  jneddtmo  luogo  * 
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tri  ,  di  cui  non  ho  parlato  ,  per  non  faperu  n 
il  tempo  in  cui  hanno  fcritto  ,  nè  alcun  altra 
circoflanza  che  ferva  per  far  conofcere  quel  che 
effi  li  erano  .  Nel  proceffo  della  prefente  Storia 
fi  può  dire  in  quale  occafione  fon  nominati  da 
Aezio  ,  e  cercare  fe  altrove  le  n  è  mai  fatti 
menzione  *  L5  opera  di  Aezio  è  compita  ,  e  con¬ 
tiene  ledici  libri  ,  i  quali  fanno  ancoia  un  vo¬ 
lume  affai  più  groffo  di  quello  di  Oribafio® 

In  quelli  due  Autori  lì  ritroverà  tutto  il  più 
effenziale  della  Teoria  e  Pratica  della  Medicina 
in  generale  ,  e  della  Chirurgia  in  particolare  ?  e 
di  più  ciò  che  riguarda  la  Notomia  ,  la  Botane* 
ca  }  e  la  cognizione  delle  droghe  che  allora  eta¬ 
no  in  ufo  .  Si  viene  ancora  ad  una  fotti l  diia- 
mina  delle  qualità  dell’Aria,  delle  Acque,  degli 
Alimenti  ,  fopra  ogni  maniera  di  bagni,  fopiagi 
efercizj  utili  per  la  confervazione  della  lalute.&c* 

Vi  fi  danno  molte  defcrizioni  di  medicamenti 
fcompofii  per  tutte  le  fpecie  delle  malattie,  ^  cui 
gli  uomini  fono  foggetti  ,  colla  maniera  di  pré-” 

parare  quelli  medicamenti* 

I  libri  di  Aleffandro  ,  Tralliano  ,  e  quelli 
di  Paolo  Egineta  non  fono  così  diftefi  ,  come 
gli  altri  già  detti  *  Il  primo  di  quelli  due  ulti¬ 
mi  Autori  fi  è  limitato  a  comporre  una  pratica 
di  Medicina  ,  in  cui  tratta  di  tutte  le  malattie 
alla  riferva  di  quelle  ,  che  richieggono  il  foc- 
corfo  della  Chirurgia  .  In  brieve  parla  egli  del¬ 
le  cagioni  di  quelle  prime  malattie  ,  e  de  loro 
Pegni  ,  e  per  ultimo  paffa  a’  rimedj  ,  che  loro 
fono  proprj  .  Tra  quelli  rimedj  ve  ne  ha  di  al-  # 
cuni  fuperftiziofi  ,  ma  vi  fono  per  altro  dimoi* 

C  c  3  w 
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te  buone  ^  compofizioni  ,  e  fi  può  dire  in  gene* 
raie,  che  1  opera  che  di  quello  Autore  abbiamo 
noi  ,  è  una  delle  migliori  ,  che  ci  abbi  smo  di 
tutte  quelle  degli  antichi  Medici  .  Ha  egli  mag. 
gior  aria  di  originale  ,  che  Oribafio,  ed  Aezio, 
comechè  non  fi  polla  venire  in  dubbio,  che  non 
abbia  in  parte  copiato  que’  ,  che  lo  han  pre¬ 
ceduto  -  Ne  cita  ancora  alcuni  ,  e  tra  gli  altri 

Aezio  ,  fi  che  è  una  pruova  di  aver  egli  fcrit- 
to  dopo  di  quell’  ultimo. 

Anche  Paolo  Eginetaènel  numero  de’Compila- 
ton.  Si  ficnde  affai  più  fopra  tutte  altre  cole,  che 
ìopra  la  Pratica^  e  fuo  difegno  è  fiato  dì  dare  un 

compendio  di  tutta  la  Medicina,  che  egli  dice  di 
avere  principalmente  prefo  da  Oribafio  per  corno* 
o  di  coioto  ,  i  quali  non  potevano  comprare 
a  grande  opera  di  cofiui  ,  la  quale  conteneva  , 
come  fi  è  veduto  dì  ■  fopra  fettanta  libri . 

Cotefti  quattro  Autori  ,  cioè  Oribafio  ,  Ae¬ 
zio  ,  Alefiandro  ,  Tralliano  ,  e  Paolo  Egineta, 
contengono  tutta  1’  antica  Medicina  Greca  ,  e 
di  ella  ne  fon  quafi  la  conchiufione  .  Vi  fi  pof. 
form  adunque  ricercare  ,  oltre  alla  maggior  par¬ 
te  di  ciò  ,  che  già  fi  trova  ne’  libri  de’  Medici 
precedenti  ,  diverfe  cofe  ,  che  in  quelli  non  fi 
ritrovano  più  ,  e  che  il  rempo  ci  ha  tolte,  per 
niente  dire  di  ciò,  che  quelli  ultimi  Autori  pof. 
iono  avervi  pollo  del  loro  .  Ciò  pollo  ,  uopo  è 
vedere  1’  ulo  ,  che  la  noftra  Storia  ne  può  fa¬ 
re  ,  fi  cui  fine  è  di  far  conofcere  i  procreili  , 
che  la  Medicina  di  fecolo  in  fecolo  ha  'fatti  * 
ovvero  le  mutazioni  ,  che  fono  in  ella  addive¬ 
nute  y  delle  quali  cole  niènte  ,  che  allai  confi¬ 
derà. 
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derabiie  fia  fi  ritroverà  m  ^efii  .  I  g  j  * 
nera  U  di  qüelV  arr  e  vi  fono  5M 
Ippocrate  ,  e  Galheno  Riabiliti  •  a 

la  conferVàzione  della  lalure  ,  e  que  ^ 

è  da  dire  intorno  alle  quahta,  eu 
cibi  ,  effendo  un  argomento  ,  dove  me 

**/.  kKOTm  i  di  5  u 

a  nomi  s  P  ,  ■  ft  ■  Compilatori  ne 

fleffioni  lopra  ciò  *  cne  i  r  6 

hanno  fcitw  .  Ciò  che  ci  hanno  laicato  wtoi- 

no  alla  Notomia  è  qual.  .1  dico  , 

che  foora  quello  argomento  ritrovali  appo 
fieno  ,  e  di  che  ho  lo  davanti  recato  un  coni- 
pendio  .  Ma  come  io  non  ho  accennato»  eh 
generali  cole  intorno  alle  offa  ,  ed  a  Mulw  ^ 
lì  potrebbe  mettere  in  difamina  ,  fe  ma  lateb 
bea  propofico  di  fare  piü  ferule  ricerca  fop  a 
di  ciò  ;  ed  a  quello  fare  potrebbe  fervile  qu-  , 
che  i  detti  Autori  ne  dicono  ,  e  de  qua  i  i 
vrebbe  ancora  fare  uri  eRratto ,  cosi  come  ezia  - 
dio  della  loro  Chirurgia  .  Poiché  ho  io  di  - 
pra  dato  un  catalogo  di  tutti  i  morbi  da  Ippo- 
crate  deferirti  ,  non  farebbe  ancora  rnalament 
fatto  di  darne  uno  di  quelli  ,  de^  qua  t  M 
coteili  Autori  ,  e  ì  cui  numero  e  affai 
re  ,  acciò  li  poffàno  tra  loro  coteRi  ^ue  cara  - 
chi  paragonare  ,  e  fare  fopra  di  clorelle  nfl  - 
{ioni.  Ciò  potrebbe  ancora  far  conofeere  la  e  - 
rezza  degli  antichi  Medici  in  offervare  fin  «  P>« 
picciole  indifpofizioni ,  a  cui  glv  uomini  fon  log* 
netti  •  di  forte  che  fe  alcuna7 ve  ne  ha  *  eli  cui 
non  abbiano  effi  fatta  menzione  ficcome  m 
fatti  alcune  ve  ne  faranno  ,  di  cm  ci  verra  oc 

C  c  4  casio- 
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“'7' dl  d,re  app'cflo ,  r,  deve  credtre 
V.efte  non  ancora  ficnl;  vdute  M,  ,  '  cl“ 

ovvero  ne  paefì  ,  dove  effi  abitavano  P  ’ 
Semora  che  a  quello  catalogo,  fi  dovrebbe  nelle 

XrPde.aFTre  ““  ‘,ercrizio"e  di  quei 

«a  farebbe  t>  fT  ’  CaSio"'  &c-  Ma V- 

ita  farebbe  un  opera  lunga  ,  e  tediofa  ,  che  oui 
v!  occuperebbe  grande  fpazio  ,  e  che  da  pochi 

cheeifrebSe  ’  J^1?1101"6  avvifo  farà  adunque  , 
K  io  creda  di  rimettere  a’  noftri  Autori  co- 

-  )ro  ,  ,  qual,  faran  vo gliofi  di  reftare  a  fondo 

ÿ™;"  dl  fu«°  «ò  .  Anche  il  folo  Aleffandro 
Tralaano  potrà  a  quefto  ballare  ,  per  dare  una 

g'U  a  idea  della  Patria  di  que’  tempi  nè  il  Tuo 

|bto  ara  a  leggere  cosi  nojofo  ,  comò  fonone,! 

''  **"  alm  '  La  medefima  cofa  io  dico  de’ 
medicamenti  coti  femplici  ,  che  c„mpofti  “  % 

tn.  non  iono  dinotati  da’  foli  Autori  de’  quali 

t, *1°  •  D“  ■  «  qua, e  è  vivuto  1  T^ò 
'■•T  Wmm‘  “>  'ffi  -  «  che  fi  trova  traile  „7 
\  d  tUC"  ’  ”e  aveva  già  efatta mente  trattato- 
•  ,  di  confoltarlo  .  I  medi¬ 

cammo  componi  da’  noftri  Compilatori  deferir, 
t.  e  ricavati  in  parte  da’  libri  di  Galieno  ,  ba- 

può  dì™  !v  r,nr  daif °  ^ .  * 

ione  fuor  di  ulo  di  un  picciol  numero  ff?” 

ne’i1  ’  fl  qUì  ''  °"  rUenutÌ  ’  e  fono  «Mentri 
«ede  noftre  Farmacopee  moderne  .  E’  non  ègià, 

che  tra  quelli  ,  che  f,  fon  rigettati  ,  parecchi 

non 

nioL'ctfZ t’av  ’ 11  Mitrirfaf0’  aIcune  maniere  dijere,  il  Filo- 
deformate  ntrovavafi  appo  Gallieno  fono  tra  quelli. 
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non  ve  ne  fieno  ,  che  potrebbero  effer  utili  y  nlà 
è  in  que  fio  affare  quello  medefimo  addivenuto  * 
thè  in  un  pranzo  ,  quando  molte  vivande  vi  fi> 
no  apporte  ,  fi  abbondanza  per  ordinario  reca  no¬ 
ia  ,  Niente  vi  è  da  avvertire  intorno  alla  pre¬ 
parazione  di  que’  medicamenti  ,  che  erano  affai 
femplici  ,  e  differenti  da  quella  degli  altri  ,  che 
fi  ton  comporti  poi  > 

Dopo  aver  parlato  de*  Medici  Greci  ,  gli  ul¬ 
timi  de1  quali  fon  vivati  nel  quarto  feeolo,  co¬ 
sì  come  abbiano  già  veduto  ,  fi  deve  far  offer- 
vare  il  gran  voto  ,  che  ritrovali  in  riguardo  al¬ 
ia  Storia  ne’  fecoli  ,  che  feguitanò  .  Neffun  li¬ 
bro  abbiamo  noi  di  alcun  Medico  di  quella  Na¬ 
zione  ,  che  pih  antico  fi  lia  di  que  di  Nono  j 
il  quale  viveva  nel  feeolo  decimo  ,  ed  ha  com¬ 
porta  una  pratica  di  Medicina  ,  ricavata  dagli 
Autori  citati  di  fopra  .  Simone  Seti  *  ^il  qual£ 
ha  fic  ritto  delle  qualità  de’  cibi,  è  quarti  del  me¬ 
defimo  tempo  ,  e  forfè  ancora  Teofilo  Protòfpa- 
tario  ,  dal  quale  ci  abbiamo  noi  un  corfo  ab¬ 
breviato  d’  Anotomia,  ricavato  da’  libri  de’Me- 
dici  precedenti  *  A  lui  fi  deve  aggiugnere  Me- 
lezio  ,  che  ha  trattato  1*  argomento  medefimo  , 
e  Palladio  ,  da  cui  fi  hanno  alcuni  comentarj 
fopra  le  Opere  d’  Ippocrate  ,  e  qualche  corta  in¬ 
torno  alle  febbri  .  Attuario  ,  e  Niccola  Mire- 
pfo  fono  alquanto  più  nuovi  .  Il  primo  viveva 
forfè  nell’  anno  mille  ,  e  cento,  e  1’  altro  cento 
anni  poi,  fecondo  il  calcolo  di  (  1  )  Renato  Mo¬ 
reau  .  Quelli  ci  ha  lafciato  un  affai  gran  vola* 


me 


Ci)  De  Sanguinis  Mifs.  in  Fleurit. 
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me  {opra  i  medicamenti  delle  compofizioni  de* 
quali  ne^defcrive  un  gran  numero  •  Appreffo  ci 
nafcera  1  occafione  dì  dir  qualche  paróla  di  At¬ 
tuario  i  in  parlando  de5  Medici  Arabi  .  Nienti 
negli  altri  Autori  ritrovafi  ^  che  meriti  *  che 
ÆuoriGre^0'/1  ci,  Amiamo. _ 

ci  che  han-  venendo  al  fine  di  ciò  che  a  Medici  Greci  fi 

rfw  i  non  fi  deve  lafciare  di  qui  avverti¬ 
ta»  >  cfie  fi  trovano  certi  Autori  della  Nazione 

medefimà  più  antichi  ancora  de5  precedenti  ,  ì 
quali  hanno  fcritto  di  Chimica  »  Si  è  detta  Chi- 
mica  un  Arte  *  che  infegna  principalmente  a 
Polvere  i  comporti  ne’  loro  prindpj  i  ovvero  a 
feparare  ,  e  depurare  le  varie  Portanze  *  di  cui 
Pon  comporti  .  Cotefti  comporti  Pono  i  minerali* 

1  vegetabili  *  gli  animali  ^  in  una  parola  tutti  i 
corpi  così  fluidi,  che  liquidi.  Coterti  corpi  mede- 
fimi  *  fanno  il  fubbietto  di  cotefF  arte  *  ovvero 
la  materia  ,  Po  óra  cui  erta  fi  travaglia  .  La  dif¬ 
ferenza  *  che  vi  è  tra  quefte  materie  *  a  vera¬ 
mente  parlare  neffuna  differenza  coftituifce  nell* 
arre  in  generale  3  la  quale  è  lempre  la  medefi- 
ma  ,  comechè  coloro  *  che  in  efTa  fi  occupano* 
fi  propongano  degli  obbietti  *  gli  unì  dagli  altri 
affai  differenti  .  Così  per  incominciare  da’  mi¬ 
nerali  *  coloro  5  che 


i  maneggiano  ,  all5  ufcir 


dalla  maniera  non  hanno  per  ordinario  altro  fi¬ 
ne  5  che  di  feparare  tutta  la  terra  5  che  vi  è  * 
ovvero  le  altre  impurità  *  da  ciò  che  è  metalli¬ 
co  y  ed  in  fecondo  luogo  di  feparare  ancora  ì 
metalli  più  vili  ,  ficcome  il  piombo  *  il  rame, 
da5  più  preziofi  *  come  F  argento  *  e  F  oro  ,  il 
che  noa  fi  può  fare  fenza  F  ajuto  della  Chimi- 
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ica  ,  che  dia  loro  la  induftria  a  ciò  neceflaria  » 
Ho  io  di  l'opra  avvertito  nella_  terza  Parte  dico- 
tefta  Storia  ,  che  dal  tempo  di  D.ofcoride  ,  1 
quale  viveva  nel  primo  fecolo  di  G  L.li  lape 
va  già  eftrarre  per  fublimazione  il  Mercuuo  ,  0 
fia  ?  Argento  Vivo  dal’ Cinabro  ,  per  mezzodì 

un  vafe  Grecamente  detto  ,  dal  che  B11 

Arabi  aggiugnendovi  l’articolo  al  han  formata 
la  voce  ^laìùik  .  E*  egli  vero  ,  che  ho  io  nel 
medefimo  tempo  fatto  vedere  ,  che  adora  non 
ancora  fi  fapeva  mettere  in  opra  coietto  vafo  per 
le  deftillazioni  ad  ufo  della  Medicina  Non  fi 
potrebbero  non  annoverare  tra  Chimici  coloro  , 
i  quali  quella  operazione  facevano  ,  di  cm  fi  ci¬ 
tato  Autore  fa  parole.  ^ 

Ravvi  di  alcuni  altri  ,  1  quali  noti  firn  con¬ 
tenti  di  depurar  1’  oro  ,  e  1  argento  ma  eue 
fi  propongono  di  comporlo  ,  mutando  1  metalli, 
che  efli  credono  li  meno  perfetti  in  que  ,  che 
fono  pili  perfetti  ,  così  come  fono  quelli  »  che 
ho  io  nominati  .  Coloro  ,  1  quali  fono  itati  1 
primi  ad  imprendere  ciò  ,  han  creduto  ,  chele- 
lamente  elfi  Mero  flati  Chimici ,  ed  hanno  da¬ 
to  alla  loro  arte  il  nome  di  Arte  Divina  ,  Jlm 
Sacra  ,  e  fi  fon  vantati  di  poffedere  quella  ,  che 
han  chiamata  pietra  Filofofale.  Secondo  quella  idea, 
Suida  ha  detto  ,  che  (  1  )  la  Chimica  non  altra 

crt- 


(  1  )  Xmfia  »  rod  àpyvpo-j  ngi  xpuaov 
Snida  alla  parala  Cotefta  voce  in  Greca  favella  f.  de¬ 

ve  profferire  Chimia  così  come  fi  fcrive,  e  fi  pronunzia  lati- 
I  Burnente ,  poiché  la  lettera  e’1  dittongo  gf  hanno  lo  ftelTo 
j  fuono  appo  i  Greci  moderni  che  la  lettera  ,  :  e  forfi  ^  che  cos» 
1  ancora  fi  pronunciava  ne’  tempi  degli  antichi  dieci  •  ^ 

;  ftein  della  Pronunzi»  della  lingua  Greca . 
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cofa  era,  che  Ja  compoft^lone  dell'  argento ,  e  delC 
mo  i  ovvero  ,  che  infegnava  a  comporre  ,  ed  a 
fot  mare  cotefii  preziofi  metalli.  L/unico  difegno  di 
cotefii  Chimici  fi  era  di  fiudiarfi  di  acquiftar  ric¬ 
chezze  .  Ne  fon  per  ultimo  venuti  altri,  i  qua¬ 
li  faticanoofi  ,  come  i  primi  a  feparare  le  varie 
foftanze  da  corpi  mifti,  tolte  da5  vegetabili,  da¬ 
gli  animali  ,  e  da5  minerali  ,  fi  fono  principal¬ 
mente  appigliati  a  ricercare  gli  ufi  ,  che  poffo- 
ììo  avere  cotefie  varie  foftanze  ,  per  la  confer- 
vazione  della  ialute  ,  o  per  la  guarigione  delle 
malattie  ,  che  è  una  cola  ,  a  cui  non  fi  pare  , 
che  i  primi  abbiano  pofio  mente  *  Su  quefto 
piede  ,  fembra  che  poiché  quello  ,  che  i  primi 
Chimici  han  fatto  ,  non  riguardi  mica  la  Me¬ 
dicina  ,  inutile  cofa  effer  debba  di  parlare  nella 
nofira  Storia  di  quel,  che  effi hanno  fcritto intor¬ 
no  a  ciò  *  Ma  ,  corne  gli  ultimi  dalle  loro  fco- 
verte  han  tratto  vantaggio  di  ciò  che  di  più  ef- 
ienziale  fi  contiene  nell’  analifi  de’  mirti  ,  e  la 
Chimica  ,  che  cerca  di  far  1’  oro  per  la  trafmu- 
tazione  de’  metalli  ,  e  quella  ,  che  fi  rertrigne  a 
depurarli  ,  fono  le  prime  ;  devefi  di  neceffuà  far 
menzione  in  poche  parole  di  quel  ,  che  fopra 

quello  fubbietto  ne’  libri  degli  Antichi  ritro¬ 
varti  . 

I.i 

La  voce  (  i  )  Chimica  ,  è  fecondo  che  av¬ 
vila- 

nr**r  I  I  i~  H*-1I  ■  uri  «  ■  ‘  HIT.»»  nnii'iiriii  i  »r'  .«munii  i,  unii . . 

CO  Quella  parola  fi  prende  da  Cham  che  è  il  nome  il  qua¬ 
le  gli  antichi  Egiziani  davano  ih  loro  lingua  all’ Egitto*  Vegg. 
Conringio  De  Hermetica  Medicina  ;  Altri  ficcome  Golio  nel  fuo 
Ecfìico  Arabo  derivano  cotefta  voce  medefima  dà  un  Verbo  A- 
rabo  che  lignifica  nalcondere  ;  efiendo  la  Chimica  un’  arte  che 
da  pochi  è  Hata  conofçiuta  y  e  la  quale  fi  deve  tener  nafeofa  » 
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à  fa  no  alcuni,  di  origine  Egiziana  ■  effendo  1’ ar¬ 
re  che  ella  infegna  incominciata  in  Egitto  .  sa¬ 
rebbe  ella  antichiflima  fe  foffe  vero ,  che  fu  inven¬ 
tata  da  Ermete,  di  cui  fi  è  nella  prima  parte  della 
Iprefente  Storia  favellato  .  Coloro,  che  fono  di  un  tal 
fentimento ,  ficcome  (  l  )Qlao  Borrichio ,  fi  fondant» 

[in  ciò  che  anche  oggigiorno  parecchi  libri  di 
Chimica  di  Ermete,  fi  veggono  principalmente 
ne  gabinetti  de’  Principi  .  Il  detto  Autore  ne 
cita  alcuni  ,  e  fa  ancora  un  catalogo  de  titoli 
di  molti  altri  libri  Greci  che  trattano  di  quell 
:  arte  medefima  .  Ve  n’è  uno  il  quale  porta  il  ti- 
'  tolo  d*  Ifide  intitolato  Ifide  la  Profeterà  a  fuo 
j  fiatinolo  Oro  ;  altri  che  hanno  quello  di  Demo¬ 
lito  ed  anche  un’  altro  lotto  quello  titolo  Dell 
JI ne  5 Divina  da  Teofrajìo  il  Filofofo  ..  Per  poco 
!  che  il  noftro  Storico  voglia  quivi  far  ulo  delle 
redole  della  buona  critica  ,  laprà  ottimamente  il 
fallo  difcernere  dal  vero  .  Affermerà  agevolmen¬ 
te  che  la  Chimica  la  quale  non  ha  altro  nne 
che  la  feparazione  e  la  purificazione  de  metalli , 
o  ancora  la  Chimica  detta  trafmutatoria  fieno  an¬ 
tiche  /  ma  nel  medefimo  tempo  conolcerà  ,  che 
da  ciò  non  ne  feguira  che  fi  debba  andar  fu  fino 
ad  Ermete,  ovvero  ad  Ifide  per  ritrovarne  il 
principio  .  Niuna  cofa  vi  è  che  maggiormente 
inganni  quanto  lepruove  che  da’ titoli  de’hbri  ion 

9  tolte  •  fi  fa  che  era  arte  degli  antichi  Coputi  d 
invernarne  ogni  giorno  per  meglio  vendere  le  lo¬ 
ro  copie  .  Anche  nella  prima  parte  di  cotelia 
r  Sto- 


[  i  ]  Hermetis ,  Ægyptiorum  ,  &  Chemicorum  Sapienti»  vm 
dicata  • 


/ 
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Scoria  fi'  può  vedere  quello  che  ho  io  detto  dì 
un  gran  numero  di  altri  libri  che  l’ Antichità  ha 
attribuiti  ad  Ermete  . 

Giufeppe  Scaligero  ha  avvertito  che  Giulio 
Finnico  Materno  ,  il  quale  viveva  nel  principio 
del  quarto  fecolo  di  G.  C.  flotto  Coftantino  il 
Grande  fia  il  più  antico  di  tutti  gli  Autori  che 
noi  abbiamo  oggigiorno  ,  il  quale  abbia  fatta 
menzione  dell’Alchimia  .*  così  hanno  gli  Arabi 
chiamata  la  Chimica,  aggiugnendo  a  quella  voce 
l’articolo  al  prefo  dalla  loro  lingua  .  Comechè 
Finnico  abbia  ferino  latinamente,  niente  però 
lo  impediva  di  ufare  la  voce  medefima  degli  A. 
rabi  ,  avendola  così  trovata  fcritta  in  qualche 
Autore  Arabo  ,  o  dagli  Arabi  avendola  copiata. 
Ma  pollo  per  vero  che  nefluno  degli  antichi  Au-' 
tori  che  ci  fon  reflati  non  abbia  parlato  di  Chi¬ 
mica  innanzi  del  medefimo  Finnico,  non  ne  fe- 
guita  perciò  che  non  fi  abbiano  potuto  comporre 
de’  libri  fopra  queft’Arte  lungo  fpazio  prima  quan¬ 
tunque  non  fieno  quelli  fino  a  noi  pervenuti  . 
Non  fi  può  porre  in  dubbio  che  non  ve  ne  fof- 
lero  flati  ne’  tempi  di  Diocleziano  ,  il  quale  vi¬ 
veva  fui  cadere  del  terzo  leccio  ,  fé  è  vero  ciò 
che  Tappiamo  da  Suida  nella  fine  del  luogo  ci¬ 
tato  ,  che  cotefto  Imperadore  fece  abbruciare  tut¬ 
ti  i  libri  dì  Chimica  ,  che  fi  poterono  ritrovare 
in  Egitto,  per  togliere  a’  popoli  di  que’  paefi  le 
maniere  di  penfare  a  muoverli  a  ribellione  ,  le 
quali  maniere  le  venivano  prefentate  dalle  ric¬ 
chezze  ,  di  cui  facevano  acquifto  (  0  p'mttojìo  che 
fperavano  dì  poter  acquijìare  )  travagliandofi  in 
quell’ Arte.  Se  cotefto  racconto  non  è  favoloio, 

sic? 
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ficcome  non  fi  potrebbe  provare  che.  fotte  ,  co¬ 
mecché  a  Conringio  ne  fia  venuto  il  fofpetto  , 
non  ne  feguirebbe  però  che  fi  debba  fìabilire  nei 
reano  di  Diocleziano  il  tempo  in  cui  fono,  in- 
co'minciati  a  vederli  i  libri  di  Chimica  ,  niente 
ripugnando  ,  che  quelli  de  quafi  fe  bsuciat  g>r 
elemplari  ,  non  foffero  fiati  compofti  parecchi 
anni  ,  e  forfi  parecchi  fecoli  innanzi.  Ho  10  av¬ 
vertito  di  fopra  che  nei  medelìmo  tempo  di 
Diofcoride  ,  il  quale  viveva  focto.Nerone  ,  oltre 
a  dugento  anni  prima  di  Diocleziano  -  fi  lapeva 
già  efirarre  per  iublimazione  1’  argento  vivo,  dal 
cinabro  ,  la  qual  cofa  era  una  operazione  chimi¬ 
ca  .  Quantunque  niegar  non  fi  polla  che  cotesti 
libri  poffano  effere  antichiffimi ,  non  fi  deve  pe¬ 
rò  portare  quella  antichità  fino  a’  tempi  favoloh 
fenza  avere  neffuna  certezza,  di  un  fi  mile  iuccel- 
fo  .  Non  fi  deve  ancora  cadere  nella  eftremità 
contraria  ,  Apponendo  che  i  detti  libri  piu  nuo¬ 
vi  fi  foffero  di  quello  che  noti  fono  .  (  1  )  Due 
Savj  Medici  hanno  affai  deputata  ,  tra  loro  lo- 
pra  quello  argomento  ;  come  .  ancora  .  intorno  al 
tempo  in  cui  vivevano  alcuni  Autori,  de  quali 
fi  trovano  ancora  oggigiorno  nelle  librerie  i  li¬ 
bri  Greci  di  Chimica  ficcarne  fono  quelli^  01, 
Zofimo  Panopolitano  »  e  di  alcuni  altri  ,  ciò  a 
dire  fe  fon  vivuti  prima  ,  o  dopo  di  Coftantino, 
Cotefia  quiftione  è  poco  importante  per  la  no- 
lira  Storia  .  Evvene  un’  altra  più  intereffante  cioè 

quella  del  tempo  in  cui  la  Medicina  ha.  incomin¬ 
ciato  a  fervali  delle  fcoverte  di  Chimica  .  Non 

era 


C  i  D  Hermannus  Conringius  .  &  Olaus  Borrichius  - 


XV  Medici 
Arabi ,  che 
fon,  vivati 
dopo  il  j et¬ 
ti  mo  Secolo 
f no  al  do.- 
decimo  • 
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era  ciò  addivenuto  ancora  allor  che  Gallieno  vi¬ 
veva  ,  non  facendone  egli  menzione  ,  comecché 
egli  aveffe  viaggiato  e  fatta  dimora  in  Egitto  , 
cosi  come  ho  io  avvertito  di  fopra  ,  al  terzo  li. 
bro  ,  nè  accadde  ne!  tempo  di  Onbafio,  di  Ae- 
zio  ,  di  Aleffandro  Tralliano  ,  e  di  Paolo  Egi- 
neta.  Molti  fecoli  ne  fon  pafTaci  dopo  ,  checo- 
tefli  Medici  hanno  fcritto  ,  fenza  che  neffuna  co¬ 
gnizione  della  Chimica  Medica  fi  aveffe  .  Guelfo 

u 

è  ciò  che  piu  chiaramente  vedremo  appreffo. 

L5  ordine  de’  tempi  richiede  ,  che  dopo  aver 
parlato  de’  Medici  Greci  ,  palliamo  ora  agii  Ara¬ 
bi  .  Li  primi  tra  quelli  fono  ,  Ifac  Isdraelita  , 
figliuolo  adottivo  di  Salomone  Re  di  Arabia  , 
Serapione  ,  ed  Avenzeoar  .  Il  primo,  fecondo  il 
calcolo  (  i  )  di  Renato  Moreau  ,  è  fiorito  nel 
fecolo  fettimo  ,  circa  F  anno  di  G.  C.  BCLX* 
il  fecondo  nel  fecolo  ottavo  intorno  all5  anno 
DCCLXII.  il  terzo  nel  fecolo  nono  ,  forfi  nell5 
anno  DCCGXXVIL  *  fopra  di  che  fi  deve  av¬ 
vertire  ,  che  da  altri  Cronifti  fi  fa  nafcere  co¬ 
llui  trecento  anni  più  tardi  .  Qui  non  parliamo 
di  Gebero  altro  Arabo  ,  che  viveva  nel  fecolo 
ottavo  ,  cento  anni  dopo  Maometto  ,  non  elicen¬ 
do  egli  fiato  Medico  ,  comechè  alto  grado  fi  ab¬ 
bia  tra  gli  Alchimifti  .  Gli  altri  Medici  Arabi, 
che  fon  venuti  poi  ,  fono  ,  Rafi  ,  Avicenna  , 
Mefue  ,  Rabbi  Moisè  ,  Averroe  ,  Ali  Abba¬ 
te  ,  Alfaravio  ,  ed  altri  .  I  due  primi  fon  vi- 
vuti  nel  decimo  ,  ed  undecima  fecolo  :  gli  al¬ 
tri  nel  dodecimo  ,  fecondo  Renato  Moreau.  Ap- 


(  i  )  De  Million  e  Sangu.  in  Pleuriti  de  . 
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preffo  mi  verrà  in  deliro  di  dire  ancora  qualche 
cola  intorno  al  tempo  ,  in  cui  viveva  Mefue. 

Le  opere  di  coloro  ,  che  nomino  in  quello 
luogo  fono  Hate  tutte  tradotte  in  Latino  idio¬ 
ma  ,  e  ftampate  ;  ma  molte  ve  ne  ha  di  altre, 
le  quali  non  ü  poffono  altamente  trovare  ,  che 
manofcritte  ,  e  che  non  ancora  fi  è  badato  a  tra¬ 
durle  .  La  noftra  Storia  nel  rapportare  o  in  tut¬ 
to  ,  o  in  parte  i  titoli  di  cardie  opere  ,  non 
lafcerà  di  avvertire  ,  che  una  ve  n’  è  intitolata 
{  I  )  Storia  de  Medici  ,  e  della  Medicina  ,  com¬ 
porta  da  Scrigian  Al-Malathi  ,  il  che  fervirà  per 
far  conofcere  ,  che  non  aderto  fi  è  penfato  a 
comporre  una  Storia  di  quella  fpecie  .  Molti  di 
quelli  manofcritti  Arabi  vi  ha  nelle  librerie  de 
Principi  ,  e  di  alcuni  Letterati. 

Si  può  primamente  dire  de’ Medici  Arabi  Arabi 

generale  ,  che  la  Medicina  e  fiata  molto  arnc-  trodotto 
chita  per  la  cognizione  ,  che  erti  hanno  avuta  ,  nella  Me- 
e  che  hanno  a  noi  comunicata  di  molti  medica- 
menti  {empiici  ,  de’  quali  i  Greci  non  hanno  af-  Medicarne- 
fatto  parlato.  Tali  fono  tra  gli  altri  ,  varj  pur- 
ganti  5  ricavati  dalle  piante  ,  come  la  Manna  5  ^dicame¬ 
la  Sena  ,  il  Riobarbaro  ,  i  Tamarindi  ,  la  Cai-  ti  Chmku, 
fia  ,  i  Mirabolani  ,  i  quali  fono  affai  più  dolci 
di  quelli  ufati  da’ Greci  .  Hanno  ancora  reio  più 
comune  nella  Medicina  1’  ufo  del  zucchero  ,  ai- 
lor  che  prima  non  altro  quali  fi  ufava ,  cae 
il  mele  .  E’ egli  vero,  che  i  Greci  conofcevano 
una  maniera  di  zucchero,  da  effi  detto  '2*$x*P0V'> 
donde  dagli  Arabi  fi  è  fatta  la  voce  Sue  bar  ,  o 
Tom.  ÌV.  D  d 


C  X  )  V^gg.  la  Bibliothèque  Orientale  d1  llerbelot . 
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Zucbar  ,  e  dagl’  Italiani  Zucchero  /  (  i  )  quella 
però  era  una  ipecie  differente  .  La  {coverta  dei 
zucchero  ha  dato  luogo  agli  Arabi  d’  inventare 
un  gran  numero  di  compofizioni  ,  dove  quello 
vi  entri  ,  e  che  i  Greci  non  avevano.  Col  zuc- 
chero  hanno  formato  i  loro  Sciloppi  ,  e  Giuleb¬ 
bi  ,  per  li  quali  hanno  cercaro  di  unire  T  utile 
ai  dolce  :  anche  col  zucchero  li  fono  avvifatidi 
confettare  non  lolamente  ogni  Ipecie  di  frutta  , 
ma  di  lare  ancora  quel,  che  noi  chiamiamo  Ccw- 
ferve  ,  mifchiando  il  zucchero  co’  fiori  ,  e  colle 
parti  di  alcune  frutta  ,  corne  per  efempio  colle 
rofe  ,  colle  viole  ,  colla  corteccia  di  cedro  &c. 
Entra  ancora  il  zucchero  in  molti  de5  loro  Lut. 
tovari  ,  ovvero  Confezioni  .  Tra  quelle  ultime 
compofizioni  una  delle  più  ragguardevoli  ,  e  più 
eccellenti  fi  è  la  Confezione  di  %Aìchermes  .  La 
baie  dì  coteffo  medicamento  fi  è  il  fugo  di  un 
picciol  guido  ,  ch’amato  grano  di  Chermes  ,  ov¬ 
vero  Grano  de  Tintori ,  prodotto  da  piccioliffimi 
vermini  «  E*  quello  uno  de’  migliori  cordiali  5 
che  ci  abbiamo.  Io  lafcio  Ilare  un  gran  nume¬ 
ro  di  altre  compofizioni  ,  defciitte  dagli  Arabi, 
ed  in  particolare  da  Mefue  . 

Ad  efii  ancora  fiam  dovuti  per  effere  Ilari  i 
primi  ,a  dinotarci  molte  maniere  di  Aromati  , 
ficcome  il  Mufchio  ,  la  Noce  mofcada  ,  il  Ma- 
ce  ,  i  Capi  di  Garofano  ,  ed  altri  ,  de5  quali  i 
Greci  n  diana  menzione  hanno  fatta  .  Gif  Arabi 

Jr* 

ancora  hanno  nella  Medicina  ,  introdotte  le  pie- 


C  T  ?  .Vegg.  la  coltra  Stor.  della  Medie.  Part.  III.  nell’Ar- 
fko-la  di  Diofcoride  . 
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tre  preziole  ,  1’  oro  ,  e  V  argento  in  foglie  , 

facendo  entrare  tutto  ciò  in  vane  compolmonu 
Coloro  ,  i  quali  credono  ,  che  ciò  non  ad  altro 
fervi  ,  che  per  una  pompa  ,  non  ne  faranno 


tn*an  conto. 

D 


(4  l  |  V'  V/  LI  V  • 

Ma  li  pihconfiderabili  di  tatti  i  Medicamen¬ 
ti  ,  di  cui  oli  Arabi  i  primi  han  parlato  ,  e  de’ 
quali  la  novità  richiede  ,  che  la  noftra  Storia 
vi  faccia  una  (ingoiare  attenzione  ,  lono  quelli, 
che  ton  preti  dalla  Chimica  . 

Avicenna  ,  al  dir  di  S orfano  fuo  difcepolo  , 
ed  il  quale  ha  ferii  ta  la  lua  vita  ,  aveva  com- 
pofto  un  libro  ,  in  cui  trattava  dell’  Alchimia. 
Cotefta  parola  non  è  differente  da  quella  di  Chi¬ 
mica  ,  fe  non  per  1’  aggiunzione  dell’  articolo 
Arabo  al  ,  così  come  ho  io  già  detto  di  (opra, 
e  per  confeguenza  li  pare  ,  che  quelle  due  voci, 
dovrebbero  lignificare  la  cola  medeurn ,  i  mo  può 
vuole  ogoimorno,  che  per  quelle  due  voci  a  inten¬ 
dono  due  cole  afsai  differenti.  Dell’  ultima  (blamente 
fi  fa  ufo,  nel  voler  dinotare  la  Chimica  Medica, .  e 
della  prima  quando  fi  vuol  parlare  della  Chimica 
Trafmutatorìa.  Non  fi  sa  se  Avicenna  in  queuo  li¬ 
bro  di  ambedue  cotefie  Chimiche  aveffe  trattato 
Il  certo  fi  è  ,  che  non.  fa  egli  menzione  di  nei- 
fun  medicamento  Chimico  in  tutte  le  opeu  , 
che  di  lui  ci  abbiamo  ,  eccetto  che  [  i  J  dcU 

D  d  z 


r  i  0  Avicenna  parla  dell’argento  vivo,  e  dell’Arlenico ,  'u- 

blimato  ,  ma  non  |*  % 

rive",  e  per  diraoftrare  i  rimedj  Ci.e  fi  pofTono  ...  i  — 
loro  che  hanno  avuta  la  disgrazia  di  prenderne  . 
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jfcque  di  rofe  ,  di  cui  ancora  poche  coie  (  l  ) 
dice  di  paflaggio  . 

Melue  ancora  fa  parola  dell5  Acqua  di  refe  , 
e  diftingue  efpreffamente  quella  *  che  fi  ia  per 
fublimazione  ,  ovvero  per  diflillazione  da  quella* 
che  a  Tuoi  tempi  ,  faceva!!  per  femplice  infufio- 
ne  delle  rofe  nell5  acqua  comune  .  Ma  *  come 
mai  Mefue  non  aveva  conofciuta  cotefF  acqua  di- 
flillata.  *  e  le  altre  3  aliar  che  conoiceva  altre 
preparazioni  di  Chimica  più  difficili  ,  come  fono 
gli  Olj  eflratti  per  diflillazione  ,  [  2  ]  e  rimette 
il  fuo  Leggitore  a*  Chimici  ,  efortandolo  a  vo¬ 
lerli  frequentare  *  e  ad  imparare  da  loro  ?  Iole» 
gna  ancora  nella  dodicefima  parte  del  fuo  Anti- 
dotario  la  maniera  di  fare  alcuni  di  cotefti  olj  , 
come  tra  gli  altri  quello  di  mattone  *  che  egli 
dice  Olio  de  Filofojì  *  Olio  Divino  ,  Benedetto 
&c.  dal  che  fi  vede  *  che  non  era  ignorante  nel« 
la  furberia  de’  Chimici, 

L’  Autore  del  libro  intitolato  Liber  Servito « 
ris  f  ovvero  Libro  XXVIIL  Bulchafirn  Benabera- 
zerin  5  di  cui  ancora  dirò  qualche  cofa  ap- 
prefso  non  è  contento  di  far  menzione  dell'acqua 
di  rofe  diflillata  ,  inferma  ancora  la  maniera  di 
farla  5  e  deferive  i  fornelli  \  e’  vafi  *  che  bufa¬ 
vano  per  fare  quella  diflillazione  ,  Aggiugne  , 
che  la  maniera  di  fare  quella  medefima  acqua  , 
era  già  ne’  fuoi  tempi  conofciuta  da  molti  po¬ 
poli  :  %Aquae  rofarum  operatio  fetta  eji  apud  muU 

tas 


fi]  Vegg.  il  libro  De  Vivibus  Cordi*  ed  il  Capitolo  in  cui 
fi  è  trattato  della  cura  della  Pletirifia. 

(2)  Vegg.  ia  Frefaz.  del  libro  in  cui  tratta  degli  Olj  * 
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ta$  gentes  :  inlegna  ancora  ad  eftrarre  1’  olio  di 
mattone  ,  ed  anche  quello  di  Canfora. 

Poiché  nefluna  menzione  fi  è  fatta  di^  alcun 
Medicamento  Chimico  in  tutte  le  opere  de  Medi*  zjone  de* 
a  recedenti ,  ellendo  flati  i  primi  a  parlarne  li  tre  rimedi  chi- 
già  detti  ,  de  veli  ,  che  mi  pare  ,  Mar  nel  fe*  , 

colo  ,  in  cui  vìveva  il  più  antico  di  eiii  ,  cioè 
Avicenna  la  Epoca  della  introduzione  di  quella 
maniera  di  rimedj  nella  Medicina .  E  il  vero  ei- 
i'er  potrebbe  ,  che  porzione  di  rateili  rimedj  , 
follerò  flati  già  confeiuti  prima  di  quello  tem¬ 
po  daoli  Alchimifti  ,  e  forfè  ancora  da  un  pie. 
tiol  numero  di  Medici  curiofi ,  che  tvevano  pro¬ 
fittato  del  loro  travaglio  ;  ma  poiché  niente  , 
rhe  noi  fappiamo  ,  hanno  fc ritto  fopra  di  ciò  , 
niuna  cola  abbiamo  noi  da  dirne  ,  c  mente  di 
certo  fi  può  Habilite  fopra  un  fatto  incerto  in 
sé  me  defi  mo  .  Devefi  di  vantaggio  avvertire  , 
che  pollo  che  quella  feoverta  fi  ha  fatta  prima 
del  tempo  di  fopra  detto  ,  non  perciò  ne  legar¬ 
la  che  ciò  polla  dfere  addivenuto  molte  cen¬ 
tinaia  di  anni  prima  .  A 'meno  neffun  yeftigio 
re  vediamo  noi  nelle  opere  di  Gallieno,  il  quale 
viveva  nel  fecondo  fecolo  di  G.  C.  nè  in  quela 
di  Aezio,  di  Oribafio  ,  e  degli  altri  Medici  Gre¬ 
ci  de’  qua  Ti  ho  io  parlato  e  che  fon  vrvuti 
nef  quarto  fecole,  comechè  ci  abbiano  date  e 

defcrizioni  di  moltiffimi  medicamenti  .  Niente 
ancora  limile  a  ciò  veggiamo  noi  ne  libri  de 
orimi  Arabi  ,  ferirti  nel  fetumo  lecoio  ,  com 
è  flato  avvertito  .  Si  risponderà  ,  che  il  fden* 
zio  di  tutti  quelli  Medici  non  è  una  ballante  ri-, 
piva  ,  che  i  detti  medicamenti  follerò  ignoti 
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a’  tempi  loro  ,  e  che  la  ragione  5  per  cui  non 
ne  hanno  fatta  menzione  y  fi  è  ,  perchè  gli  Al- 
chimìfìi  ne  facevano  mifiero  ,  e  li  hanno  lem- 
pre  tenuti  aliai  lecreti  .  Io  non  niego  ,  che  po¬ 
tevano  elìi  fludioiamente  nafcondcre  la  maniera 
di  prepararli  •  ma  quanto  maggior  riferva  do¬ 
vevano  uiare  per  quello  riguardo  ,  tanto  mag¬ 
giormente  dovevano  impegnarfi  di  puhlicare ,  che 
avevano  eftì  tali  medicamenti  conofciuti  y  alta¬ 
mente  cotefii  rimedj  farebbero  (iati  ad  efìi  inu¬ 
tili  y  e  le  effi  avrebbero  operato  in  quefi’  ulti¬ 
ma  guifa  ,  larebbe  mai  poflìhil  cola  ,  che  nien¬ 
te  le  ne  fede  faputo  y  e  che  per  tanti  lecoli  , 
tanti  Medici  ,  i  quali  han  com polii  de5  groffif- 
funi  volumi  non  avefiero  neffuna  cola  detta  di 
fimile  feoverta  ? 

Avicenna  che  io  fuppongo  eflfere  dato  il  pri¬ 
mo  ad  aver  detto  qualche  cofa  intorno  a5  medi¬ 
camenti  Chimici  ,  viveva  ficcome  ho  narrato  nel 
decimo  5  e  undecimo  leccio  ;  di  lui  parleremo 
piu  a  parte  appreffo  •  (  i  )  Renato  Moreau  dice 
che  il  Melue  ,  le  cui  opere  abbiamo  noi  non  fia 
vivuto  che  nel  fecolo  dodecimo  5  circa  l’anno 
MC  L  Vili.  Corefto  Medico  Àrabo  fi  chi  ama  e’ 
inedefìmo  nel  principio  del  fuo  libro  Giovanni  fi . 
gl  nudo  di  Me f uè  ,  figliuolo  di  Hamech  y  figliuolo 
di  lie  lì  y  figliuolo  di  vAbdela  ,  R.e  di  Damas  •  Si 
potrebbe  credere  che  quello  delio  fi  folle  di  cui 
parla  (2)  Herhelor,  e’1  cui  nome  Arabo  lì  era 
Johanna  Ben  Mafoviah  9  che  fignifica  ancora  Gio- 

vari* 


[  1  ]  De  Milione  fan^uinis  in  Pleurkide  . 
CO  Vegg.  la  Libreria  Orientale . 
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vanni  figliuolo  di  Mefite  ,  ma  ciò  credendo  il  an¬ 
elerebbe  errato  ,  ficcome  appreso  farem  vedere. 

Il  lodato  Autore  avvita  che  il  Meiue  di  cui  ra¬ 
giona  folle  contemporaneo  ,  e  Medico  del  Calrto 
Haroun  * il-Rafcbid  ,  e  mette  il  principio  del  re- 
ono  di  cotefto  Califo  nell’  anno  (.LXX.  cìeilaE- 
oira  ,  che  torna  nell’  anno  DCCLXXX.  oi  G.  C. 
Ma  in  un  altro,  luogo  non  mette  Melue  che  nel 
tempo  del  Califo  Vathek  Billah  nipote  del  pre¬ 
cedente  ,  il  quale  non  incominciò  a  regnare  eoe 
fieli’ anno  CCXXVIL.  della  Egira  ,  di  torte  che 
a  quella  ragione  cotefto  Medico  farebbe  vivuto 
cinquanta  fette  anni  più  tardi  ;  concioffiachè  que- 
ft»  ultimo  Mefue  il  medefimo  fia  col  primo  .  Non 
fi  può  mettere  in  dubbio  che  un  certo  Meme 
non  abbia  preceduto  Avicenna  ,  poiché  conni  ci¬ 
ta  un  Medico  di  quello  nome  in  panando  del 
Jeono  chiamato  Santalo.  Gallieno  dice  egli  ,  e  Ben 
Ma  fui»  dicono,  che  il  roffo  è  pih  gagliardo,  al. 
tri  dicono,  che  il  citrino,  ovvero  il già.- 
lo  altri  per  ultimo  affermano  che  quello  di _  Ma - 
ta  (far  è  il  migliore  di  tutti.  Cotefte  voci 
Maffia  lignificano  in  lingua  Araba  il  bg  io  gì 
Mefue  .  Ll  neceffariò  che  colini  i  quale  e  cita- 
to  da  Avicenna  ha  quello  dello  die  viveva  fot- 
to  Haroun  Al-Rafchid  ,  ovvero  fotto  fuo  nipote, 
o  (  i)  fotto  Im'tn  o  Mmin  padre  di  quell  ultimo. 
Colini  non  può  almeno  effer  quegli  le  cui  opete 
abbiamo  noi  comecché  Herbelot  lm  flato  in  que- 
fta  credenza;  poiché  quelli  medefimo  cita  non 
Solamente  Avicenna  ,  ma  ancora  Medici  c  e  on 
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vivuti  lungo  fpazio  dopo  lui  ,  ficcome  *Ak}ndus 
e  Johannitim  .  Così  andando  la  bilogna  ,  fi  co¬ 
ito  ice  che  due  Medici  vi  fieno  flati  col  nome  di 
Meiue.Andrea  Alpago  il  quale  ha  fatto  delle  annota¬ 
zioni  l’opra  la  verfione  latina  di  Avicenna  di  Ge. 
fardo  da  Cremona  ,  ed  il  quale  aveva  fatta  lun¬ 
ga  dimora  in  Levante,  dice  che  le  opere  del  pri¬ 
mo  Mefue  non  fieno  ancora  fiate  tradotte  ,  e  che 
non  ancora  ha  potuto  appo  degli  Arabi  ritrova¬ 
te  quelle  del  fecondo.  (  1  )  Cotefti  Medici  erano  ara. 

bidue  Criftiani,  il  primo  Gìacobica  ,  l’altro  Ne- 
fìoriano  . 

NefTuno  ,  che  io  fappia  ha  niente  detto  di  par¬ 
ticolare  di  Bulchafim  Benaberazerin  che  faccia 
conolcere  ciò  che  egli  fi  era  ,  nè  quando  mai  vi¬ 
veva  .  To  arrifchierò  una  conghiettura  fopra  que» 
fio  fubbietto  »  Ertendo  (tari  i  nomi  de’  Medici 
Arabi  le  pia  volte  corrotti  da5  loro  Traduttori 
per  modo,  che  appena  fi  portone  ravvifare  3  non 
porrebbe  e  fie  re  che  Bulchafim  una  cofa  medefima 
fi  folle  con  colui  che  comunemente  fi  dice  A!« 
bucans  ,  fi  quale  ha  comporto  un  trattato  di  Chi- 
rurgia  ,  che  noi  abbiamo  ,  e  31  cui  vero  nome  è 
Abulcafim,  fìccorne  Tappiamo  [  2  ]  da  Velfchio? 
Se  regge  la  mia  conghiettura,  si  ritroverà  che 
Bukhasim  sìa  venuto  prima  dell*  ultimo  Mefue, 
fe  si  voglia  feguitare  il  calcolo  di  Wolfgango 
Giurto  ,  il  quale  mette  Albucasis  ,  e  per  confe- 
quenza  Buie hasim,  dove  quelli  due  non  altro  sie- 
no  che  una  tela  pedona ,  nell’ undecimo  lecolo,e 

lo 


j  Vegg.  Velfchio  De  Vena  Meclinenfi  . 
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10  crede  contemporaneo  deil’Imperadore  Errico  quar- 
to.  Che  Bulchasim  avelie  affai  fcrìrto  farà  chiaro  dal 
considerare  che  il  libro ,  il  quale  porta  il  fuo  nome ,  e 
che  io  ho  citato,  è  chiamato  nel  titolo  II  libro  veti 
tolte  fimo  di  Buie  bafim: Quello  che  ha  compoflo  Albu- 
cafis  intorno  alla  Chirurgia  è  medefi inamente  detto 

11  fuo  Trentefimo  Libro  ,  dai  che  fi  vede  che  aveva 

egli  ferino  tanto  quanta  1’  altro  ,  e  nè  fo  fe 
quella  conformità  non  fia  ancora  una  fpecie  di 
pruova  che  di  un  folo  uomo  fie  ne  fon  fatti  due. 
Io  fonometro  tutto  ciò  al  giudizio  di  coloro  i  ' 
quali  fono  di  me  più  verlàti  nella  lettura  deoli 
Arabi  .  ' 

A’  tre  detti  Medici  di  quella  Nazione  ,  e  che 
fono  flati  i  primi  a  far  menzione  di  alcuni  me¬ 
dicamenti  Chimici,  fi  potrebbe  aggiugnere  ezian¬ 
dio  un  Medico  Greco  ,  il  quale  ha  qualche  cofa 
detta  di  quelli  medicamenti  medefìmi  .  Io  hollo 
già  nominato  di  fopra  ,  ed  ho  dinotato  il  tempo 
in  cui  ville  ,  che  è  quasi  quello  in  cui  viveva 
Mefue  .  Egli  è  parola  di  Attuario.  Langio  ave¬ 
va  avvertito  che  cotello  Medico  aveva  avuta  co¬ 
gnizione  de’  liquori  diflillati  ,  fondandosi  in  ciò 
che  nelle  opere  di  Attuario  si  ritrovano  le  veci 
Rhodofiagma  ,  ed  Intybofiagma  •  Gefnero  però  ha 
creduto  che  per  quelle  flefle  voci  si  doveffe  inten¬ 
dere  lo  fciloppo  rofato,  e  di  endivia,  e  non  già  l’ac¬ 
qua  ciiflillata  di  rofe  e  quella  di  endivia  ,  Ap 
poggia  egli  il  fuo  fencimento  in  ciò  che  (  x. 
Paolo  Egineta  chiama  Rhodoftaélon  una  com . 
posizione  che  ha  egli  in  quella  guifa  deferii  - 

ta . 
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ta  .  Prendete  du?  feftìeri  di  fugo  di  rofe  sfrondate 
ad  un  fe/ìiero  di  mele  .  Fate  cuocere  ciò  infieme  , 
feb  'nomandolo  fino  alla  confuma  filone  della  quarta 
■pane  .  Deicriveva  ancora  un’altra  composizione 
quasi  simile  da  lui  det  ta  Hydrorofatunt ,  in  cui 
vi  entravano  quattro  libre  di  rofe  ,  cinque  fé- 
ftieri  di  acqua  ,  e  due  di  mele.  E’  manifefto  che 
ambedue  erano  fpecie  di  fciloppo  rofato  e  per 
comcquenza  alquanto  differente  dall’acqua  rofata 
deftil lata  .  Ciò  poRo  ,  sicuro  Gefnero  che  ne  {lu¬ 
na  difìerenza  cfìcr  vi  doveffe  tra  RhodoRacton  , 
e  Rhodoftagrria ,  ne  conchiudeva  che  Lancio  si 
era  ingannato  .  Ma  quantunque  coteRe  due  voci 
debbano  y  che  e’  mi  fembra  ,  dinotare  una  ftefla 
cola  ,  fe  ponghiamo  mente  alla  etimologia  ,  non 
è  imponìbile  però  che  a  ciafcheduna  di  queRe  pa¬ 
role  siensi  attaccate  varie  idee  in  differenti  fecoli, 
e  che  ne’  tempi  di  Attuario  l’Acqua  di  rofe  si 
diceffe  Rhodoftagma  ,  quantunque  lei  o  fettecen- 
to  anni  prima  si  folle  dato  nella  ftefla  lingua  un 
nome  quasi  simile  allo  feiroppo  rofato  Se  si 
considera  l5  ufo  che  fa  Attuario  del  Rhodoftagma 
si  vedrà  palefe  che  cuefta  composizione  non  do¬ 
vere  effere  la  medesima  che  lo  fciloppo  rofato 
deferino  da  Paolo  Egineta  ,  e  che  non  altro  si 
pofla  intender  per  quello  che  la  noRra  Acqua  di 
roie  .  lì  traduttore  latino  di  Attuario  è  di  que¬ 
llo  fentimento  :  ecco  come  traduce  egli  quel  luo¬ 
go  in  cui  del  Rhodoftagma  si  è  detto  Zulapntm 
contra  tuffi  m  &c.  Sacchari  libra  quinquè  ,  aqutò 
librar  decem  tulliani  uj  que  dura  in  confiflentiam  eoa - 
Uterini  .  Siillatitii  rojarum  liquoris  libra  una  cum 
lis  fervent  p  atque  ubi  refrixit  ?  caphurae  grana 
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quiuque  adjice  .  Non  si  può  dubitare  che  l’Auto® 
re  greco  nou  abbia  intefo  in  quello  luogo  deferì- 
vere  la  composizione  del  giulebbe  Roiato  così 
chiamato  da  Mefue  ,  il  quale  lo  preparava  mi 
fchiando  tre  libbre  di  acqua  di  relè  con  due  li¬ 
bre  di  Zucchero  ,  e  che  è  affai  differente  dallo 
fcilo’ppo  rol'ato  .  Gli  Arabi  ,  ed  Attuario  erano 
flati  ad  una  medesima  fcuola  ,  dove  Attuario  a- 
veva  profittato  de’  loro  lumi  .  Non  si  potrà  di 
ciò  dubitate  ,  fe  si  considera  primamente  che  e- 
gli  conofceva  quasi  i  medicamenti  medesimi  co» 
sì  compoffi  che  l'empiici  che  noi  abbiami  detto 
oliere  flati  dinotati  dagli  Arabi  ,  e  de5  quali  ì 
Greci  non  hanno  fatta  neffuna  parola  .  Aggiun¬ 
gasi  a  ciò  che  egli  feguita  i  prinerpj  che  a  quel¬ 
li  erano  particolari  come  quando  in  due  libri  che  < 
veggonsi  alla  fronte  delle  lue  opere  tratta  della 
natura  degli  fpiriti  e  de5  mezzi  da  confervarli  e 
e  ripararli  ,  ed  a  rimediare  a’  di  lordini  che  in 
erti  addivengono  .  Avicenna  aveva  trattata  pri¬ 
ma  di  lui  coteffa  materia  ,  la  quale  pare  che  i 
Greci  non  abbiano  che  leggermente  toccata.  At¬ 
tuario  medesimo  c’ infogna  ,  che  luo  padre  si  di. 
cevà  Zaccharia  ,  cotefto  nome  potrebbe  dinotare 
che  egli  era  Giudeo  ?  o  forfè  Cri  diano  . 

Fu  la  fcuola  dove  gli  Arabi  impararono  ciò  Da  chi  a- 
che  fapevano  di  Chimica  ,  V  Egitto  ,  in  dove  ab- 
biam  noi  detto  di  fopra  che  quell’arte  aveva  avu-  parato  ciò 
ta  la  fua  origine  .  (  1  )  Conringio  ha  creduto  che  chefapeva . 
quell  arte  medesima  era  pallata  aagii  Jbgiztam  ana  chi- 
a’  Greci  ,  e  da  quelli  agli  Arabi  .  Io  non  niego,  mica* 

che  * 
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che  gii  Arabi  potevano  aver  prefa  la  cognizione 
che  ne  avevamo  dagli  Autori  che  avevano  greca¬ 
mente  fcritto  ,  ma  che  probabilmente  erano  nati 
in  Egitto  per  la  più  parte,  ed  ivi  dimoravano. 
Tal  si  era  (  i  )Zofimo  famofa  Aichirnifh,  di  cui  ho 
qualche  cola  detta  di  fopra  .  Si  sa  ,  che  dopo 
lo  ftabilimento  della  Monarchia  de’  Greci  fonda¬ 
ta  da  Akffandro  Grande  ,  la  lingua  Greca  s’  in¬ 
trodurle  a  poco  a  poco  in  tutto  Oriente,  di  lor- 
te  che  ne’  tempi  de’ noftri  Arabi ,  ed  anche  moi- 
ti  fecoli  prima  ,  cotefta  lingua  era  egualmente  , 
o  più  ancora  in  ufo  in  Egitto  ,  che  1’  antica 
lingua  del  Paele, 

Gli  Arabi  Dopo  aver  parlato  di  ciò  che  da’  libri  degli 

ancora  ha-  £  può  ricavare  intorno  a  molti  mechca- 

menzione  nienti  tanto  lemphci  ,  cric  comporti  ,  o.e  qu&ii 
ài  cenema,  j  qvqc\  non  hanno  neffuna  cola  detta  ,  e  fpe- 

ieTefeci:  cialmence  de’  medicamenti  Chimici  ,  non  deb¬ 
biati!  lafciare  di  qui.  avvertire  ,  che  i  primi  an¬ 
cora  han  parlato  di  certe  malattie  ,  delle  quali 
‘  neffuna  menzione  fi  è  fatta  ne’  libri  de’  Greci  . 
Tra  queffi  quella  ,  che  richiede  maggiore  atten¬ 
zione  fi  è  il  Vajuolo  ,  di  cui  (  i  )  Avicenna 

tratta  affai  a  lungo  ,  come  ancora  del  Morbi- 

gliene  .  Le  deferive  egli  sì  chiaramente  per  li 
fintomi  ,  che  le  accompagnano,  che  non  fi  cef¬ 
fono  fcambiare  ;  diftingue  ftudiofa mente  i  buo- 

J  O 

ni  da’  cattivi  fegni  *  ne  propone  con  efartezza 
le  curagione  ‘  e  dà  fine  infegnando  i  mezzi, 

da 


(  i  )  Il  titolo  del  fuo  libro  dinota  che  egli  era  di  Panopoli 
Città  di  Egitto  . 

'  ta)  Canoni  s  lib.  IV.  Fen.  IL  Tra#,  IV. 
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da  prevenir  le  v  effigie  ,  o  foffette  ,  che  reftàno 
nel  volto  nella  prima  malattia  ,  ovvero  per  can¬ 
cellarle  dei  tutto» 

A  che  mai  fi  può  attribuire  ii  profondo  filen- 
zio  de1  Medici  Greci  fopra  una  malattia  di  que¬ 
lla  forte  ,  di  cui  oggigiorno  neffuno  qua  fi  luol 
effer  privo,  e  che  almeno  ufaa  Volta  in  vita  fi  deve 
foffrire  ?  Si  ha  tanto  maggiore  argomento  da  re* 
flar  meravigliato  di  non  averne  e  ili  nefiuna  co- 
fa  detta  in  tutti  i  loro  libri  ,  quanto  iiam  fi- 
curi  della  loro  efattezza  in  ofiervare  ogni  cola  . 
Se  fi  efamina  il  catalogo  de’  morbi  ,  de  quali 
han  parlato  3  fe  ne  ritroverà  un  numero  ,  cosà 
grande  3  che  fembra  niuna  cofa  aver  tracciata, 
o  trafeurata  .  Vi  fi  trovano  deferitte  ,  e  nomi» 
nate  co5  proprj  nomi  tutte  ie  varie  manieie  di 
cotelìe  malattie  5  traile  quad  i  alcune  ve  ne 
ha  di  così  picelo!  rilievo  >  che  appena  merita¬ 
no  ,  che  di  effe  fi  faccia  parola  /  tutte  le  xpe- 
eie  di  tumori ,  di  ciccioni  (  di  pufiule  ,  di  gon¬ 
fiezze  5  che  fi  formano  fopra  la  pelle  ,  fenzala- 
feiare  nè  anco  le  piccione  macchie  a  guifa  delle 
lenti  •  Perchè  dunque  laiciare  indietro  iiVajuo- 

10  ?  Di  tale  omiffione  non  altro  ,  che  quefie 
due  fole  ragioni  fi  pofiono  recare*  una  fi  è,  chela 
detta  malattia  potrebbe  effere  incominciata  ad 
apparire  nell’  intervallo  corfo  tra  il  tempo  5  in 
cui  gli  Autori  Greci  da  me  nominati  difopta  , 
avevano  fcritto  ,  e  ’1  tempo  de’ Medici  Arabi  * 

11  quale  intervallo  era  di  molti  fecoli  .  La  fe¬ 
conda  ragione  ,  che  fi  può  addurre  fi  è  che  po¬ 
llo  ,  che  quella  malattia  foffe  più  antica,  e  me- 

defi mamente  affai  conofciuta  da  lungo  tempo  in 

Asia 


I 


Gli  A- 
rabi hanno 
copiati  i 
Greci  per 
ciò  che  ri¬ 
guarda  la 
teoria  del¬ 
la  Medici¬ 
na  ,  e 1  fon¬ 
damenti 
'  Pratica  * 


430  Saggio  dì  un  Modello 

Alia  ,  ecì  in  Arabia  fpeciaìmente ,  potrebbe  effe- 
re  ,  che  non  ancora  fi  [offe  comunicata  a’ Greci 
r.è  agii  altri  Europei  ,  nel  tempo  ,  in  cui  vi¬ 
vevano  i  detti  Medici  .  Io  eftimo  ,  che  quella 
ultima  ragione  lia  probabile  più  deir  altra.  Co¬ 
sì  ancora  fi  pretende,  che  una  vergognofa  infer¬ 
mità  affai  differente  da  quella  5  di  cui  cerchia¬ 
mo  ora  la  origine  ,  comechè  in  franzefe  idioma 
abbia  quafi  il  medefimo  nome  r  fia  recata  dal 
nuovo  Mondo  in  Europa  ,  forfi  nei  tempo  della 
fped  uione  di  Napoli  ,  dove  le  ne  viddero  le  pri¬ 
me  icintille  .  I  Medici  Arabi  hanno  ancora  de- 
icritta  una  maniera  di  lebbra  comune  nel  lorpae- 
fe  ,  quantunque  ignota  a’  Greci  ■  la  qual  cofa, 
conferma  ciò  che  ho  io  detto  •  che  vi  ha  delle 
malattie  ,  le  quali  fpeife  volte  li  veggono  in  un 
Paefe  ,  e  che  non  fi  fon  mai  vedute  altrove  . 
Un’  altra  malattia,  di  cui  ancora  gli  Arabi  han 
parlato  ,  e’  Greci  non  hanno  detta  neffuna  cofa 
fi  è  quella  chiamata  Spina  Vento  fa  ,  la  quale  è 
una  corruzione  delle  offa  ,  per  cui  quelle  lì  gon¬ 
fiano  ,  e  diventan  grolle  firaordinariamente .  Al- 
bucafìs  ,  Avenzoar  ,  ed  Alfaravio  fanno  eziandio 
menzione  di  una  malattia  feonofeiuta  a’  Greci  , 
cagionata  da  un  picciol  verme  ,  che  naice  tra  la 
cute  ,  e  la  carne  ,  e  che  va  percorrendo  le  parti 
tutte  del  corpo.  Cotefla  malattia  fi  è  detta 
fetlio  Bovina  .  Se  ne  ritroveranno  ancora  delle 
altre  ,  la  cui  ricerca  io  lafcio  al  Continuatore 
della  prefente  Storia  . 

Ecco  quel  che  ritrovali  ne’  libri  degli  Arabi 
di  più  che  in  quelli  de’ Greci  .  Quelli  fono  fia¬ 
ti  loro  maefiri  in  tutto  il  refio..  Gli  Arabi  li 

han- 
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hanno  leguitati  ,  nè  hanno  quali  altra  cofa  fat¬ 
ta  che  copiarli  in  tutto  ciò  che  riguar  da  la  Teo¬ 
ria  della  Medicina  ,  e’ fondamenti  della  Pratica. 
Ciò  nodo  e’  lì  paté  che  non  fi  dovrebbe  entrare 
in  quello  luogo  in  alcuna  difamina  di  quel  che 
fi  contiene  ne’  loro  libri  intorno  a  ciò  *  ma  fi 
può  tenere  un  luogo  di  mezzo  ,  e  non  è  necef- 
fario  dì  fe guitare  in  ciò  la  maniera  da  me  te¬ 
nuta  davanti  in  parlando  de’ Medici  li  più  anti¬ 
chi  .  La  venerazione  che  fi  ferba  per  1’  Antichi¬ 
tà  mi  ha  fatto  fpeffe  volte  raccogliere  nelle  tre 
prime  parti  di  quella  Storia  ,  fino  a’  piccioli  fram¬ 
menti  che  ci  fon  reftati  de’  loro  libri  come  qual¬ 
che  cofa  di  preziofo  ;  le  fi  confiderà  che  colerti 
Autori  avendo  gettate  le  prima  fondamenta  del¬ 
la  Medicina  ,  di  cui  mi  ho  io  proporto  di  fcri- 
vere  la  Storia;  fi  vedrà  che  imporrante  cofa  era 
di  non  trafeurare  neffuno  di  que’  materiali  che 
vi  fono  adoperati .  Non  è  così  degli  Arabi  •  poiché 
elfx  fono  flati  i  Copifti  de’  Greci  ,  ficcome  ho 
detto  ,  e  che  ciò  che  vi  hanno  aggiunto  del  lo¬ 
ro  non  è  affai  conuderabile  ,  ballerà  di  fcegliere 
Avicenna  il  quale  è  paffato  per  do  primo  ò  il 
più  eccellente  de’  Medici  dì  quella  Nazione  per 
dare  un  ertratto  delle  fue  Opere  ,  fupponendo  che 
contengano  quel  che  vi  è  di  più  effenziale  in  quel¬ 
le  degli  altri  .  Si  potrà  fidamente  fe  fi  vuole 
j  qualche  cofa  dire  di  quelli  ultimi ,  e  fpecialmen- 
te  di  Rafe  ,  e  di  Mefue  ,  che  fono  li  più  con- 
!  fiderabili  ,  fenza  però  molto  indugiarvi . 

Noi  abbiano  veduto  di  fopra  in  qual  tempo 

,  Avicenna  viveffe  .  Era  egli  Perfiàno  della  Setta 
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di  Maometto  .  (  x  )  Il  Ino  vero  nome  ,  come  fi 
fa  da  Alpago  ,  era  Hafen  .  Suo  padre  fi  chiama¬ 
va  fiali  ,  e  luo  avolo  Sina  .  Avicenna  ancora 
ebbe  un  figlio  per  nome  Hali  cerne  luo  avolo  . 
Quello  è  ciò  che  vuol  dire  il  titolo  Tegnente 
che  gli  Arabi  mettono  in  fronte  delle  opere  di 
quello  Medico  .  lAlrajis  ,  tAbuhalì  ,  %Alhafen  , 
Ebenhali  ,  Ebenfina  ,  ciò  a  dire  il  principe  pa¬ 
dre  di  Hali  ,  Alhafen  o  Hafen  *  figliuoli  di  Ha¬ 
li  figliuolo  di  Sina  .  Per  meglio  intender  ciò  , 
fi  deve  fapere  che  gli  Arabi  danno  fpelfo  ad  un 
uomo  il  titolo  di  padre  di  un  tale .  Sopra  que¬ 
llo  piede  Mefue ,  ed  altri  chiamano  femplicemerx- 
te  Avicenna  Abuhali  ,  ciò  a  dire  il  padre  di 
Hali  ,  qualche  volta  ancora  lo  chiama  più  na¬ 
turalmente  Ebenhali  cioè  il  figlio  di  Hali ,  al¬ 
tre  volte  finalmente  hanno  riguardo  al  nome  che 
portava  fuo  avolo  ,  ed  allora  lo  chiamano  Eben 
Sina  ,  ovvero  il  figliuolo  di  Sina  e  di  quello 
ultimo  nome  che  è  il  più  comune  fi  è  formata 
la  voce  corrotta  Avicenna  .  Quello  è  ciò  che  dice 
Andrea  Alpago  ,  io  però  non  fo ,  le  non  fiali  egli 
ingannato  .  L’  Antico  Traduttore  di  Mefue  ,  e 
medeiimamente  Jacopo  Silvio  traducono  le  voci. 
Abu  Hali  in  vece  di  quelle  Hali  Senex  cioè  il 
Vecchio  Hali .  Secondo  cotefta  fpiega  efier  po¬ 
trebbe  che  il  foprannome  di  Vecchio  dato  ad 
Avicenna  fofie  un  titolo  di  onore  ,  così  come 
quando  fi  chiama  Ippocrate  U  divin  Vecchio  ,  e 

•  co“ 
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ì  Q  i  ■)  Vegg.  la  Prefazione  di  Andrea  Alpago  {opra  la  fua  (pie¬ 
ga  delle  voci  Arabe ,  che  (la  nella  fine  delle  opere  di  Avicen¬ 
na  della  edizione  de’ Giungi  d^l 
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così  fi  ritroverebbe  che  Haìi  farebbe  il  nome  dei 
medefimo  Avicenna  ,  e  non  già  di  fuo  figliuo¬ 
lo  .  Que*  che  s'  intendono  di  Arabo  fi  libereran¬ 
no  meglio  di  me  da  quefta  difficoltà, 

Si  potrebbe  a*  primi  Traduttori  di  Avicenna 
perdonare  di  aver  così  guado  il  ino  nome  ,  i£ 
avellerò  fpiegato  come  fi  conveniva  il  te  fio  del- 
1’  Autore  *  quefìo  però  è  ciò  che  non  nanno  fatto» 
Le  loro  traduzioni  fono  così  barbare  ,  e  piene  di 
errori  ,  che  in  molti  luoghi  fono  inintelligibili  e 
vhe  non  fi  poffon  leggere  fenza  iomrna  nauiea  , 
comecché  la  lingua  dell*  originale  lia  puriffima.  \  x) 
I  Savj  che  intendono  affai  bene  la  lingua  Ara* 
ba  ,  ci  hanno  afficurato  che  Avicenna  aveva  ferie- 
to  con  tanta  eleganza,  e  purità  in  quella,  lin- 
oua  ,  come  Cicerone  latinamente  ,  e  Boccaccio 
Tn  lingua  Italiana  .  E  affai  cattiva  cofa  che  un 
Autore  di  quella  maniera  fia  flato  cosi  sfigmato 
da  quelli  cattivi  Traduttori  ,  e  che  neflun  va- 
lente  uomo  vi  fia  flato  che.  poi  abbia  pre  o  a 

:  tradurlo  da  capo  (  2  )  tutto  intero  •  v 

Il  noflro  Storico  ,  fe  ne  tara  vogliono  ,  poti  a 
ì  in  primo  luogo  riferire  alcune  circoftanze  della 
•  vita  di  Avicenna  ricavate  da  ciò  che  fopra  que- 
!  Ho  fubbietto  ha  fcritto  Sorfano  Arabo  fuo  difce- 
polo  .  Dopo  di  ciò  li  dovrà  dare  un  compendio 
del  fuo  fi  (lem  a  di  Medicina  ,  fenza  però,  molto 
Tom.  IV.  E  e  dl~ 


(  x  ■)  Veao.  la  Prefazione  del  libro  di  Velfchio  de  Vena  Me 

amit  Plembio  e  Deuf.ngio  hanno  tradotto  alcuni  frammenìi 

delle  opere  di  Avicenna,  ma  non  hanno  parlato  del  re  o-  . 
fchio  ha  tradotto  il  capitolo  dove  fi  e  trattalo  del  Vei 
to  Vena  di  Medina  % 
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diftendervifi  ,  concioffiache  come  è  avvertito  , 
quafi  tutti  gli  Arabi  hanno  feguitato  i  Greci  , 
c  gli  hanno  copiati  ,  di  forte  che  il  fiftema  de¬ 
gli  uni  è  poco  differente  da  quello  degli  altri  . 
Se  coloro  che  fon  venuti  negli  ultimi  tempi  han- 
no  aggiunta  qualche  cofa  al  fiftema  de5  primi  in 
quanto  alla  teoria  ,  non  è  quefta  affai  confiderà- 
bil  cofa  •  e  per  ciò  che  fi  appartiene  alla  Noto- 
mia  in  particolare  ,  niente  fi  è  detto  da  effi  che 
ne*  libri  de5  Greci  non  truovifi  .  Quafi  della  gui- 
fa  medefi ma  va  la  bifogna  intorno  alla  Pratica, 
almeno  per  le  indicazioni  generali  ricavate  dalle 
malattie  ,  ovvero  dalle  loro  cagioni  e  dacfii  al¬ 
tri  fonti  da  cui  le  prendevano  i  Greci  .  Cosi  gli 
uni  ,  che  gli  altri  convenivano  in  tutto  intorno 
a  ciò  ,  ovvero  fe  non  erano  di  accordo  ,  quefto 
non  era  fe  non  in  cofe  che  fi  riguardano  oggi- 
giorno  come  di  pochiffima  importanza,  o  anche 
del  tutto  indifferenti  ;  io  ne  darò  in  quefto  luo¬ 
go  un  efempio  prefo  dalla  flobotomia  .  Gallieno 
voleva  che  nella  pleurifia  fi  apriffe  la  vena  del 
braccio  nella  medefima  banda  dove  era  il  dolo- 

re  5  ”  infegnamento  d’Ippocra- 

te  ,  il  quale  ne"  dolori  ordina  di  aprire  il  vafe 
che  è  *  piu  di  preffo  al  luogo  dolente  .  Avicenna 
per  contrario  pretende  che  fi  debba  prendere  la 
vena  della  parte  oppofta  .  La  difcordanza  di  co- 
tefti  due  Principi  di  partiti  fopra  quefto  fubbiet- 
to  faceva  altre  volte  gran  romore  nelle  Icuole  * 
i  Medici  del  penultimo  fecolo  ,  e  quelli  de!  prin¬ 
cipio  dell’  ultimo  fcriffero  fopra  quefto  fubbietto 
aegl  interi  libri,  gli  uni  agli  alrri  contrarj  •  ma 
dopo  la  fco verta  della  circolazione  del  langue 

co- 
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cotefta  difpuca  fu  dileguata  .  Intorno  alla  purga, 
qli  Arabi  medefimamente  fe  ne  lervivano  nelle 
occafioni  medefime  in  cui  da  Greci  fi  lai  ebbe  a*» 
doperata  .  Devefi  però  avvertire,  che  effi.  aveva¬ 
no  ritrovato  ,  ficcome  fi  è  da  noi  detto  di  lo- 
pra  ,  medicamenti  purganti  affai  piu  dolci  che 
quelli  noti  erano  i  quali  erano  flati  in  ufo  aa« 

Vanti  ,  comeche  non  ngeitafieio  del  tutto  an- 
cora  quelli  ;  ed  in  ciò  lì  conofce  qualche  diffe* 
renza  traila  pratica  degli  uni ,  e  degli  alni.  Nel¬ 
la  guarigione  ,  per  efempio  della  pieurifia,  Avi¬ 
cenna  ordina  la  polpa  di  calila  ;  Mefue  che  è 
venuto  buona  pezza  dopo  di  lui  la  uiava  anco¬ 
ra  nella  medefima  occafione  ,  aggiugnendovi  di 
vantaggio  la  manna  .  La  Icoverta  dagli  Arabi 
fatta  di  varj  altri  medicamenti  così  femplici  chg 
compofti  ,  faceva  sì  che  efiì  aveffero  piò  mez- 
ca  foccorrere  gl  infermi  che  i  Greci  non 
avevano  avuti  .  Avrebbero  eziandio  potuto  , 

che  mi  fembra  ,  ^  #  f  «  »  • 

della  invenzione  de  medicamenti  chimici  ne 

la  loro  pratica  ;  ma  non  fi  vede  che  molto 
gli  abbiano  podi  in  pratica  ;  e  tutto  ciò  che  eU 
fi  hanno  detto  di  cotefta  fpeeie  dì  medicamenti 
fi  riduce  quafi  a  quel  pochiiümo  che  fi  è  da  noi 

detto  di  (opra  .  .  ,  r  n , ,  l  . 

Per  ritornare  ad  Avicenna  in  patacche  ,  li  ^ 
dovrà  dar  principio  dal  dare  una  idea  generale 
delle  fue  opere  ,  le  quali  tutte  ion  compreie  m 
due  o  tre  piccioli  Trattati  ,  che  i  Traduttori 
han  chiamato  Canon  Medicinae  ciò  a  dire  il  Ca» 
none  o  fia  la  Regola  _  della  Medicina,  e  che  va 
divifo  in  cinque  libri ,  ciafcheduno  colla  ina  dt« 

E  e  a  vl*  . 
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vìiione  e  fuddivisione  [  i  ]  Il  primo  di  quelli  li¬ 
bri  contiene  i  Principi  generali  della  Medicina 
che  lono  quali  i  medefimi  di  que5  che  ritrovan- 
p  negli  inftiruti  de5  Medici  Galenici  .  Avicenna 
lià  in  primo  luogo  la  definizione  della  Medici¬ 
na  ,  e  appreffo  ne  fpiega  il  fubbietto  .  Di  là  fa 
paflaggio  agli  elementi  o  qualità  prime  ,  fecon¬ 
de  &c.  agli  umori  ,  a*  temperamenti  ;  parla  an¬ 
cora  delle  cole  naturali  ,  delle  cole  non  natura¬ 
li  ,  della  facoltà  naturale  ,  vitale  ,  ed  animale  , 
della  facoltà  attrattiva  ,  retentiva  ,  efpulfiva  &c. 
del  pollo  y  delle  orine  ,  delle  malattie,  delle  lo¬ 
ro  cagioni  ,  de’  loro  fintomi  ,  de’  legni  &c.  Di¬ 
vide  le  parti  del  corpo  in  fimilari  ,  ed  organiche. 
In  quella  occafione  fa  menzione  primamente  delle 
ofia  ,e  delle  articolazioni  in  generale;  dopo  di  che 
palla  a  dare  la  Notomia  del  cranio  ,  delle  offa 
delle  mamelle  ,  e  de  denti  ,  delle  ofia  del  na- 
io  ,  delle  orecchie  ,  delle  vertebre  del  coilo  , 
e  del  doifo  ,  dell  olio  lacro  ,  dell  offo  coccme  , 
delle  colie,  delle  clavicole  ,  degli  omoplati*  e 
dell5  offo  omero  ,  dell’ offo  gomito  ,  e  delle  altre 

li  nervi  ,  mufcoli 
tendini  ,  legamenti  ,  arterie  ,  e  vene  .  Tre  diffe¬ 
renti  mezzi  propone  da  guerire  le  malattie  ■  il 
primo  che  ferve  ancora  per  la  confervazione  del¬ 
la  falute  ,  è  la  regola  del  vitto  ;  il  fecondo  1’ 
l’ulo  de’ medicamenti;  il  terzo  la  operazione  ma- 

nua- 


cn  Vegg.  ancora  l'opra  quello  fubbietto  La  Libreria  Orien 
tale  di  rierbelot. 
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nuale  .  In  legna  il  tempo  ,  e  la  maniera  da  eva¬ 
cuare  5  e  dà  regole  per  ben  condurli-  nel  dare  i 
vomitivi  5  e  le  purghe  r  e  nella  flobotomia  ,'ed 
intorno  all5  applicazione  delle  ventole  ,  e  delle 
mignatte  ,  ed  a  certe  operazioni  generali  di  Chi¬ 
rurgia  .  In  una  parola  ,  niuna  cola  lafcia  egli 
che  polla  rendere  cotefte  lìti  razioni  compite. 

Il  le  condo  libro  tratta  de' Medicamenti  {empii¬ 
ci  ,  ricavati  da' minerali,  da'  venerabili  ,  e  dardi 

3t*  J  ^  9  O 

animati  .  Abbiam  parlato  davanti  dell5  opera  di 
Diofcoride  iopra  la  materia  medefima  ,  ed  abbiam 
detto  ,  che  non  ifiimiamo  neceffario  di  dare  un 
catalogo  di  que5  (empiici  che  da  lui  fi  deferivo- 
no  •  eilendo  cotefta  opera  nelle  mani  di  tutti  , 
e  ciafcuno  può  agevolmente  confuitarla.  Ma  poi¬ 
ché  le  opere  di  Avicenna  sì  comuni  non  fono  , 
farà  meftiere  di  dare  un  catalogo  di  tutti  i  me- 
dicamenti  femplici  di  cui  fa  egli  menzione  ,  i 
quali  non  fono  fiati  conosciuti  da  Diofcoride  , 
nè  dagli  altri  Greci  .  Ciò  lervirà  per  far  vedere 
in  un  colpo  di  occhi  quanto  la  Medicina  fia  fia¬ 
ta  arricchita  in  quello  riguardo  ne5  tempi  degli 
Arabi  -  ed  avendo  fcritto  Serapione  ,  e  Mefue. 
fopra  il  medefimo  argomento  ,  a  quello  catalogo 
fi  aggiugnerà  quel  che  hanno  effi  detto  dal  can¬ 
to  lorq  ,  e  che  può  effere  fiato  omefib  da  Avi¬ 
cenna  . 

Il  terzo  libro  del  Canone  di  Avicenna  ,  il 
il  quale  è  quali  così  grande  come  tutti  gli  altri 
quattro  inficine  ,  contiene  una  Pratica  Medica  , 
ovvero  un  trattato  di  tutte  le  malattie  ,  che  fi 
riguardano  di  avere  la  loro  fede  in  qualche  par¬ 
te  del  corpo  ;  così  la  pleurifia  ,  e  la  peripneumo- 
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nia  fono  confiderate  come  malattie  del  petto  * 
la  colica  ,  o  la  difenteria  come  malattie  j  del 
bafìb  ventre  e  delle  inteftina  in  particolare  &c. 
lì  noRro  Autore  non  fi  contenta  di  elanamente 
defcrivere  cotefte  malattie,  di  rapportarne  i  le¬ 
gni  ,  e  le  cagioni  ,  e  d’  inlegnar  la  maniera  di 
guerirle  per  mftruire  a  fondo  il  fuo  Lettore  ,  e 
ver  renderlo  più  ficuro  ,  egli  non  fi  mette  a  di¬ 
re  ciò  die  deve  dire  di  ciafcheduna  malattia  fe 
non  dopo  aver  data  una  definizione  Anotomica 
della  parte  leia  ,  metodo  che  fembra  effere  aliai 
utile  .  Se  a  quel  che  ritrovali  intorno  a  ciò  in 
quello  luogo  ,  aggiungafi  quel  che  abbiam  detto 
che  fi  vegga  {opra  lo  Hello  lubbietto  nel  primo 
libro  ,  fi  avrà  un  corpo  compito  di  Notomia  . 

Si  avrà  ancora  un  corpo  affai  perfetto  di  Pra¬ 
tica  fe  a  ciò  che  fi  contiene  nel  terzo  libro  fi 
aggiunga  quel  che  ritrovafi  nel  quarto  che  n’  è 
un3  confeguenza  .  In  queft’  ultimo  il  quale  trat¬ 
ta  delie  malattie  le  quali  non  fi  può  dire  che 
ledano  in  particolare  certe  parti  del  corpo  uma¬ 
no  ,  come  fon  quelle  già  dette  ,  Avicenna  inco¬ 
mincia  dal  trattare  di  tutte  le  maniere  di  feb¬ 
bri  traile  quali  annovera  le  febbri  peffilenziali  , 
e  appreffo  parla  del  Vajuolo  ,  e  del  Modiglio¬ 
ne  .  Quindi  palla  alle  crifi  ,  ed  a’  giorni  critici, 
poi  a’  tumori  ,  ed  alle  puffule  ,  come  fono  il 
flemmone  ,  la  rifipola  ,  le  volatiche ,  e  tutte  ma¬ 
niere  di  enfiagioni  che  vengono  l'opra  la  pelle  , 
e  per  ultimo  alla  cangrena  .  Appreffo  fa  parola 
delle  piandole  ,  e  delle  infiammagioni  e  pofteme 
che  in  effe  vengono  ;  degli  afceffi  ,  degli  edemi, 
delle  fcrofoie  ,  degli  feirrì  ,  del  canchero  ,  della 

leh- 


Per  continuare  la  Stona  della  Medicina .  4?  9 
lebbra  .  Tratta  poi ,  delle  ferite,  delle  elcorazionì, 
contulìoni  &c.  della  feottatura  ,  delie  emorra¬ 
gie,  delle  piaghe  ,  della  loluzione  del  contino¬ 
vo  de’  nervi ,  della  fpina  ventola  &c.  Poi  viene 
alle  fvoltature  ed  alle  fratture  •  molto  poi  di- 
ftendendofi  l'opra  i  veneni  ed  avvenenamenti ,  e  dan¬ 
do  fine  a  cotefto  libro  con  proporre  i  mezzi  da 
ufare  per  la  decorazione  del  corpo  ,  quali  fono 
quelli  che  fi  ulano  per  guerire  dall’  alopecia  ,  ov¬ 
vero  dalla  caduta  de’  capelli  ,  e  per  farli  nal'cere, 
per  tingerli  ,  per  far  cadere  i  peli, per  conlervar 
la  pelle  dalle  ingiurie  del  loie  ,  del  vento  ,  del 
freddo  ,  e  per  ultimo  per  dar  rimedio  a  tutte  le 
malattie  e  le  alterazioni ,  a  cui  ella  è  foggetta  , 
e  per  dar  la  graffezza  a  que’  che  ne  han  biio- 
gno  ,  e  fcemarla  a  coloro  che  ne  hanno  affai  &c. 

Il  quinto  ed  ultimo  libro  del  Canone  è  det¬ 
to  Antidatano  da’  Traduttori  che  è  quello  che 
da  noi  fi  dice  oggigiorno  Farmacopèa  ,  cioè  un 
I  libro  in  cui  fi  contengono  le  deferizioni  di  va¬ 
ri  medicamenti  comporti  . 

Tra’ piccioli  trattati  di  Avicenna  che  fono  ap- 
preffo  al  Canone  ,  vi  è  quello  a  cui  i  tradutto¬ 
ri  han  dato  nome  di  cantico  ,  il  quale  è  quali 
un  Compendio  delle  Inrtituta  ,  che  nel  primo 
libro  fi  contengono  .  Deufingio  ha  tradotto  co¬ 
tefto  trattato  in  miglior  maniera  che  prima  non 
era  ,  e  Piempio  ancora  dal  canto  luo  ha  tradot¬ 
to  il  detto  libro  . 

Di  quello  compendio  ,  toltane  ancora  una  gran 
parte  ,  fi  potrebbe<  far  ufo  ,  per  dar  una  idea  del 
fiftema  di  Medicina  Teorica  di  Avicenna  ;  e 
appreffo  fi  dovrebbe  dare  untfaltra  idea  della  Pia* 
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tica  di  coteflo  Capo  de  Medici  Arabi .  Io  con- 
fdì o  che  farà  quella  una  intraprefa  nojofa  ,  ma 
a  mio  avvilo  ,  noe  lì  può  a  meno  di  non  dire 
al  manco  in  che  quella  pratica  da  quella  de’ Gre- 
ci  diiferifce  ,  e  di  entrare  in  qualche  efattezza 
intorno  a  ciò  ,  fenza  molto  flendervifi  fopra. 

Come  e  ^ 1  f°de  c^le  quella  è  una  fatica  perduta, 
quando  i  poiché  oggigiorno  quali  non  !i  leggono  affatto  i 
df  hbri  di  cottili  Medici  .  Ma  fe  fi  riguardi  alla 

/Vi  «a  2  c  f  /7  -  O 

vaVi  fi  fa -  %ura  che  quelli  han  fatta  nella  Medicina  per 
no  intuì-  lo  fnazio  di  trecento  ,  o  quattrocento  anni,  co- 
aottv  tn  sì  come  fi  vedrà  appreffo  ,  fi  affermerà  che  il  no- 

q nella  par-  ^  ,  il 

te  dt  Eu-  ileo  Storico  è  nel  dovere  di  aggiugnere  a  quello 
rapa  ah-  c|ie  bo  io  detto  finora  ,  alcuna  cola  per  cui  fi 
polla  più  particolarmente  conoscere  quello  che 
dalle  lue  opere  fi  può  ricavare  .  E'  egli  vero  che 
erano  e  Ili  carichi  di  ipoglie  de"  Greci  ,  i  quali 
fon  da  loro  fpefle  volte  citati  ,  e  principalmen¬ 
te  Ipnocrate  ,  e  Gallieno  ;  ma  ciò  non  impedi¬ 
sce  che  non  fieno  refiate  quali  del  tutto  perdute 
ne"  detti  tempi  ;  di  forte  che  in  tutta  la  parte, 
occidentale  dì  Europa  da  noi  abitata  nè  in  pub¬ 
blico  nè  in  privato  altra  cofa  più  non  fi  legge¬ 
va  ,  che  gli  Arabi  .  Si  fa  che  mentre  durarono 
le  crociate  ,  le  quali  s’  incominciarono  ,  a  ren¬ 
der  publiche  dalla  fine  dell’  undecimo  fecolo,un 

grandiffirno  numero  di  Crilliani  di.  ogni  nazio¬ 
ni)  t  t- 

ne  non  riflette  mai  di  poffare  dalla  Europa  in 
Alia  ,  e  di  renderli  in  Siria  per  far  la  guerra  a’ 
Maomettani  ,  e  che  vi  erano  gl"  Imperatori  e’ 
Re  in  pedona  ,  e  vi  comandavano  alle  loro  ar¬ 
miate  .  E"  fi  pare  ,  che  la  lunga  dimora  da  alcu¬ 
ni  Medici  che  Seguitavano  cotefte  armate  ,  fatta 
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in  que’  paeli  dove  la  lingua  Arabi  è  in  ufo  , 
avendo  loro  agevolato  i  mezzi  d’ impararlo,  ab* 
bia  data  loro  la  occafione  di  leggere  i  libri  che 
trattavano  della  loro  arte  che  erano  ferirti  in 
quefta  lingua  .  Accadde  medefimamente  che  per 
le  diligenze  dell5  Imperador  Federica  Secondo, 
che  regnò  nel  cerzodecimo  fecolo  ,  e  che  era  (la¬ 
to  tra5  Crocei»  «nati  fi  trad  afferò  in  latino  idio- 

o  t 

ma  molti  manoferitti  Arabi  di  ogni  maniera  , 
che  aveva  egli  fatti  venire  dalla  Siria .  Cotefio 
Principe  intendevafi  di  varie  lingue  ,  e  l’opra t- 
tutte  della  Greca  ,  ed  Araba  . 

Ecco  in  qual  maniera  le  opere  degli  Arabi  s’ 
introducete)  in  Europa  .  1  noflri  Medici  vi  pro¬ 
varono  gran  piacere  ,  così  come  apparifee  ciò 
dal  gran  numero  di  coloro  i  quali  hanno  feri r- 
to  dal  terzodecimo  ,  e  quartodecimo  fecolo  ,  fi¬ 
no  al  principio  del  fedicefimo  ,  e  che  tutti  non 
hanno  altra  cola  fatea  che  cementare  gli  Ara¬ 
bi  j  ovvero  comporre  de’  libri  iecondo  i  princi¬ 
pi  che  avevano  tolti  a  preflanza  da  loro  .  Ecco 
un  catalogo  de5  nomi  di  cotefti  Medici  rapporta¬ 
to  (  i  )  da  Renato  Moreau  ,  il  quale  ancora  di¬ 
nota  il  tempo  in  cui  viife  ciafcheduno  di  efii  . 
Co  fianco  •Afro  è  il  primo  tra  tutti  :  ha  egli 
icritco  fulla  fine  dell5  undecimo  fecolo*  era  Mo¬ 
naco  di  Monte  Cafino  ,  ed  intendente  in  varie 
lingue  .  Plateario  il  quale  è  del  terzodecimo  fe¬ 
colo  viene  apprefìfo  ,  poi  Petrus  tAponenfis  ;  Gor- 
donìus  *  ìsicolaus  Florenttnus  *  Gentilis  ,  Villano « 
•vanii  s  *  Guido  de  Cauliaco  *  Valefcus  de  Tarant  a , 

Mat- 
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principali 
Medici  che 
fono  flati 
Seguaci 
degli  Ara¬ 
bi  dal  fé- 
colo  ter^o- 
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cìpio  del 
dee  imo f e- 
fio  . 


I  — — - - — — 

[  i  ]  De  Sanguin.  Mi *T,  ia  Fleurit. 


mm.*. 


44z  Saggio  di  un  Modello 

Mat t bans  de  Gradibus  ;  Galeatius  ;  J acobus  de  Par - 
ùbus  ;  Mr  cul  anus  ;  Hugo  Senenfis  ;  Gattinaria  • 
Montagnana  ;  Guaynerius  ;  de  Tomamira  ;  dàz'uo- 
;  Sili  anus  de  Nigris  ;  Ml  exa  rider  Benedi- 
Bus  •  Clementius  Clementinus  .  Il  medelimo  Mo¬ 
reau  poco  dopo  ne  nomina  altrettanti  ,  i  quali 
dice  egli  eflere  (lati  egualmente  legnaci  degli  A- 
rabi  ;  come  {t)  Joannes  de  SanBo  Ægidio ,Mn- 
gius  ,  il  quale  viveva  nel  principio  del  terzode- 
cuno  fecolo  *  Joannes  de  Ketant ,  Gernianus  •  Ge- 
raldus  de  Solo,  G  allas  y  Joannes  de  Sopbia ,  Pa- 
tavinus  ;  Joannes  de  SanBo  Paulo  ,  Salernitanus * 
Petrus  Mntonius  Rujlicus  ,  Placentìnus  •  Hanni- 
bal  de  Nicolinis  •  GuiUelmus  Placentìnus  de  Sali¬ 
ceto  ;  Cbriftopborus  de  Bargifis  de  Bergamo  • 
Mpollinaris  Cremonenfis  ;  Joannes  Jacobus  ,  Can - 
cellarius  ,  Monfpelienfs  ;  GuiUelmus  Varignana  * 
^Alexander  Trajanus  Petronius  •  Nicolaus  Hoftre- 
Jbam  Mnglus  j  Jacobus  de  Dondìs  ;  Joannes  Bru- 
yerinus  Campe  gius  .  Ve  ne  fono  fiati  ancora  pa¬ 
recchi  altri  . 

Ecco  come  parla  (2)  Cornario  di  ciò  che  lì 
faceva  nelle  fcuole  de’ Tuoi  tempi, cioè  nel  prin¬ 
cipio  del  fecolo  fedicefimo  ,  e  che  non  era  dif¬ 
ferente  da  quel  che  erafi  praticato  già  lungo  tem¬ 
po  prima  di  lui  .  Si  leggeva,  dice  egli  ,  e  fi  [pie- 
givi  Mvtcenna ,  il  quale  era  riguardato  fccome  il 

Prin - 


(O  A  coftui  fi  può  aggiugnere  Taddeo  Fiorentino  il  quale 
vide  ancora  nel  medefimo  fecolo  ,  e  di  cui  di  qui  a  poco  do» 
vrem  parlale  . 

(2)  Vegg.  la  Prefazione  di  quello  Autore  alla  Traduzione 
latina  da  lui  fatta  delle  opere  di  Paolo  Egineta. 
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Principe  ovvero  il  puh  eccellente  di  tutti  i  Medi» 
ci  .  Si  [piegava  Rafi  ,  e  specialmente  il  nono  li¬ 
bro  di  cotefio  ^Autore  dedicato  al  Re  MI  m  a  tifo  r  r  e , 
in  cui  fi  pretendeva  ritrovare  tutto  ciò  che  può 
riguardare  la  maniera  di  guerire  le  malattie  .  Vi 
fi  citavano  ancora  i  Pratici  li  piu  moderni  ,  come 
un  Bertrucio  ,  un  Gattinana  ,  un  Guainerio  ,  un 
Valefco,  ed  Un  gran  numero  di  altri  ;  fpecialmen - 
te  era  pofto  tra'  primi  (  I  )  un  certo  circolano  , 
che  altri  dicevano  Ercolano  .  Ve'  Medici  Greci  quel 
conto  fi  faceva  ,  che  fe  mai  flati  non  vi.  foffevo  ; 
eccetto  che  qualche  volta  fi  faceva  menzione  d' Ip- 
pocrate  ,  di  Gallieno  ,  e  di  Dio  floride ,  e  ciò  qua - 
fi  di  pa [faggio  .  Gli  altri  erano  del  tutto  flonofliu - 
t’t  d  loro  libri  non  fi  ritrovavano  piu  nè  in  Gre¬ 
co  ,  nè  in  Latino  idioma  :  vi  crani),  fidamente  di 
ejfi  alcune  traduzioni  Latine  affai  guafte  e  barba¬ 
re  ,  di  alcune  opere  di  Gallieno  appo  coloro  i  qua¬ 
li  le  avevano  ftudiofamente  ,  confinate  ,  come  co- 
fa  prezio  fa  .  D' Ippocrate  ancora  non  altro  vi  era - 
no  che  alcuni  piccioli  libri  ficcarne  quello  degli 
M fori  fimi  ,  e  de'  Pronoflichi ,  così  mal  tradotti  e  di- 
flttofi  ,  come  i  precedenti  .  Si  leggevano  nelle  [ern¬ 
ie  alcuni  luoghi  di  quefii  ultimi  tAutori  ,  aliar  che 
i  Principi  Jïrabi  avevano  voglia  di  cedere  ad  e  fi- 
fi  il  luogo  ,  ma  ciò  non  facevafi  che  affai  rade 

' volte  «  .  .  y  ^ 

Dopo  prefa  da’ Turchi  laOtth  di  Coftannno- 

noli  nell’ anno  1453.  s  incominciarono  propria- 

r  •  men- 


r  1  ]  Arcol.no  era  di  Verona  .  Di  lm  Àbramo  ut .  Com n  *- 
rio  fopra  il  nono  Libro  di  Raie  ad  Almanforre  .  L  Ldito  e  cUa 
™  queft’  opera  Excellent iffmi  tarn  Tbeor.cae  quem  Erotti 

fbJZrnn  Principi;  Jr.  Armimi  Opus  doZhjfmum . 
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mente  a  far  piu  comuni  nei  noftro  Occidente  i 
libri  Greci  .  Teodoro  Gaza  ,  Argiropilo  ?  La- 
icari  de  ,  ed  altri,  che  fi  ritirarono  allora  daco- 
tefta  Città  ,  e  vennero  a  rifuggirli  in  Italia  , 
ne  avevano  portati  parecchi  .  Ad  effi.  fi  deve 
a8B*uSnere  Emmanuello  Crifolora  ,  il  quale  poco 
tempo  prima  era  ukito  da  quella  medefima  Cit¬ 
ta  ,  e  che  aveva  già  incominciato  ad  infegnare 
la  lingua  Greca  in  Vinegia  .  E’  non  è  già  ,  che 
prima  di  quello  tempo  non  ve  ne  fodero  flati 
alcuni  nelle  Librerie  ,  ma  quelli  fi  tenevano  na- 
lcoli  ,  e  neffuno  quali  vi  era  ,  il  quale  Finten- 
defle  ,  o  li  leggelie  .  Da  eccelli  Greci  ne  ven¬ 
nero  a  poco  a  poco  molti  difcepoli  ,  e’  loroma- 
nofcritti  s*  incominciarono  a  diffondere  ,  fino  a 

che  F  arte  della  fiamoa  inventata  di  frefeo  in- 
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torno  a  quelli  tempi  potè  dare  a  tutto  il  Mon¬ 
do  una  maniera  facile  di  aver  delle  copie  dico- 
teili  manoferitti,  fenza  che  fi  foffe  nell5  obbligo 
di  copiarli  •  ii  che  avvenne  nella  fine  dello ftef- 
lo  lecolo  ,  e  nel  principio  del  feguente  .  Per 
non  dipartirci  da’  libri  Greci  di  Medicina  ,  che 
fono  que’  foli  ,  di  cut  dobbiam  parlare  in  que- 
fto^  luogo  ;  Aldo  fu  il  primo  ,  (  i  )  a  mio  av¬ 
vilo  ,  che  ne  flampò  egli  .  Incominciò  da  Dio- 
Icoride  ,  il  quale  fu  fiampato  nel  150^.  ;  mife 
poi  lotto  il  torchio  nel  1525.  le  opere  di  Gal¬ 
lieno, 


(  1  )  Comecché  P  arte  della  {lampa  fu,  comecredefi,  inven¬ 
taci  nell’  anno  1440,  molti  anni  però  ne  palparono  prima  che  lì 
potere  portare  a  gualche  perfezione  di  guilà,  che  non  deve  re¬ 
car  maraviglia  che  prima  di  Aldo  ned  uno  ancora  avelie  preto  a 
{lampare  1  libri  di  fopra  detti  richiedendo  ciò  molta  efattezza,  Li- 
duftria ,  e  tempo  » 
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lieno  ,  nel  i$zó.  quelle  ci1  Ippocrate  /  e  nel 
1528.  quelle  di  Paolo  Egineta  .  Dopo  di  ciò  , 
vane  traduzioni  latine  li  fecero  di  cotefti  Auto- 
ri  ■  e  già  le  n’  erano  fatte  alcune  dinanzi  fopra 
i  manolcritti  Greci  .  Io  non  entro  in  quella  di- 
famina  ,  la  quale  mi  lembra  ,  che  mi  abbia  al¬ 
quanto  dal  mio  primiero  proponimento  allonta¬ 
nato  ,  le  non  per  far  vedere,  perchè  mai  li  Me¬ 
dici  Arabi  tono  flati  sì  lungamente  i  primi  ,  ed 
in  pregiudizio  de5  Greci  hanno  avuto  de’  legnaci 
dal  leccio  terzodecimo  5  fino  al  principio  del  le- 
ftodccimo  .  Agevol  cola  è  a  comprendere  ,  che 
ciò  è  flato  ,  perchè  in  tutto  quello  fpazio  la 
lingua  Greca  ,  era  quali  kcnolciuta  in  quella 
parte  di  Europa  che  abitiamo  noi  ,  che  nefîun 
libro  medico  vi  era  in  quella  lingua  ferino  av¬ 
vero  le  alcuni  pur  ve  ne  follerò  ,  erano  affai  ra¬ 
di  ,  e  non  le  ne  avevano  traduzioni.  Ciò  pollo, 
pareva  ,  che  le  fi  ieguitavano  gli  Arabi  piutto- 
llo  ,  che  i  Greci  non  era  ciò  per  alcuna  prefe¬ 
renza  ,  4» e  s’  intendeffe  dare  a5  primi  ,  ma  per¬ 
chè  di  quelli  ultimi  nefiuna  cognizione  fi  aveva. 
*  Ma  da  che  i  loro  libri  fi  refero  comuni  ,  furo- 
ì  no  con  gran  piacere  ricevuti  5  e  furono  efclufi 
)  que’  degli  Arabi  5  i  quali  però  non  lafciarono 
>  di  avere  i  loro  partigiani  ,  cosi  come  li  vedrà 
;  apprelio. 

Sembra  ,  che  fieli  ormai  detto  a  baflanza  de5 
Medici  di  quella  Nazione  ,  e  de3  loro  feguaci  J 
tanto  maggiormente  ,  che  quivi  non  fi  trattaci] 
dare  un  compendio  di  ciò  ,  che  fi  contiene  nell 
Opere  di  quelli  ,  la  qual  cofa  farebbe  aliai  no« 


jofa  y  non  altro  ,  effondo  guelfi 


che  Co 

di 


Di  ciò  che 
ne1  li  bri  de' 
Seguaci  de - 
pii  Arabi 
ritrGvaJì 
che  alta 
Medicina 
Chimica  fi 
appartenga, 
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di  altri  Copifti .  Prima  però  di  lalciarli  ,  la  no- 
fi  ra  Storia  dimanda  ,  che  fi  dica  ancora  qualche 
parola  della  loro  (lima  ,  per  far  onore  a  molti 
di  effi  di  ciò  ,  che  ne’  loro  libri  ritrovafi  ,  che 
alla  Medicina  Chimica  fi  appartenga  .  Abbiam 
veduto  di  lopra  ,  come  i  principali  Arabi  ,  fic- 
come  Avicenna  ,  Mefue  ,  ed  altri  avevano  già 
cotefto  articolo  accennato  ,  quantunque  affai  iu- 
perficialmente  .  Quelli  tra5  loro  feguaci  ,  che  ne 
han  parlato  ,  no  ne  hanno  maggiori  cofe  dette* 
ma  per  quanto  poco  fi  fia  ciò  ,  bafta  per  far 
vedere  y  che  quella  parte  della  Medicina  ha  fe- 
guitato  adeffere  coltivata  in  tutto  il  tempo  cor¬ 
to  da  Avicenna  ,  il  quale  viveva  nel  decimo  , 
ed  undecimo  fecolo  ,  fino  al  principio  del  fedi- 
cefimo  ,  quando  il  fuo  partito  era  antora  molto 
feguitato  ,  come  abbiam  detto  .  La  medefima 
cofa  è  addivenuta  in  rapporto  all5  Alchimia,  la 
quale  dagli  Egiziani  ,  e  dagli  Arabi  ,  effendo 
paffata  poi  in  tutti  gli  altri  popoli  ,  fi  è  fòfte- 
nuta  ,  e  fi  folliene  ancora  per  tutto  innondo  • 
Non  fi  può*  dubitare,  che  Taddeo  Fiorentino, 
il  quale  viveva  nel  terzodecimo  lecolo,  non  ab¬ 
bia  avuta  cognizione  della  Medicina  Chimica  • 
poiché  ne7  fuoi  configli  fa  menzione  di  un5  *Ac- 
qua  contra  la  difficoltà  di  orinare  ,  eftratta  per 
mezzo  della  Chimica  ,  e  raccomanda  V  ulo  dello 
fpirito  di  vino.  Alberto  il  Grande  ,  Vefcovo  di 
Ratisbona  ,  il  quale  era  dello  fteffo  fecolo  ,  ha 
lafciato  alcuni  ferirti  ,  i  quali  fan  conoicere  il 
fuo  fapere  in  Medicina  ,  ed  in  Alchimia  .  Ne5 
libri  ancora  di  Pietro  di  Apono,  o  Abono,ritrovafi  la 
definizione  di  un  eccellente  Balfamo  ,  e  di  alcu¬ 
ni 
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ni  altri  medicamenti  chimici  .  Gorello  Medico, 
che  altamente  dicefi  il  Conciliatore  ,  e  di  cui 
ben  molte  altre  cole  vi  farebbero  da  dire  ,  le 
quali  da  chi  continuerà  cotefta  Storia  ,  fi  po* 
tran  toccare  di  paffaggio  ,  coteflo  Medico  adun¬ 
que  ,  vide  dall’  anno  1250.  fino  all’anno  1^06. 
Anche  nelle  opere  di  Guglielmo  di  Saliceto  ,  il 
quale  viveva  forfè  nel  medefimo  tempo  ,  che  il 
precedente  \  ritrovanfi  ancora  alcuni  rimedj,  ma 
in  picciol  numero*  chimicamente  preparati  Gui- 
glieimo  Varignana,  che  ha  fcritto  nel  principio  del 
quartodecimo  fecolo,  ha  fatto  il  medefimo ,  co¬ 
me  ancora  Gentile  di  Fulgineo,  il  quale  è  venuto 
poco  tempo  poi  ;  ed  il  rnedefimo  fi  può  dire  di 
una  gran  parte  de’  loro  contemporanei. 

Il  più  famoio  però  de’  Medici  di  quello  flef- 
fo  fecolo  ,  ed  il  quale  ha  fuperato  quafi  tutti 
gli  altri,  è  flato  Arnoldo  di  Villanova  .  Era  egli 
un  gran  Chimico  ,  così  come  da  alcuni  libri  , 
che  portano  il  fuo  nome  fi  conofce  ,  fe  è  pur 
vero  ,  che  fieno  fuoi  .  Si  è  detto  ,  che  egli  la¬ 
pe  fife  fare  dell’  oro  ,  e  che  ne  avefle  fatto  in 
prefenza  di  Raimondo  Lullo  .  Intanto  fi  pare  , 
che  non  molto  ufo  abbia  fatto  della  cognizione, 
che  aveva  dell’  Alchimia  da  ricavarne  i  rimedj, 
per  la  confervazione  della  falute  ,  e  per  la  gua¬ 
rigione  delle  malattie  .  I  rimedj  ,  che  propone 
egli  non  fono  mica  differenti  in  rapporta  alla 
maniera  ,  con  cui  fon  preparati  ,  da  quelli, che 
fon  deferirti  ne’  libri  di  Galieno  ,  e  degli  altri 
Greci  ,  eccetto  V  acqua  (  1  )  ricavata  dal  vino, 

%Aqua 


[  1  ]  Lib.  de  Confervanda  Juvent. 
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jfqna  vini  y  che  alcuni  ,  dice  egli  ,  chiamano 
acqua  di  vita  ,  Me  qua  ,  che  cònferva/i  perpetua- 
mente  ,  Mcqua  d?  oro  .  Con  ragione  ,  aggiugne 
egli  ,  fi  chiama  Acquavite  ,  poiché  ella  for¬ 
tifica  le  membra  ,  e  ’1  corpo  tutto  ,  e  prolunga 
la  vita  .  Dinota  ancora  le  malattie  ,  a  cui  ella 


conviene  ,  o  affolutamente  ,  o  carica  delle  vir¬ 
tù  delie  erbe  y  che  a  lei  fi  aggiungono  ,  ficco- 
me  del  camerino  ,  e  della  fai  via  ,  il  che  dava 
egli  ,  ficcome  un  eccellente  rimedio  per  corro¬ 
borare  i  nervi  .  L’  acquavite  ,  dice  egli  , 
a  cagion  della  fùa  fimplicità  y  riceve  ancora  le 
impreffioni  di  tutt5  i  fapori  ,  odori  ,  e  qualità  . 
Si  può  vedere  ciò  5  che  fi  contiene  nel  i  eilo  di 
quello  articolo  ,  il  quale  non  è  molto  lungo  . 
Sembra  5  che  Arnoldo  di  Villanova  5  conolceva 
varj  altri  medicamenti  Chimici  ,  di  cui  non  ha 
voluto  parlare  ,  e  la  lettera  (li)  De  fanguìne  hu- 
mano  ad  J  acohum  T  oletanum  y  non  ce  ne  lancia 
dubitare  .  E1  fi  pare  medelimamente  ,  che  gran 
conto  avelie  fatto  dell9  Aerologia  ,  ed  effete  (la¬ 
to  affai  prevenuto  per  la  influenza  degli  altri  filile 
cole  di  quà  giù  -  Io  lafcio  da  parte  Ilare  i  libri 
di  Alchimia  ,  attribuiti  a  quello  Autore  ,  quali 
fono  il  Thefaums  Thefauronm  ,  &  Rofarius  PhU 
lojophomm  y  ïsiovum  Lumen  y  ficcome  libiij 

che  a  Medicina  non  lì  appartengono  , 

Rai- 


c  o  Ho  io  prefo  ciò  da  Conringio  .  Cotefta  lettera  non  ritro¬ 
vali  nella  Edizione  che  ho  io  delle  opere  di  Arnoldo  di  VuU- 
nova  Campate  a  Baie  nell’anno  x 5 S 5 .  m  foglio.  Ula  ita  ag¬ 
giunta  alle  opere  di  Giovanni  di  Rupelcifla  Campate  nella  Git- 

%k  niedefmia  nel  15  97» 
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Raimondo  Lullo  è  ftato  uno  de'  difcepoli  di 
Arnoldo  di  Villanova  .  Moltiffimi  libri  vi 
ha  col  fuo  nome  .  Da  quel  libro  ,  in¬ 
titolato  Della  Quinteffen^a  ,  fi  pare,  che  non 
fi  atteneffe  egli  a’  medicamenti  Chimici  or¬ 
dinar)  ,  ma  che  fi  occupaffe  principalmente  a  ri¬ 
cercare  un  medicamento  univerfale  per  tutte  le 
malattie  *  Le  lue  (coperte  ffopra  quello  (abbiet¬ 
to  ,  e  fopra  degli  altri  ancora  le  attribuiva  a 
rivelazione  divina  .  A  lui  u  può  aggiugoers 
Giovanni  di  Rupefciffa  ,  del  quale  eziandio  ab¬ 
biamo  un*  opera  intitolata  De  confidwatione  Quin- 
tae  Ejfentiae  rerum  omnium  ,  ed  il  quale  ancora 
vantavafi  di  avere  (  i  )  delle  rivelazioni . 

Tre  altri  Aichimilli  ,  cioè  Ruggiero  Bacone  * 
Giovanni  Ifacco  ,  Oliando  ,  e  Bafilio  Valentino 
hanno  ancora  dinotati  ,  e  deferirti  i  medicamen¬ 
ti  chimici.  Quell’  ultimo  era  un  Monaco  Tede- 
feo  dell’ Ordine  di  S.  Benedetto  ,  il  quale  ville 
nella  fine  del  quintodecimo  lecoloc  gli  altri  due 
lo  han  preceduto.  Non  fi  deve  in  quella  oçcafione 
lafciare  di  qui  riferire  ciò,  che  dice  (  %  ):  Guai- 
nerio  quale  viveva  nel  principio  dello  fteficx 
fecolo  ,  che  un  certo  Eremita  grande  Alchimi- 
fta  ,  dopo  di  avere  per  molti  anni  travagliato  , 
avendo  per  ultimo  conolciuto,  che  ninna  cola  vi 
è  al  Mondo  ,  che  si  vana  fia  quanto  le  premei- 
fe  fatte  dall’  Alchimia  ,  fi  mile  a  preparare-  de' 
medicamenti  ,  e  fi  fe  Medico  .  Guainerio  ag* 
giugne  ,  che  aveva  egli  medefimo  affai  profittai 
D  Tom.  IV .  E  f  ìo 

-  ... —  _  ..-««wwa 

tì  v  i  ai  -  m  "  ® 

(  i  )  Vegg.  Corringio  De  Hennçtica  Medicina  &C. 

[  7,.  j  De  Par^lyfi  Cap.  VIL 
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to  de’  buoni  medicamenti  ,  da  totefto  Eremita 
feoverti  ,  e  che  avevaglì  comunicati  ,  Apprettò 
poi  è  addivenuto  ,  che  molti  altri  a  Tua  imita- 
adone  ,  delperando  ancora  di  riulcire  nella  ricer¬ 
ca  della  Pietra  filolofica  ;  o  fia  che  averterò  fa t* 
to  tutto  quello  ,  che  per  ciò  fare  fotte  d’  uopo, 
ovvero  ,  che  fi  fortero  malamente  portati,  han¬ 
no  porto  a  guadagno  i  rimedj  ,  che  avevano  ri¬ 
trovati  di  pattaggio  lenza  ricercarli ,  e  che  poi  tut¬ 
ti  gli  altri  Medici  ne  hanno  fatto  ufo. 

Tali  lì  furono  i  progreffi  delia  Medicina  Chi¬ 
mica  dal  fuo  principio  fino  a*  detti  tempi .  Etti 
diftelero  appretto  ancora  più  oltre  ,  ficcome  ve¬ 
dremo  noi  dopo  aver  parlato  di  una  nuova  malattia, 
che  incominciò  ad  apparire  ,  ed  a  Arpeggiar  per 
Europa  verfo  la  fine  del  quindicelìmo  fecolo  . 
Quella  malattia  è  quella  ,  che  latinamente  chia¬ 
mali  Lues  Venerea  ,  ed  in  Francefe  idioma  ,  la 
graffe  Verole  .  In  Italiano  fi  chiama y  il  Mal  fran¬ 
cefe  ,  ed  in  Francia  il  Mal  di  Napoli  ,  le  Mal 
de  NapleSy  per  le  ragioni,  che  vedremo  appretto. 
pigrejftone  I  Medici  di  que5  tempi  furono  molto  tra  loro 

èie  “Jrln*  intorno  alia  natura  ,  e  le  cagioni  di  que- 

muova  ma*  fit)  ftraordinario  morbo  .  Alcuni  lo  riguardava- 
larna  reea-  no  ,  come  una  fpecie  di  morbo  epidemico  fimi* 

die  in  Eu-  le  ad  uno  *  tt1  cul  parla  (*)  Ippocrate,  nel  qua- 
vopn  verfo  le  cotefto  antico  Medico  avverte  ,  che  vengono 

fecali  deci-  (  2  )  delIe  ,ulcere  nelle  parti  ontofe  .  Coloro  , 
mo  quinto*  che  erano  di  quella  opinione  attribuivano  la  prin- 

cipa- 


CO  Aptior.  XXI.  Lib.  III. 

(2)  Aio  oli)»  tnvtS'óns  Vegg.  di  fopra  Storia  della  Med. 
Part.  I.  lib.  III. 
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cipale  cagione  di  quella  malattia  ad  un  gran  di» 
luvio  di  acque  ,  che  lotto  il  Pontificato  di  A» 
leflandro  VI.  ,  e  nel  tempo  di  Carlo  Re  di  tran¬ 
cia  fi  vide  in  Italia  ,  e  fi  era  portato  ad  inon¬ 
dare  tutti  entelli  paefi  ,  e  principalmente  Roma* 
la  Campagna  ,  e  ’1  Regno  di  Napoli  .  Intende¬ 
vano  di  provarlo  con  alcuni  efempj  ,  e  Special- 
mente  con  ciò,  che  era  addivenuto  ne’ tempi  di 
i  Papa  Pelagio  ,  ne’  quali  dopo  un’  illuvione  del 
Tevere  ,  nella  fiate  feguente  erali  ofiervato  in 
molte  pedone  venire  delle  ulcere  maligne  da  Me¬ 
dici  non  conofciute  ,  e  che  non  lapevano  gue- 
rirle  ♦  Altri  volevano  ,  che  la  cagione  di  que¬ 
lla  malattia  medefima  fu  1’  effetto  del  maligno 
afpetto  di  certi  ad  ri  . 

Ma  (  1  )  Gabbriello  Falloppio  non  dubita  di  ri* 
guardare  il  mal  Venereo  come  un  morbo  nuovo., 
e  chiaramente  dimofira  quale  pe  fia  fiata  la  ori¬ 
gine  .  Io  tradurrò  verbo  a  verbo  la  piu  gran 
parte  di  quel  che  ha  egli  detto  .  Cottila  malata 
tia  ,  dice  egli  ,  incominciò  nel  calamitolo  tem¬ 
po,  in  cui  il  fuoco  di  una  gran  guerra  era  acce- 
{  fio  in  tutta  Italia  da  una  barbara  olle  (2)  poi*? 
i  chè  aggiugne  egli  ,  Carlo  Re  di  Francia  ,  dice 
il  Soffio  ,  vi  era  venuto  con  numerofe  truppe  * 
!  Incominciò  egli  dai  fottoporre  i  Milapefi  ,  e  ia 
i  Tofcana  ,  e  appreffo  h  avventò  nel  Regno  di 

F  f  %  Na- 


” »  ■  I  !  »— » 


[  i  ]  Vegg,  il  Tuo  libro  De  Morbo  Gallico  .  .  A.  . 

[2]  Piena  erat  exercitu  barbaro  .  Il  buon  Falloppio  Itima 
ben  fatto  di  così  chiamare  l’Armata  France  fé .  Si  la  ai  qual  oc* 
)  €hio  una  parte  degl’ Italiani  riguardine  coloro  çhe 
QUrtmontani  * 
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Napoli  5  che  allora  era  guardato  dagli  Spagnuo- 
li  .  I  quali  eflendo  molto  premuti  da5  Franzefi, 
e  vedendo  ,  che  non  potevano  refifìer  loro  col¬ 
la  forza  ,  fi  ftudiarono  di  liberarfene  colf  afìu- 
zia  .  Alcuni  Autori  hanno  fcritto  ,  che  gli  Spa¬ 
gnoli  furon  di  accordo  con  coloro  ,  che  dava¬ 
no  il  pane  all’  armata  Francefe  ,  che  infiem  col¬ 
la  farina  vi  milchiaffero  il  gefio  ,  per  la  qual 
cofa,  e  per  lo  veleno  ,  che  gli  S pagnuoli  aveva¬ 
no  gettato  ne’  pozzi  ,  e  nelle  fontane  ,  molti 
Franzefi  ne  morirono  .  Ma  conofcendo  ,  che  ciò 
non  operava  gran  cofa  5  penfarono  di  un’  altra 
maniera  .  Avevano  effi  appo  di  loro  parecchie 
meretrici  infette  di  mal  Franzefe,  e  perchè  (ape- 
vano  quanto  cotefto  morbo  pericolofo  li  foffe  , 
e  facile  a  comunicarfi  ,  non  ignorando  dall’altra 
banda  la  inclinazione  ,  che  i  Franzefi  hanno  al 
bel  fefib  (  i  )  mandarono  nella  loro  armata  sì 
fatte  femmine  diffolute  .  Cotefto  ftratagemma 
riufcì  loro  ;  i  foldati  Francefi  non  molto  indu¬ 
giarono  a  trovarfi  infieme  con  quefte  fporche  fem¬ 
mine  ,  ed  a  prendere  il  morbo  fuddetto  ,  in 
guifa  che  in  pochiffimo  tempo  tutta  quafi  1’  ar® 
mata  fe  ne  vidde  infetta  ,  ed  allora  fu  ,  che 
quefia  fteff’a  malattia  ,  incominciò  ad  effere  ma- 
nifeftamente  conofciuta  ,  ed  a  diffonderfi  per  tut¬ 
ta  Italia,  la  qual  cofa  addivenne  nell’  anno  1494. 
Ecco  quale  è  fiatala  origine  del  malFrancele.*  e 
(ebbene  ho  io  detto,  che  per  la  prima  volta  non 

fi  vi¬ 


ti  ]  La  dimora  che  i  Franzefi  fecero  nella  Città  e  Regno  di 
Napoli,  dopo  efierfene  refi  padroni,  comecché  moko  lunga  non 
folle  , diede  loro  però  battante  tempo  da  imbrattarli  di  così  lez¬ 
zo  morbo . 
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fi  vide  ,  che  nei  detto  anno  ,  ciò  non  altro  fi« 
gnifica  se  non  se  allora  s  incominciò  ad  averne 
piena  cognizione;  poiché  alquanto  tempo  prima 
vi  era  già  per  Italia  ma  nalcofo  ,  e  nuovo  del 
tutto  ;  efsendo  fiato  poco  tempo  prima  recato 
altronde  dalla  Nazione  Spagnuola  .  Ecco  5  fe- 
guita  Falloppio  quel  che  lappiamo  fopra  que- 
fto  fubbietto  da  Pietro  Martire  ,  il 
quale  ha  comporta  la  Storia  di  Milano  « 
E  (fendo fi  pofio  in  mare  Grifi  off  oro  Colombo  il  pri¬ 
mo  giorno  di  Settembre  dell *  anno  14572.  con  quat¬ 
tro  Fa f celli  ,  dopo  lungo  viaggio  5  gli  riufcì  di  per¬ 
venire  alla  fine  in  quelle  terre  che  fi  chiamano 
le  Indie  Occidentali  .  Martire  aggiugne,  che  Co¬ 
lombo  ritrovò  quivi  affai  d  oro  ,  e  di  argento  5  di 
perle  ,  e  di  altre  pietre  pregiofe  ,  varie  maniere  di 
arbori  affatto  fingol ari ,  molte  guife  di  animali  fco- 
nofciuti ,  diverfe  nazioni  firaniere  ,  molte  cofe  da 
mangiare  che  appo  noi  non  abbiamo  ;  in  una  pa¬ 
rola  tutte  cofe  nuove  in  rapporto  a  noi  ,  e  traile 
altre  un  nuovo  genere  dì  malattìa  ,  che  noi  dicia¬ 
mo  mal  Francefe  5  il  quale  era  comune  tn  quel  pae- 
fe  ,  e  così  come  nel  nofiro  paefe  e  la  fcabbia  con - 
tagiofo  .  .Avendo  avuto  i  marina j  ,  e  foldati  f e  ri¬ 
ga  alcuna  vergogna  un  turpe  commercio  colle  don¬ 
ne  dì  que  paefi  ,  infermarono  di  quel  morbo  che 
effe  avevano  .  L'anno  apprefjo  Crìjiofforo  Colombo 
ritornò  in  Europa  ,  e  riportò  dalle  Indie  molti  de 
fuoi  foldati  ,  ed  anche  alcuni  Ufficiali  di  riguardo , 
carichi  per  la  piu  parte  di  oro  e  di  argento  ,  e 
fpecialmente  del  bel  pre fente  che  avevano  fatto  lo¬ 
ro  ff  Indiani  .  Cotefli  faldati  medefimi  avendo  iu¬ 
te  fo  che  in  que  tempi  vi  era  guerra  tra  i  Fran- 

F  f  3  Zffii 
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Xefì  9  e  gl*  Spagnuolt  ,  vennero  in  Napoli  ad  u* 
nirfi  agli  Spagnuolt  e  recarono  in  que  fi  a  città  la 
malattia  di  cui  avevano  fatto  acquijìo  da'  luoghi 
di  dove  ritornavano  .  Ecco  quale  la  origine  del 
prefente  morbo  fi  è  fiata  .  Fu  egli  primamente  re - 
cato  dalle  Indie  Occidentali  in  Italia  ,  ed  in  Na* 
poli  ,  dove  fu  difperfo  tra  Fran^efi  ,  come  è  det« 
to  ed  appreffo  fi  dìffufe  non  fol amente  per  tutta  Ita - 
lia  ,  ma  ancora  in  Francia  ,  in  Germania  ,  e  per 
tutta  Europa  .  Gabbriello  Falloppio  di  cui  anco» 
ra  dovremo  appreffo  faveilare  ,  era  di  Modena  9 
ed  ha  fcritto  venticinque,  o  trentanni  al  più. 
dopo  il  tempo  ,  in  cui  il  mal  Francefe  incomin¬ 
ciò  •  era  egli  nato  nel  14570  ,  tre  o  quattro  an¬ 
si!  prima  che  cotefio  male  fi  faceffe  vedere  .  Par¬ 
la  de’  Francefi  in  guifa  ,  che  non  fembra  proba¬ 
bile  che  aveffe  voluto  rifparmiarli  ,  e  fe  egli  ha 
incolpato  gli  Spagnuoli  di  aver  recato  dalle  In* 
die  in  Europa  cotefto  Tozzo  malore ,  uopo  è  che 
ciò  foffe  affai  vero  ;  intanto  però  non  ha  labia¬ 
to  di  chiamarlo  mai  Francefe  ,  concioffiachè  co¬ 
me  un  nome  fi  truova  ftabilito  dall’  ufo  ,  non 
più  fi  bada  fe  bene  o  male  fia  ftato  porto .  Pie¬ 
tro  Martire  era  di  Anghiera  nel  Milanefe  ,  e 
Configliere  di  Ferdinando  Re  di  Spagna  fotto  il 
cui  regno  le  Indie  Occidentali  fi  fcoprirono  y  po¬ 
teva  ottimamente  fapere  ciò  che  addivenne  a* 
primi  che  vi  andarono/  di  forte  che  non  fenza 
ragione  Falloppio  fi  ferve  della  fua  teftimonian- 
za  .  Falloppio  ancora  dice  in  un  altro  luogo  che 
il  Guajaco  il  quale  ferve  per  guarire  il  morbo  ve - 
nereo  è  chiamato  Legno  Indiano  ,  effendo  ftato  por - 
tato  dalle  Indie  Occidentali ,  da  dove  il  mal  franm 
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cefe  è  venuto  ,  di  forte  che  il  morbo  ,  rimedi® 
fono  dallo  fiejfo  luogo  venuti  .  Tutti  coloro ,  ag® 
giugne  ,  t  quali  hanno  fcritto  del  morbo  Gallico  9 
€  delle  Indie  di  cui  abbiam  detto  ,  ci  ajficuran® 
che  quefta  malattia  vi  è  affai  comune  ,  non  altri* 
menti  che  la  fc abbia  è  appo  di  noi  •  Pochi  nomi* 
ni  o  femmine  vi  ha  che  non  ne  fieno  infetti  ,  ma 
fanno  guerirne  toflamente  ,  e  con  molta  agevolexga^ 
poiché  il  medicamento  che  tifano  per  ciò ,  crefee  in 
cafa  loro  ,  e  lo  hanno  bello  ,  e  frefeo  aliar  che  té 
vogliano  &c.  Dopo  ciò  che  è  detto  e3  mi  pare 
che  neffun  luogo  ci  redi  da  dubitare  che  il  mal 
Francefe  non  lia  un  morbo  nuovo  ,  e  che  abbia 
la  fua  origine  da  un  paefe  di  cui  ,  cosi  comedi 
quefto  morbo  medefimo  niffuna  cognizione  ave¬ 
vano  gli  Antichi  «  Se  i  Medici  Greci ,  e  Latini, 
o  Àrabi  lo  avellerò  conolciuto  ,  ovvero  fi  foffe 
fatto  fentire  in  Europa  o  in  Afta  ed  in  Affrica, 
farebbe  mai  poffibil  cofa  che  niente  ne  avefiero 
fcritto,  ovvero  che  neffuna  parola  fe  ne  trovaffe 
in  alcuno  de3  libri  che  di  effi  ci  abbiamo  noi  ? 
dove  ravvifiamo  noi  la  elattezza  che  citi  hanno 
avuta  in  delcrivere  fino  alle  piu  picciole  malata 
tie  ?  Come  mai  avrebbero  lalciato  in  dietro  la 
preferite  che  è  di  tanta  considerazione?  Ho  io  ado¬ 
perato  di  fopra  un  fimile  argomento  per  pruovare 
che  il  Vajuolo  non  fi  foffe  ancora  veduto  ne’  tem¬ 
pi  de’  pih  antichi  Medici  ,  così  Latini  che  Gre¬ 
ci  nel  paefe  in  cui  effi  abitavano  /  ma  in  ri¬ 
guardo  al  mal  Francefe  non  dal  folo  filenzio  de¬ 
gli  Autori  già  detti  fi  può  conchiudere  ,  che  ap¬ 
po  oli  antichi,  non  foffe  fiato  conofeiuto.  Se  que¬ 
fta  versoenofa  malattia  foffe  cor  fa  anticamente 
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per  la  Grecia  e  per  l’Italia,  potrebbe  mai  ef¬ 
fe  re  che  tra  tanti  libri  fatirici  che  ci  fon  reflati 
de’  Poeti  di  que’  tempi  non  vi  fi  trovaife  nef- 
fun  motto  fcagliato  contro  di  alcuno  o  uomo,  o 
donna  ,  che  folte  flato  infermo  di  cotefto  morbo? 
Il  filenzio  de’  Poeti  intorno  a  ciò,  fembrami  al¬ 
meno  di  un  sì  gran  pefo  per  pruovare  il  pre¬ 
lente  avvenimento  ,  come  quello  de’  Medici  . 
Alcuno  forfè  dirà  che  Orazio  faccia  parola  di 
una  malattia  ,  che  chiama  Morbus  Campanus ,  la 
quale  fi  potrebbe  far  fofpetto  che  fofse  flato  il 
mal  Francefe  ;  concioffiachè  i  Popoli  della  Cam¬ 
pania  erano  flimati  per  uomini  aliai  diflbluti  • 
queflo  fofpetto  però  farebbe  appoggiato  (opra  una 
conjectura  aliai  leggera  ,  poiché  cotefto  Poeta  non 
altra  cofa  fa  che  nominare  una  tal  malattia  fen- 
za  dinotarne  i  fegni  ,  e  niente  di  più  fe  ne  ri¬ 
trova  altrove  .  Cì  fi  potrebbe  opporre  eziandio 
ciò  che  dice  (  i  )  Marziale  ,  in  uno  de’  fuoi  Epi¬ 
grammi  ,  di  certe  efcrefcenze  carnofe  latinamen¬ 
te  dette  F  tei ,  o  Marifcae  che  nafeono  nell’ano, 
ed  altrove  ,  e  che  oggigiorno  fon  pofli  tra’  fe¬ 
gni  de!  morbo  Venereo.  Develì  però  avvertire, 
che  quelle  non  altro  fono  che  un  fegno  equivo¬ 
co  ,  a  cui  non  fi  deve  mettere  1’  animo  allora 
quando  non  ve  ne  fieno  degli  altri  più  efpreffi,  che 
F  accompagnano  .  Le  efcrefcenze  che  fanno  il  fub- 
bietto  delle  derilioni  di  corello  Poeta  potevano 
venire  da  una  infame  dififolutezza  ,  lenza  elfere 

al- 


[  i  ]  Vocamus  ficus ,  quas  feimus  in  arbore  nafei , 
Vocamus  ficos  Coeciliane  tuos  . 

Giovenale  ancora  ha  detto  . 

Cad  un  tur  tumidae,  Medico  ridente,  marifcae. 
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altrimente  il  legno  dsl  prelente  rnotoo  .  Si  puo 
vedere  di  fopni  (  Stor.  desia  M-eu.  Part.  il.  Lin* 
IV.  lez.  I.  Cap.  VI.)  quel  che  fi  è  detto  di  co¬ 
loro  ,  che  i  Latini  chiamavano  molles  ,  e  [ubaBi. 

Si  deve  ancora  rifpondere  alle  obbiezioni  che 
fi  potrebbero  fare  contra  cio  che  ho  detto  ,  in¬ 
torno  al  filenzio  degli  antichi  Medici  fopra  1’  ar¬ 
ticolo  del  mal  Francete  •  Si  mia  (  t  j  che  efii  ne 
hanno  fatta  menzione  deferivendo  chiaramente 
non  lo  lo  le  eferefeenze  di  crii  parla  Marziale, 
ma  varj  altri  fegni  di  cotelto  mot  do  ,  quali  to¬ 
no  le  ulcere  ,  eVl  canchero  ,  i  tumoretti  ,  o  ver¬ 
ruche  ,  o  porri ,  che  vengono  nelle  parti  natura¬ 
li  degli  uomini  e  delle  femmine  .  Si  dirà  per  lo 
innanzi  perchè  mai  negare  che  effi  abbiano  cono- 
feiuto  il  mal  venereo  allor  che  hanno  deferitto 
una  porzione  de’  fintomi  che  ì\ accompagnano  ? 
]VIa  quantunque  cotefli  accidenti  vadano  fpeiit. 
volte  congiunti  agli  altri  ,  che  caratterizzano  più 
efpreffamente  cotefta  malattia  ,  non  però  effendo 
foli  ne  fono  un  indizio  ficuro  .  Poffono  nafceie 
da  un  fangue  acre  ,  o  il  quale  fiafi  affai  riscal¬ 
dato  nell’  azion  venerea  ,  fenza  che  vi  fi  tiggiim- 
23  neffun  veleno  venereo  ;  potevano  ancora  effer 
comuni  in  quegli  antichi  tempi  ,  ne  quali  la  dif- 
:  folutezza  era  eftremamente  grande  .  Ben  altri  “ii- 
!  tomi  vi  volevano  che  quelli  non  erano, di  cui  gli 
antichi  hanno  fatta  menzione  ,  per  poterne  infe- 
!  rire  che  coloro  nc’  quali  fi  ritrovano ,  infermino 
del  prelente  morbo  .  La  gonorrea  virulenta  è 

;  uno  'de’  più  decifivi  fintomi  ,  del  quale  però  gli 

à  n- 
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[  i  ]  VegJ.  Cello  ,  Aezio  &c. 
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Antichi  non  hanno  facta  nefluna  menzione,  co¬ 
mecché  abbiano  effi  conofciura  la  gonorrea  fem» 
pi  ice  ovvero  il  fluffo  del  leme  involontario  .  E* 
egli  vero  ^che  hanno  parlato  di  certe  ulcere  dei 
canal  dell  orina  ,  ma  quelle  non  erano  di  una 
natura  differente  da  quella  delle  altre  ulcere  che 
avevano  vedute  di  fuori  •  Per  guerire  le  quali  non 
altro  piopofero  ,  che  di  fchizzare  nella  verga  a 1- 
cuni  liquori  mollitivi,  dererfivi,  aftrignenti  •  di 
neffuno  rimedio  interno  fan  parole  *  la  qual  co» 
fa  è  una  ripruova  ficura  che  eotefle  ulcere  non 
erano  quelle  medefime  di  quelle  ,  che  cagiona 
°SS’S*0n10  gonorrea  virolenta  •  poiché  fe  una 
tal  maniera  fi  ufava  per  curar  quella,  fi  farebbe 
cagionato  affai  maggior  male  che  quello  a  cui  fi 
voleva  recar  rimedio  non  foffe  .  Non  conosceva* 
no  elfi  maggiormente  i  buboni  venerei  :  neffuna 
cognizione  avevano  degli  altri  accidenti  del  mal 
francefe  ,  di  cui  i  principali  fono  tumori  duri , 
nodi  nelle  offa  ,  gran  dolori  per  tutte  le  mem¬ 
bra  ,  e  che  fi  fentono  fpecialmente  la  notte  ,  e 
per  ultimo  la  carie  delle  offa  ,  e  fopra  tutto  di 
quelle  del  cranio,  del  nafo  ,  e  del  palato.  Seco- 
celle  terribili  confequenze  di  un  morbo  che  è  af¬ 
fai  comune  oggigiorno  ,  fi  fodero  vedute  ne5  tem¬ 
pi  degli  antichi  Medici  ,  e  ne  aveffero  conofciu- 
ta  la  più  ordinaria  loro  cagione  ,  quale  fi  è  il 
commercio  carnale  che  fi  ha  con  perfone  che  ne 
fono  infette,  farebbe  mai  poffibifeofa  che  non 
ne  aveffero  fatta  parola  ?  Che  non  aveffero  tutta 
la  loro  opera  polla  in  ricercar  rimedj  per  un 
morbo  di  tanta  confequenza  ,  ed  ove  foffe  loro 
riufeito  di  ritrovarne  alcuno  ,  niente  ne’  loro 

fcrit- 
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feruti  ne  apparto?  o  pure  come  mai  le  cosi  tat¬ 
ti  rimedi  non  fi  foflero  ritrovati  di  cotefta  nojo 
fa  malattia,  non  ne  farebbe  peritone  loro  tem¬ 
pi  un  numero  lenza  fine  deh  uno  ,  e  dell  ^ 
feffo  fe  non  fi  foffe  (aputo  liberameli  ;  cosi  c 

me  accaderebbe  ciò  oggigiorno  fe  efficacemente 

non  fi  recaffe  follievo  a  quegl  infelici  che  ne  io- 

“° Mentre1  io  ferivo  ciò,  ho  gettato  lo  fguardo 
Copra  un  luogo  dell’  un  decimo  Capitolo  del  temo 
libro  della  Chirurgia  di  Lanfranco,  in  dove  par¬ 
lando  eoli  delle  ulcere  della  verga  ,  afterma  che 
fono  una  confequenza  delle  puftole  calde  che  h 
formano  in  quella  parte  ,  e  che  fi  fon  rotte  ,  ov- 
vcro  di  qualche  umore  acre  o  per  ultimo  il 
commercio  che  un  uomo  abbia  avuto  con  una 
femmina  fporca  [  cura  fada  multere  )  la  quale  ab- 
toricevu»  ella  medefima  un  fomighevole  moi- 
,  A*  un  altro  uomo  che  n’  era  imbrattato.  Lan- 
franco  "  cot  col  egli  tnedetao  1'  afferma .  ha 

feci, co  nel 

IÌTmì  "^Europa  introdotto  .  Io  non  Co  che 
neffuno  degli  Autori  de  quali  no  già  detto  ,  n 

Stri  eoa-,  antichi  come  f  het 

biano  fatta  una  nfleffione  limile  a  ^ 

fatta  Lanfranco  fopra  la  cagione  delle  ulceic de 

j  veroa  •  da  quello  però  non  leguita  che 
la  verDa  ,  L.  ,  venereo  •  concioffiache 

eoli  conofcmto  il  moibo  venereo  , 

t  la  puarisione  di  cotefte  ulcere  egli  è  contea 
per  la  gua.  g  •  (iprn;  fenza  men¬ 

to  di  adoperare  medicamenti  elterm  , 

te  dire  de’  medicamenti  interiori  ,  a  P 

primi  Medici  da  tue  citati  ;  quantunqu 
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tìr.m,  medicamenti  Mero  Dati  Jj  UM  ^ 

ftat  Vene™  ’  ■? “°  ^  l”"'  “icOT 
Lanfranco  per  guenre  quelle  ftelfe  ulcere  •  uno 

VC  "è  11  *ìual«  è  comporto  di  un’ oncia, 'ovve¬ 
ro  (ficcome  fi  legge  nell’antica  traduzione  fran. 
rcae  di  torello  Autore)  una  foglietta  di  vin  bian- 

V-  ’  Una  d,amma  »  di  verderame  ,  e  due  dramme 
di  orp, mento.  Si  chiama  quello  il  collirio  di 
Lanfranco  y  e  poiché  di  quello  fi  fa  ufo  oaSj. 
giorno  per  le  ulcere  degl’infranciofati  badando 
ancora  all  interno  ,  alcuni  Medici  ,  e  tra  oli  al 
m  (i  )  G  haras  han  creduto  che  quello  Autore 
lo  avertè  inventato  a  pofta  per  ciò  .  Io  mi  fono 
alquanto  dirtelo  fopra  ciò  che  riguarda  la  orlai, 
ne  di  quella  malattia  ,  molto  importando  perla 

Stona  della  Medicina  che  un  fatto  di  tal  natu¬ 
ra  lia  ben  nlchiarato  . 

Giovanni  Confai™  di  Oviedo  ,  al  dir  di  Fai- 
oppio  fu  ,1  pnmo  ad  ufare  nel  mal  francefe  il 
legno  lauto  ,  di  cui  ho  io  accennata  qualche  co- 
la  di  fopra  .  Ritrovandoli  egli  in  Napoli  allora 
quando  quella  malattia  incominciò  a  farli  lenti* 
re,  ed  infermatone  e’  medefimo,  immaginò  che 
liccome  ella  era  venuta  dalle  Indie  Occidentali 
in  que  paefi  medefimi  fi  doveffero  ritrovarci  ri* 
medj  da  rertarne  libero  .  Perchè  fi  avvisò  di  por- 
tarli  colà  ,  ed  arrivatovi  ,  apprefe  che  quivi  con 
buono  evento  fi  ulava  il  legno  fanto.per  lo  mor¬ 
bo  luddetto  ed  imparò  ancora  la  maniera  di  fer- 
virlene  •  ne  fece  fopra  lui  medefimo  la  fperien* 


za 


CO  ^egg.  fua  Farmacopea  . 


Pcy  continuare  Ict  Stona  della  Mediana,  ^.òì 
za  ,  e  ne  refiò  felicemente  guérite  .  Di  la  ritor¬ 
nò  egli  in  Ilpagna  fua  patria;  e  fi  ereffe  in  Me¬ 
dico  del  mal  Francefe,  feguitando  ad  ufare  il  legno 
fanto  ,  in  che  fare  vantaggiò  per  guila  ,  che.  in 
breve  diventò  aflai  ricco  5  e  lai  ciò  a  luoi  figliuo¬ 
li  molte  ricchezze  . 

Ma  o  fia  ,  che  quefio  rimedio  non  Tempre 
riufeiffe  ,  ovvero  ,  che  non  isbarhicaffe  il  mor¬ 
bo  interamente5  i  Medici  ,  e  Chirurghi ,  che  vi¬ 
vevano  allora  ne  cercarono  ,  e  ne  trovarono  un 
altro  affai  più  potente  .  Quello  fi  fu  il  Mercu¬ 
rio  ,  o  fia  F  Argento  vivo  ,  di  cui  fi  avvinaro¬ 
no  di  fare  degli  unguenti  per  ugnere  gl’  infermi 
di  mal  venereo  .  Fai  loppio  è  di  avvilo  ,  che 
entraffero  in  quefio  penfiere  ,  per  aver  veduto 
appreffo  Melue  5  e  gli  altri  Arabi  ,  alcune  com- 
pofizioni  ,  in  cui  entrava  V  argento  vivo  ,  e  di 
cui  cotefti  antichi  facevano  ufo  per  le  malattie 
della  pelle  •  Poiché  effi.  vedevano  che  gli  un 
guenti  ,  che  fi  adoperano  ordinariamente  per  le 
ulcere  non  recavano  neflun  buono  effetto  fopra  ìe 
piaghe  veneree  ,  nè  iapend  o  piu  dove  metter 
mano  ,  alla  fine  ricorffero  agli  unguenti  Mercu¬ 
riali  ,  e  per  quefio  mezzo  arrivarono  a  guerire 
non  folo  cotefie  ulcere  maligne  ,  ma  ancora  il 
medefimo  mal  francete  ,  cola  che  non  avevano 

attela  mai  .  (  i  )  Jacopo  da  Carpi  Chirurgo  * 

sì 


£  i  )  Era  egli  di  Carpi  nel  Modonefe ,  ed  e  vivuto  nella  li¬ 
ne  del  quindicefimo  fecolo  *  e  nel  principio  del  fedo  decimo  . 
Falloppio  nel  luogo  qui  citato  lo  chiama  (blamente  Chirurgo? 
Carpenfis  lafciando  il  (uo  nome  di  .battefìmo  ^  e  quello  di  lua 
cafa .  Si  chiamava  egli  Jacobus  Berengarius ,  cosi  come  da  lui 


me- 
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f1  tu. tra  >  che  incominciarono  a  mettere 

in  ufo  cotefio  rimedio  •  e  con  quelli  unguenti 
gli  venne  fatto  di  guerire  parecchie  perfone  in¬ 
ferme  di  un  tal  morbo  .  E1  egli  vero  ,  che  ne 
ammazzò  alcune  altre  ,  quelle  però  fi  furono  in 
auai  minor  numero  delle  prime.  Quello  è  ciò.  che 
_a  loppio  dice  ,  il  quale  aggiugne  ,  che  cotello 
Chirurgo  li  guadagnò  con  ciò  meglio  ,  che  cin¬ 
quanta  mila  ducati  di  oro  .  Si  è  a  lui  imputa¬ 
to  di  aver  notomizzaro  vivi  in  Bologna  ,  dove 
con  molta  liima  profeffava  Chirurgia  ,  due  pò- 
veri  Spagnuoli,  infermi  di  mal  venereo  *  laquai 
co  a  ,  ellendofi  faputa  ,  fu  obbligato  di  rifuggir- 
i  m  Ferrara  ,  in  dove  morì  .  Aveva  egli  fcel- 
to  ,  come  dicefi  per  notomizzare  gli  Spagnuoli 
piurtoilo^,  che  altri  ,  poiché  aveva  in  molto o- 
dfo  cotelia  Nazione  .  Ma  ciò  ha  una  vera  aria 
di  favola  .  Prima  di  Jacopo  da  Carpi  la  Noto- 
mia  era  fiata  per  molti  lecoli  aliai  trafcurata 
e  Rendo  adunque  egli  flato  il  primo  ,  che  prete 
a  riftabilirla,  e  che  facelfe  ,  come  è  detto ,  moi. 
te  fczioni  di  cadaveri  umani  ,  cofa  ,  che  non 

si 


j&edefimo  Tappiamo ,  nella  dedica  che  ha  egli  fatta  del  Tuo  com¬ 
pendio  di  Notomia,  Campato  a  Bologna  nel  1524.  al  famofo 
Alberto  Pio,  Conte  di  Carpi  che  egli  chiama  Tuo  Signore .  In¬ 
tanto  nel  titolo  di  quello  ileffo  libro  è  chiamato  J  acobus  Car - 
pus ,  probabilmente  perchè  era  detto  così  comunemente  .  Era 
egli  cittadino  di  Reggio  in  Lombardia,  e  di  Bologna,  e  *Pro- 
felTore  di  Chirurgia  in  quella  lìeffa  città.  Nella  detta  lettera  de¬ 
dicatoria,  lì  vanta  di  avere  sbarate  molte  centinaia  di  cadaveri, 
quarnplurima  centena  cadavcmm  .  I  due  nomi  che  lì  davano  a 
cotello  Chirurgo  hanno  cagionato  un  equivoco,  ed  hanno  in¬ 
gannato^  certi  Autori  ,  i  quali  di  un  folo  uomo  ne  hanno  fatto 
due,  de’  quali  uno  lo  han  chiamato  J  acobus  Carpus  e  1*  altro 
J acobus  Berengarius  Càrpcafts  . 


Per  continuare  la  Storta  della  Medicina.  4^3, 
fi  era  veduta  davanti  ,  quello  ballò  per  far  dire 
al  popolazzo  ,  il  quale  Tempre  ingrandilce  gU 
oggetti  ,  che  egli  notomizzaffe  gli  uomini  vivi* 

Si  può  vedere  quel  ,  che  ho  detto  [  I  ]  di  Era- 
filtrato  s  e  di  Erofilo  ,  i  quali  hanno  avuta  la 
medefima  accula  .  Io  dirò  ancora  appreffo  ài 
Jacopo  Carpi . 

Non  è  qui  il  luogo  di  defcrivere  la  malattia* 
di  cui  fono  andato  ,  ricercando  la  origine  •  x 
libri  de5  Medici  ne  fon  tutti  ripieni.  Io  dirò  io- 
lamente  ,  che  fopra  a  dugento  anni  ,  che  ella  è 
incominciata  ad  apparire  in  Europa  ,  fi  fono  fat¬ 
ti  tutti  gli  sforzi  immaginabili  per  conofcere  il 
metodo  il  piu  ficuro  *  ed  i  rimedj  li  più  effica¬ 
ci  per  guerirla  „  Poche  malattie  vi  fono ,  fopra 
cui  fi  lia  tanto  fcritto  *  quanto  fopra  di  quella* 
Apprefifo  Mercìino  *  il  quale  fono  ormai  piu  di 
trenta  anni  fi  è  fatigato  a  continuare  il  libra 
di  Vander  I^inden  delle  Opere  de*  Medici,  fi  ri¬ 
trovano  i  nomi  di  più  di  cento  autori  ,  i  qaa- 
li  hanno  latinamente  trattata  cotefia  materia  * 
a*  quali  fé  fi  aggiungano  coloro  ,  che  hanno 
fcritto  poi  ,  e  fpecialmente  in  altre  lingue  ,  li 
numero  farà  infinitamente  più  grande  .  Geloni* 
mo  Fracaftorio  ,  famofo  Medico  ,  Poeta  ,  cd 
Aflrologo  ,  di  cui  forfè  avrò  occafione  di  dire 
apprelfo  qualche  parola  ,  ed  il  quale  (  a  )  ùa  P0“ 
tuto  fcrivere  poco  dopo  che  quello  male  ineo» 
m inciò  a  dillenderfi  in  Italia  ,  pensò  di  fare  lo- 

pra  quello  fubbietto  un  Poema  latino  ,  imito- 
*  U  lato 


q  ï  )  Vegg.  la  Stor.  delia  Medie.  Paît.  IL  Hb.  L 
£2)  Fracaftorio  era  nato  nell’ anno 


Della  nm- 
* va  Medi  ci - 
na  di  Pa^ 
racelfo  . 
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lato  Syphìllts  ,  Afelio  Gallico  ,  j  cui 

veni  fono  eccei lenti  ,  e  per  guifa  furono  avu¬ 
ti  in  ifìima  dal  Sannazaro,  che  li  preferì  a’fuoi 
pioptj  .  Fracaftorio  dedicò  cotefìo  Poema  al  Car¬ 
dinal  Bembo  .  Ritorniamo  ora  a  Medici  Chi* 


mici 


Noi  abhiam  detto  davanti  ,  che  i  Medici  A* 
i  ,  avevano  ritenuto  tutt’  i  principi  generali 
aella  Medicina  de’  Greci  ,  ovvero  ,  che  fe  vi 
avevano  fatta  qualche  mutazione  ,  era  quella  di 
poca  confegiienza  ,  I  loro  feguaci  tennero  la  ma¬ 
niera  mede  li  ma  ,  quantunque  li  fervifiero  9  così 
come  abbiam  veduta  de’  medicamenti  Chi- 
nrici  ^  come  Avicenna  ,  e  Mefue  avevano  inco¬ 
minciato  a  fare. 

Non  fu  la  medefima  cofa  di  Paracelfo  ;  co- 
ftui  niente  lafciò  di  fare  per  iftabilire  una  Me¬ 
dicina  del  tutto  nuova  fopra  le  ruine  dell’  anti¬ 
ca  ,  la  quale  fi  lludiò  di  rovefeiare  da  capo  a 
fondo . 

Nacque  egli  in  (i )  Einfidlen  negliS vizzeri  nell’an¬ 
no  ì  493^  faceva  chiamare  tAureolus  Pbitippùs  Theo - 
phraflus  Paracelfus  Bombajl^  ah  Hobenheim.  De’  tre 
primi  nomi  9  e’  fi  pare  ,  come  lo  dice  Conrin- 
gio  ,  che  quello  di  Filippo  ,  il  folo  fi  folfe  f 

che 


c  I  )  Ad  una  breve  giornata  da  Zurich ,  evvi  un  antico  Mo¬ 
rigero  con  buone  rendite  detto  la  Badia  di  Einfidlen  cioè  la 
Badia  del  deferto ,  ovvero  del  Romitaggio  .  Vi  è  ancora  dirim¬ 
petto  un  picciol  borgo  che  porta  il  nome  medefimo  di  Einfidlen, 
ed  i  cui  abitanti  neìfun  altro  meltiere  hanno  che  di  alloggiare 
i  pellegrini  che  vanno  colà  per  divozione:  in  quello  Paefe  nac¬ 
que  Paracelfo  .  Cotefb  luogo  in  latino  idioma  fi  è  detto  Hel- 
vet'ue  Eremm  ;  il  perchè  Paracelfo  fi  chiama  Eremita .  Vegg. 
appreso  il  titolo  delia  lettera  che  Eraimo  gli  fcrive. 
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che  a  lui  era  flato  dato  nel  battefimo  ;  li  due 
ultimi  tervivano  per  dargli  maggior  credito, co¬ 
sì  come  il  quarto  ,  il  quale  è  come  un  io pr an¬ 
noine  •  fi  vuole  ,  che  il  quinto  lia  un  nome  dì 

famiglia  ,  e  51  fello  di  una  terra  •  Intanto  il 
nome  di  Teofraflo  ,  era  quello  tra  tutti  quelli 
nomi  ,  che  a  lui  maggiormente  veniva  in  gra* 
do  ,  e  che  egli  fpeffe  volte  prende  afsolutamen* 
te  .  Afferma  egli  ,  che  quello  era  il  fuo  vero 

nome  ,  il  quale  a  lui  per  dritto  di  natura  ,  e 

di  battefimo  fi  apparteneva  :  &  naturae  &  ha - 
ptifmatis  jure  Tbeopbrafius  nominar  .  Veggafi  il 
fuo*  libro  intitolato  Paragranum. 

E*  medefimodice,  che  fuo  Padre  fi  chiamava  Gai- 
cdielmo  da  Hohenheim,  e  che  era  Medico.  Però 
Tommafo  Erallo  nato  a  Baden  picciola  Città  diece, 
o  dodeci  leghe  lontana  da  Eirnidlen  ,  dice  ,  che 
{lenta  a  credere,  come  Paracelfo  folle  di  cotello 
paefe  ,  e  fi  appoggia  su  di  ciò  ,  che  ne*  fuoi 
tempi  ,  neffuno  ritrovavafi  tra  gli  Svizzeri,  che 
fi  diceffe  parente  ,  o  congiunto  a  coilui  .  Para» 
celfo  ,  apmuqne  eeli  ,  ci  afficura  di  effer  nato 
in  Einfidlen  ,  e  vuol  paffare  per  nobile  ;  ma  in 
quello  paefe  non  vi  fono  nè  Paracelfi  ,  nè  Ho*? 
henheim  ,  nè  Bombali  ,  per  ultimo  nè  nobili  , 
nè  plebei  ,  che  lo  riconofcano  per  loro  paren¬ 
te  &c. 

Sembra  ,  che  Erallo  non  fi  aveva  prefa  la  no- 
ja  di  molto  diligentemente  informarli  di  quello 
affare  ,  Nella  raccolta  degli  atti  aggiunti  al  te-< 
{lamento  di  Paracelfo  fatto  a  Saltzbourg  ,  da 
•  Michele  Toxites  fatti  (lampare,  fi  vede  unaquie- 
tanza  di  un  certo  per  nome  Pietro  Welner  Pro-* 
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curatore  dell’  Abate  di  Einfidlen  ,  per  cui  con- 
feffa  di  aver  ricevuto  da*  piu  profilimi  parenti  di 
Paracelfo  abitante  in  Einfidlen  negli  Svizzeri  , 
dieci  fiorini  ,*che  coftui  aveva  legati  loro. 

Si  deve  ancora  avvertire,  che  in  quefta quie¬ 
tanza  ,  Wefnero  chiama  il  teftatore  fuo  canili- 
mo  Zio  .  Ecco  adunque  alcuni  parenti  di  Para¬ 
celfo  ,  i  quali  eran  vivi  nel  tempo  della  fua 
morte  ,  e  nel  luogo  della  fua  nafcita  ,  la  quale 
cofa  non  avrebbe  dovuto  efiere  ignota  ad  Erafto, 
il  quale  era  di  quelle  vicinanze  ,  e  che  non  ha 
feri t co  fe  non  trent’  anni  dopo  la  morte  di  Pa¬ 
racelfo  .  La  madre  di  cofiui  era  fiata  Superiora 
dello  Spedale  della  Badìa  di  Einfidlen  ;  così  co¬ 
me  da  qutfta  ftefla  quietanza  s*  inferifee  .  Cote- 
fio  teftamento  ,  di  cui  ancora  parleremo  appref- 
fo  ,  e  gli  altri  frammenti  ,  che  ad  e  fio  fono  ag¬ 
giunti  ,  non  fembrano  affatto  apocrifi  .  Toxites 
ancora  ci  afficura  ,  che  il  Reverendiffimo  Prin¬ 
cipe  ,  e  Signore  ,  Giorgio  ,  Gran  Maeftro  dell* 
Ordine  di  S.  Giovanni  ,  effendo  in  Eithersheim 
in  Brisgau,  aveva  dichiarato  in  prelenza  di  per¬ 
itone  ragguardevoli  ,  che  il  Padre  di  Teofrajìo 
£  queft*  unico  nome  prende  Paracelfo  nel  fuo  Te¬ 
ftamento  )  era  figliuolo  ai  fuo  Zio  ,  nato  però 
fuori  di  matrimonio  .  Il  medefimo  Toxites,  con¬ 
chiude  da  ciò  ,  che  Paracelfo  non  era  figliuolo  di 
un  campagmtolo  ,  nè  di  un  Monaco  ,  ovvero  di 
un  Prete ,  ma  che  veramente  era  della  nobil  filma 
famiglia  de*  Bombajl  di  Hohenbelm  j  la  qual  co- 
fa  fuppone  ,  che  il  Zio  del  detto  principe  ,  a- 
vefife  cotefio  nome,  comechè  Toxites  non  Iodi¬ 
ca  .  Nell*  atteftato,  che  il  Magi  firato  della  Cit¬ 
tà 


Per  continuare  la  Storta  della  Medicina.  4 6j 
Ù  di  Villach  in  Carinzia  ,  ci  dà  della  vita  ,  e 
de1  cofiumi  del  padre  di  Paracelfo ,  è  chiamato 
Guiglielmo  Bombafi  da  Hoh .  Licenziato  in  Medi - 
cina  •  e  vi  fi  aggiugne  ,  che  aveva  egli  dimora¬ 
to  in  quella  Città  per  forfè  trenta  anni  ,  e  che 
poi  vi  era  morto  .  Erafto  riferifce  ,  che  Pa¬ 
racelfo  ,  guardando  un  branco  di  oche  ,  allor 
che  era  infante  ,  un  foldato  lo  avelie  cabrato  % 
altri  hanno  detto  ,  che  ciò  gli  foffe  avvenuto 
dal  morfo  di  un  porco  •  Erafto  aggiugne  ,  che 
dal  vifo  di  Paracelìo  ,  e  da  altri  indizj  fi  di¬ 
notava  ,  che  egli  era  Eunuco  ;  al  che  fi  deve 
aggiugnere  ,  che  egli  aveva  grandiflima  avveda¬ 
ne  per  le  donne,  lìccome  lo  ha  atteftato  Operino  , 
di  cui  fpeffe  volte  fi  dirà  apprefio.  [  Veggafi  Era- 
fti  Difput,  contra  Paracelf.  Part,  L  pag,  237,  ) 
Quel  che  però  fiane  di  ciò  ,  non  farebbe  co- 
tefta  cola  il  maggior  torto  a  Paraceli, o  ,  ove  co¬ 
sì  foffe  certa  ,  come  è  dubbiofa  ,  A  lui  fi  fono 
rimproverate  altre  cofe ,  che  intereflano  affai  piu. 
la  fua  rimembranza.  E5  fiato  egli  accufato  di  em¬ 
pietà  ,  e  Giovanni  Operino  %  il  quale  aveva  a- 
bitato  due  anni  con  lui  %  che  era  fuo  Segreta¬ 
rio  ,  e  che  lo  ferviva  quafi  à  modo  di  fervido* 
re  ,  colla  fperanz^  d’  imparare  i  fuoi  fegrçti  di 
Chimica  ,  afferma  ,  che  per  tutto  quelle  tem¬ 
po  ,  non  lo  aveva  nè  veduto  ,  nè  fenrito  mai 
pregar  Dio  .  E'  fiato  ancora  accu  fato  di 
Magia  ;  ed  alcune  fue  opere  ,  ci  fan  conafcere, 
che  egli  era  affai  portato  per  quella  fetenza  al¬ 
trettanto  vana  ,  quanto  condannabile  ,  per  cui 
affai  maggior  numero  di  gente  ,  erano  inteftate 
in  que’  fecoli  ignoranti  ,  di  quel  che  non  fiefi 

G  g  z  oggi- 
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oggigiorno  ,  che  fi  hanno  maggiori  lumi  .  Dicé 
egli  [  i  ]  Che  Iddio  aveva  data  al  Demonio  la  co - 
gnigione  della  Magia  5  e  che  in  quefìa  lo  aveva 
refi  affai  intendente  •  ma  che  gliele  fi  potepa  to¬ 
gliere  •  che  dopo  di  ciò  bisognava  firvirfi  di  que - 
JV  arte  ,  e  lafciare  il  Diavolo .  Dice  altrove  (2) 
Che  la  Magia  in  sè  medejìma  è  un  arte  affai  oc - 
cult  a  ,  e  che  è^la  fuprema  fetenza  delle  cofifi- 
prannaturali  •  che  tutto  quello  che  non  fi  può  com¬ 
prendere  per  la  ragione  umana  ,  può  effer  conofciu- 
to  per  quella  della  Magia  .  Chi  è  *  dice  egli  9 
tra'  Teologi  il  quale  abbia  potuto  mai  finga  Ma¬ 
gia  fia  celare  il  Demonio  ,  0  richiamare  uno  [pivi - 
to  ,  ovvero  allontanarlo  da  sè  ?  Chi  è  mai  arri¬ 
vato  a  guerire  un  infermo  finga  ejjers  ìnjlruito  nel¬ 
la  Magia  y  Aveva  ancora  detto  altrove  Che  la 
Magia  era  Carte  delle  arti  y  che  ella  de  aveva  in¬ 
ventate  tutte  ,  e  che  bifognava  riporre  la  cogni¬ 
zione  della  Medicina  non  già  ne  libri  dì  Galliena, f 
dì  Avicenna  ,  e  dì  altri  fimili  a  loro  ,  ma  nella 
Magia  .  Egli  fi  faceva  gloria  di  effere  reputato 
Mago  ,  nè  dubicava  di  vantarfi  (  3  )  ne’  luoi  li¬ 
bri  di  aver  ricevuto  dall  Inferno  lettere  da  Gal¬ 
lieno  y  e  di  avere  nel f  atrio  di  cotefìi  luoghi  tene- 
brofi  difputato  con  Avicenna  •  del  fuo  oro  potabi¬ 
le  5  della  Tintura  Filofofica  ,  della  Quinte ffenga  , 
della  Pietra  Filofifale  ,  del  Mitridata  ,  e  della 
‘Triaca  .  Con  ciò  viene  egli  a  fare  il  Teologo  : 
ma  quale  la  fua  Teologia  fi  era  ?  Un  ammalio 

di 


£  1  }  Lib.  V.  de  Morb.  Invifibilib. 

C  2  )  Vid.  Labyrinth.  Medicor.  errantium  . 

1 3  >  In  Praefat.  lib'  Paragonimi  3  &  Thefaur.  Alchimiae  . 


Per  continuare  la  Stona  della  Medicina  «  4 

di  moftruofi  errori  .  Errigo.  Bullingero  che  ave?, 
va!o  veauro  a  Zurico  ,  e  che  aveva  avuto  con 
lui  (opra  varj  fubbietti  diverfi  ragionamenti ,  an¬ 
che  di  Teologia  ,  e  di  Religione  ,  dice  che  in 
lui  non  aveva  ritrovato  neffun  fentimento  di 
pietà  ,  ma  bensì  un  grande  attacco  a  non  fo  qua¬ 
le  Magia  .  Aggiugne  che  queft’  uomo  fi  coìnpia- 
ceva  affai  della  compagnia  de’  Carrettieri  ,  e  di 
gente  di  fitnil  guifa  ,  e  che  con  effi  mangiava, 
e  beveva  fino  alì’ecceffo  ,  egli  medefimo  affomi- 
gliandofi  meglio  ad  un  uomo  di  cotefta  guifa  , 
che  ad  un  Medico  (  Vegg.  Tomai;  Erafto  Part, 
I.  pag,  23p.  Il  medefimo  Erafto  (1)  ritrg^ 
va  ne’ libri  di  Paracelfo  le  fette  propofizioni  che 
feguitano.  La  prima  è,  dice  egli  ,  Che  finge  in - 
Jìem  con  4rio  come  il  verbo  per  cui  ha  Iddio  crea¬ 
ta  ogni  cofa  ,  abbia  un  effónda  differente  ,  da  quei*» 
la  di  Dio  che  egli  fia  flato  creato  ,  e  f oggetto 
a  corruzione  ,  e  per  confeqmnga  ad  effere  giudica¬ 
to  .  La  feconda  che  ammette  molti  Dii  di  un  or - 
dinè  inferiore  ,  per  me%go  de  quali  il  fommo  Id¬ 
dio  ha  fabbricato  il  Mondo  .  Niega  in  terzo  Ilio* 
go  che  Criflo  fia  il  Creatore  *  a  lui  filamento  at¬ 
tribuendo  di  aver  feparato  i  differenti  efferi  che 
erano  confa  fi  nel  (2)  Caos  ,  e  ciò  coll'  a juto  di 
gioiti  compagni .  Nìega  in  quarto  luogo,  che  t/f- 
damo  fia  flato  nel  principio  creato  perfetto  *  aflei"m 
mando  di  non  aver  egli  ottenuta  (3)  la  perfetto» 

G  g  3  ne 


C  i  )  Part.  I.  pag.  XXIV. 

C  2  j  In  in  agno  myfierio  . 

C  3  5  Vegg.  ii  lib.  De  Vermib.  Paracelfo  ancora  molte  cole 
dice  di  Adamo ,  e  di  Èva  nel  libro  intitolato  Âzjotb  ,  feu  de 
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ite  che  dopo  mangiato  il  pomo  ,  fpinto  et  ah  fare 
dal  Dimenio  .  Aggiugne  che  Satan  aveva  fatto 
entrare  in  quefto  frutto  tutto  il  fuo  fapere ,  ed  egli 
mede  fimo  vi  era  entrato  ;  e  per  ultimo,  che  tl  lu¬ 
me  della  Natura  (  I  )  non  era  nato  in  Marno  , 
che  quando  fu  cacciato  del  Giardino  •  La  lua  quin¬ 
ta  proporzione  fi  è ,  che  lJ  uomo  non  e  flato  creato 
Ubero  >  e  che  è  obbligato %  a  fare  il  male  ,  ed  a 
commetter  de' fallì  per  cagion  degli  Dìi  inferiori  , 
de  quali  è  detto.  La  fella  confifte  nel  levare  a 
Crifto  la  facoltà  di  giudicare  ,  che  in  tutta  la  ScnU 
tura  apertamente  gli  è  attribuita  •  La  fettima  pe* 
ultimo  nel  far  Crifto  peccatore,  e  nel  credere  che 
tale  effendo  ,  deve  egli  affettare  la  fentenga  di 
Dio  nell'  eftremo  giudizio  .  Intanto  .  in  altri  Ino* 
ohi  pare  avere  lentimenti  migliori  :  almeno  u 
fpiçoa  ne’  medefimi  termini  y  cht  gli  Ortodojfi  * 
come  quando  riconofce  un  Dio  in  tre  perfone 
(  z  )  e’  però  non  fi  pare  che  abbia  con  ciò  inte» 

fo  dire  ciò  che  quelli  dicono  • 


Linea  Vitae  .  Adamo  dice  egli  ,  non  aveva  nel  principio  nefTu- 
na  co  fa  che  dilUnguefTe  il  Tuo  fedo  ;  ed  Èva  molta  premura 
per  lui  non  aveva  .  Ma  Satana  pensò  ad  un’  aftuzia  :  un  di  u 
preferito  a  lei  fotto  quella  forma  che  prender  doveva  Adamo 
dopo  dei  peccato  ;  e  da  quel  punto  fi  lenti  rifcaldar  di  ^nJ?rc 
per  corefto  primo  uomo  .  Paracelfo  dice  un  poco  più  a  balio , 
che  Adamo  ed  Èva  erano  dati  creati  lenza  nefTun  fegno  che  di- 
ilingnelfe  i  due  fedi  ,  e  che  dopo  la  caduta  fi  viddero  apparire 
ad  efìi  le  parti  naturali  ;  così  come  ad  alcuni  lì  gonfia  la  go¬ 
la  per  aver  bevuto  di  certe  acque  .  Veggafi  aggiugne  egli ,  un 
ranocchio:  nafee  egli  fenza  piedi,  e’1  beftiame  fenza  corna,  ma 
tutto  ciò  viene  (puntando  col  tempo. 

(  i  )  Lib.  de  Morbo  Caduco .  ..  r  L.  c 

(2)  Nella  fua  Prefazione  f opra  il  libro  De  Philofophia  Sa¬ 
gaci .  Tali  fono  le  proprie  fue parole.  In  creatione  duo  lunt^qiU 
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(  i  )  In  un  altro  luogo  afferma  Che  i  morbi1 
fien  mandati  da  Dio  ,  come  flagelli  }  e  per  firvì- 
re  agli  uomini  di  efempj  ,  e  di  avvertimento  .  Un 
infermo  foggiugne  ,  U  quale  ha  fidanza  ne  medi¬ 
camenti  ,  non  è  Crifliano  .  Un  vero  Cri  filano  met¬ 
te  tutta  la  fua  fidanza  in  Dio  ;  in  lui  fi  ripofa 
in  riguardo  a  meggi  che  poffono  fervire  per  la  fua 
guarigione  ,  0  quefta  fi  debba  fare  miracolofamente 
per  a  futa  de'  Santi ,  0  per  la  fua  propria  indufiria  ,  _  0 
per  li  Medici  ,  0  finalmente  per  qualche  vecchie - 
relia  .  I  Crifiiani  devono  riconofcer  Dio  per  Som¬ 
mo  Medico  :  i  Pagani  non  ad  _  altri  ricorrevano 
che  agli  uomini  j  ma  i  Crifiiani  devono  ricorrere 

a  Dio  folo  .  c  . 

Di  lui  fi  è  detto  che  egli  penfava  a  forgiare 

una  nuova  Religione  a  fuo  modo  .  Toimnalo 
Erafto  ci  afficura  che  in  un  certo  ferir  to  Tede- 
feo  che  era  andato  per  le  mani  de  dilcepoii  gì 
Paracelfo  ,  coftui  vi  fofteneva  Che  di  tutte  le  Re¬ 
ligioni  che  allora  erano  fiabilité  neffuna  che  vera  , 
foffe  ,  ve  n  era  .  Soggiugneva  ,  che  non  altro  fi 
doveva  fare  ,  che  leggere  fidamente  il  tefio  della 
Scrittura  ,  finga  ammettere  neffuna  fptega  ,  per¬ 
chè  fi  vedrebbe  nafier  tra  poco  una  nuova  ^  e  ve¬ 
ra  Religione  .  Quefta  cofa  fembra  effer  conferma, 
ta  da  ciò  che  dice  Giovanni  Oponno  Che  tifilo 
Maefiro  Paracelfo  minacciava  ,  che  un  giorno  av- 

G  g  4  nb’ 


crearunt ,  qulliht  «in»  »■*»*.  “  “"“J’fe 
itf  Pater,  hominem  creavit  ab  infra»  Aher,  ut  / 

1»  *»  w'-x'ï 

vi  Spiritus  Sanfti ,  conftitutum  eft  lumen  natura  «  • 
ì  )  Paramirum  Traft.  V.  cap.  V. 
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vebùe  cesi  rimejfo  a  ragione  il  Papa  ,  e  Lutero 
come  aveva  fatto  Hippocrate ,  e  di  Gallieno.  A  al 
giugneva  Che  di  tutti  coloro  i  quali  fino  a  tempi 
fuot  Ji  erano  travagliati  f opra  la  Scrittura  Santa , 
nejjuno  vi  era  flato  che  aveffe  faputo  ricavarne  il 
tnt  o  o  ,  ma  che  tutti  non  avevano  penetrato  pile 
m  la  della  buccia  .  Altri  gli  fanno  dire  ,  che  eoli 
fi  fiuptva  come  mai  i  libri  di  Lutero  ,  e  di  Zuin- 
S^jojjero  con  tanto  appi  au fo  ricevuti  •  che  que - 
M  fibri  erano  vere  opere  di  Baccanti  ,  e  che  fe 
-g  1  fi  degnaffe  di  metter  mano  alla  penna  ri¬ 
manderebbe  cote/li  Signori  infiem  col  Papa  dritta- 

~entf.  a^a  fcu°la  -  Vegg.  Freheri  Theatr.  Viror.* 
■Erudì  t. 

.  rimanente  neffun  racconto  tanto  affurdo 
vi  era  ,  a  cui  Paracelfo  non  delle  la  fua  creden- 
za  ovvero  di  credere  non  faceffe  villa  .  Parla 

egli  de  Silfi,  de’ Gnomi ,  delle  Salamandre,  delle 

1  ln  e  ’  Fate  & c.  come  di  cofe  che  vera¬ 

mente  eli  fimo  .  Credeva  che  il  fangue  mefiruo 

r ®A°°ne  ( 1  )  il  maggior  veneno  di  rutti  lì 
°  e  •  Afferma  che  il  Diavolo  con  quello  vene- 
nò  caldo  ,  ed  aereo  aveffe  generato  gli  aragni 
in  aria .  (z)  Soggiugne  che  come  qualche  parte 
del  ìeme  della  donna  fi  ritrova  femore  co’ di  lei 
me  mi  mil’chiata  ,  quindi  fi  generavano  tutte  le 
pulci,  gli  aragni  ,  gli  fcarafaggi  ,  i  bruchi  ,  ed 
ajtn  inietti  di  ogni  maniera. 

Quelli  è  quel  gran  Filofofo  il  quale  afferma 
di  non  aver  mica  (Indiata  la  Natura  ne’  libri  , 

ma 


C  I  )  Ibidem  lib.  IV. 
CO  De  PMlitate  . 
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ma  ardimentofamente  fi  vanta  di  aver  lei  me- 
deli  ma  confutata  .  Ma  che  diremo  noi  del  fuo 
picciolo  uomo  artificiale  che  egli  fa  nafcere  ** 
[perniate  virili  ,  rinchiulo  in  un  vafe  di  vetro 
chiulo,  e  lugellato  perfettamente,  e  che  poi  lo 
ricuopre  di  litanie  di  cavallo,  dove  per  qualche 
tempo  lo  laiçia  fino  a  che  quello  che  fi  contie- 
ne  nel  vale  s  incomincia  a  muovere  ,  e  ad  aver 
vita  ?  Paracelfo  aggiugne  che  quello  piccini  uo¬ 
mo  fi  debba  nutrire  con  ciò  che  elfo  chiama  ar- 
canum  fanguinis  ,  e  ciò  per  lo  lpazio  di  quaran¬ 
ta  fettimane  .  Ciò  fatto  fi  apre  il  vafe  ,  e  n’ 
efee  un  vero  fanciullo  vivente,  del  tutto  limile 
a.  quelli  che  nafeono  da  femmine  ,  di  ciò  in  fuo. 
ti  ,  che  e  quelli  affai  piu  breve  della  perlona 
L’  Aurore  conchiude  che  è  quello  uno  de’  mao. 
glori  lecieti  che  Iddio  abbia  Ivelato  all’  uomo 
mortale  ,  e  peccatore  .  Io  lafcio  da  banda  quel 
che  egli  dice  ancora  intorno  alla  maniera  "con 
cui  fi  generano  gl’  Incubi  e’  Succubi  in  che  non 
h  ofTervano  minori  le  fchifezze  .  Non  fi  può  por- 
le  in  duobio  ,  che  Paracello  aliai  folle  dato  ai 
vino  ,  comeche  non  avelie  incominciato  a  bever- 
ne  ,  che  nella  età  di  anni  venticinque  .  Noi  ab¬ 
biamo  di  già  veduto  ciò  che  ne  diceva  Bullir- 
ieio  .  Ecco  ancota  lopra  di  ciò  la  teflimonian- 
.a  di  Giovanni  Oporino  fuo  Secretano  (  x  )  Nel~ 
fpaV°  di  due  anni  ,  dice  egli  ,  che  io  ho  ahi - 
ato  con  Paracelfo  ,  egli  è  flato  fempre  dato  per 

modo 


U 


fi]  Vici.  Jo.  oporin.  De  Vita  , 
lenandrum  &  Wierum  Epiflolam 
à  Ditfenfu  Chimicorum  Gal.  & 


&.  Moribns  Paraceli ,  ad 
Sennerti  libro  de  Coni  en* 
Arifh  infeitam  . 
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Modo  alla  imhri  acheta  ed  alla  crapola  ,  che  ap¬ 
pena  Jì  poteva  vederlo  un  ora  ,  o  due  in  tutto  il 
giorno  l'enea  che  (offe  pieno  9di  vino  1  fpecialmente 
dopo  la  fua  partenza  da  Baie  per  l'  -Alfarja ,  do¬ 
ve  non  per  que  fio  lafciò  di  effere  ammirato  da  tut¬ 
ti  come  un  altro  Ejculapio  .  Intanto  quantunque 
briaco  ,  non  lanciava  però  di  dettarmi  qualche  co- 
fa  della  fua  Filofofia  ,  allor  che  ritornava  in  ca- 
fa  .  In  tutto  il  tempo  in  cui  fon  io  vivuto  con 
lui  ,  feguita  il  medetìmo  Oporino  ,  non  ho  mai 
veduto  che  fi  fpogliaffe  per  coricarfi  ,  ma  effendo 
molto  pieno  di  vino  ,  e  la  notte  molto  avanzata  , 
fi  difendeva  fopra  un  pagliericcio  cosi  come  tro- 
vavaft  ,  tenendo  a  lato  a  se  una  fciabla  che  fi 
vantava  aver  ricevuta  da  un  carnefice .  Speffe  vol¬ 
te  avveniva  che  fi  deflaffe  alta  meta  della  notte , 
e  che  fguainava  cotefta  fciabla  ,  e  girava  attorno 
percuotendo  forte  il  pavimento  ,  e  le  mura  ,  dt  for¬ 
te  che  io  temeva  non  ad  ogni  momento  ,  mi  mo ç. 
?affe  la  tefia  .  Cotefta  fpada  gli  ferviva  ,  come 
fi  vuole  a  molti  ufi  ,  nel  pomo  vi  teneva  chiù- 
fo  un  Demonio  familiare  ,  ovvero  il  fuo  Azoth, 
il  più  preziofo  de’  Tuoi  rimedj  .  (  i  )  Gefnero  par¬ 
lando  dello  fteflo  Paracelfo  come  di  un  uomo  che; 
era  vivuto  ne’  fuoi  tempi  ,  dice  Che  egli  andava- 
qua  e  là  correndo  ora  negli  Svizzeri  ,  ora  tn  Germa¬ 
nia  ,  e  quando  in  Pollonia  ,  per .  efercitarvi  la  Me¬ 
dicina  ;  e  ciò  faceva  quando  gli  mancava  danaro 
ma  avendone  qualche  poco  ,  non  altro  faceva  che 
bere  ,  e  giucare  ,  fen^a  badare  a  vifitare  gl  in¬ 
fermi  per  quanto  tempo  cotefio  danaro  glt  dura- 
J  ’  1  va  . 


«C 


V 


(  i  )  Traft.  De  Chirurg.  Scriptonb. 
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va  .  Aggiugne  ,  che  P  arac  elfo  aveva  un  Demonw 
famigliate  ,  per  quello  che  da  un  di  lui  dtjcepolo 
aveva  fentito  dirne  :  intende  dire  di  Oporino  j 
il  quale  parlando  del  luo  Maeftro  ,  dice  in  un 
luogo  della  citata  lettera  ,  che  egli  era  un  uomo 
prodigo  ,  perchè  affai  fpcffe  volte  non  gli  reflava 
nn  quattrino  ,  che  poi  il  di  vegnente  moftrava  la 
fua  borfa  ben  tirata  .  Oporino  dice  ciò  come  un 
fatto  certiffimo  ,  ed  aggiugne,  Che  fiera  fovente 
volte  maravigliato  donde  mai  coteflo  danaro  gli 
poteffe  venire  *  Quelle  ultime  parole  par  che  ci 
dinotino  che  il  buono  Oporino  era  venuto  in 
dubbio  di  qualche  opera  del  Diavolo  ,  e  penfa- 
va  a  quello  pretefo  Dimenio  familiare  ,  di  cui 
aveva  parlato  a  Gefnero  ,  facendo  fo {petto  ,  che 
quello  medefimo  Demonio  fi  prendeffe  la  cura 
di  riempiere  da  quando  in  quando  la  borfa  di 
Paracelfo  .  Ma  fenza  neceflicà  di  ricorrere  ad  un 
teforiere  di  fimil  guifa  ,  non  è  naturai  cofa  a 
fofpettarfi  ,  che  il  maeflro  di  Oporino  poteffe 
fenza  fua  faputa  ricevere  qualche  fomma  ,  la 
quale  poi  .dalla  immaginazione  di  colluì,  il  qua¬ 
le  fi  pare  che  non  aveffe  mai  veduto  nè  oro, nè 
argento  in  mucchio  ,  s*  ingrandiva  a  fuo  talento? 
I  partigiani  di  Paracelfo  han  follenuto  che  poi¬ 
ché  egli  fapeva  far  V  oro  ,  e’  ne  faceffe  quando 
ne  aveffe  bifogno  J  ma  Oporino  fuo  fedele  com* 
pagno  ,  niente  di  ciò  ci  dice  ,  nè  fembra  di  ere- 
derlo  . 

Si  può  per  ultimo  rinfacciare  a  Paracelfo  il 
fuo  orgoglio  e  vanità  .  Abbiam  veduto  di  fopra 
il  poco  conto  in  cui  teneva  Ippocrate  ,  Gallieno^ 
çd  Avicenna  .  Trattava  ancora  con  ellremo  di* 


i\qô  Saggio  di  un  Modello 

/pregio  tutti  gli  altri  Medici  che  lo  avevano 
preceduto  ,  e  quegli  ancora  del  fuo  tempo  ,  i 
quali  non  feguitavano  i  fuoi  principi  .  Per  bur¬ 
la  li  chiamava  Umorijìi  perchè  ricercavano  negli 
umori  le  cagioni  delle  malattie  .  Si  attribuiva 
la  'Monarchia  della  Medicina  *  io  riferirò  in  que¬ 
llo  luogo  per  iollevare  il  Leggitore  una  parte  di 
quel  pafifo  in  cui  ne  pària  .  (  i  )  Voi  mi  feguf 
ierete  ,  dice  egli  ,  ed  io  non  vi  feguitevò  mica  : 
Voi  mi  [erutterete ,  voi  o  u4vicenna 5  o  Gallieno ,  o 
Raje  ,  Mcntagnana  ,  Mefite^  io  non  vi  feguitero  , 
ma  voi  mi  fe punterete  j  voi  dìfji  Signori  di  Pari - 
gì  ,  Signori  di  Montpellier  5  voi  Svelge  fi ,  di  Mi- 
[nia  ,  di  Colonia  ,  di  Vienna  ,  e  tutti  quanti  voi 
fiete  che  il  Danubio  e  ’l  Reno  nutrifeono  3  voi  che 
abitate  nelle  Ifole  del  mare  p  voi  ancora  o  Italia^ 
Dalmata  ,  t Atene  ,  tu  o  Greco  ,  o  *Arabo,  o  Giu¬ 
deo  .  Io  farò  il  Monarca  ,  a  me  la  Monarchia 
mi  farà  dovuta  &c.  Io  lafcio  il  refto  dove  per 
lo  meno  contengonfi  eguali  impertinenze  ‘  avver¬ 
tirò  loia  niente  ,  che  quello  per  cui  Par  a  cello  fi 
era  tanto  rii  calciato,  fi  è,  che  alcuni  Medici  de 
tempi  iuoi  lo  avevano  chiamato  Cacopbraftus  in 
luogo  di  T heophraflus  che  era  Punico  de’ luoi  no¬ 
mi  che  più  gli  era  a  grado  .  Chi  avrebbe  mai 
afpettata  da  uno  Svizzero  una  fimile  trafoneria? 
Ma  fe  egli  medefimo  tanto  s’ innalzava  ,  i  fuoi 
Seguaci  hanno  ancora  maggiormente  alterate  le 

lodi  che  gli  hanno  date.  (2)  Alcuno  ha  detto 
i  .  0  '  .  Che 


(  i0  Vegg.  la  Prefazione  dì  Paracelfò  fopra  il  fuo  libro  in¬ 


titolato  Paragranum .  . 

(2)  Crollio  nella  Prefazione  che  li£  fatta  fopra  la  Chimica, 
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Che  da  Noè  fino  a  noi  nejfuno  vi  era  fiato  che 
agguaglia ffe  ovvero  fi  accofiaffe  a  Paracelfo  •  che 
egli  era  il  vero  Monarca  della  Medicina  &c.  (  i) 
Un  altro  ha  foftenuto  ,  che  Paracelfo  offendo  fta». 
to  injìruito  da  Dio  fapeva  tutto  ciò  che  fi  può 
japere  delle  cofe  della  natura  •  fcivit  quicquìd  in 
veruni  natura  fuit  f cibile  . 

E’  medefinio  in  alcuni  luoghi  fa  fendre  ,  che 
;  tutto  il  fuo  faperelo  deve  daDiofolo.  Nouabbiari 
veduto  di  fopra  come  Raimondo  Lullo  ,  e  Gio¬ 
vanni  da  Rupefcifia  credevano  di  avere  delle  ri¬ 
velazioni  perchè  mai  Paracelfo  non  ne  avrebbe 
avute  al  par  di  effi?  Gli  ^Adepti ,  de’  quali  nel 
citato  paflo  fa  egli  parola  ,  e  tra5  quali  e5  mede- 
fimo  fi  era  ,  fono  tutti  uomini  dabbene  ,  e  pie- 
tofi  più  che  altri  fe  mai  ve  ne  fu  di  effi  ,  al- 
trimente  non  durerebbero  nel  poffeffo  di  quel  te- 
foro  che  hanno  ritrovato ,  e  che  Iddio  non  co¬ 
munica  fe  non  a  coloro  che  fono  tali  »  Di  aue- 
ilo  numero  erano  a  ora  i  Fratelli  della  Rofa - 
ì  Croce  :  Così  fi  dicevano  alcuni  fanatichi  membri 
di  una  focietà  di  Medici  Chimici  ,  che  fi  vide 
in  Germania  nel -principio  dei  diciaffetcefimo  fe- 
I  colo  .  V egg.  Naudè  Sponde  ed  Dizionario  di 
Moveri .  Paracelfo  intanto  non  dubita  di  parlare 
de5  Maeftri  che  ha  avuti/  (  2  )  Ho  io  travagliato 
:  dice  egli  5  fin  dalia  mìa  infanzia  fotta  eccellenti 

ma¬ 


li}  Scheunemannus  in  Hydromant.  Paracelfica  cap.  I. 

C  2  )  Praefat.  ad  tom.  fecund.  Chirurgiæ  magnae  .  Coteila  ci¬ 
tazione  e  prefa  dal  libro  di  Corri ngio  De  lìermetica  Medicina, 
il  quale  riferifce  P  intero  paffo  in  lingua  Tedefca,  che  è  q  udì  a 
ingua  ,  in  cui  fcrifïe  Paracelfo  ;  io  però  non  ho  potuto  litro» 
vario  nella  Edizione  Latina  di  Genevra  . 
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maejlri  ,  i  quali  erano  profondi  in  ciò  che  fi  ap¬ 
partiene  alla  F  ilo fo fia  degli  (  I  )  ^Adepti  ,  e  pof- 
fedevano  /’  arte  perfettamente  .  Il  primo  è  flato  Cui - 
glieimo  dì  Hohenbeim  mjo  padre  5  cw/  ho  let¬ 
to  tutto  ciò  che  gli  antichi  e  Moderni  hanno  lafciato 
fritto  fopra  quefla  matèria ,  come  il  V tfcovo  S  cheit  dì 
Settgach ,  il  Vefóovo  Erbari ,  e  gli  anteceffori  di  La* 
vanntaf  il  Vefcovo  Piccola  df  Ippone,  il  Vefcovo  Matteo 
Se  ac  ht.,  fuffraganeo  di  Freifingcn,  e  molti $Abaù,  come 
quello  di  Spanheim  ed  altri  *  e  mede  finamente  Dot¬ 
tori  .  Ho  io  ancora  col  lungo  tempo  acquiflata  una 
grande  fperien^a  •  dopo  aver  veduto  molti  %Alchi - 
mi/li  j  che  hanno  fatte  varie  ricerche  fopra  quefl 
arte ,  e  fpecialmente  /’  illuftre  Sigismondo  dì  Fuger 
da  Schvvats  ,  il  quale  faceva  con  lui  travagliare 
molta  gente  .  Per  quefla  ragione  ,  non  deve  recar 
meravìglia  fe  io  ho  fatte  tante  mutazioni  ,  e  nuo¬ 
ve  fcovçrte  nell ’  arte  ,  começhe  non  ne  manifefìi 
che  un  piccioliffimo  numero,  per  isfuggir  la  lunghetta* 
Si  deve  avvertire  che  Paracelfo  in  quefto  luogo 
ne  altrove  non  fa  menzione  di  Bafilio  Valentino 
ne  d’  Ifacco  Oliando  ,  di  cui  abbiamo  noi  ac* 
cennata  qualche  cofa  di  fopra  ,  e  da’ quali  fi 
pretende  che  molte  cofe  abbia  tolte  ,  e  ipecial- 
mente  tutto  ciò  che  ha  egli  fcritto  de’  tre  prin¬ 
cipi  il  fale  ,  il  folfo  ,  e’i  Mercurio  >  Vi  erano  al¬ 
lora  ne’  Monillerj  ,  ed  altrove  molti  manofcrit- 
ti  intorno  alla  Chimica  *  i,  quali  (lavano  nalcofi, 
e  con  cui  ancora  Paracelfo  ha  potuto  avere  co- 


C  i  )  Paracelfo  ,  e  tutti  gli  altri  Alchimidi  intendono  per  que- 
fta  voce  latina  Adeptos  che  fignifica  coloro  che  han  YttY0V*tQ  > 
intendono  io  dico*  çohro  che  ban  ritrovi  a  fa  pietra  ptojefa  e* 
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mumcazicne.  Coi  ringio  dice  (  1 J  che  un  certo  per 
iiome  Geronimo  Brunimmo  ha  il  primo  di  tutti 
i  Chimici  i  quàii  ^biano  fcritto  in  lingua  Te» 
delca  *  il  che  luppone  che  abbia  egli  preceduto  Pa¬ 
racelo  ,  il  quale  ha  icritto  eziandio  nella  lingua 
jnedefirna . 

Il  medefimo  Paracello  ha  avuta  ancora  un*  al¬ 
tra  occahone  d  iftruirfi  nella  Medicina  frequen¬ 
tando  ,  cosi  come  dice  ( 2)  di  aver  fatto  ,  le  Ac¬ 
cademie  di  Germania,  d’Italia,  e  di  Francia  per 
molti  anni  .  Soggmgne  di  aver  egli  viaggiato  in 
Ilpagna  ,  in  Inghilterra  ,  nella  Maria  ,  in  Pruf- 
lia  ,  in  Polloma  nella  JLittuania  ,  in  Ungheria  , 
nella  Vallachia,  Tranfilvania  ,  Croazia  ,  Illirio 
ed  in  altri  paelì  •  e  che' fiefi  trattenuto  trattan¬ 
do  di  Medicina  non  follmente  co5  Dottori  ,  ma 
ancora  co5  Chirurghi,  i  Bagnajuoli,  le  donne  , 

i  Maghi ,  gli  Alchimifti,  i  nobili, ç  gli  uomini 
di  campagna  ,  ^ 

Si  è  già  detto  che  egli  s’intendeva  poco  del¬ 
la  lingua  latina,  e  molto  meno  ancora  della  gre¬ 
ca  ,  e  che  molto  deprezzava  la  Loica  .  Intanto 
la  riputazione  che  lì  aveva  acquiftata  nella  Me¬ 
dicina  ,  lo  fe  chiamare  (  3  )  dal  Magiftrata  di  Ba¬ 
ie 


(  O  De  Hermet.  Medie. 

(  2  )  Prefaz.  lòpra  la  lua  gran  Chirurgia ... 

r  •  j-  nC°  come  e*  medefimo  ragiona  di  cotetto  affare  in  una 
pecie  di  i  rogramma  che  publicò  dopo  il  fuo  ricevimento  .  E20 
ominorum  Bafilienfium  ftipendio  invitatus,  duabusquo- 

tUlrLaa,væ’  rum  infpeâiva  Medicina,  &  Phyfices, 
Chinirgia?  libros,  quorum  ipfe  au&or  magno  auditorum  fru- 
tìu  publiée  interpetror .  La  data  è  del  mele  di  Giugno  1527. 
a  Baie .  in  coietto  Programma  prende  egli  il  titolo  di  Utriufquc 

Me- 
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le  nell’anno  152,7-  con  promeffa  di  buona  prov- 
vifione  per  infeg'narvi  pubìicamente  quefi^  arte, 
o  almeno  'per  iipiegarvi  la  lu  a  Filica  ,  e  libri 
che  aveva  comporti  intorno  alla  Chirurgia  ,  fo- 
pra  di  che  faceva  egli  ogni  giorno  lezione  per 
due  ore  ,  parte  in  lingua  Tedelca  ,  e  parte  in 
lingua  Latina  .  Medicò  ancora  con  felice  fuccefi 
io  in. quella  ftefi'a  Città  Giovanni  Frobenio  fa- 
vio  uomo,  e  celebre  Stampatore,  il  quale  era -for¬ 
te  tormentato  da  un  dolore  al  tallone  del  pie  e 
deliro  .  (  1  )  Paraceìfo  lo  guerì  in  una  maniera 
particolare  .  Ritrovò,  come  dicefi  ,  la  maniera  di 
far  paffare  il  morbo  del  tallone  alle  dita  del  pie¬ 
de  ,  di  forte  che  Frobenio  non  potè  mai  più  ple¬ 
narie  ,  comechè  non  vi  -fendile  neilun  dolore  ,  e 
oer  tutto  il  redo  fi  fentiffe  bene; ma  poco  tem. 
DO  dopo  (2)  morì  apopletico  ,  il  che  tu  attri¬ 
buito  allo  fmoderato  ulo  che  faceva  egli  del  Lau¬ 
dano  .  Non  fi  sa  se  ciò  debba  intendevi  del  Lau¬ 
dano  di  Paraceìfo  ,  il  quale  ne  preparava  una 
fpecie  particolare  ,  di  cui  non  volle  mai  insegna¬ 
re  a  nefluno  la  compofizione ,  ovvero  fe  s  inten¬ 
de  ."del  Laudano  de  noftri  Speziali  ,  che  è  una 
preparazione  di  oppio.  Diremo  ancora  qua  c  *e  co  a 
a p prefio  della  preparazione  di  quello  medicamento. 


Medicina:  Doftor ,  ac  Profeffor  ;  intanto  egli  aveva  blamente :  il 
permeffo  di  efercitare  la  Medicina  m  quella  Otta  dal  M^i- 
ftrato,  fenza  edere  flato  almeno  ricevuto,  che  m  P:  5  1 
Pro  fello  re  nella  Università  . 

[  1  l  Melchior  A-damus  in  Vita  Paracalli  *  „  , 

(V)  Ciò  accadde  nel  mefe  di  Novembre  dello  V 

così  come  il  lappiamo  dal  medefimo  1  aracello  il  du‘ 
fo  di  coteila  morte  a’  Cuoi  amie  di  Zunch  C  che  egh  chiama 

combiboiies  )  in  una  lettera  che  ad  e;ii  iciwe 


Per  continuare  la  Storta  della  Medicina  .  4 Si 
Nei  mentre  la  detta  curatone  faceva  il  mag- 
gior  remore  ,  effendo  ancora  vivo  Frobenio,  Pa« 
raceìfo  fcriffe  ad  Erafrno,  il  quale  da  molto  tem¬ 
po  pativa  affai  di  renella  ,  per  offerirli  il  fuoa* 
juto  ,  e  coftui  accettò  le  fue  profferte  .  Non 
difpiacerà  al  Lettore,  che  qui  fi  rechi  la  lettera 
dell’  uno  ,  e  la  rifpofta  deli’  altro  ,  e  di  vedere 
un  tratto  dello  fide  di  Paracçlfo. 

T  heologorum  Patrono  exìm'to  D.  Erafino  Ro~ 
t eroda mo  doBijjimo  ,  juoque  optimo  , 

T he Qphrajlus  Paracelfius . 

Quae  mihi  fagax  Mula  Alfìoos  tribuet  Me¬ 
dica  e  candide  apud  me  clamant  v  fimilium  ju- 
diciorum  manifeftus  funi  au6lor  .  Regio  Hepatis 
pharmacis  non  indiget  ,  nec  aliae  duae  fpecies 
indigent  laxativis  .  Medicameo  e  fi  Magiftrale  5 
arcanum  potius  ex  re  confortativa  ;  fpecifica  ? 
&  melleis  abftcrfivis  ,  idem  confolidativis  .  In 
defeótum  hepatis  effentia  eft  fecunda  5  quae  de 
pinguedine  renum  5  medicamina  regalia  lunt  pe« 
ritae  laudis  .  Scio  corpufculum  Meiuaticas  tu um 
non  polle  fufferre  coloquintidas  ,  nec  aliud  thur- 
bidatum  ,  feu  minimum  de  pharmaco  .  Scio  me 
aptiorem  ,  &  in  arte  mea  peritiorem  ,  &  feio  3 
quae  corpufculo  tuo  valeant  in  vitarn  longam.  ^ 
quietam  ,  &  fanam  ,*  non  indiges  vacuationi- 
bus  .  Tertius  morbus  eft  (  ut  aperti us  loquar  ) 
quaedam  materia  ,  feu  ulcerata  putrelaéiio  ,  leu 
naturai  phlegma  ,  vel  accidentale  colligatum  3 
vel  fi  faex  urinae  5  vel  tartarum  vafis  ,  ve!  mu* 
cilago  de  reliquis  ex  fpermate  ,  vel  fi  humor 
nutriens  vifeolus  ,  vel  bituminofus  *  pinguedo 
refoluta  ,  vel  quicquid  hujufmodi  fit  ,  quando 
Tom  JE.  H  h  de 
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de  potentia  falis  (in  quo  coagulandi  vis  ed)  eoa* 
gulabitur  ,  quemadmodum  in  filile  ,  in  berillo  po- 
tius  .•  fimilis  eft  haec  generatio .  Hæc  non  in  te 
nata  perfpexi .  Scd  quidquid  judicavi  ,  de  minerà 
frufticulata  marmorea  exidente  in  renibus  ipfis  ju- 
dicium  feci  fub  nomine  rcrum  coagulararum  .  Si 
optime  Erafme  mea  praxis  fpecifica  T.  Excellen¬ 
te  placuerit ,  curo  ego  ut  habeas  &  Medicum  , 
&  Medicinam  .  Vale  . 


T heophrajlus . 

Rei  Medica  peritijjimo  Po&ori  Theophraflo 
Eremita 

Erafmus  Roterodamus  S. 

Non  ed  abfurdutn  Medico  ,  per  quem  Deus 
nobis  fuppeditat  falutem  corporis  ,  animse  perpe¬ 
tuini  optare  falutem  •  Demiror  unde  me  tam  pe- 
nitusnoris  Temei  dumtaxat  vifum  ,  Ænigmata  tua, 
non  ex  arte  Medica,  quam  numquam  didici,  fed 
ex  mifero  fenfu  veriffima  enim  agnofeo  .  In  re¬ 
gione  hepatis  jam  olim  fensi  dolores  nec  divinare 
potui,quis  effet  mali  fons.  Renum  pinguedines  an¬ 
te  complures  annos  in  lotio  confpexi  .  Tertium 
quid  fit  ,  noti  fatis  intelligo ,  tamen  videtut  effe 
probabile  mihi  ,  id  moledare  ,  ut  dixi  .  Hifce 
diebus  aliquot  nec  medicari  vacat  ,  nec  ægrotare, 
nec  mori  tot  dudiorum  laboribus  obruor  .  Si  quid 
tamen  ed  ,  quod  citra  folutionem  corporis  mihi 
poted  lenire  malum,  rogo  ut  communices  .  Quod 
fi  didraheris  ,  pauciflimis  verbis  eaquæ  plus  quam 
laconice  notadi  ,  fufius  expliccs  ,  aliaque  prælcri- 
bas  remedia  ,  quæ  duna  vacabit  ,  queam  fumere. 
Non  poffiim  polliceri  præmium  arti  tuæ  ,  dudio- 
que  par,  certe  gratum  animum  polliceor .  Fro- 
benium  ab  inferis  revocadi  ,  hoc  ed  dimidium 

mei; 


Per  e  ont  imi  ave  la  Stona  della  Medicina* 

mc*  j  fi  me  quoque  reftmieris  ì  in  fingulis  utrum* 
que  refiitues  .  Ucinam  fit  ea  fortuna  ,  quæ  te 
Bafileas  remoretur  .  H&c  extempore  f copta  ve- 
reor,  ut  pofiìs  legere  ,  Bene  Vale. 

Era f mus  Roterodamus 
fu  apte  manu 

Cotefle  lettere  fono  lenza  data’  Erafmo  però  non 
ricevette,  il  follievo  che  lì  alpettava  *  ilfuo#ma- 
piggipro  innanzi  che  andarli  ibernando  ,  ficco* 
me  apparifee  ciò  da  alcune  delle  fu  e  lettere 
Quelle  parole  della  rifpofta  •  Voi  avete  vichi  amato 
dalla  tomba  Frobenio  ,  cioè  la  metà  di  me  mede* 
fimo  y  fan  cpnofcere  che  cotefio  amico  del  grande 
Erafmo  viveva  ancora  quando  colui  fcriveva,  e’i 
profeguimento  eziandio  pruova  che  Paracelfo  era 
Sempre  a  Bafilèa.  Egli  non  vi  dimorò  poi  lungo 
tempo  •  concioffiachè  fi  vede  che  egli  n  era  di 
già  ufeito  *  e  portacofi  in  Alfazia  neh  mefe  di 
I- uglio  deli’ anno  1528.;  poiché  dà  la  data  di 
Colmar  degli  otto  di  quello  mefe  ,  alla  dedica 
che  fece  del  terzo  libro  della  fua  gran  Chirurgia 
ad  un  Cordolo  di  quel  Paefe  .  Si  è  detto  che 
aveffe  egli  lafciata  Bafilèa  per  difpetto  j  (  1  }-  im¬ 
perciocché  avendo  fatto  chiamare  m  giudizio  un 
certo  Canonico  ,  da  lui  guerko  di  una  malattia,, 
e  che  non  volle  pagargli  cento  fiorini  d’oro,  di 
cui  erano  fiati  di  accordo  davanti,  il  Giudice  non 
accordò  a  lui  tutto  quello  che  richiedeva  .  Teo» 
doro  (  2  )  Zwingero  conferma  ciò  con  dire  ,  che 
Teofrafto  Paracelfo  fdegnatofi  che  i  Giudici  vo^ 

H  h  2  lef* 

.III  imi  i»  ■*  ■■■  3-iJ«n."  . .  I 

Q  i  )  Ibidem  . 

£  z  )  Ad  libr.  tert.  Politicai*.  Ariftotelhs.  * 
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îeiïero  tartare  la  Tua  induflria  ,  fi  riferiti  forte 
contra  di  erti  ,  e  di  preferite  ufcendo  dal  Tri¬ 
bunale  ,  ufcì  nello  ftetfo  punto  dalla  Città  di  Ba- 
filèa  *  Allora  fu  che  Giovanni  Operino,  lalciata  la 
fua  moglie  ,  accompagnò  Paracelfo  nell’Alfazia , 
e  poi  fu  tempre  pretto  di  lui  per  due  anni 
interi  in  qualità  di  Secretarlo  o  famigliare  ,  col¬ 
la  Speranza  di  tortamente  imparare  la  Medicina, 
che  il  fuo  novello  Maertro  fi  era  obbligato  d’in- 
fegnarli  perfettamente  tra  fei  mieli  . 

Dopo  di  ciò  avendo  corto  Paracelfo  varj  paefì 
fi  portò  finalmente  a  Saltzbourg  ,  dove  morì  li 
24.  del  mele  di  Settembre  dell’  anno  1 541.  di 
età  forfè  di  anni  48.  Qual  peccato  che  un  sì  va¬ 
lente  uomo  ,  capo  di  una  Setta  così  famofa  ,  fia 
morto  cotanto  giovine  ,  e  non  abbia  avuta  la 
medefima  ventura  ,  di  (  1  )  Afclepiade  ,  il  quale 
aveva  ancora  ne’  tuoi  tempi  fondata  una  nuova 
Setta  di  Medicina ,  la  quale  fe  medefimamente  mol¬ 
to  romore  !  %/ffclepiade  ,  dice  Plinio  ,  avendo  sfi¬ 
data  la  forte  con  dire  che  egli  non  voleva  effer 
creduto  per  Medico  ,  je  fojfe  infermo  mai  di  alcun 
morbo  ,  reflò  vincitore  ,  ovvero  guadagno  cotejla 
fpecie  di  feommeffa  ,  non  ejfendo  morto  che  ejìre- 
mamente  vecchio  ,  e  ciò  ancora  fu  per  un  acciden- 
te  ,  effondo  caduto  per  una  j calè  a .  Crollio  per  fai- 
var  P  onore  dei  luo  Maertro  ’  Paracelfo  ,  diceche 
i  fuoi  nemici  lo  avvenenarono  .  Sembra  affai  piu 
verifimile  che  il  tuo  migliore  amico  ,  ciò  a  dire 

il 


Q  1  )  Plin.  Hift.  Naturai,  lib,  VIL  cap.  XXXVII.  Vegg.  an¬ 
cora  la  feconda  parte  della  mia  Storia  della  Medicina  lib.  1  IL 
cap.  IX. 


Per  continuare  Li  Storia  della  Medicina  »  4^5 
il  vino  oli  facefTe  quello  medefirao  giuoco  .  Ecco 
E  Epitaffio  che  fu  facto  a  Paracelfo  . 

Epitaphium  Yhilippì  Theophrafìì  Yaracelfi 9 
P  hilofop  hi  Germani  Excellentifjimi  9  &  utriufque 
Medicine e  DoBorìs  Incompar abili s  , 

Quod  Salisburgi  apud  S.  Sebaflianum  ad  Tem « 
pii  munirti  ere  Bum  ,  lapidique  infculptum  • 

Conditur  hic  Philippus  Theophraflus  infi- 
gnis  Medicina  Dodìor ,  qui  dira  illa  vulnera  5 
Lepram  [i]  Podagram  ,  Hypodrifirn  ,  a!iaquesin~ 
fanabilia  corporis  contagia  *  mirifica  arte  fuftu* 
lit  ,  ac  bona  fua  in  pauperes  diftribuenda  collo- 
candaque  honoravit  •  Anno  MDXLL 

/  Die  XXIV,  Septembris  vi  ta  ni  cum  morte 

i  .  1 

commutavi!  . 

L’Autore  di  que  fio  Epitaffio  femhra  che  folle 
qualche  povero  Prete.  Ritrovafi  nella  fine  della 
raccolta  fatta  Rampare  da  Michele  Toxites,  il 
teflamento  di  Paracelfo  ,  ed  alcune  altre  opere  , 
traile  quali  è  1’  inventario  de’  fuoi  beni  .  Per 
quello  teftamento  ordina  ,  egli  che  fi  dicano  al¬ 
cune  Meffe  per  lui  dopo  la  fua  morte  ,  il  che  fa 
conofcere  lui  elfer  morto  nella  comunione  della 
Chiefa  Romana  .  Intanto  e’  fi  pare  che  mentre 
fu  negli  Svizzeri  ,  effernamente  faceffe  profe Rione 
della  Religione  allora  novellamente  ricevuta  ne 
Cantoni  Evangelichi  .  Quello  che  mi  fa  crede¬ 
re  ciò  ,  fi  è  quel  che  Bullingero  aggiugne  neda 
fine  del  luogo  citato  di  fopra  ,  e  che  io  non  ho 

H  h  3  fife- 


r  i]  Non  Teppe  mai  guarire  sè  medefimo  della  gotta .  ticcomç 
*n  poco  più  a  baffo_  vedremo . 


\ 
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ri  ferito  tutto  intero.  Bullingero  dopo  aver  dettò, 
che  ne’  dilcorfì  di  Paracelfo  vi  era  poca  pietà  , 
fini  tee  con  dire  ,  che  eden  do  a  Zurich  (  i  )  non 
tìjjìfleva  quajl  mai  alle  fante  adunante  ♦  Cotefte 
radunanze  erano  in  que’  tempi  quelle  degli  Evan¬ 
gelici  .  Si  tratta  qui  fellamente  di  una  profeffio- 
ne  efteriore  .  In  alcuni  luoghi  parla  ora  come 
Cattolico  Romano,  ora  come  Pretella n te  (Vegg* 
Paraceli.  Fragno.  &c  nel  Tom.  I.  pag.  174*)  Noi 
abbiam  veduto  ancora  di  fopra  come  egli  aper¬ 
tamente  diceva  ,  che  neffuna  delle  Religioni  ri¬ 
cevute  erano  del  fuo  genio  ,  è  farebbe  affai  dif¬ 
fidi  cofa  di  fapere  ciò  che  credeva  egli  per  ve¬ 
ro  .  Paracelfo  in  quello  fteffo  teftamento  fa  al¬ 
cuni  piccioli  legati  ,  che  montano  tutti  a  fedici 
fiorini  di  argento  .  (  2  )  Dona  tutti  i  fuoi  libri 
Medici  ,  e  que’  che  trattano  delle  altre  arti  Li¬ 
berali  co’  fuoi  unguenti  ad  un  certo  Chirurgo 
di  Saltzbourg  .  Per  ultimo  di  tutti  i  fuoi  beni 
ne  difponeapro  de’ poveri  ,  i  quali  fon  da  lui  irti- 
tutti  fuoi  eredi  ,  ma  dal  fuo  inventario  lì  pare, 
che  egli  medefimo  foffe  affai  povero  ,  c  che  fe 
fapeva  far  dell’oro  come  i  fuoi  iegüaci  han  det¬ 
to,  non  fi  era  prevaluto  di  un  tal  modo  per  ar¬ 
ricchir  tortamente . 

Tur- 


(  1  )  Raro  ^  aut  numquam  ingredìebatur  cœtus  l'acro? ,  &  vi- 
*>  eft  Deum  ,  &  res  divina?  lev  iter  curare .  Bullinger.  apud 
Brattimi . 

CO  Tutti  i  libri  fpiegati  nelP  Inventario  fono  i  feguenti 
Concord.  Bibliorum  .  Biblici  in  parva  forma  ;  Novum  Teftamen- 
tum  ;  Interpretationes  Hieronymi  fu  per  Evangelia  ;  Liber  Me- 
dicus  isnprefTus,  &  feptem  manuferipti ,  aliaque  fimìlia  Colle¬ 
ga  nea  ;  præterea  Coiiewìanea  Theologica ,  quse  a  Theophraftç» 
concepta  dicuntur» 


Per  continuare  la  Storia  della  Medicina.  4^7 
Tutto  ciò  che  ho  io  riferito  finora  di  Para¬ 
tifo  ,  non  gli  è  vantaggiofo  .  E  pure^  fi  deve 
confeffare  che  fi  aveva  egli  affai  di  buon’  ora  una 
gran  didima  riputazione  acquifiata  a  cagion  della 
ìua  Medicina.  &c.  E’ fama  ,  che  eflendofi  por¬ 
tato  a  vifitare  infiem  con  Alberto  Baia  Medico 
del  Re  di  Pollonia  un  infermo  creduto  preffo  a 
morire  incominciò  ad  invitare  coteflo  infermo  a 
pranzo  per  lo  giorno  appreffo  ,  e  nel  medefimo 
tempo  gli  diede  tre  gocce  di  un  certo  elifire 
nel  vino  ;  di  che  pafsò  egli  una  feliciffima  not¬ 
te  ,  e  lo  mife  in  i fiato  di  trovarli  nel  giorno 
appreffo  atto  a  lar  ciò  a  che  era  fiato  invitato. 
Si  è  ancora  detto  ,  che  in  Baviera  aveva  gue- 
rito  un  Gentiluomo  di  una  idropifia  ,  dandogli 
un  medicamento  per  cui  cacciò  fuori  tant’ acqua, 
che  la  camera  in  cui  egli  era  ,  ne  refiò  quali  al¬ 
lagata  .  Si  aggiugne  ,  che  quello  galantuomo  ra- 
pravviffe  ancora  altri  dieci  anni  .  (  Vegg.  Frehen 
Theatrum  Virar,  Erudit.  )  Alcuni  ancora  1  qua¬ 
li  hanno  più  apertamente  parlato  de  mot  duetti, 

!  hanno  per  altro  riconofciuto  ,  che  egli  aveva  avu¬ 
ta  buona  forte  in  molte  cure  da  lui  intrapreie  . 

'  (  i  )  Io  /»,  dice  Gefnero,  che  Paracelfo  abbta  gue - 

/ito  molte  perfone  di  malattie  defperate  ,  e  medi- 
cato  con  buon  fucceffo  varie  ulcere  maligne  .  in 
quanto  a  quell’  ultimo  articolo  ,  generalmente  u 
va  di  accordo,  che  era  quello  il  luo  forte  ,  e 
fuoi  libri  di  Chirurgia  fono  fiati  in  iftima  .  O- 
porino  di  lui  afferma,  Che  egli  garriva  ajjat  to¬ 
mamente  e  felicemente  ogni  fpecie  di  malattìa  .Sog- 
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giugo  e  ,  che  Paraceljo  faceva  de*  miracoli  y  medi - 
cando  le  ulcere  le  pm,  dijperate  t  e  ciocché  dì  più. 
particolare  aggiugne,  fi  è  ,  fenza  ordinare  a  fuoi 
infermi  ne  furia  regola  dì  vivere  •  ma  per  contra¬ 
rlo  bevendo  inftem  con  ejfì  giorno  5  e  notte  y  e  a p- 
preffo  gloriando  fi  di  averli  gueritl  tutti  col  ven¬ 
tre  pieno  ,  Me!  iuo  epitaffio  ,  come  è  detto  fi 
Y  ed  e  ,  che  egli  guerìva  la  lebbra  ,  la  gotta  y  la 
iavopifia  5  ed  altre  malattie  incurabili  ,  Ma  colui 
che  lo  ìia  fatto  ha  potuto  mettervi  tutto  ciò 
che  a  grado  gli  è  venuto  fenza  che  la  fua  tetti- 
monianza  ci  dia  una  battante  ripruova  de’  fanti 
che  fiabidfee  .  Per  quello  che  ad  O  por  ino  ap- 
partienfi  ,  comeche  generalmente  dica  egli  *  che 
il  fuo  Maettro  metteva  fine  a  tutti  i  morbi  • 
egli  però  fi  appoggia  aliai  piu  lopra  ciò  che  fret¬ 
ta  atta  cura  delle  ulcere  in  particolare  ,  dicendo 
che  intorno  a  ciò  Paraceli©  operava  de5  miracoli* 
Fa  egli  ancora  ben  comprendere  altrove  chia¬ 
ramente  ,  che  non  riufeiva  così  bene  ne!  medi¬ 
cale  le  altre  malattie  .  Paraceljo  y  dice  egli  ?  al- 
lor  che  era  chiamato  in  qualche  parte  ,  per  medi¬ 
care  le  malattie  interne  y  non  poteva  mai  tratte - 
nervifi  di  più  che  un  anno  9  ed  era  [olito  dire  che 
non  doveva  mai  nel  mede  fimo  luogo  eferatare  H 
fuo  mejìieve  per  piu  lungo  tempo  .  La  condizione 
di  un  Ciarlatano  è  in  quetta  cola  affai  piu  feli¬ 
ce  di  quella  di  un  buon  Medico  .  Se  mai  per 
mala  lua  ventura  fi  fofpetti  ?  che  un  Medico  ab¬ 
bia  commetto  qualche  grave  fililo  in  medicare  un 
infermo ,  nella  città  in  cui  fi  ritrova  egli  ,  fpe- 
cialmente  le  f  ammalato  muoja  *  batta  ciò  per 
cancellare  il  merito  di  molte  belle  cure  che  co* 

te* 


Per  continuare  la  Storia  della  Medicina  * 
terto  Medico  può  aver  fatee  per  lo  innanzi  ,  al¬ 
le  quali  non  fi  è  porta  mente  :  è  egli  (ereditato 
j  per  Tempre  .  Non  è  cosi  di  un  ciarlatano  ,  che 
va  da  un  paefe  in  un  altro  r  fe  mai  per  ventu¬ 
ra  medica  alcuno  di  una  malattia  che  era  filma- 
ta  affai  difficile  a  guerire  3  è  cofìui  reputato  una 
Divinità  nell’animo  di  tutto  il  Popolo  *  e  fe 
poi  ne  ammazza  molti  altri  ,  ed  incomincia  ad 
ì  effer  conofcìuto  per  quello  che  è  ^  fi  libera  egli 
di  ciò  col  mutar  luogo  t  e  prelentarfì  altrove  $, 
in  dove  non  mancano  de’ nuovi  fciocchi  . 

Sembra  che  Operino  la  medefima  cofa  giudi- 
cafìe  della  condotta  del  fuo  maeftro  ,  fe  fi  deve 
2  lui  prertar  fede  ;  credeva  egli  di  aver  guerito 
per  xnetzio  della  lua  Tintura  (  che  e  una  cofa 
medefima  colla  Pietra  Filofofaìe  )  il  mal  Fran- 
cele  ,  la  lebbra  ,  la  idropifia  ,  la  colica  ,  P  apo« 
pleffia  ,  le  ulcere  dette  ejlhiomenes  il  canchero  f 
le  fiftole  ,  gli  feirri  ,  e  generalmente  tutte  le  ma¬ 
lattie  interne  .  (  1  )  Andrea  Libavio  però  ne  par¬ 
la  in  altra  guifa  ••  per  ciò  che  fi  appartiene  5  di- 
ce^egli  ?  al  medicamento  univerfale ,  fi  è  voluto 
vanamente  foftenere  che  Paracelio  avea  guerito 
ogni  fpecie  di  malattia  per  quefto  meggo  ^  0  per 
quello  della  Pietra  •  neffuna  pruova  [ufficiente  Jl 
dà  di  ciò  .  Ha  egli  ingannato  molti  de  fuoi  in» 

'  fermi  ,  e  non  già  gli  ha  guérit  i  /  ne  ha  ucci  fi  un 

gran 


[  1  ]  Hill.  Panac.  Anwald.  Quelle  fono  le  fue  proprie  paio- 
je  Vini  unìverfalem  quod  attinet  ,  ajunt  quidem  1  arace  - 
fum  omnes  morbo r  fan  affé  Lapidi r  praeftdto  ..  Sed  curn  nt~ 
hil  demonjìrati  dicant  ,  ipfeque  magifler  plurimo r  decepent  ncc 
curaverit ,  multo r  interfecerit ,  aut  certe  pejui  affecerit ,  nec  Jt- 
hi  ipfi  tuffi  tri  &  art  brit  idem  ,  contrafturamque  adtmere  potuc- 
vanitati s  çoarguitur  affertum , 
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gran  numero  ,  o  almeno  gli  ha  fatti  piggiorare 
piu  di  quel  che  non  erano  ,  ed  egli  medefimo  non 

ha,  faputo  guérir  fi  della  toffe  ,  della  gotta  ,  e  di 
tin  attrazione  di  nervi . 

.  A  ciò  che  Libavio  dice  ,  devefi  tanto  mag¬ 
giormente  metter  animo  quanto  che  e’ medefimo 
era  un  gran  Chimico  ;  diche  noi  ancora  ne  faremo 
oppreffo.  qualche  parola  .  Oratone  il  quale  aveva 
ancora  in  molta  (lima  la  Chimica  ,  non  ha  mag¬ 
giormente  rifparmiato  Paracelfo  .  Si  può  vedere 
Ciò  che  ne  fcrifle  a  Zwingero  in  una  lettera  rap¬ 
ii01  tata  da  Corringio  (  i  }  .  E  il  fin  qui  detto 
rara  baflevole  ,  e  forfi  ancora  foperchio  intorno 
a  quello  fubbietto  ;  fi  dovrà  ora  riferire  il  fifie- 
ma  di  Medicina  del  noftro  Autore  /  quel  che 
ho  detto  non  riguardando  altro  che  il  carattere 
di  lui  ,  il  quale  importante  cofa  era  di  far  co- 
nofcere  .  Non  è  agevol  cofa  dare  un  eftratto 
di  quello  Sitlema  ,  a  cagion  della  ofcurità  che 
ha  egli  affettata  per  tutto  ,  e  perchè  fpeffe  vol¬ 
te  fi  contraddice  .  Ma  farà  neceffario  che  colui  il 
quale  continuerà  la  Storia  della  Medicina  ,  fi 
fìudj  di  fuperare  quelle  difficoltà  ,  ed  intanto  per 
non  lalciare  in  quello  luogo  sì  gran  voto  ,  io 
darò  un  picciol  faggio  de’  più  generali  principe 
iopra  cui  cotello  lillema  medefimo  era  fondato  . 

Darò  principio  dall’  accennare  la  ofcurità  in 
cui  Paracelfo  s’  inviluppa  in  tutto  .  La  parola 
ferve  all’uomo  per  farfi  intendere,  ma  Paracel¬ 
fo  ha  (limato  buono  di  parlare  ,  ovvero  di  fcri- 
vere  per  non  elfer  incelo  da  nelTùno  .  Si  è  egli 

coni- 
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Per  continuare  la  Storia  della  Mediana. 
compiaciuto  di  forgiare  de’ nomi  barbari  ,  i  qua¬ 
li  da  nefluna  delle  lingue  che  fi  conolcono  fon 
prefi  ,  e  di  cui  neffuno  potrebbe  dimoltrar  la  o- 
riginc,  quali  fon  quelle  di  Paramirum  ì  Paragra - 
num  che  fono  i  titoli  che  dà  egli  ad  alcuni,  de* 
fuoi  libri  .  Si  ritrovano  ancora  ne’  fuoi  libri  le- 
voci  che  fieguono  Ilìadus  ,  ovvero  Iliadum^  Ili  a* 
fier  ,  Idechtrum ,  Domar  Cagaflrum  ,  Cagaftricutn , 
Pagoycum  y  Relolleus  ,  Ckevionius  yEvefler  y  Tlech^ 
Trarames  ,  Turban  ,  Leffas  ,  S tannar  ,  Perenda  , 

:  Zenda  ,  Dualech ,  ed  altre  affai  di  fimil  guifa.  Se 
I  egli  chiaramente  fpiegava  quel  che  con  quelle 
;  voci  intendeva  dire  5  fi  potrebbe  a  lui  perdonare 
di  averle  inventate  •  ma  la  fpiega  che  ne  dà  e- 
gli  ,  ovvero  che  ritrovali  ne  libri  de  iuoi  Segua¬ 
ci  ,  è  le  più  volte  sì  ofeura  ,  quanto  barbare  lo*. 

|  xio  quelle  ,  ed  inintelligibili .  Se  ,  per  efempio, 
volete  voi  fapere  ciò  che  Paracelfo  intendeva 
per  Evejlrum  ,  1*  Autore  del  picciolo  Dizionario 
che  Ila  nella  fine  delle  lue  Opere  ^  vi  dira  Che 
è  queflo  lo  fpirito  profetico  che  fla  in  noi  ,  ovve¬ 
ro  il  corpo  celefte  dell  uomo  ,  che  ci  prefagifee >  la 
nojlra  morte  ,  o  qualche  altro  male  *  ovvero  eoe  è 
per  ultimo  la  perpetua  ftabilità  del  firmamento  . 
J  Quel  che  è  detto  in  quello  luogo  del  corpo  ce- 
lefle  dell  uomo y  è  fondato  fopra  ciò  che  Paracel- 
fo  credeva  ,  che  ogni  uomo  ha  due  corpi  ,  uno 
I  fifico  ed  elementare  ,  che  fi  vede  ,  fi  tocca  ,  c 
i  che  Adamo  ha  prefo  dalla  terra  ;  1  altro  invili* 
bile  e  celeftiale  ,  che  prende  la  lua  origine  dagli 
aftri  .  Alcuni  de’  fuoi  difcepoli  dicono  che  quell 
j  ultimo  corpo  fia  il  Genio  delî  uomo ,  U  fuo  Lare 
j  Domeflico  }  ovvero  il  fuo  Spirito  familiare  .  Ap- 
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prefio  mi  verrà  in  deliro  di  rapportare  la  fpieoa 
di  slcuni  di  quefti  altri  nomi  già  detti,  ** 

'*  aracelfo  non  è  contento  di  ufar  di  quelle  vo¬ 
ci  che  non  hanno  neffun  fignificato  per  sè  me- 
defìme  ,  fi  ferve  ancora  di  quelle  voci  il  cui  si¬ 
gnificato  e  conofciutiflimo  ,  ma  dandone  loro  un 
r!  1  ' ! ;ì  tutto  differente  .  Le  parole  %. Anatomìa  ^ 
girimi ,  Manna  ,  Effentia  ,  Ens  ce  ne  danno  de¬ 
gli  efempli  ,  Si  fa  quel  che  i  Medici  hanno  in* 
ìeio  per  ^Anatomia  ;  anche  Paracelfo  il  fapeva 
affai  bene  ,  nè  faceva  gran  cafo  di  cotert’  arte  « 

(  1  )  egli  menzione  di  due  fpecie  di  Noto, 
una  ,  delle  quali  una  è  locale  ,  e  Paiera  materia* 
le.  Nella  prima,,  dice  egli,  la  quale  consiftea 
fparare  gli  uomini, non  altro  si  vede  che  la  carne, 
le  offa  ,  le  vene,  nè  ad  altro  fi  riguarda  che  alla 
loro  fituazione  ,  il  che  è  affai  picciola  cofa  ,  La  fe¬ 
conda  e  la  principale  ,  la  quale  efamina  la  na¬ 
tura  del  langue  ,  ficcome  ancora  il  folfo  ,  il  mer-« 
curio  e  il  fale  che  in  effo  ritrovanfi  /  ella  anco* 
ra  efamina  qual  è  il  cuore  ,  e  di  qual  fale  ,  di 
qual  folfo  ,  di  qual  mercurio  è  comporto  ;  e  la 
medefima  cofa  fa  in  riguardo  al  celabro  ,  ed  a 
tutte  le  altre  membra  .*  ecco  quale  fi  è  la  vera 
Notomia.  (2)  In  un  altro  luogo  ne  dinota  an¬ 
cora  un  altra  fpecie  che  confitte  in  conofcere  i 
rapporti  delle  cole  che  fi  devono  congiugnere,  e 
che  procede  ,  ficcome  egli  dice,  dalla  Chiroman¬ 
zia  ,  e  dalla  Fifionomia  -  Altrove  ancora  parla 
di  certe  altre  fpecie  di  Notomia  ,  e  traile  altre 

di 
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(  O  Paramirum  lib.  I . 

[2]  De  Podagr.  morb.  lib.  IL 
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di  quella  della  Medicina  ,  la  quale  tratta  ,  co  a.  e 
«gli  dice  ,  del  corpo  in  altra  giòia  coftituito  che 
eller  non  deve  .  In  altri  luoghi  attacca  a  q 
fìa  medefima  voce  idee  differenti  dalle  prime ,  e 
fuoi  difcepoli  ancora  vi  hanno  dato  varj  hgmh- 
cati  -  (  i  )  Spiega  egli  cosi  ciò  che  intende  per 
t/ffirum  :  ecco  le  lue  proprie  parole  :  Qiiid  fcientia 
al'tud quant  x/lftrum  ?  baftsfi ergo  ajlrum  japkntiae  cæ- 
lefiisejì  ,  debet  Medicus.  ejus.  pentus  effe  .  Chiama 
(l)  Manna  tutto  ciò  che  è  dolce  da  qualche  nel 
cola  fi  tragga  ,  e  fu  di  quello  argomento  parìa 
di  tre  forte  di  manna  affai  differenti  da  quella 
di  Calabria  .  La  prima  è  la  manna  del  Vitriuolo; 
la  feconda  è  la  manna  cieli’  unica  y  la  terza  e 
quella  della  calamita  .  Quelle  tre  fpecie  dì  man- 
na  fono  bai  fami  ,  che  rehilorio.  alia  putredi¬ 
ne  .  La  dole  dì  quella  del  vetriuolo  è  di  una 
fola  coccia  ,  la  quale  fi  deve  prendere  ogni  gior¬ 
no  nell’acqua  di  veronica  .  Paracello  è  meno  da 
biafimarfì  per  aver  ufato  in  quella  occasione  n 
termine  di  manna  per  la  ragione  che  egli  ne  da 
prefa  dalla  dolcezza  che  attribuire  al  tuo  medi¬ 
camento  il  quale  egli  concepiva  aveLe  perciò  una 
qualche  analogia  ,  o  rapporto  con  la  manna  or¬ 
dinaria,  la  quale  è  affai  dolce  .  Si  vede  armeno 
aver  lui  avuto  qualche  argomento  apparente,  per 
dar  quello  nome  al  rimedio,  di  cui  fi  trattale 
noi  vedremo  ancora  appreffo  ,  come  egli  ha  da¬ 
to  alle  voci  Ens  &  Ejfentia  un  ienfo  ,  che  pu 
aver  qualche  fpecie  di  rapporto  con  la  figniuea- 
zione  che  i  Filofoft  loro  han  dato  .  Ma  non  va 
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così  la  01  fogna  con  le  voci  barbare  ,  di  cui  ab- 
biam  parlato  in  primo  luogo  ;  non  si  può  ria- 
venir  ragione  alcuna  per  la  quale  le  abbia  for. 
giate  y  non  vi  è  al  certo  altro  che  il  folo  fuo 
capriccio  fui  rifieflo  (  i  )  che  quanto  meno  $’ 
mtenderebbono  ,  più  Ja  femplice  gente  ,  che  fo. 
no  mai  fempre  il  più  gran  numero  ,  si  perfua- 

flerf000  ’  Clle  VÌ  si  afcondehrero  de’  gran  mi. 

Il  primo  principio  di  Paracelfo  ,  fi  aggira  full’ 
attenzione  che  i  Medici  aver  devono  all’analogia, 
«he  egli  fuppone  effe  re  nel  gran  Mondo  ,  o  fia 
intero  ondo  ,  e  1  picchi  Mondo  ,  ovvero  il  cor- 
p° .  e  i  uomo  .  Non  fi  attiene  mica  alle  compa¬ 
razioni  ,  che  fi  fon  fatte  ,  e  che  tuttavia  oggi, 
gmrno  comunemente  fi  fanno  fu  di  quella  mate- 
* 13  /  .  j,C0Prs  ^elle  cofe  infinitamente  più  ma- 
ravighde  .  Rinviene  nell’  uomo  i  movimenti  de. 

&  j  in  n  ■  ^  natura  della  terra ,  del?  acqua , 

e  dell  arta  tutti  i  vegetabili  ,  tutti  i  minerali  , 

slitte  le  co  Iteli  anioni  ,  e  i  quattro  venti  .  Dice  an. 
cora  altrove  ,  che  il  Medico  (  o  )  faper  dee  per 
a  punta  delle  dita  ,  ciò  che  fi  chiama  nell’  uo¬ 
mo  la  coda  del  Dragone  ,  V Ariete  ,  l'effe  Pola. 
re  ,  la  Linea  Meridionale  ,  il  Levante ,  el  Ponen. 
te  ,  e  fe  egli  noi  fappia  ,  aggiugne  il  nofiro  Au¬ 
tore  ,  che  vada  al  palleggio .  Dal  medefimo  Au¬ 
tore  , 


CO  Omnia  enim  fiolidi  magis  admirantur,  amanfque 

f  ,nJelfls  r<luae  verbis  latitantia  cernant .  Lucrami  Lib.  I. 

CO  De  Origm.  Morbor.  lib.  IV. 

3  '  Itj.  MedlCfl  aulem  citra  ornnem  defeClum  hoc  confittele 
^  ui,  ut  ciaf  in  homme  caudam  draconis  &.  arietem  ,  &  axem 
po  arem  et  Jmeam  meridionalem  &  ortum  &  occafum  .  Qua® 
®  ignorer  apage  falera  ad  Pilatura .  (  Paragr.  Traft.  IL  j 
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tore  ,  e  da’  fuoi  difcepoli  è  venuta  la  opinione 
di  una  pretefa  convenienza  delle  principali  parti 
del  corpo  umano  co’  Pianeti  :  come  del  cuore 
col  Sole  y  del  celabro  ,  colla  Luna  y  della  milza 
con  Saturno  y  del  polmone  con  Mercurio y  delle  re- 
ni y  e  de’  tejìicoli  con  Venere  y  del  fegato  con  Gio¬ 
ve  y  del  fiele  con  Marte  •  come  ancora  vi  han¬ 
no  fette  metalli  ,  o  minerali  ,  che  convengono 
co  fette  pianeti  medefimi  .  [  i  ]  In  un  altro  luo¬ 
go  Paracelfo  afficura  y  che  nel  noflr©  Limbo  [  ciò 
a  dire  nel  nofìro  corpo  animato]  vi  abbia  il  Cic¬ 
lo  e  la  Terra  y  e  le  proprietà  di  tutti  gli  Anima- 
li  j  e  ne  tira  di  vantaggio  (  z  )  quella  corife- 
quenza  ,  che  un  vero  Medico  ,  bi  fogna  che  fa  fi- 
pia  dire  y  ecco  là  ciò  che  entro  del ,  corpo  umano 
è  uno  Zaffiro  y  ecco  un  Mercurio  y  un  Cipreffo  ,  un 
rancio  fior  di  viola  .  Concepì fce  altresì  del  rap¬ 
porto  tra  le  malattie  y  e  le  piante  ,  donde  è  che 
e5  parla  di  una  malattia  che  chiama  (  3  )  Morbus 
Acorinus  y  malattia  del  V  Acoro  y  a  cui  ne  aggi  ti¬ 
gne  delle  altre  ,  che  traggono  lor  nome  da  al¬ 
cune  altre  piante  ,  o  parti  di  piante  y  come  deiF 
Antbera  y  del  Paleggio  y  della  Me  Uffa  y  della  Sa - 
bina  y  del  Terebinto  y  del  Sikr  montano  ?  deH’jE/- 
leboro  . 

Quello  è  ciôchç  Paracelfo  dice  delia  materia  pri¬ 
ma  .  (4)  Vuole  egli  che  tutte  le  cofe  create  fie¬ 
no  venute  da  un  fol  principio  di  una  fola  ma** 
teria  .  Chiama  quella  materia  il  Gran  Mìfìero  . 

Non 

(  O  Lib:  De  Lunaticis  . 

(  2  )  Labyrinth.  Medie,  errantium  » 
f  3  J  Paragran  Tra£L  IL 
[4]  Archici  oxorum  Lib,  IV, 
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Non  è  ciò,  dice  egli,  neffuna  cola,  nè  percettì¬ 
bile  ,  nè  fenfibile  ,  nè  che  fé m bri  qualche  forma 
avere  ,  ovvero  ,  che  abbia  qualche  proprietà ,  o 
colore  ,  ovvero  ,  che  partecipi  della  natura  ele¬ 
mentare  .  Quanto  ha  di  eftenzione  tutta  la  ré¬ 
gion  del  Cielo  ,  altrettanto  ne  ha  la  Ipera  del 
gran  Midero  .  Quello  ideilo  Mi  fiero  è  la  madre 
di  tutti  gli  elementi ,  la  gran  Madre  di  tutte  le  Stelle, 
di  tutte  le  Creature  ;  poiché  tutte  le  cofe  create 
nate  fono  dal  gran  Miflero  ,  come  i  fanciulli  na« 
fcono  di  lor  Madre  .  Da  quello  Miflero  infine 
traggono  loro  forgiva  ,  non  mica  fucceflivarnen- 
te  ,  ma  per  una  fola  creazione  ,  la  fodanza  ,  la 
materia  ,  la  forma ,  F  effenza  &c* 

Da  queda  materia  prima  fecondo  F  oppiatone 
di  Paracelfo ,  e  de’Tuoi  feguaci,  hanno  avuta  o- 
rigine  tra  le  altre  cofe,  i  femi  degli  animali , de 
vegetabili  ,  e  de*  minerali  ,  e  tutte  quede  femen- 
ze  fono  date  occultate  dal  bel  principio  nel  le* 
no  di  queda  delfa  materia  ,  come  nelle  tenebre, 
ovvero  entro  ciò ,  che  e’  nomina  Abiffo  di  dove 
li  traggono  per  mezzo  della  Generazione  . 

Secondo  queda  idea  i  Paracelfidi  credono 
che  ciò  che  chiamali  generazione  non  confida 
che  nella  ufcita  ,  ovvero  nel  paffaggio  di  cia- 
fchedun  feme,  o  individuo  che  contengono ,  dalle 
tenebre  ai  lume  *  di  lorte  che  da  invifibili  che 
dii  erano  comechè  foffero  dati  efidenti  ,  diven¬ 
tano  vifibili .  In  queda  guifa  quel  che  oggigior« 
no  nafce  non  è  veramente  nuovo  ,  comecché  lem- 
bri  di  efferlo  ,  effendo  efidente  prima  nelFabifio, 
da  dove  efce  •  e  medefi inamente  una  cola  che 

fembra  corromperli  non  perifce  per  ciò  ,  ovvero 

non 
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Sena  S/ ^  7  f°larae"£e  à«JZa* 

•tf  le  f  düVe  enfiaca  tolta>  doP°  aver  adem. 

Puaci  di  p"10m.r  C  qUalÌ  Cra  deftinata  *  I  Se, 
17 (  1  °  S12110  CO£cfio  Pentimento  io- 

uco  Medie  d°S°  C  Ipp0Crate  »  dove  quello  an, 
uco  Medico, dice  çhe  niente  perifce  nella  naturar 

come  ancora  ninna  co  fa  R  troducp  di  *,  •  ? 

a  rL»  *  r  .  Proaucs  di  nuovo  •  ciò 

4  QiiCj  ninna  co  fa  vi  vx/ifro  1*  i 
eRf}pl Tp  fa  T  r  -  v  najc^ta  quale  prima  non 

ejtjlejje  ò’c.  I  lenii  però  non  eicono  da  sè  me. 
belimi  dal  luogo  donde  hanno  prefa  la  loro 
ongme  *  non  li  svillupperebbona  Lomé  deve  fi 
le  non  fallerò  mutati  da  una  potenza  ovvero  di 
una  virty  celefte  che  vi  è  contenuta,  e  che  Pa- 
racello  die  efebeo,  cioè  come  lo  (piegano  è  i 
Cementatori  uno  Spirito  Architetto  .  fz)  Core 
ho  Arcbèo  fepara  li  varj  elementi  ,  e  tutto  ciò* 
çhe  contengono,  fituando  ciakheduna  cofa  ne! 
Uo  luogo  J  f  perciò,  che  fi  appartiene  al  corpo,' 
degù  ammali  vi  fepara  il  puro  dall’  impuro  • 

COSI,  come  11  ftioco  °  f  antimonio  purificano  l’ orò. 
Ü  ti  vero  opera  egli  imperfettamente ,  e  perciò  di 
tanto,  m  _  tanto  fi  hanno  delle  malattie  ;  quello  pe¬ 
rò  che  et  confila  ,  fi  è,,  che  quefle  malattie  non 
fino  mortali ,  come  le  altre (  De  Morris  Tarta- 
re3S  cap.  IV.  )  Paratifo  non  riconofce  per  veri 

e  ernenti  que  quattro,  de’  quali  fi  è  tutrogiorno 

convenuto  nelle  Scuole  ,  cioè  il  fuoco ,  1’  aria  , 
ncqua  ,  e  la  terra  .  Dice  che  q-uelti  fono  cor- 

P1  œ  °rt*  ’  •  .non  pofièdono  che  qualità 

me  i  caci  ,  impotenti  ,  che  non  fanno  pwduc 

To Ifr'  I  i  nien. 


Ç  i  5  Vegg.  il  Jib,  I.  Della  Dieta . 
t  2  )  l’araceis.  De  Elément,  aquæ  Philofoph.  lib,  JV, 


4<? 8  faggio  di  un  Modello 

niente  ,  e  che  fono  puramente  paffive  (  relolla - 
ceas  &  pafftvas  qualitates  pojjìdentia  )  Attribuì- 
fce  una  forza  affai  più  grande  a5  tre  principi  che 
egli  dice  ritrovarli  in  tutti  i  corpi  naturali ,  an¬ 
che  negli  Elementi  ,  ed  in  ciafcheduno  di  effi  in 
particolare .  Cotefti  principi  f°no  ^  fale  >  ü  fol* 
fo  ,  e  ’i  Mercurio  .  Per  far  conoscere  in  qualche 
maniera  quello  che  quelli  tre  principi  fono  ,  di¬ 
ce  che  non  altro  fi  deve  fare  ,  fe  non  vedere  il 
legno  che  brucia  :  ciò  che  s’  infiamma  è  il  fol- 
fo  •  quello  che  fi  eleva  in  fumo  è  il  mercurio  * 
quello  che  fi  riduce  in  cenere  è  il  fale  .  Ritro¬ 
va  fi  già  qualche  cofa  di  quelli  tre  principi  me* 
defimi  ne’  libri  d’  Ilàcco  Oliando  ,  e  di  Bafilio 
Valentino  ,  de’  quali  ho  io  accennata  qualche  co- 
fa  di  fopra  ,  di  forte  che  pare  che  Paracelfo  non 
ne  fia  flato  il  primo  Inventore  .  Io  lafcio  da 
banda  la  dillinzione  che  egli  ,  e’  fuoi  Seguaci 
fanno  tra  gli  Elementi  vifibiii ,  e  gi’invifibili;  fo¬ 
pra  di  ciò  non  bene  s’intendono  tra  loro,  e  meno 
ancora  gl’intendiamo  noi  . 

Oltre  agli  elementi  ordinarj  ,  ed  a’  Principi  , 
Paracelfo  credeva  che  in  tutti  i  corpi  naturali 
ritrovifi  un  non  fo  che  di  celelle  che  e’  dinota 
col  nome  di  Quintejfen^a  ,  e  che  deferiva  così 
(  I  )  La  Quint  evenga  ,  dice  egli  ,  è  una  materia 
eòe  fi  ricava  corporalmente  da  tutte  le  cofe  che 
ere  [cono  ,  e  da  tutto  ciò  che  ha  vita  y  e  cotejìa 
materia  è  priva  di  ogni  impurità  e  mortalità  •  el* 
la  è  eflremamente  fonile  ,  e  feparata  da  ogni  eie - 

men - 


(O  Archidoxorum  lib,  IV. 


/ 


Per  continuare  la  S tona  della  Medicina ,  a  no 
mento  .  Un  poco  piu  a  baffo  foggiugne  Che  (  i  ) 
quej  a  quinte  faenza  non  e  'propriamente  oltre  api! 
e  ementi  ,  effendo  ella  rnedefima  un  elemento  .  Di¬ 
ce  appretto  fopra  quello  fubbietto  alcuna  cola 
per  cui  pare  di  contraddirli  ,  0  la  quale  è  ditti- 
c>  e  a  intendete  .  Da  medefimaniente  a  quella 

3 ^ enZa  •  ^  nome  c*i  Tintura  ovvero  Pietra 
e  t  ojofi ,  di fiore,  di  Sole ,  di  Cielo ,  di  Spinto  Etereg 

.  C\  l 'f. ^  Medicina  ,  dice  egli  5  è  un  fuoco 

tnyifibik ,  divora  tutte  le  malattie  ,  Ho  io  gue- 

rtto  çon  que  fio  rimedio  il  Mal  Francefe  , 

3  la  ldroîAfea  y  h.  Colica  ,  t/fpopleffia  ,  le. 
U!cere  maligne,  il  Canchero,  le  Fifiole ,  gli  Scir¬ 
ri  y  e  tutte  malattie  interne  .  Riferilce  un  efem- 
pio  affai  fingolare^  per  far  vedere  quale  fia  la  ma, 
ravigliofa  virtù  di  quella  medicina,  ^Alcuni,  di- 
ce  egli  5  avendo  fatta  la  Tintura  ,  e  non  fa  pen¬ 
do  come  fi  doveva  praticare  ,  la  lafciarono  da  ban¬ 
da  y  quindi  avendola  i  polli  ritrovata  in  un  luo¬ 
go  remoto  5  /#  mangiarono  ,  ovvero  la  beverono  , 
^  effendo  loro  cadute  le  piume  ,  toflamente  ad  ef¬ 
fe  nacquero  delle  altre  ,  la  qual  cofa  fe  venire  in 

cognizione  a  quefla  gente  delf  effetto  di  cOtefla  me¬ 
dicina  , 

T  » 

^  Se  Paracelfo  aveffe  cotello  rimedio  uni  ver  fai  e5 
e  fembra  che  non  fi  dovrebbe  brigare  a  cercarne 
altri.  Severino  uno  de5  principali  luoi  Settatori , 
dice  che  fi  dovrebbe  defìderar  che  fi  aveffe  ,  e 
confetta  che  pochi  hanno  avuto  coteflo  vantag - 

li  %  PÌ09 


f  1  Qfinta  efcntia  non  quinta  efïentia  ultra  elementi  t 

quia  eit  elementum  . 

T  Tiu6lura  Phyfcorum  . 
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gio  .  Non  fi  farebbe  forfè  gran  torto  al  fuo  Mae- 
(irò  ,  le  fi  diceffe  che  egli  l'opra  quello  fubbìet- 
to  non  ne  fapelfe  da  più  degli  altri  .  Quel  che 
fiali  di  ciò  ,  nè  egli ,  nè  i  luoi  Dilcepoli  fi  fon 
contentati  di  ciò;  beh  conofcevano  effi  ,  che  vi 
erano  de’ medicamenti  particolari  ,  e  ne  propon- 
gono  aliai  .  Dicono  che  poiché  ogni  fpecie  di 
malattia  prende  la  fua  origine  da  un  feme  par¬ 
ticolare  ,  evvi  ancora  un  medicamento  fegreto 
adattato  a  ciafcheduna  di  elfe  ;  e  parlano  di  que¬ 
llo  rimedio  quali  aveffe  egli  la  intelligenza  ,  qua¬ 
li  fapelfe  ciò  che  fa  ,  o  ancora  che  ne  fapelfe  da 
più  del  Medico  che  lo  prefcrive.  Se  fi  dimanda  a 
Paraceifo  perchè  mai  il  iuo  rimedio  univerfale  , 
e’  fuoi  particolari  ,  che  fono  egualmente  infalli¬ 
bili  ,  non  fanno  fcmpre  1’  effetto  che  fe  ne  de¬ 
ve  attendere  e  non  impedifcono  che  fi  muoia  ? 
e  vi  rilponderà  [  i  ]  che  bifogna  prenderfela  col 
delfino  ,  a  cui  noi  non  fapremmo  refiftere.  Cer¬ 
tamente  che  per  la  ragione  medelima  coteffo  Prin¬ 
cipe  de’ Chimici  non  ha  potuto  con  tutti  i  fuoi 
be’  fecreti,  che  egli  dice  Magnolia  Dei ,  trovar  ma¬ 
niera  di  guerirfi  della  gotta  e  di  certi  altri  te- 
diofi  morbi  ,  e  di  vivere  oltre  agli  anni  quaran- 
tafette  ,  o  quarantotto  . 

In  altri  luoghi  favellando  de’  femi  delle  ma¬ 
lattie  ,  Paraceifo  ne  fa  due  generi  principali,  uno 
che  chiama  Iliaflnm  e  1’  altro  Cagaftmm  .  Il 
primo  prende  la  fua  origine  da  una  materia  che 
è  nel  principio,  a  guifa  de’  pomi  ,  delle  pera  , 
delle  noci  ,  e  di  altre  frutta  ,  delle  quali  ciafche- 

duno 

. nrmOM«M*  mmmmmrn  rniiiin«H  1— 1  u  —  .. ,,  ■■  ■  n  ■<  . _ 


(  i  )  De  Membris  Contra&is  cap.  IX» 


°"fz LTz fi  fiUim-  s° ■ 

Le  malattie  che  rW  J  ,  tledmato  a  produrlo, 
fono  la  idropifia  hn  Qil°  c°ce(lo  primo  genere 

do  gene  e  „a£’d  .f  ’’  ''KrKia  &c'  11  '«on. 
fa  ,Se  I  pêft  enza  ,aC°7Z,Tne  *  «" 

“  ,*«  "  Fod &.  Paï  “,fo 3  ’  &C' 

Parlano  ancora  dell '  Iliafirum  ’e  del  r  T" 
in  occafione  della  generazione  ’equivlf  jf 
che  credono  di  effe  re  onerati  aTSf  j  t  t0pi 
f  edine  quando  dal  feme  de’  J0?Q  padri  1  ?“* 

I  tra  e*  Uiajlro™  8enerazione  **  Cagafiro ,  e  Æ 

^elle  malattie  rot^^ahrrSzioni8-1  dà" 
cagioni  il  nome  di  Enti  Ernia  e  né  V  ^ 
Specie  .  La  prima  è  Ens  Dei ,  o  ’fia  Dio*  me??6 

:  mo  il  quale  manda  agli  uomini  ,  mcàf‘ 

come  gli  niacp  r,  ?  j  (e  malattie,  fic. 
c  Piace  .  La  ieconda  la  chiami  * 

fidale  ,  credendo  che  molte  malattia  v  £ 
sì  dagli  Aftri  che  fn„n  ;  £  ,  Ie  VenSon°  co- 

li  che  fono  nell’  uomo  .  L  ,'etl  T7 ^  T'* 
JVoWe  riguarda  le  malattie  che  ven“no  d* 

quella  di  alrrf  ?  lmmagmazione  ovvero  di 
quella  di  altri  che  opera  l’opra  di  noi  ■  e  fnr 

to  quello  genere  fon  comprefe  le  m,|A-  u 

vengono  da  maleficio,  o  incantefimo  T 

ta  è  detta  Ens  Veneni  P  *ìu,n- 

i/enenî  «  »  e  comprende  -tutti  i 

Z7  ’  aVVenenamT‘  C0SÌ  ^tificiali  ,  chi  na! 

1  1  3  Para- 


f  1  ]  Liì>.  Pararnirmn  De  Ouinn  ,* 

tniib.  Morbonun 
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Paracelfo  ancora  fa  venire  in  generale  tutte 
ìe  malattie  di  ciochè  egli  dice  Iliadus  ,  e  que¬ 
llo  quando  fi  è  fatta  qualche  feparazione  ovvero 
qualche  corruzione  nel  corpo  .  Pietro  Severino  , 
uno  de’ Tuoi  Seguaci  il  più  iHmato  ,  afferma  che 
quello  medefimo  che  da  Ippocrate  è  fiato  detto 
Orcus  *  e  ciò  che  altri  intendono  per  Nox  Orpbei, 
e *Ahyff< us  ;  fia  una  cola  medefìma  con  ciò  che 
Paracello  dice  Iliadus  . 

Per  ultimo  ,  il  noftro  Autore  facendo  paflfag- 
pio  dalle  cagioni  generali  delle  malattie  alle  par¬ 
ticolari  3  dice  (  ì  )  che  il  corpo  delf  uomo  non 
è  altra  co  [a  y  che  folfo  3  Mercurio  ,  e  Sale  ^  eue 
In  quefte  tre  cofe  che  egli  chiama  le  tre  prime 
foftanze  confiftono  così  la  fankd  ,  come  la  malata 
tia  5  che  ne  dipende  .  In  quefte  tre  fole  cofe  dice 
ancora  egli  ,  fi  devono  ricercar  le  cagioni  delle 
malattie  5  e  non  già  negli  umori  3  ovvero  nelle 
loro  qualità  dì  cui  i  Medici  tanto  romor  fan¬ 
no  •  fopoiupne  un  poco  più  a  baffo  3  che  tutte  le 
malattìe  dipendono  .dalle  tre  \oJian%e  già  dette ,  e 
non  già  da  quattro  elementi  .  Dice  ancora  nei 
rnedefimò  libro  ,  che  non  fi  deve  badare  a’ tem¬ 
peramenti  ,  nè  a’ quattro  umori  ,  come  ban  fat¬ 
to  coloro  ,  che  hanno  (parla  tanta  ofeurità  nel¬ 
la  Medicina  .  Una  malattia  ,  aggiugne  egli  ,  è 
o  calda  ,  o  fredda  ,  e  quello  calore  ,  o  quello 
freddo  non  ne  fon  la  cagione  y  ma  non  altro  che 
ì  fegni  .  Che  un  uomo  abbia  la  fronte  calda  , 

che  'la  fua  tetta  ,  e  tutto  il  fuo  corpo  fieno  in- 

fiara- 


.  (  i  )  Paramirum  lib.  I.  De  Orig.  Morb.  ex  trib.  primis  fub- 


fìantiis . 
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amman  ,  che  la  fua  orina  fia  roffigna  ,  il  Ilio 
polio  frequente  &c  tutto  ciò  fono  iTegni  del- 
a  malattia  ,  ma  fe  ne  devono  ricercar^  altrove 
cagioni  In  una  colica  5  per  efempio  la  qua- 
\  V?Sa,  i3  corti pazione  che  cofa  mai  fi  fente  ? 
Acerbi  dolori  di  ventre  ,  un  grande  ardore,  ac¬ 
compagnato  da  fere  ,  da  vomito,  e  qualche  vol¬ 
ta  da  parai  1  fia .  T  ogliete  la  cofiipazione  ,  e  tut¬ 
ti  coteftì  accidenti  celieranno  di  predente .  Pone¬ 
te  mente  alla  pietra  della  vefcica  ,  ed  a’fintomi 
che  1  accompagnano  .  Volete  voi  toglierli  ?  Le¬ 
vate  via  la  pietra  .  In  quella  occafione  voi  non 
ulerete  medicamenti  caldi  ,  nè  freddi  •  voi  non 
parlerete  nè  di  umori  ,  „è  di  temperamenti  ,  il 
0  0  coltello  li  leverà  •  il  coltello  è  V  arcanum , 
ovvero  il  iecreto  per  la  pietra  . 

^  (  1  )  Entra  altrove  Paracelfo  in  qualche  pre¬ 
cisione  falla  natura  delle  malattie  cagionate  dal¬ 
le  tre  dette  loftanze  ,  e  fopra  la  maniera  come 
ciò  addivenga  ,  e  primamente  dice  ,  in  riguardo 
al  Mercurio  ,  che  quello  che  ritrovasi  nel  corpo 
degli  animali,  e  che  molta  relazione  ha  col  mer¬ 
curio  ordinario  ,  ovvero  coir  argento  vivo  ,  a 
cagion  della  fua  volatilità  produce  la  mania /le 
mortificazioni  de’ legamenti  ,  i  tremori  &c.  èhe 
fe  a  quella.  volatilità  si  aggiunga  1*  acrimonia  , 
ovvero  fe  il  mercurio  si  fpiritualizzi  affai  ,  allo¬ 
ra  produce  5  e  la  mania  *  e  la  frenesia  e  la 
follia  &c. 

*^8S*uSnf  >  quelte  malattie  fono  cagiona¬ 
te  dallo  fpirito  del  mercurio  il  quale  elevandoli^ 

I  i  4  e  ri- 


(  i  )  Fragmenta  Medica  Tomi  primi . 
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e  ricercando  qualche  ufcita  ,  lede  il  celabro  ,  e 
fpecialmente  i  luoghi  che  fono  la  fede  della  me- 
rnoria  ,  e  del  giudizio  «  Se  calando  giù  ,  penetra 
fino  a  nervi  ,  e  fi  attacca  forte  al  celabro  ,  al¬ 
lora  produce  1  apopleffia  •  fe  tocca  la  nuca,  ca¬ 

giona  la  paraiifia  .  Ma  fe  fi  raffredda  nel  fuo 
cerio  fa  i  tremori  delle  mani  ?  e  de’  piedi ,  ov- 
veio  della  tefta  foltanto  *  produce  ancora  il  le¬ 
targo  ,  10  {torcimento  della  bocca  ,  e  degli  oc¬ 
chi  &c.  0 

Le  malattie  cagionate  dal  folfo  ,  fono  varie 
maniere  di  febbri  ,  le  pofteme  ,  ovvero  i  flem¬ 
moni  ,  la  itterizia  &c.  Che  fe  il  fale  fi  fepara 
dal  folfo  ,  queffo  folfo  fi  putrefà  ,  e  portandoli 
lui  petto  ,  cagiona  la  pleurifia  •  nello  ftomaco  , 
e  nel  fegato  ,  accende  la  febbre  ;  nella  teda  pro¬ 
duce  la  emicrania  ,  e  gli  altri  dolori  di  cotefta 
paste  ,  i  dolori  degli  occhi  ,  i  mali  di  denti  , 
di  orecchie  &c. 

Moite  malattie  traggono  ancora  la  loro  origi¬ 
ne  dal  l’ale  ,  come  traile  altre  la  colica.  Dallo 
fteffo  principio  nafcono  la  pietra  ,  e  la  renella  , 
ed  altre  congelazioni  che  fi  fanno  nelle  vene,  e 
nelte  cavità  ,  come  ancora  la  gotta  delle  mani  , 
e  de  piedi  ,  la  fciatica  &c.  La  cagione  di  cote- 
iti  morbi  e  lo  fpirito  di  fale  ,  che  fi  mifchia 
col  corpo  del  fale  ,  e  lo  coagola  nella  vefcica  , 
nelle  reni  ,  nelle  giunture  .  Il  fale  produce  an¬ 
cora  le  foccorrenze  quante  volte  viene  a  rifol- 
verfi  .  Cagiona  delle  durezze,  ed  oflruzioni  quan. 
do  fi  rappiglia  ,  e  s’  indura  ;  e  cotefte  malattie 
fi.  guerifcono  ,  travagliandoli  a  rifolvere  ,  ed  a 
difciorre  i  fall  che  le  hanno  cagionate  „  Che  fe 

il 
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J?  fì  guizza  affai  ,  cagiona  le  ulcere  !  la- 
TCa  .la  ’  ^  Solletico  ,  ed  altre  malattie  eflerne  . 

a  ri  ipo  a  ,  le  ulcere  maligne  ,  il  canchero  ven- 
gono  dalla  medefima  orinine 

Per  ultimo  fe  il  fale  "ha  piu  di  forza  ,  prò- 

uee.  eg  ili  Fuoco  Per  fi  co ,  e  le  grandi  infiamma- 

Oioni  .  Ciafcheduno  di  cotefli  tre  principi  ha 

„  “rP°  llmano  »  ficcome.  ancora  fuori  di 

C  *°  a-  0™differenti  fpecie ,  le  quali  producono 
eziandio  differenti  guife  di  malattie.  IlVitriuo* 

lo  per  efempio ,  che  fi  annovera  tra’ fali  ,  pro¬ 
duce  una  maniera  di  rifipola  .  (  i  )  La  materia 
peccante  nella  febbre  in  generale  non  altra  cofa 
è  che  il  foifo  ,  e  ’1  falnitro  e  perciò  Paracel- 
fo  vuole  ,  che  alla  febbre  fi  dia  nome  di  morbi 
del  falnitro  ,  e  del  foifo  infiammativo  .  Della  feb¬ 
bre  intermittente  in  particolare  dice  egli  in  un 
aln-Q  luogo  ,  che  fia  un  movimento  del  nitro 
che  reca  freddo  nel  principio,  ed  alla  fine  calore! 

Oltre  alle  cagioni  delle  malattie  prefe  da’  tre 
principj  d  fale  ,  il  foifo  ,  e  ’1  mercurio  *  Para- 
cello  ancora  ne  va  cercando  delle  altre  ,  le  qua¬ 
li  prendono  :la  loro  origine  dal  Tartaro  ,  ed  a 
cui  attr  buifce  quafi  tutti  i  medefimi  effetti  che 
lia  attribuiti  a  quelli  primi  principj  ,  e  molti 
a  tri,  lOpra  cui  si  deve  avvertire  in  riguardo  al 
nome  1  Tartaro  ,  il  quale  non  altra  cofa  è  che 
que  la  materia  acida  ,  e  dura  che  si  ammalia 
siccome  e  medesimo  dice  altrove  ,  ne’  lati  delia 
otte  el  vino ,  allora  quando  la  feccia  va  a 
fondo  ,  in  Latino  idioma  fi  dice  Tartamm ,  di 


cui 
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•cui  egli  forfè  n’  è  l’inventore..  Pretende  egli  che 
la  pietra  della  vefcica  ,  e  la  renella  delle  reni 
fieno  prodotte  da  ciò  che  egli  dice  Tartaro  ,  ed 
ecco  la  ragione  che  dà  egli  di  quella  denomina* 


znone  . 

{  I  )  Io  chiamo,  dice  egli  pietra  ,  ovvero  cal¬ 
colo  la  malattia  del  Tartaro  Tartareus  Morbus , 
a  ragion  del  (2)  Tartaro  propriamente  detto* 
Or  quello  tartaro  è  così  chiamato  ,  poiché  con¬ 
tiene  un  olio,  un’acqua,  una  tintura,  ed  un  fale,  che 
infiammano  ,  e  bruciano  l’ infermo  così  come  fa¬ 
rebbe  il  fuoco  q  Inferno  .  Il  noftro  Autore  nel 
fuo  gergo  chimico  ,  dà  ancora  al  calcolo  un  al¬ 
tro  nome  ,  io  chiama  egli  Duelech  .  Si  può  ve¬ 
dere  ciò  che  dice  egli  delle  altre  malattie  ,  ca¬ 
gionate  ,  fecondo  che  egli  vuole  dal  Tartaro  ,  fa- 
pra  cui  ha  egli  affai  cole  fcritte  • 

In  riguardo  a’  legni  delle  malattie  ,  non  mol¬ 
te  cofe  fopra  di  ciò  fi  ritroveranno  negli  libri 
di  Paracelfo  •  nè  parla  in  poche  parole  in  alcu¬ 
ni  luoghi,  ed  in  altri  attefta  di  farne  poco  cafo. 
(  3  )  Mette  egli  varie  fpecie  di  polfi  ,  le  quali 
tutte  han  del  rapporto  a5  varj  pianeti  .  Due  ve 
ne  ha  a’ piedi  che  fono  attribuiti  a  Saturno,  ed 
a  Giove*  due  al  collo  che  dipendono  da  Vene¬ 
re  ,  e  Marte  •  due  alle  tempie  che  fon  regolate 
dalla  Luna  ,  e  da  Mercurio  ,  il  polfo  del  Sole 
è  al  lato  manco  di  fiotto  al  cuore  .  Di  là  fegui. 
ta  ,  dice  egli  ,  che  fe  il  pollo  batte  piu  fpeffo 

del 
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C  2  )  Ciò  a  dire  del  luogo  de’  tormenti  ,  che  i  Poeti  Pagani 
hanno  chiamato  il  Tartaro  . 

CO  Lih.  De  Peftilentia  Tradì.  I. 
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del  folito  ,  le  fette  membra  principali  patilcono, 
ciò  a  dire  il  Cuore  ,  il  Celabro  ,  il  Fegato  ,  il 
Fiele  ,  le  Reni  ,  la  Milza  ,  il  Polmone  .  Se  al¬ 
cuno  di  cotefli  membri  in  particolare  è  infer¬ 
mo  ,  il  polfo  batte  piu  debolmente  e  ciò  viene 
da  che  l’aria  ,  ovvero  lo  fpirito  di  vita  non  vi 
ritrova  un  libero  palleggio  * 

Paracelio  fi  diflende  più  fopra  l’orina  ,  ficco- 
me  fi  può  vedere  da  ciò  che  ha  egli  fcritto  de’ 
giudizj  prefi  dalle  orine  »  Dice  egli  che  P  orina 
è  un  lai  dilciolto  con  qualche  miftura  di  lolfo, 
e  di  mercurio  .  Io  non  perderò  il  tempo  di  en¬ 
trare  in  quello  luogo  in  una  precifione  de’ fegni, 
e  delle  cognizioni  che  pretende  egli  tirare  dall* 
orina  per  far  giudizio  della  natura  di  un  morbo, 
e  delle  confequenze  che  deve  avere  »  Cotefte  co¬ 
gnizioni  o  fia  cotefti  lumi  devono  effere  affai 
grandi  ,  fe  è  vero  ciò  che  dice  (  1  )  uno  de’  fuoi 
Seguaci  5  che  tutto  il  buono  ,  o  il  cattivo  che 
fi  può  attendere  dai  fine  di  una  malattia  ,  fi  ve¬ 
de  sì  chiaramente  nell’ orina,  come  in  uno  fpec- 
chio  .  ’ 

Ho  io  avvertito  di  fopra  che  i  più  valenti 
Paracelfifii  ,  non  dubitavano  di  conìeffare  ,  che 
la  Quinteffenza  ,  ovvero  il  medicamento  univer- 
fale  di  cui  il  lor  Maeftro  fa  parola  ,  e  che  fi 
vantava  egli  di  poffedere,  è  qualche  cofa  di  affai 
rada  .  Perciò  fono  fiati  e’  medefimo ,  ed  eflì  an¬ 
cora  obbligati  di  andare  in  cerca  e  di  proporre 
molti  rimedj  particolari  ,  Uno  de*  mezzi  ,  di  cui 
pretende  egli  doverli  far  ufo  per  ifcovrirli  ,  fi  è 

di 


[2]  Vide  Jo:  Rhenani  Urocritetium  Chimiatricum  - 
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di  oflervare  quel  che  effi  dicono  la  figliatura  del. 
le  cofe  .  Effi  credono  che  alcune  differenze  le 
quali  lì  ritrovano  in  rapporto  al  colore  ,  alla  fi. 
gura  ,  e  ad  altri  legni  efleriori  ,  negli  animali  9 
Vegetabili  ,  minerali  ,  ovvero  nelle  loro  parti  , 
fieno  tanti  indizj  delle  qualità  che  ciafcheduna 

di  effe  ha  per  guerire  la  tale  ,  o  la  tale  altra 
malattia . 

Vogliono  effi  ,  per  cagion  di  efempio  ,  che;l’ 
Eufralia  porti  una  nota  che  dimoftra  la  vir¬ 
tù  che  ella  ha  per  le  malatttie  degli  occhi  ,  è 
ciò  fondato  fopra  una  picciola  figura  nera  che 
fi  fcorge  di  dentro  al  fiore  ,  che  rapprefenta,  di¬ 
cono  effi  quej! a  delia  pupilla  .  Una  delle  Ipecie 
delia  Dentaria  ,  la  cui  radice  fi  affomigìia  ad  u- 
na  catena  di  denti  infilzati  1’  uno  all’  altro  ,  di¬ 
nota  ,  per  quello  fteffo  ,  che  ci  prefenta  un  me¬ 
dicamento  proprio  per  li  morbi  de’ denti  ,  e  per 
lo  fcorbuto  .  1  forni  del  melo  granato  ,  e  i  pi- 
nocchi  ,  avendo  ancora  effi  la  forma  di  denti  , 
fie  ne  deve  da  ciò  inferire  che  ci  dieno  rimedj 
che  convengono  a  cotefte  parti  .  La  polmonaria 
ferve  per  le  indifpofizioni  del  polmone  ;  poiché 
ella  è  leggera  e  fpugnofa  come  il  polmone  ,  ed 
in  qualche  maniera  ne  ha  la  figura  .  I  cedri  fo¬ 
no  buoni  per  io  cuore  ,  avendone  effi  ancora  la 
forma  •  e  poiché  cotefto  vitcere  ha  del  rapporto 
col  Sole  ,  così  come  abbiamo  noi  già  detto  ,  il 
cclor  giallo  del  cedro  che  rapprefenta  in  qual¬ 
che  guifa  quella  di  cotefto  aftro  ,  dinota  ezian- 
dio  che  cotefto  frutto  è  cordiale.  L’oro  ancora 
avendo  il  medefimo  colore,  e  lo  fplendore  ancora 
del  Sole  ,  fi  potrebbe  mai  dubitare  ,  che  fia  eoli 


a  FZüTÎ"7  h  s'°”‘  ilU‘  sos, 

La  radice  dcl^l  7"**“  “  ?"  ««*1? 

ancora  più  manicali'11'1  detta  Saty*™*»  dimoftra 
ella  è  deLT, " !  f  "-T6  per  la  )ua  %»ra,ch= 

Sii  ”dTDe-  YAfaro  che  r  ^  a  «r 

un  medicamento6^  ir  °  per  9ueHo  medefimo 

Ciori  coli T  r  e*  '  Se  fi  vogliano  ma«. 
°  coll,  lapere  fopra  quello  fubbierro  fi  • 

confo!, are  Crollio  il  ,Ua|e  h  a  r*  ?  1  C  P.uo 
mente  ,  ed  altri  Autori  r  !l  •  Ufo  araPla* 
chè  gran  Chimico  "  w^aVio.  Perù  »  come- 
dire  che  ad  i  *  ’  12 on  *afcia  di  francamente 

»a  Æ 

I™  no .  “rtÌ  ftmf'Ìd  C  ia  vino  'che’  T£ 

già  detti  °^rvare  '  cbe  non  oliando  tutti  i  fegni 

dìfcepo!i  affai  & 
altri  i  quali  J  ZI  T"-  mera,,ici  che  de§U 

in  che  differirono  eff^d  T™'-  ’.e’ ve8etab,li; 

quali  non  ,-n  7  ^  dagh  antichi*  Medici  ,  i 

quelli  primi  medica"0  ^  nefTbn  aìrro  ufo  di 
«e  può  fare  anr,r  '  jCntì  ’  eccefto  quello  che  fe 
cel filli  vogliono  ICand°S  l  efte™amente  *  1  Para- 

qua!  che  ffefi  cofa'Tefi  ’  Tdlcamenti  cìa 

te  preparati  ,  poiché  fe^Ti  'T  chmiCame,U 

fere  utili  ,  fono  nord  •  Zà  dl  ao  >  anzi  che  ef~ 
parato  un  non  f0  che^d"0’1  efi"endofi  da  effi  Ce¬ 
rnente  fì  ritrova  mifchio,  Ve"en°r°  che  naturai- 
Para cello  ancora  credeva  h  ^  *  femP,icì  * 
parole  ,  e  de’  caratteri  fi  n  ^  per  mezzo  delle 
110rbl  che  non  cedevano  guenVe  certi 

lè  anco  all’ oro  potabile  **  '  a,rn  rfmeJ?- 

P  lk  >  ovvero  alla  ouintef. 
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fenza  d’oro  5  ovvero  a  quella  di  antimonio.  Di¬ 
ce  (  i  )  che  la  Natura  ha  polle  le  fue  proprie 
virtù  ,  ovvero  fa  parte  del  iuo  potere  alle  paro¬ 
le  5  o  alle  pietre  fcolpite  5  ficcome  ancora  alle 
erbe  ?  ed  alle  radici  .  Noi  abbiam  veduto  i  o- 
pra  j  nel  compendio  della  di  lui  vita  ,  come  e- 
gli  pretendeva  che  oltre  a  ciò  fi  potefie  neon  e- 

pp  O  1  ]  rj  TVîîlOlîl 

Intanto  non  trafeurava  egli  idue  rimedj  che 
fono  li  più  comuni  ,  ovvero  di  un  ufo  1  psu 
univerfale  nella  Medicina  ,  cioè  la  Flobotomia  , 
e  la  Purga  ;  ma  credeva  che  potelTe  rimanerli 
de’  Cri  (lei  ,  ed  afferma  di  non  averne  niente  icnt- 
to  ,  riguardandolo  come  uno  fporchiffimo  l^e* 
dio  ,  e  molto  affurdo  ,  (  De  Tartaro  lib.  I.  ) 
torno  alla  flobotomia  ha  egli  fermo  cinque  pat¬ 
tati  ,  ciò  che  fa  vedere  che  egli  non  la  ripro¬ 
vava  ,  comeche  credeffe  ,  che  non  fi  ufaue  cosi 
come  fa  meftiere  ,  e  la  •foggettò  a.  varie  rego  e 
prefe  dalla  difpofizione  degli  Altri  .  Io  avverto 
ciò  affinchè  si  conoica  che  i  Chimici  i  quaj  on 
venuti  dopo  di  lui  ,  e  che  hanno  per  la  piu  par- 
te  rigettato  cotefto  rimedio  ,  non  hanno  (esulta¬ 
to  in  ciò  il  ferimento  del  loro  Maeftro,  U la¬ 
va  ancora  egli  i  purganti ,  ma  preferiva  a  quel¬ 
li  di  cui  i  Greci  ovvero  gli  Arabi,  avevano 
fatto  ufo  ,  que  che  fon  presi  dalla  Chimica. (a) 


[i]  Natura  vires  fuas  in  verba  impontt ,  ficttt  in ' 

<*r  radice s  ,  ita  in  Gamahatos  ;  &  paü  o  po  ,  a  Ter» 

Charatteres  funt  pixides  in  quibus  Magus  fi  derum  *  .  d 
v&t  .  Philofophiae  Sagscis.  lib.  I* 

£2)  In  Epiflola  *d  Solenandrum  &  W ìerum  « 
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■  P°l!no  ‘l^'erma  c‘lc  quando  Paraceifo  purgava 
i  tuoi  infermi  ,  praticava,  in  qualche  siesi  malat- 

m  U  Mercurio  precipitato  ,  che  riduceva  in 

pillo.e  ,  macinandovi  un  poco  di  Triaca  ,  o  dì 
M mudato  ,  ovvero  di;  fugo  di  ciriegie  ,  o  di  uve. 

t-otefìo  dilcepolo  di  Paraceifo  non  finies  di 
quax  maniera  <h  precipitato  fuo  tnaeftro  faceva 

r  °  '  r1.  EraPlnci  danno  principalmente  al  mal 
fran cele  il  precipitato  roffo  ,  che  è  un  purgante, 
ed  anche  un  Emetico  affai  violento  ,  di  cui  Pa- 
jacello  (ij  ne  ha  ingegnata  la  compofizione  .  Vuole 
egli  che  li  prepari  cotefto  medicamento  fcioalien. 

à°  Cf.n‘nerCUn0  C?n  3Cqua  forte  »  e  «iterandolo 
per  diftillazione  y  io  fteffo  replicando  per  cinque 

volte  più  o  meno  fino  a  che  il  mercurio  preci¬ 
pitato  abbia  acquietato  un  bel  color  roffo  *  e  per 
ultimo  fi  verfi  fopra  quella  polvere  dello  Spirito 
gì  vino  ,  reiterandolo  così  per  mezzo  della  dilli  1- 
lazione  ,  e  la  fteffa  cofa  facendo  per  fette  o  no¬ 
ve  volte ,  o  ancora  più,  fino  a  che  il  precipitato 
biancheggi  nel  fuoco  ,  e  non  fia  più  fogaerto  a 
volare  ;  aggiugne  che  fi  avrà  allora  un  mercurio 
precipitato  diaforetico  .  Coloro  i  quali  preparano 
ogg> giorno  il  precipitato  roffo  fanno  tutto  quel, 
lo  che  Paraceifo  preferì  ve  ; -fi  fervono  primamen¬ 
te  deh  acqua  forte  ,  poi  dello  fpirito  di  vino  ■ 

.  ^  i  01  n  i  aa  a  verfare  cote- 

ito  ipinro  fopra  la  loro  polvere  ,  e  ripetano  ciò 

sbiettante  volte,  mai  ella  non  diventa  bianca 

e  meno  ancora  fi  muta  in  modo,  che  diventa 

nffa  ,  ficcome  dicono  i  Chimici  ,  ciba  dire,  che 

non 
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non  poffa  ella  più  volare  o  (Vaporare  ,  ed  impoi* 
fibil  cola  fia  di  poterla  mai  ridurla  in  mercurio 
fcorrevole  .  Da  ciò  fi  vede  quanto  fi  debba  fida¬ 
re  (opra  ciò  che  Paracelfo  dice.  Tanto  in  ciò, 
quanto  nelle  altre  occafioni ,  fa  veduta  di  volere 
inlegnar  la  maniera  di  comporre  un  eccellente 
rimedio  ,  che  fupera  daffai  il  precipitato  comu¬ 
ne  ,  ina  in  ciò  non  vi  fi  può  mai  riulcire  ,  tut¬ 
to  che  fi  efegua  quanto  egli  impone  . 

Non  ci  Xarebbe  permeffo  di  dubitare  fe  e  me* 
de  fimo  aveffe  il  fecreto  di  cotefto  precipitato  dia¬ 
foretico  ,  o  fudorifico ,  di  cui  finge  deicri vere  la 
preparazione?  Quel  che  di  ciò  ne  fia  ,  quello  di 
cui  parla  Operino,  fi  dava  per  purgare  ,  e  non 
già  per  promuovere  il  (udore  ;  ed  affai  probabi¬ 
le  cofa  è  ,  che  molto  fi  accollale  al  precipitato 
roffo  ordinario  ,  fe  pure  ciò  non  foiTe  una  cofa 
medefima  .  E’  non  è  già  che  Paracelfo  non^fap- 
pia  altri  medicamenti  purganti  ,  ricavati  da’  mi¬ 
nerali  *  e  quello  che  Oporino  dice  in  quello  luo¬ 
go  non  fi  deve  prendere  ,  che  io  avvifo  ,  per  la 
lettera  ,  quafi  che  il  fuo  Maeftro  non  aveffe  giam¬ 
mai  purgato  neffuno  che  col  mercurio  precipitato* 
Non  è  poffibil  cofa  ,  che  avendo  egli  travaglia¬ 
to  tanto,  quanto  ha  fatto  fopra  l’Antimonio, 
che  lo  riguarda  come  quel  minerale  che  ci  dà 
i  medicamenti  li  più  “eccellenti ,  non  aveffe  anco¬ 
ra  conofciiuo  ,  che  traile  altre  cofe  fe  fce  potef- 
fero  ricavare  varie  materie  purganti  .  D  ice  egli 
primamente  (i)  che  come  l’antimonio  e  più 
proprio  del  fuoco,  o  di  qual  che  fieli  altra  cola, 

per 
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v  Per  purificar  l’ oro  e  V  ‘  Medtctna-  5 1 5 
il  corpo  umano  Ir,1  ’  pUr8‘‘  CI,andb 

È  eglHe™  ct  7k  JVUtK  ,ìe  imP"rÌ- 

nio  ,  come  Inooiii  ■  Magiftero  di  antimo, 
dice  la  iebbrf  y^ln*m  Ratamente  dopo  ,  gue. 

come  vedremo  noi  °  ^  MaSiftfro,  fic¬ 

elle  Paracelio  non  '  °  a™entet  iembra  dinotare  „ 
8°  eli  un  medv  lnteRt!e  Parlare  fin  quello  luo. 
liete  vopliofi  ,l  fmento  Purgaate  ordinario  .  Se 

ro  fi  foffe ,  cotefiaaPeflbnza  3  quello  ma^m 
virtù  dell’antimonio  (  tutti  co  ed?  arCa”^<5ue.iJa 
cano  il  medefimo  }  e  come  fi  ni  "  —  i 
Autore  lo  vi  ingegnerà.  Ecco  dice' “eoli 

Z  -  Jttl 

di  '  \*e  Un  i0ta  m  tuttì  *  voftri  libri 

del  Santimonia  niemtn  ”***  Papalmente  ,  che 

■  to  intero  TJ  f  Erompe  ,  **  che  fla  tuU 
Ziri  r  >£nZannmìte  Podere  della  [uà  forma  - 

ì::0?:°  ut  forz è  »*w°  tJtfew 

per  la  flona  »  m* 

jet  nejjuno  capo  morto  ,  e  ridurlo  t,?r 

7«7°ZZ°  "1*7  fi"»- 

*•  sm 

mica  die  Pa  °irCh-  fiamo  1  Non  fi  vede 
di  qualche  ‘Uacei‘°  Iacci  fipefìè  volte  menzione 
ni  Ll»ahnfïP  Jr§antC  Pr°Pria^nte  detto  che  vie. 
de’  Si  77°  *  (ï)  Parla  ^li  in  un  luogo 

altroché*  una  '*  7  ™avan<>  »  ™  *°»  ne  dice 
o  che  una  parola  di  paffarmio  ,  fenza  dinotar 

Tom.lV.  ™°  f  dimoura  .foiamen. 

^  k  re 
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^  Saggio  di  un  Modello 

te  una  preparazione  di  cui  cotefti  fiori  ne  fon  la 
bafe  ,  e  che  egli  dice  effere  un  eccellente  rime- 
dio  contra  il  mal  caduco  ,  ma  non  per  quello 

10  ha  defcritto  .  Ne  dinota  bensì  la  dofe,  che  è 
di  nove  granelli  prima  del  parofifmo,  e  dieciot- 
to  nel  parofifmo  medefimo  .  Dice  ancora  altrove 
qualche  cofa  del  mercurio  di  vita  .  Non  aveva 
eoli  meno  maneggiato  il  Vitriuolo  ,  che  l’Anti- 
tnonio  ,  e  fa  parola  di  un  arcano  che  ne  ricava* 
va  e  che  preferiva  a  quello  ricavafi  dall’  o- 
vo  Sembra  che  egli  non  faceffe  prefTo  a  poco 
tanto  conto  di  un  altro  medicamento  che  dà  il 
vitriuolo ,  comecché  quello  medicamento  abbia 
forfè  più  di  fincerità  che  il  primo/  intendo  di¬ 
re  di  un  purgante  ,  che  preparali  in  purificando 

11  vitriuolo  bianco  per  mezzo  di  una  femplicif- 
fima  preparazione  .  Quello  purgativo  è  uno  de’ 
più  dolci  ,  e  più  innocenti  tra  tutti  quelli  che 
fi  traggono  de’  minerali  .  Egli  non  farebbe  mica 
di  neceffità  ,  fe  fi  voleffe  feguitare  parola  a  pa¬ 
rola  ciocché  dice  Paracelfo  di  purificare  il  vi- 
triuolo  ,  (  i  )  Pretende  egli  che  il  vitriuolo  cru¬ 
do  (  2  )  vitriol  uni  crudum  ,  pollo  in  polvere,  fia 
buoniflìmo  per  purgare  nelle  grandi ,  e  pericolo- 
fe  malattie  dello  llomaco ,  nelle  febbri  ,  nelle: 
difenterie  &c.  e  per  ammazzare  i  vermini  .  Lai 
dofe  di  quejìo  rimedio  ,  aggiugne  egli  ,  è  quellat 

quan - 


^  i  )  De  reb.  Naturalib.  capit.  Vili. 

£  2  }  Dice  che  il  Vitriuolo  allegoricamente  è  detto  Gryllup 
cioè  un  Grillo  .  I  noftri  Speziali  hm  detto  GillaTùeophrafti,  il 
vitriuolo  bianco  purificato  ,  o  feparato  da  un  pò  di  terra  che 
vi  è  mi  (chiara  .  Senza  dubbio  fi  è  detto  G  Uh  in  luogo  diGrfl- 
lus.  Quel  che  Paracelfo  dice  G  Uh  fembra  effere  qualche  altrari 
cofà  .  Vegg.  il  Üb.  IL  De  Virib.  Membrorum  cap.  IV. 
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*  *•  -  <oitLp  *Tt  fei  vohe  con  '* 

Virnuolo  bianco  purificato  .°  ^  diamma  dd 

come  io  ^rlTm°  dolcemente  opera 
ff  di  fopra  ,  e  fottoTl"^  C°mecchè  egli  purghi 

dolcezza  non’debbe  eff  tJ*  ^  che“a 

«  fJ!a  ,  della  S£„“  J^r  C0R 

.  Sbarbaro.  Non  fa  a •  ’  deI,a  •*>»*,  e 

ciocché  dicono  alcuni  1 ,  j  r!  •r°-  dun<3ue  credere 
«monio,  e’  medir  1  V  Ch,mici,  che  le  l’an- 

«a  fiata  affai  vioknTçZmT^ib^  °pevino  a!cu- 
a Jtramenti  che  per  Ja  jann  5  C  non  a<Wiviene 

ta». <■«'  I.  hanno  „r8p°™ra’  °  TK  «  “• 

f>"°  eglino  ben  VtriP  eLCnVT  >E  che  *mai 

^ni8ni  »  come  gli  altri  dT  '^r  ^  /°n°  daflai 
Non  v’  ha  dubbfo  alcuno’  chTf  f  T  '  (  ^ 

Prati  non  poffano  aoire  Con  k  fieno  ben  P*- 

della  colloevînùdT  T1?0''  yioiefl2a  dell’ 
ganti  tratti  dalle  piante^-  mfV ‘T  ^  pUr' 
mica  che  fieno  nCr  aualrî,  ?  aò  non  feSuita 
me  Ja  Manna  e’l  R?J  Td°  C0$ì  do,ci  co- 

*  dire  però  ^e i  h  f°n°  *  Non 

minerali  ,  qUai  che  ÎV,  medlcat™m  tolti  da’ 

debbano  perciò  efT«r  Dofi-4a  forza  che  abbiano  , 

■le  ;  v*  ha  delle  occ fi™ '  F',femP!*  *»  non  ca- 

ferire  a  coloro  mede/ìnr-’  d°tVe  b  devono  Ri¬ 
danno  .  mente  che  i  vegetanti  ci 

Kk  *  Que- 

C  1  )  Martinus  Rnl'ìnr?.,^  *  •  "7  ^ 

Ç2)  Vid.  Sennert.  De  cCrn  W  Pro?ymnafm.  AIcMm. 

CJi  Conlealu  ac  Dilanili.  ;  °u  c  11121  Ar/llotelicis  &  Gaie- 
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àuefto  par  CUbverchio  intorno  a  purgativi 
*ure  non  mi  fermerò  qui  mica  »  parlare  delle 
iZre  ,  de’  Magiflen  ,  degli  JB/tf  n»«  e  di  al- 
tn  grandi  fecreti  ,  che  il  noftro  Autore  chiama 

Ma%alia  Dei  ,  quali  fono  la  ’ 

cui  ‘  già  qui  di  fopra  effene  detto  qualche  vcrb 

il  famofo  rimedio  nominato  ^  ’  ch®  P,  I 
celfo  portava  tutta  fiata  con  eco.,  n» 

ta.  D»  fol»"»  » 

ultimo  medicamento  ,  che  non  poffo ,  "  ' 

fnfnirar  che  quello  non  polla  effere  che  una  co 

*  -  l’ oppio^faceva  la  8-  P- 
ïe  ,  ove  non  faceva  il  tutto  .  In  effetto  quella 
drooa  è  daffai  in  eccellenza  ,  ove  a  propofito  fap- 
piai  adoperare  ;  e  non  pochi  portano  credenza  , 

non  doverfi  tanta  pena  dare  ,  a  PieP^^  J g’  %  in. 
do  che  le  preparazioni  che  fi  fon  fotte  _  P 

dufttiofe ,  maggior  coito,  non  fon  mtca  me- 

olio  di  l'opra  alle  piU  lemphci  ,  ed  alla  medeu 
ma  drooaral  quale  dal  Levante  a  noi  perviene, 
e  la  quale  i  Turchi  prendono  ogni  giorno  fo 
l-ne  che  Paracelo  afficura  (  2  )  fohe  i  medica- 
menti  ne’  quali  entra  dell’  oppio  fon  venenofi  ,  e 
che  non  fìi  punto  da  fidarti  nè  al  papavero. ,  nè 

al  n'm  fatti  amo  ,  nè  alla  mandragola ;  che  noi  no 
ci  abbiamo  alcuno  anodino ,  nè  fonutfero ,  che  ope 


^ - 

~<o7Ü~ réf%' ì”£”a  £ 

<*  reta.  £lta»,  <!>** 

iere  curabat .  Si  di tee  ■  g  -  P  giammai  voluti 

Medicamento  nell1  altro  Mondo ,  Jett*.*  avena  £ 

l°f^De.  rebus^naturalibus  cap.  VII.  ubi  de  Sulphure  . 
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Scuramente  ,  e  lenza  difturbo  ,  quanto  il  folfo  ^ 
che  fi  trae  del  Vitriuolo  ,  e  che  vale  altresì  con¬ 
tro  del  mal  caduco  ,  fenza  tener  conto  degli  al¬ 
tri  di  lui  ufi  .  Pur  nondimeno  non  ha  ribrezzo 
di  confettare  altrove  (  1  )  che  i  lenitivi  ,  qual  fi 
è  1  oppio  ,  danno  un  maravigliofo  effetto  nella 
cura  dello  fteffo  male  ;  ed  immediatamente  ap- 
preffo  e  propone  una  formola  di  un  medicamen¬ 
to,  in  dove  aggi  tigne  all*  oppio  Tebaico,  la  Can* 
nella  ,  il  Mufchio  ,  l’Ambra  &c.  È  il  vero  che 
a88*u8ne  ancora  nella  fine  Varcano  diVetriuolof 
che  è  una  cofa  medefima  col  folfo.  IVla  le  quello  folfo  è 
folo  un  si  eccellente  anodino,  ed  ancora  cosi  acconcio 
a  guerire  la  epilettìa,  come  il  noftro  Autore  ce  lo 
aflìcura  ,  perchè  mai  aggiugnervi  V  Oppio  ?  E* 
ben  conofceva  ,  che  a  lui  fi  potette  fare  cotèfta 
obbiezione,  fi  ftudia  perciò  di  rifpondervi  antici¬ 
patamente  affermando  che  fi  può  forfè  ritrovar 
qualche  difetto  nel  vitriuolo  che  fi  ufa  ,  e  che 
gli  Artieri  commettono  alcuna  volta  degli  er¬ 
rori  travagliando  ,  donde  addiviene  che  il  rime¬ 
dio  che  fi  è  voluto  ricavarne  non  produca  il  fuo 
effetto  .  Cotefta  rifpofta  ci  fa  venire  in  cognizic- 
1  che  Paracelfo  non  faceva  tanta  Rima  del  fuo 
;  folfo  di  Vitriuolo  ,  che  non  volette  appoggiarne 
gli  effetti  per  V  oppio,  come  per  un  medicamen¬ 
to  ,  la  cui  virtù  non  era  così  dubbia  ;  e  ciò  fem- 
bra  di  confermare  il  mio  fofpetto  intorno  al  fuo 
Laudano  .  Io  non  fo  fe  alcuno  abbia  oggigiorno 
il  fegreto  di  cotetto  maravigliofo  folfo,ovvero  di 
quefto  arcano  di  Vitriuolo  che  il  noftro  Autore 

K  k  3  pre« 
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preferifce  a  tutti  i  rimedj  che  fi  ricavano  dall’ 
oro ,  e  di  cui  tanto  vanta  le  gran  virtù  in  più 
di  un  luogo .  Il  fegreto  farà  certamente  tra  quel* 
li  che  non  fi  conoicono  fe  non  da  pochiflìme 
peritone  ,  e  dell i  quali  il  noftro  medefimo  Auto¬ 
re  dice  (  i  )  che  le  Iddio  li  comunica  ad  alcuno, 
non  perciò  fi  rendono  pubblici  ;  conciofiiachè  Id¬ 
dìo  da  a  coloro  ,  a’  quali  ne  fa  parte  ,  aliai  di 
prudenza  per  tenerli  nafeofi  ,  fiçcome  lo  faranno 
fino  alla  venuta  di  Elia  Fjfrtifta  ,  che  è  quei 
tempo,  in  cui  farà  pollo  in  chiaro  tutto  ciò  che 
al  prefente  è  il  piu  feonofeiuto. 

Io  finirò  con  dire  qualche  cofa  della  Chirur¬ 
gia  di  Paraceli!)  ,  la  quale  è  fiata  da  alcuni  te¬ 
nuta  in  molta  Prima  ,  così  come  l’ho  io  detto  di 
fopra  .  Ha  egli  due  opere  comporte  fopra  quella 
materia,  una  chiamata  la  Gran  Chirurgia  ,  l’al¬ 
tra  la  Piccola  .  Cotefte  due  opere  unite  infieme 
•  fono  affai  grandi  •  intanto  in  effe  non  di  altro 
li  tratta  che  delle  Piaghe  ,  e  delle  Ulcere  .  Per 
guerirle  non  fi  attiene  egli  a’  rimedj  ricavati  dal¬ 
le  piante  ,  ovvero  a’  rimedj  ordinar)  ,  adopera 
medefimamente  i  medicamenti  Chimici  ,  tra5  qua¬ 
li  ve  ne  ha  de’  buoni  ;  ma  fe  quello  non  balli, 
non  dubita  in  certi  cali  di  fervirfi  de’  caratteri , 
delle  parole  In  quanto  alle  ferite  dice'  egli  , 
che  di  due  maniere  fi  trae  il  ferro  di  un  dardo 
o  di  una  freccia  ,  che  è  refiata  in  qualche  ferita" 

.  che  ciò  fi  fa  per  ordinario  ovvero  frappandolo , 
è-  rraendolo  per  mezzo  di  medicamenti,  fe  è  acu¬ 
to  ,  e  lungo  ,  ovvero  Ipignendolo  più  oltre  ,  e 

preo 
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(  i  )  Lib.  De  Tin£h  Fhy lìcer,  cap.  IV. 


Per  continuare  la  Storia  della  Medicina  t  $!p 
proccurando  di  farlo  ufcire  per  la  parte  oppofìa 
ie  è  uncinato*  ed  afferma  che  la  medefima  cofa 
fi  deve  fare  quando  una  palla  di  mofchetto  fi  ri* 
trovi  traile  offa  *  Soggiugne  che  fe  mai  non  fe 
ne  poffa  venir  a  capo  con  praticar  delle  erbe, 
e .  delle  radici  ,  le  quali  e’  dice  effere  le  più  vol¬ 
te  inutili  ,  devefi  in  quell5  ultimo  cafo  ,  cioè  trat- 
tandofi  di  ferro  adunco  ,  ovvero  di  palle  tratte* 
nute  nelle  offa  ricorrere  a  certe  parole  conjlella - 
te  ( verba  confie  Hata  )  .  Animofamente  afferma, 
che  per  virtù  di  cotefte  parole  ,  li  poffono,  fenza 
fervirfi  di  altra  cofa  ,  che  delle  lue  dita  ,  eftrar- 
re  affai  agevolmente  ogni  maniera  di  dardi  da 
una  ferita.  Ma  V  invidia ,  dice  egli,  de’  Sofifti 
ha  cercato  di  rendere  infame  cotefta  arre  ,  facen¬ 
do  fare  delle  proibizioni  di  efercicarla  ,  lotto  pe¬ 
na  di  anatemi  ,  e  di  effere  abbruciato  .  Io  non 
lai  ciò  di  farla  ,  dice  egli  ,  fapendo  che  niente 
contiene  che  naturale  non  fra.  Paraceli©  dice  po¬ 
che  cofe  de5  tumori  ,  delle  fratture ,  e  delle  fvol- 
tatare  •  niente  ritrovandofi  nella  fua  Chirurgia 
intorno  all5  amputazione  delle  membra  ,  e  le  ope¬ 
razioni  che  col  ferro  fi  fanno  ,  e  col  fuoco  .  Sem¬ 
bra  ancora  che  non  approvava  il  fervirfi  di  que* 
ili  ultimi  mezzi  *  intanto  approva  egli  nel  luo¬ 
go  citato  di  fopra  l’ufo  del  coltello,  come  Pu¬ 
nico  rimedio  della  pietra  » 

Il  noftro  Autore  molto  fi  diflende  fui  Mal 
•  Francefe  ;  n5  efamina  le  cagioni  ,  i  legni  ,  pro¬ 
pone  molti  rimedj  per  guerirlo  ,  de5  quali  i  prin¬ 
cipali  fono  varie  preparazioni  di  Mercurio  ,  ma 
deferitte  a  fuo  modo  3  e  fecondo  la  lua  danza  , 
cioè  in  maniera  che  pochi  fon  quelli,  i  quah  ne 

K  K  4  poi- 
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Giudizio 
intorno  a 
Paracelfo  , 
ed  a  quefìa 
occafione  fi 
dice  anco - 
ra  qualche 
co  fa  di  al~ 
cuni  altri 
Medici  de, 
cu  fati  di 
Magia . 
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po {l’ano  intendere  qualche  cola  . 

Quefio  è  quello  che  doveva  io  dire  intorno 
alla  Medicina  di  Paracelfo  per  darG  una  leggera 
idea  de’  fuoi  principj  ,  attendendo  intanto  che  al¬ 
cuno  fi  abbia  la  pazienza  di  entrare  in  un  piu 
minuto  ragguaglio  di  ciò  che  fi  può  raccorre  da 
due  groflì  volumi  in  foglio  che  contengono  le 
fue  opere  .  Io  non  ripeterò  in  quefto  luogo  ciò 
che  ho  detto  di  fopra  de’  iuoi  cofiumi  ,  e  della 
fua  condotta  /  dirò  foltanto  che  non  fi  poffon 
leggere  i  fuoi  libri  fenza  toftarnente  avvederfi  che 
aveva  eoli  una  immaginazione  affili  viva  ,  ma 

OO 

nello  fteffo  tempo  molto  fregolata  ,  e  1  cervello 
pieno  d’  idee  le  più  vane  .  Con  quella  difpofi- 
zione  di  animo  non  fi  ha  luogo  da  efier  iorpre« 
fo  ,  che  egli  fi  folle  dato  a  tutte  le  vanità  dei- 
fi  Aftrologia  ,  della  Geomanzia  ,  della  Cabala, 
niente  non  er3  nè  più  ordinano,  nè  più  comune 
in  quelli  tempi  d’  ignoranza  .  Diceva  ancora  che 
fi  doveva  neceffariamente  la  Magia  alla  Medici¬ 
na  congiugnere  ,  fe  fi  voleffe  riufeire  in  quell’ 
arte  ,  e  ciò  non  fi  deve  intendere  (blamente  del¬ 
la  Magia  naturale  :  non  aveva  egli  neffuii  dub- 
bio  di  affermare  ,  che  fi  potevano  fenza  fcrupo- 
lo  neffuno  prendere  dal  Diavolo  certi  iegreti  del¬ 
la  Medicina  ;  fi  vantava  ancora  di  eflerfi  trat¬ 
tenuto  con  Gallieno  ed  Avicenna  nell’entrata  dei- 
fi  Inferno  ,  ficcome  abbiati!  detto  di  fopra  .  In 
una  parola  niente  ha  egli  omefto  di  ciò  che  po¬ 
teva  fare  ,  e  di  ciò  che  poteva  mettere  ne’  fuoi 
libri  per  perfuadere  a  tutti  ,  che  egli  era  vero 
Mago,  per  modo  che  fe  non  vi  fofle  riufeito  , 
fi  farebbe,  per  così  dire,  difperato.  Quefta  è  fia¬ 
ta 


ivl"  continu  are  la  Stona  della  Medicina.  a.Z  t 
ta  ancora  la  opinione  comune  y  io  però  fono  di 
coloro,  i  quali  avvifano  che  e’ fi  foffe  piu  eran 
turbo  ,  che  Stregone  .  b 

Quel  che  fiali  di  ciò  ,  non  era  Paracelfo  il 
pi  imo  Medico,  che  fi  attaccò  '  alla  Mapia.  ov- 
VeJ?  C  ,?  ^  creduto  che  vi  fi  appigliale  .  Ar- 
noldo  di  /nlanova  ,  e  Raimondo  Lullo  di  cui 
ho  io  accennata  qualche  cofa  di  fopra,  fono  fia- 
ti  reputati  Magni  ,  come  ancora  Pietro  di  Apo¬ 
llo  ,  ir  quale  è  alquanto  pifi  antico  di  elfi  ,  ed 
eia  un  dottiamo  uomo  de’  tempi  fuoi  .  Si  può 
vedere  come  mai  [  j  ]  Naudeo  abbia  prefo  a  di- 
fenc.ei e  infiem  concili,  Paracelfo  ancora  .  Errino 
Cornelio  Agrippa  ,  di  fette,  o  otto  anni  pifi  vecchio 
di  quell  ultimo  ,  è  fiato  pollo  ancora  nello  fiel- 
io  numero  ;  il  luo  libro  Della  Filofofi a  Occulta 
che  aveva  egli  comporto  nella  fua  gioventù  aven¬ 
do  data  occafione  a  ciò  ,  ed  alla  novella  che  11 
e  lpacciata  ,  che  egli  menava  Tempre  con  lui  un 
Demonio  lotto  forma  di  un  cane  nero  .  Quello 
è  ciòcche  dice  Paolo  Giove  ne’ fimi  EIopì  deoli 
Uomini  Savj,  ma  da  Wiero  è  trattato  Snione- 
volmente  da  favolofo* .  Melchiorre  Adamo  ,  il 
quale  ha  fatto  un  compendio  della  -vita  di  A  m-in- 

pa  ,  traile  altre  co  fe  che  di  lui  riferì  fce  unafiè 
quella  r  --  «  - 


- -  unti  t 

che  aveva  egli  efercitata  la  Medicina  3 


Genevra  a  Frisbourg  nel  Brifgau  ,  ed 
eia  .  Io  non  lo  che  dimoralfe  egli  lungo 
in  Genevra  ,  ma  (  2  )  da’  Regilfri  del 
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i:  1  1  Apologia  per  gli  uomini  Grandi  acculati  di  Magia  . 

C  egganiì  le  proprie  parole  del  Regillro  di  quell’  .inno 

Spt' 
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di  quella  Città  apparifce  ,  che  vi  fu  egli  rice¬ 
vuto  cittadino  gratis  il  dì  undici  di  Luglio  del¬ 
l’anno  1522.  V i  furono  nella  ma  vita  degli  al¬ 
ti  e  baffi  *  incominciò  ,  come  1:  dice  ,  dall’  ef- 
fere  Segretario  dell’ Imperadore  Maffimiliano  Pri¬ 
mo  ,  apprefio  Gonfigliene  ,  ed  Ifioriografo  di  Car¬ 
lo  Quinto  ,  e  fu  poi  ricevuto  Dottore  in  Leg¬ 
ge  ,  ed  in  Medicina  .  Ebbe  ancora  un  onorato^ 
impiego  in  guerra  ,  e  feppe  bene  adempirlo  /  ed 
effendo  di  là  paffato  in  Francia  ,  dopo  efercira- 
ta  in  varj  luoghi  la  Medicina  ,  e  tra  gli  altri 
in  quelli  che  ho  detto  di  fopra  ,  venne  per  ul¬ 
timo  a  finire  in  Grenoble  in  eftrema  miferia  , 
in  età  di  anni  48. 

Si  poffono  ben  paragonare  tra  loro  Paracelfo, 
ed  Agrippa  in  quanto  a  varie  cofe  da  entrambi 
operate  ,  ovvero  che  fono  ad  effi  egualmente  ad¬ 
divenute  .  Ambidue  fi  fono  applicati  alla  Medi¬ 
cina  ,  all’  Aftrologia  ,  ed  all’  Alchimia  /  tutti  e 
due  fono  fiati  incapricciati  per  la  Magia  ;  fono 
fiati  per  varj  paefi  ,  han  Caputo  far  dell’ oro,  ed 
hanno  poffedura  quella  famofa  Pietra  che  gueri- 
fce  da  ogni  male  ;  intanto  fon  morti  uno  affai 
povero  ,  e  l’altro  niente  ricco  ,  ed  ambedue  di 
anni  48. 

Per  metter  fine  alle  rifleffioni  che  doveva  fare 
fopra  di  Paracelfo ,  e  fopra  i  fuoi  libri ,  io  avvertirò 
che  tra  tante  cattive  cofe  ,  di  cui  fon  ripieni ,  hav- 
vene  di  alcune  che  fon  buone,  e  che  fon  fervi  te  per 

l’ avan- 


Speihtbilis  lìenricus  Cornélius  Agrippa  ,  Artiutrt  ,  dr  Medici¬ 
ne  Dottor  ,  de  Cottomi»  fuper  Rbenum  ,  fuit  admijfus  Bur gon¬ 
fie  gratis . 


(O  \egg.  di  fop.  îa  Storia  della  Medie,  Part,  L  lib,  III. 
;ap.  IV. 
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1  avanzamento  della  Medicina,  Non  fi  può  nie. 
gare  che  quello  che  ha  egli  detto  contra  il  fen- 

irt0  ?  COff°,  &1  temP°  di  Gsììie™  , 

i  co  ni°  t  Cu  tn.?e  le  ^UaIÌtà  F*™  di  tutti 

corpi  ,  il  caldo  ,  il  lecco  ,  il  freddo,  e  1’  umi- 

n’  M  T’"  abrbla  lncominciato  ad  aprir  gli  occhi 
a  Medici  .  Jppocrate  ,  o  F  Autore  de!  libro  Del - 

1  D‘eta  fv.e,va  8!à  detto  prima  di  Paracelfo(i) 
che  non  è  il  caldo  quello  che  ha  una  gran  for- 

a  ,  ma  acido  il  faifo  ,  F  amaro  &c.  e  che  di 
tutte  le^  qualità  non  ve  n’  è  alcuna  che  abbia 
minor  forza  quanto  il  caldo  ,  e  ’l  freddo  -  ma 
ia  opinione  di  Gaheno  ,  e  di  tutti  gli  Arabi 
non  aveva  Celfato  di  prevalere.  Tutti 'quelli  a- 
vevano  feguitata  la  Filofofia  di  Arrotile  che  ii 
noRro  Autore  chiama  un  fondamento  di  lemo  « 
avrebbe  egli  dovuto  fofiituirne  un  altro  miglio*. 

rf  •»  ma,.e  egli  medefimo  non  lo  ha  fatto,  egli 
almeno  ha  dato  a’  Medici  ,  ed  a’  Filofofi  occa- 
lione  di  laido,  di  .'covrendo  la  poca  folidità  d 
cotefta  antica  Filofofia.  Il  fuo  fentimento  intor- 
no  a  lenii  i  quali  egli  crede  che  folfcro  fiati  tutti 
elidenti  dal  principio  ,  nella  qual  cofa  ha  egli 
ancora  leguitato  Ippocrate  ,  come  ho  io  di  già 
detto  ,  cotefio  fentimento  è  ricevuto  oggigiorno 

a  piu  favj  uomini  ,  i  quali  F  hanno  fidamente 
alquanto  meglio  fpiegato  . 

Quel  che  ha  egli  detto  del  fide  ,  del  folfo,  e 
del  mercurio  ,  fpecialmente  de’ due  primi  ,  ha  i 
luoi  ufi  nelia  Fifìca  ,  e  nella  Medicina  y  fe  no$ 

fi  ri» 


'  t 
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fi  riguardano  come  veri  Elementi  ,  fi  confidere- 
ranno  almeno  come  la  più  attiva  cola  ,  e  che 
abbia  maggior  forza  ,  santo  nel  noftro  corpo  , 
quanto  fuori  .  Nè  fi  può  maggiormente  dubitare 
che  Paraceliò  non  abbia  avuta  una  gran  cognizione 
di  quel  che  dicefi  Materia  Medica  ,  e  che  non 
ave  fie  molto  tempo  adoperato  a  travagliare  fo- 
pra  gli  animali,  i  vegetabili,  e’ minerali  donde 
effa  lì  prende  fembra  che  abbia  egli  fatte  tutte 
le  operazioni  di  Chimica  che  far  fi  poffano  ,  o 
almeno  che  ne  abbia  fatto  un  grandiffimo.  nu¬ 
mero  *  ma  ha  avuto  cotefto  gran  difetto  di  na- 
fcondere  a  tutto  fuo  potere  ,  quel  che  per  lun¬ 
ga  efperienza  aveva  imparato  fopra  quello  fub- 
b  ietto  .  Di  ciò  fi  querelava  Giovanni  Gunterio 
di  Aadernac/  (i)  Io  confeffo,  dice  egli,  che  Teo- 
frafto  Paracelfo  fia  un  valentiffimo  Chimico. ,  e 
che  ne’  fuoi  libri  fi  ritrovino  molte  eccellenti  co¬ 
le  *  ma  a  rincontro  è  cattiva  cofa  che  vi  abbia 
xnifchiate  molte  frivoli,  e  falfe  ,  per  niente  dire 
della  grande  ofcurità  che  ha  egli  fparla  fopra 
delle  migliori  •  di  modo  che  non  vi  è  quali  nef- 
funo  che  poffa  intendere  quel  che .  egli  dice  ,  e 
profittarne  .  Cotefta  critica  è  breviffima  ,  e  nel 
medefimo  tempo  affai  giudiziofa  .  Il  medefimo 
Gunterio  diceva  ancora  ,  che  fe  i  medicamenti 
prefi  da’ metalli,  e  (penalmente  dall*  oro  e  dal¬ 
l’antimonio  foffero  così  eccellenti  come  i  Chi¬ 
mici  vorrebbero  farlo  a  credere  ,  Paracelfo  loro 

Mae- 


(  ï  )  De  Veteri  &  Nova  Medicina  tum  cognofcenda  ,  tutti 
facknda  &c.  Tom .  IL  pag.  6 51*  Gunterio  era  nato  nell'anno 
Ï497.  quattro  anni  dopo  Paracelfo  ,  ma  fopravvtjfc  a  lui  piu 
di  anni  trilli»  s  nsj1  cjfendo  morto  ehi  tuli'  «lino  *5 74* 
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Maellio  avrebbe  dovuto  efferne  contento  ,  e  non 
cercarne  altri  &c.  Dice  ancora  in  un  altro  luo¬ 
go  ,  che  fe  coloro  ,  i  quali  fi  vantano  di  porto* 
dere  quella  famofa  Tintura  de’  Fifici  ,  o  il  Meo* 
curio  di  qualche  metallo  ,  come  rimedj  univers 
fiali ,  fapeflero  Solamente  guérir  la  febbre  ,  do- 
vrebbero  ertere  perciò  in  molta  confiderazione  a- 
vuti  da  tutti,  e  meriterebbono  delle  buone  prov® 
vifioni  da’ Principi,  ma  dice  egli,  quando  Timer® 
tono  alla  pruova  ,  fi  conofce  tortamente  la  loro 
ignoranza  .  Da  ciò  conchiude  ,  che  fe  il  loro 
Maeftto  non  ha  fatto  tutto  quello  che  fi  vanta¬ 
va  di  poter  fare  col  fuo  Azoth  ,  ovvero  eoa 
qualche  altro  limile  legreto  ,  miglior  configlio 
feguitererao  noi  di  attenerci  a’  rimedj  che  cono* 
feiamo  5  anzi  che  cercare  di  guerire  le  malattie 
con  que’  rimedj  che  non  conosciamo ,  e  che  pò® 
trebbono  fare  piu  male  ,  che  bene.  Ciò  cheGun- 
terio  dice  in  quello  luogo  non  altro  riguarda  che 
gli  pretefi  rimedj  univerfali .  Aveva  egli  in  mol¬ 
ta  (lima  gli  altri  medicamenti  Chimici  proporti 
ne'  cafi  particolari  ,  ed  i  quali  erano  Arati  .moi® 
te  volte  fperimentati  con  buon  fucceflo  .  Io  de- 
fidererei  ,  dice  egli  ,  che  Gallieno  forte  flato  me¬ 
no  diffufo  ,  e  più  efatto  in  quelle  cofe  che  ha 
fcritte  ,  e  che  Paracello  fi  folte  meno  nafeofo,  e 
con  maggior  candidezza  averte  operato  ;  ma  fic- 
come  eialcheduno  ha  i  Tuoi  difetti  ,  come  ancora  le 
fue  buone  qualità  ,  uopo  è  ritenere  quel  che  ci 
pare  migliore  ,  e  lafciare  il  refto  .  Con  quello 
difegno  prefe  egli  a  mettere  a  parte  quel  che 
credeva  doverfi  fcegliere  dalle  principali  materie  da 
quelli  due  autori  trattate  ,  e  comporne  un  libro 

in 
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in  due  volumi  in  foglio ,  intitolato  Della  manie - 
ta  d  imparare  $  e  di  eferçitare ,  così  /’  antica  ,  co - 
nuova  Medicina  „  In  quello  dello  libro  con- 
figiia  i  giovani  Medici  d3  incominciare  da  quel- 
la  ,  e  di  finire  per  quella  ,  di  che  ne  rende  egli 
quella  ragione  ,  cioè  che  fe  s’incomincia  da  quel- 
la  di  Paracelfo  prima  di  aver  imparata  1’  antica, 
fi  concepì  Tee  malamente  del  difpregio  ,e  deldifgu- 
11°  per  lo  metodo  ordinario  di  medicar  le  malat¬ 
tie  ,  e  fi  mette  nello  flato  di  non  poter  mai 
profittare  di  ciò  che  ella  ha  di  buono  ,  Coteflo 
configli  è  ancora  oggigiorno  molto  a  propofito 
per  ili  giovani  ftudioli  che  quali  tutti  credono  i- 
ìiutile  cola  di  gettar  gli  occhi  fopra  le  opere  de¬ 
gli  antichi  Medici  9  e  che  per  niente  reputano 
tutto  quello  che  non  è  il  più  nuovo?  in  materia 
di  libri  ,  o  di  medicamenti , 

Tommafo  Erallo  dotto  Medico  ,  di  cui  ho  io 
già  fatta  memoria  davanti  nella  vita  di  Paracel¬ 
fo  ,  non  ufa  riguardo  a  coflui  tanta  moderazio¬ 
ne  •  quanta  ne  ufa  Gunterio  .  Scriffe  egli  con¬ 
tro  di  lui  quattro  interi  volumi  in  quarto  ,  ne* 
quali  non  io  rifparmia  affatto  ,  li  primo  non  in 
altro  fi  aggira  che  fopra  i  medicamenti  fu  per- 
ftiziofì  ,  e  magichi  di  Paracelfo  :  non  era  necef- 
fario  ,  a  mio  avvifo  di  tanto  Scrivere  per  far  ve¬ 
dere  coreìla  vanità  .  Il  fecondo  contiene  un3  am¬ 
pia  confutazione  de3  principj  della  fua  Filofofia * 
Nel  terzo  ftabilifce  i  fondamenti  di  ciò  che  cre¬ 
de  egli  edere  la  vera  Medicina  ,  ciò  a  dire  del- 
l’Antica  rovefciando  quelli  podi  già  da  Paracel¬ 
fo*  Nei  quarto  finalmente  infegna  la  miglior  ma¬ 
niera  di  guerire  la  Epileffia ,  la  Lebbra  ,  ia  Idro- 

pi- 
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pifia  ,  la  Gotta  ,  ed  altre  malattie  di  fimil  gui» 
a  ,  e  confuta  quello  che  il  luo  avverfario  ne 
aveva  dritto  .  Sarebbe  da  defiderare  ,  che  fi  po¬ 
tere  far  fondamento  fopra  i  mezzi  indicati  da 
Eraldo  per  la  guarigione  di  cotefte  malattie  •  ma 
pei  mala  forte  nè  i  fuoi  ,  nè  i  rimedj  di  Para* 
ceifo  non  hanno  impedito  che  elle  non  fieno  Ida. 
te  lempre  ,  e  non  fieno  ancora  oggigiorno  le  piu 
volte  incurabili  ,  Eraldo  ,  non  oliando  le  fue  di* 
fpute  contra  di  Paracelio  ,  non  riprovava  del 
tutto  i  medicamenti  Chimici  .  Era  egli  nato  nel- 
1  anno  1523  a  Baden  negli  Svizzeri,  così  come 
ho  pur  dianzi  riferito*  ma  i  fopraddetti  fuoi  liv 
bri  non  furono  Rampati  ,  che  nell’anno  1572, 


Fìtte  del  quarto  ,  ed  ultimo  Tomo 


TA- 
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Contenute  nella  Storia  della  Medicina  . 
le  lettere  ab  c  d  indicano  il  I.  II,  III,  IV,  Tomo 
il  numero  arabico  dimoftra  la  pagina  . 

A 

ABorto  ,  mezzi  che  per  efTo  Celfo  propo¬ 
ne  #  c*'343* 

Acefia  Medico  infelice  nella  fua  Praticai,  2*54* 
Mcefo  figliuola  di  Efculapio  d.  128. 

Mobilie  inventore  di  molti  rimedj  ^  a.  yi. 
Mcromos  donna  intendente  di  Medicina  c .  124, 
Meta  5  ciocché  vi  è  in  Cello 
Acrone  famofo  Medico 
Agio  (Aulo)  Archiatro 

* Attuario  Medico  à.  410*  e  425, 

^Æ/r/^^t?Imperadore  intendente  di  Medicina  d .  170. 
Aegio  fue  Opere  4°4* 

Affrkana ,  abile  nella  Medicina  c •  124* 

Agame  da  ciocché  ne  dice  Omero  a.  162,. 

Mgatarchide  Iftorico  ,  e  Filofofo  ,  perchè  fi  po¬ 
ne  nell5 ordine  de5  Medici  c.  23. 

Agatino  difcepolo  d’Ateneo  .  c.  274. 

Mgnodice  femmina  intendente  di  Medicina  c.  nç . 
Aria  j  come  contribuifca  alla  fallite  fecondo  Ip- 

pocrate  #  b  a*  3 2 5* 

Alberto  il  Grande  ha  fcritto  di  Medicina,  e  dell5 

Alchimia  .  *  d*  44°  • 

Mìa  Mbate  ,  Medico  Arabo  d.  41  <5. 

Al  bugio  Medico  ^  424* 

Alcmeone  difcepolo  di  Pittagora  ,  fuo  fentimento 

in* 


! 
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intorno  molte  coie  ,  che  a  Medicina  s’ appai- 
tengono  a.  2057* 

bicone  famofo  Chirurgo,  ciocché  ne  dice  Plinio  » 
Egli  eraefpertiffimo  a  trattare  le  Ernie  c.437. 
Aleffandvo  F  il  al  et  e  ,  lettatore  d’Erofilo.  b.zyó* 
Aleffandvo  di  Laodicea  3  Settatore  di  Afclepia» 
de  c .  pp. 

Aleffandvo  Medica  a  tempi  di  Luciano  d .  1Ó7. 
Aleffandvo  d’ Afrodisèa  ,  Medica  nel  tempo  di 
Gallieno  d l  37S. 

Aleffandvo  Martire  Medico  d .  402*0 

Aleffandro  T ralligno,  fuoi  fcritti  d.  404.  e  feguente. 
Alejpone  Medico 
lA'lejjìpp0  Medico  d’ Aleffandria 
Aliptlay)  ,  loro  impiego 
Alipta  che  cofa  era 
1 /flfaravlo  Medico  Arabo 
Altèa  offervazioni  fu  quella  pianta 
Ambvofia  Antidoto  di  cui  parla  Gallieno  c.  3 i. 
Ammone  intefo  nella  Medicina  a.  18. 

Ammonio  ,  foprannominato  Litotomo  il  primo  che 
avvisò  di  rompere  le  pietre  nella  vefcica  per 
cavarle  fuori  b ,  33 

Amomo  degli  Antichi  differente  da  quello  de’  Mo¬ 
derni  d*  120® 

Amputazione  delle  membra  gangrenate  ,  o  putri¬ 
de  ,  come  fi  faccia  fecondo  Celfo  .  c.  341® 
Amuleti  forte  d’ incantefimi  ,  materia  donde  fi 
formavano  ,  caratteri  ,  che  vi  fi  adopravaao  ,  e 
maniera  da  fervirfene  a *  88. 

Anajjilao  di  Lariffa  Filofofo  Pitagorico  ,  e  Me¬ 
dico  ,  accufato  dì  Magia  ,  e  perchè  c. 
Ancyloblepharon  ,  malattia  degli  occhi  come  fi 


c.  107. 

b .  203. 

c.  418', 
C'»  415* 

d .  41 6, 

d.  III. 


T  ora  JF * 
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guerifce  iecondo  Ccljo  Ci  ^64, 

«. Andrea  ,  Archiatro  ^  -,  r 

Andrea  Medico  ciocché  ne  dice  Gallieno  ,  titolo: 
che  egli  dà  ad  un  de’  fiioi  Libri  ,  di  cui 
Medici  che  li  vennero  dietro  fe  ne  fono  altre» 
S1  fe™»  _  _  b.  zçj„ 

Androcida  ,  Medico  di  cui  parla  Plinio  b.  203. 
Andromaca,  Medico  ,  viveva  fotto  Nerone  ,  e  fa 
il  primo  ad  elfer  chiamato  Archiatro  d.  7. 

Galieno  lo  pone  in  raflegna  di  quelli ,  che 
hanno  meglio  fermo  de’  medicamenti  .  d.  39. 

Defcrizione  del  fuo  Antidoto  ,  malattie  in 
cui  conviene ,  e  di  che  egli  fia  compollo  ivi . 
■Angina  figliuola  di  Eeta  Re  di  Colchide  ,  è  quel¬ 
la  cne  ha  feoverta  la  maniera  d’  incantare  i 
ferpenti  .  _  a.  160 . 

Antìclèa  ,  Spofa  di  Macaone  ,  e  figliuola  di  Dio¬ 
de  Re  di  Meffenia  a.  117 

Antidoto ,  a  cui  hanno  dato  particolarmente  quello' 
nome  ,  offervazioni  fopra  quella  parola  d.  45. 
Antidoto  d'  Ippocrate  b.  70. 

Antidoti  ve  ne  fono  per  tutte  fpecie  di  malattie, 
maniera  con  cui  fi  faceva  prendere  quello  ri¬ 
medio  agl’infermi  ,  differenti  nomi  ,  che  fi  da¬ 
vano  a  quelli  Antidoti  .  d.  48,  e  4 9. 

Antigene  Medico  a  232, 

Antigene  Medico  fotto  Marco- Aurelio  d.  400. 
Antigono  Medico  a  tempi  di  Luciano  d.  i6j. 
Antioco  amante  della  lua  Madrigna  Stratonica,  e 
come  Erafiflrato  lo  fcoprl  b.  233. 

Antioco  Medico  ,  tua  maniera  di  vivere  d.  400. 
Antioco  Martire  ,  Medico  d.  193, 

Antioco  Medico  ne’  tempi  di  Gallieno  d.  401. 
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An  tip  atro  Medico  Metodico  à.  400. 

Antiftio  ,  Medico  che  viveva  fotto  il  Regno  di 
Giulio  Ce  fare  c.  377» 

* Antonio  Caflore  Medico  ,  ciocché  ne  ha  detto 

I  io  c *  427- 

Il  Padre  * Arduino  lo  confonde  con  un  al- 


Plim 


tro 


ivi  . 


« Antonio  Mufa  famofo  Medico  C.  37 7. 

Configìio  che  egli  diede  all’Imperadore  Au- 
guflo  ,  ciocché  ne  dice  Suetonio  c.  380. 

Ha  inventata  una  maniera  d’imbagnarfi  c.381. 

Gueriva  le  ulceri  difficiliflime  a  curarli ,  e 
come  c.  383. 

Anubi  ,  era  il  medefimo  che  Mercurio  a.  32. 

Apemante  ,  Medico  b.  %'j'j. 

Apollodoro  ,  Medico  di  cui  Strabono  fa  menzio¬ 
ne  b.  3°4' 

Apollo  ,  etimologia  di  quefto  nome  ^.40.643. 

Apollo  primo  Medico  Oculifla  fecondo  Igino  a. 41. 

Apollo  inventore  della  Medicina  ,  quanti  mai  Ci¬ 
cerone  pretende  effervene  flati  a.  41-* 

Apollonids  Medico  di  Coo  ,  particolarità  della  iua 
vita  ,  la  quale  gli  cagionò  la  morte  a.  231. 

Apollonide  di  Cipro  Aledico  hdetouico  y  luci  Ci¬ 
ba  contro  gli  Aforifmi  cTlppocrate  c»  241. 

Frammento,  di  uno  de’  fuoi  Libri  ivi. 

Apollonio  foprannominato  Mus  condilcepolo  di  E- 
raclide, della  Setta  d 'Erofilo  ,  iuoi  Libri  A301. 

Apollonio  di  Memfì  Medico  ^  ^  b.zy 5. 

Apollonio  il  primo  degli  Empirici  appretto  Sera- 


pione 


b.  397. 


Ve  n’  è  flato  più  di  uno  di  quefto  nome  ; 

Autori ,  che  ne  hanno  parlato  ivt  • 

L  1  2  Apoi- 


S3% 

Apollofane  Medico  t>.  2,75, 

Aponie  li  che  cofa  era  d.  57. 

1 A'pulejo  Celfo ,  famofo  Medico ,  tempo  nel  qua¬ 
le  egli  viveva  ,  e  che  ne  dicono  alcuni  Au¬ 
tori  .  c.  3po. 

Apule jo  [Lucio)  Medico  c.  413. 

Ap ulejo  Lucio  di  Madara  ,  Medico  ,  tèmpo  nel 
quale  vide  d.  38 9. 

Suoi  ftudj  ,  ed  a  qual  meftierç  fi  fia  egli 
più  appigliato  ivi. 

Quali  fono  i  fuoi  Libri  d.  391. 

Se  quello  de  Rimedj  tratti  dalle  Piante  fìa 
fuo,  o  di  un  alrro  d.  3572. 

Egli  ha  fatto  ul'ode’  Rimedj  fuperfiiziof;  d.391. 

Arpocrate  Medico  citato  da  Gallieno  d.  \6z. 

Arabi,  i  Medici  Arabi  hanno  introdotto  nella  Me¬ 
dicina  molti  medicamenti  nuovi ,  e  tra  gli  al¬ 
tri  i  Medicamenti  Chimici  d.  417. 

Da  chi  eglino  abbiano  apprefo  ciocché  fape- 
vano  di  Chimica  d.  427. 

Hanno  parlato  di  alcune  malattie  incognite 
a’  Greci  _  d.  428. 

Hanno  copiato  i  Greci  per  ciò  che  riguarda 
la  Teoria  della  Medicina  e  le  fondamenta  del¬ 
la  Pratica  '  d.  430. 

Come  ,  e  in  qual  tempo  i  libri  degli  Ara¬ 
bi  fonoli  introdotti  nella  parte  dell’  Europa  , 
che  noi  abitiamo  d.  440. 

Li  loro  primi  feguaci  dopo  il  tredicelimo 
fecolo  fino  al  principio  del  fedicefimo^.  441. 

Ciocché  fi  trova  ne’  Libri  di  quelli  Setta¬ 
tori  intorno  alla  Medicina  Chimica  d.  445. 

Arpocrate  ,  Jatralipta  d,  ióz ♦ 

Ara - 
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i Arabo  inventore  della  Medicina  a.  4 6* 

%Avcbagato  fu  il  primo  Medicò  ,  che  venne  a  Ro¬ 
ma  c.  11* 

Archelao  Egiziano  b,  3°<?* 

Archiatro  ,  fentimenti  differenti  fopra  la  fignifi* 

cazione  di  quello  titolo  d.  7.  e  fequenti  . 
Archiatri ,  che  fìa  cola  forprendente  ,  che  Gal¬ 
lieno  ,  che  viveva  in  quelli  tempi  non  fu  di 
quello  numero  d.  16 « 

Sentimento  di  Plinio  ,  e  di  alcuni  altri  lo- 
pra  ciò  d.  31.  e  feq* 

Archibio  y  Medico  che  dedicò  un  Libro  di  Me¬ 
dicina  al  Re  Antioco  b.  30p. 

* Archidamo  Medico  b.  15  5* 

Archigene  ,  Medico  Eclettico  ,  o  che  eligeva  , 

ciocché  ne  dicono  Snida  ,  e  Giovenale  c.  208» 
Archigene  y  dilcepolo  di  Atenèo  c .  274» 

* Arcione  ,  Medico  che  ha  vivuto  fotto  l’Imperio. 

di  Caligola  /  ciocché  ne  dice  Giofeffoc.  431» 
Aretèo  il  folo  de’  Pneumatici  di  cui  fi  hanno 
degli  ferirti  compiti  c.  277» 

Sua  pratica  nella  Medicina  c.  .284* 

Ciocché  egli  aveva  di  comune  con  gli  Me¬ 
todici  ,  e  in  che  era  dilcrepante  fequenti . 

Egli  cavava  fangue  tutto  differentemente  da 
quelli  *  c»  287. 

Era  affai  diligente,  e  buono  Pratico  c. 
Prove  che  ne  danno  la  fua  Notomia  Jeq . 
Difficoltà  fopra  il  tempo  nel  quale  è  vi¬ 
vuto  c.  297. 

•  • 

Errore  di  Voffio  fopra  ciò  tvt  * 

v 4riftarco  Medico  di  Berenice  figlia  di  Tolomeo 
Filadelfo  b.  304* 

tAn- 
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lAriJlèo  ,  Re  di  Arcadia  ,  ciò  che  ha  cali  ;n. 
ventato  ò 

^rifiogene  Medico  del  Re  Antigono  GonanT 
ciocché  ne  dice  Suida  b.  22  ’ 

^riflogene  T afio,  e  molti  ferirti  in  Medicina  b.zi o. 
*Ari]ione  Autore  del  libro  della  Dieta  b.  io. 
•Ari fiorane ,  di  qual  maniera  parla  egli  di  E  l  eu- 
lapio,  e  fuoi  Sacerdoti  a% 

•Arìftotile ,  Tuoi  errori  nella  Notomia  b.  184. 

particolarità  disila  lua  nafeita ,  e  vita  b.  201 
^nfifne  ,  Medico  che  ha  fcritto  intorno  i' 

P°,‘  .  .  b.  qoi. 

Arnoldo  di  Villanova  ,  gran  Chimico  d.  447. 

.  e  ^etro  c^e  egli  fapeva  fare  Toro,  ivi  , 
•A  rrun  fio  ,  Medico  c 

Rapano  ,  pretende  che  Mosè  fia  quello  che* 
ha  infegnato  agli  Egiziani  di  fabbricar  vafcel- 
a  ,  ed  altre  macchine  a.  zz 

•Artemidoro  di  Sido  ,  Medico  b.  zn< 

èrtemi  fia ,  Reina  di  Caria,  intefa  nella  Medi- 
cina 

Arteria  fpermatica  J  ‘  J.  o oò 

Arterie,  loro  origine,  fecondo  Ippocrate*.  7.64. 
Arterie  loro  uio  ,  fecondo  Erafiftrato  b.  zio 
•Attorto  fettatore  di  Afclepiade  ,  e  Vfi 

•Aritenoide,  che  cofa  lia  fecondo  Gallieno'  d 

•Argento  vivo,  maniera  di  traerlodal  Cinabro 
tifici  apone  ,  Medico  c  ^o* 

•Afilepiade  famofo  Innovatore  tra’  Medici  Doql 
xnanci  •  ha  riftabilita  la  Medicina  in  Roma* 
e  come  fi  portò  in  ciò  c  ,  * 

rigettava  tutti  i  Rimedj  violenti,  e  non  ami 
metteva  ,  che  1  foli  facili  fequentì . 

fuo 


53$ 

luo  fiflema  Fiiofofico,e  che  ne  dice  Galîeno  ivi.% 8» 
differenza  che  parta  tra  il  fuo  firtema  ,  e  quel¬ 
lo  di  Epicuro,  e  Democrito  ivi.  42» 

fuo  fiftema  intorno  alle  cagioni  della  lalute  , 


ivi.  4 6. 
ivi .  50* 
ivi.  5  6. 
ivi. 

ivi.  6  I « 
ivi.  6j\. 
ivi.  67 « 

a.  17  le 

a.  173. 


e  del  morbo 
fua  pratica 

egli  fi  fervi  va  di  rimedj 
che  giudicava  della  purga 
della  flebotomia 
iua  Notomia 

particolarità  della  fua  vita 
uAfclepiadi  difendenti  di  Efculapio 
Scuole  ,  che  eglino  han  fondate 
Scoverte  che  hanno  fatte  nella  Notomia  fequenti 
Afclèpiade  Medico*  quanti  di  quello  nome  vi  fia- 
no  (lati-  c.  85,  e  feq. 

Afpafia  ,  intefa  in  Medicina  c.  121. 

Atenèo ,  Capo  della  Setta  de’  Pneumatici  c.  271» 
Suo  fiftema  Filofofico  feq. 

*  Come  lo  applicava  alla  Medicina  ivi  * 
Atenèo  Medico  d*  3 99* 

Athenaemn  ,  che  cola  fia  d.  25* 

Atenodoro  Medico  contemporaneo  diPlutarco  d.163* 
Atoti  ,  Re  di  Egitto  ha  difiefa  la  Medicina  , 
comporti  de’ Libri  di  Notomia  et  52. 

Attalo  Filometore  ,  ultimo  Re  di  Pergamo,  a** 
mava  molto  la  Medicina  ,  e  voleva  faper  le 
cofe  effo  medefimo  ,  ciocché  ne  dice  Plutar¬ 
co  24* 

Attalo ,  Medico  Metodico  difcepoìo  di  Sorano 

c.  245.  Q  à.  400* 
A?zj°  Pubi*0  ''dft'meto  ,  Medico  d’  occhi  c.  412. 

Altri  del  fuo  nome  ivi. 

L  1  4  Atri* 


c* 
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i/îtrilato  ,  Medico  coetaneo  di  Plutarco  d.  \6?. 

Medico  ,  che  ne  dice  Silio  Italico  c.  zu 
^fven^oar,  Medico  Arabo.  d.  41^ 

•Autolico  ,  Medico  che  fi  ferviva  degl’  incante- 

fimi  •  _  <7.  73. 

^Avicenna ,  Medico  Arabo  d,  /^ió.  e  452. 

E’ fiato  il  primo  che  ha  fatto  parole  de’  ri- 

medj  Chimici  d.  422. 

ha  molto  bene  deferirlo  il  Vajuolo  d.  428. 

Sue  Opere  _  _  d.  435. 

Acqua  ,  qual  fia  là  migliore  b.  5. 

Acque  minerali  conofeiute  dagli  Antichi .  «'.ijg. 

B 

Accara  ,  Medico  d,  161 

.J  Bacchio  Medico  ,  Libro  ,  che  egli  ha  fcrit- 

to  _ .  b.  300. 

Bacco ^  fecondo  alcuni  inventore  della  Medicina  a.  1 8. 

Bagni  ,  necdfarj  ,  fecondo  Ippocrate  b.  2  ï.  e  2  2. 
Bafilio  V alentino , Monaco  dell’Ordine  di  S.  Be- 
nedetto.  44^. 

Bile,  fuo  ufo.  d.  304. 

Bocbart  ,  fuo  fentimento  lòpra  di  Cronos  ,  e  di 

Satumo  .  <7.  20. 

bevanda  ordinata  da  Ippocrate  agl’infermi  b.  21. 
Bal  net  Procurato?  che  cola  era.  c.  41e. 

Botanici  Antichi,  errori ,  in  cui  iono  incori!  d  toi 
Bulbi  ,  differenti  fotte  dt  Bulbi  J. 

Bulcafìm  Benabera^evin  d'  o 

conjettura  fu  di  quello  Autore  d.  424.! 

C 

C'Acochìmiaf, he  cofa  fia  fecondo GaUienoV.235, 
Cadmo  ,  Inventore  della  Medicina  preffo 

di  Tiro  J.  go. 
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Celio  avellano  ,  oQervazioni  intorno  alla  lua 
Perfona  ,  e  Tuoi  ferità  r*  1 6j* 

Se  egli  non  lia  fiato  altro  che  il  Copifta 
di  Sorano  c*  !7°- 

riducimento  che  ha  fatto  di  ciafcuna  ma- 
lat tia  fotto  il  genere  che  le  conviene  c.  1 75 .e  feq9 
fua  pratica  c*  1574.  vfeq* 

Calli  anace ,  Medico  ,  feguace  di  Erofilo  ,  ciocché 
ne  dice  Gallieno  ,  e  Palladio  ,  rifpofta  che  egli 
fece  ad  un  de5  Tuoi  infermi  «  b.  300, 

Calligene  ,  Medico  di  Filippo  ,  ultimo  Re  di 
Macedonia  b.  312» 

Callimorfo  ,  Medico  del  tempo  di  Luciano  d.iój. 
Calli/lene  Autore  ,  che  ha  fcritto  intorno  alle 
Piante  b*  204» 

Calpetano ,  Medico  c.  424» 

C amelo ,  0  Camello  ,  Medico,  ciocché  ne  dice  Pli¬ 
nio  ^  3^5° 

Canterelle  ,  che  cofa  frano ,  ed  a  qual  ufo  Are* 

tèo  fe  n’è  fervi to  c*  zpia 

\  Cardìaca  VaJJio  che  fia,  fecondo  Celio  c.  ipo. 

rapporto  che  ella  ha  con  dell"  altre  malat¬ 
tie  *  ivi  0 

Caridemo  Medico  b*  275 . 

^  Carmìon ?  donna  di  Cartiera  di  Cleopatra  c.  418. 

*  Carotidi  arterie, da  dove  fi  lono  nominate d,i6o. 
Cartilagine  ,  che  cofa  fia  d.  37 60 

Caro  ,  Medico  ^  d.  161. 

C afflo  Dionifio  d’Utica,  Medico  Metodico  c<  244, 
Caffo  ,  diverti  Medici  di  quefto  npme  c.  pp« 
Caffo  ,  Medico  Filofofo,  e  tuoi  fentimenti  tf.ioo* 
Catalepfls  ,  o  Apprehenfio  ,  che  fia  fecondo  Ce¬ 
lio  Aureliano  c.  i§p* 

Au- 
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Autori  che  han  trattata  quella  materia  ivi . 
Cataplafmi  praticati  da  Ippocrate  b.  66, 

Cataplafmi  come  fi  facevano  d.  66, 

Catone  approvava  i  rimedi  fuperftiziofi  •  di  qua¬ 
li  egli  fi  Ierviva  ,  e-  15. 

fentimento  di  Plutarco  intorno  alla  fua 
Medicina  .  _  _  c.  16. 

fe  i  Medici  fono  flati  banditi  da  Roma  nel 
fu  0  t  e  m  po  ^  |  y 

Cauterio  d’  Ippocrate  b.  08. 

£elfo  j  difficoltà  ,  che  fi  ritrovano  intorno  a! 
tempo  nel  quale  è  vivuto  ,  differenti  fenti- 
menti  lopra  ciò  c.  aoo* 

come  ancora  fopra  il  fuo  nome,  fua  Patria, 
e  Profeffione 

molti  favj  1’  han  creduto  Medico  ,  che  è 
quello  che  fi  conofce  da  fwoi  libri  c.  303. 
Giudizio  che  ne  fanno  gli  Antichi  ,  e  i 
Moderni  v  e.  369. 

Egli  è  piu  attaccato  ad  Ippocrate  ,  e  ad 
Ai'clepiade.  Cm  305. 

in  che  egli  fi  allontanava  dall’  uno  per  at- 
taccarfi  all’  altro  feq. 

mezzi  che  egli  dà  per  rimediare  all’irrita¬ 
zione  che  cagionano  nell’ occhio  i  •  péli  del¬ 
le  palpebre  _  >  c.  345. 

Che  cola  ha  egli  detto  de’  dislogamenti  e 
delle  fratture  delle  offa  c.  346. 

regole  generali  che  egli  dava  intorno  al  mangia¬ 

re,  e  bere,  che  bifogna  dare  all’  infermi  c.q  1 1. 
Medicamenti  di  cui  egli  fi  Ierviva  tanto  per 
P interno,  che  per  lo  efferno  ivi. 

fua  cìiirurgia  c  33Ós 

di 
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di  dove  egli  la  faceva  dipendere  feq. 

Cerne  egli  faceva  per  riftabilire  il  nafo  >  le 
orecchie  ,  o  le  labbra  ,  che  erano  fiate  taglia» 
te  ivi. 

Come  egli  fi  portava  nella  frattura  delle 
offa  e  quando  erano  lvoltate  ^  in  particolare 
nello  fvoltamento  delP  Omero  c*  34 6. 

Come  egli  vuole  che  fi  unifeano  le  partì 

divife  c-  35 1  e 

Suo  giudizio  fopra  là  difputà  degli  Empiri¬ 


ci  ,  e  de’  Dogmatici .  L  358. 

Aggiunta  al  fiftema  de5  Primi  «  b«  3^3* 
Cerotto  raccomandato  da  Ippocrate  b.  6 5* 

I  Circoli  che  cofa  erano  nella  pratica  de1  Metodici* 
e  come  li  difiinguevano  c.  217. 

Ceropiffus  ,  che  cofa  era  ,  ed  a  che  le  ne  fervi* 
vano  «• 


j  Cervello  che  cofa  era  fecondo'  Ippocrate 284. 
Cervello Tuo  principale  ufo  fecondoErafiftrato  b.i 45. 
Cervello  che  cofa  era  fecondo  AriftotileA  ipi. 
Cervello  fuo  ufo  particolare  d.  351» 

è  T  origine  de7  nervi ,  e  la  fede  dell’  inten» 
dimento  fecondo  Gallieno  ivi  * 

Carni  che  mangiavano  gli  Antichi  b.  4, 

.  Carbùncolo  malattia  alla  quale  la  Provincia  Nat» 
bonefe  era  foggetta  c.  435,, 

;  Caricle  Medico  Greco  che  viveva  fotto  il  regno 
di  Tiberio"  ciocché  ne  dice  Tacite»  c,  425- 
Ciarlatani  forte  di  gente  affai  antica.  Ifcmione 
dove  fi  parla  di  un  Ciarlatano  b.  323. 

1  Carmi  Medico  di  Marfeglia ,  fua  pratica  d.  4. 
[Chimica  Medicinale  non  è  affai  antica  d.  2*40. 
!  Chimica,  Autori  Greci,  chene  hanno  fcritto^.410. 

Che 


t 


I 
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che  cofa  fia 

fua  origine  #  t  _  à.  413.  c  427. 

in  qual  tempo  i  libri  di  Chimica  fono  co® 
minciati  ad  ufcire  d.  415. 

fe  Giulio  Fumico  Materno  è  il  primo  ,  che 
ne  ha  ieri tt o  i^l . 

Chinefi  hanno  attribuito  ad  alcuni  de5  loro  Re 
molte  diicoverte  nella  Medicina  ,  particolar¬ 
mente  a  Ciningo  ,  o  a  Xin-num  ,  e  Ho- 


hamt 
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loro  fi  (tema  differente  da  quello  de’ Greci  feq • 
Chìrone  Centauro  ,  Medico  a .  6 5. 

ragioni  per  cui  gli  è  fiato  dato  quello  no- 

rrie  #  feq . 

Si  pretende  eh’  egli  s’  intendeva  ancora  di 
Chirurgia  ,  e  diverfe  altre  feienze  a .  <57. 
Nomi  degli  Eroi ,  che  egli  ha  iftruiti  feq . 
Chironomia  ,  eiercizio  degli  Antichi  8. 

Chirurgia  ,  nomi  di  molti  Medici  ,  che  hanno 
fcritto  fopra  quefla  materia  b.  331. 

Chirurgia  ,  è  fiata  più  realmente  feparata  dalla 
Medicina,  che  la  Farmacìa  ivi. 

Chirurghi  ,  loro  Botteghe  ,  e  come  elleno  fi 
chiamavano  pretta  i  Greci  b.  328* 

Colèi  a  ,  malattia  ,  come  fu  curata  da  Ippocra- 

*r  .  .  M*  3^* 

Cnfermo  ,  accidente  che  li  fopravveniva  tutte  le 

volto  che  egli  mandava  del  pepe  b «  300. 

Crifppo ,  Medico  -  b.  277, 

CrifippO' ,  Medico  di  Gnido  *  ve  ne  fono  fiati 
moiri,  che  hanno  avuto  quefio  nome  225.» 

\  era?f£olui  y  del  quale  fi  è  fatta  men¬ 
ane  feq, 

cioè- 


\ 

\ 
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ciocché  ne  dice  Diogene  Laerzio  b.  227. 

Crifippo,  fettatore  di  Afclepiade  c.  77, 

Chilo  ,  defcrizione  del  Chilo  d.  302. 

Cianus  ,  o  Cienus  Medico  c.  7p.  e  feq. 

Cicerone ,  ciocché  egli  dice  di  coloro  ,  che  hanno 
avuto  il  nome  di  Mercurio,  o  Ermete  a.  21. 

Cinnamologus  ,  uccello  favolofo  d.  142. 

j  Cinnamomo,  degli  Antichi,  differente  da  quello 
de’ Moderni.  d.  1  zi. 

\ 

Circe  intela  nella  cognizione  delle  Piante  a. idi. 

Circoncifione  ,  come  i  Giudei  la  nafcondeva- 
no  c.  340, 

Citrus  ,  offçrvazioni  fu  quello  nome  d.  115. 

*  Claudio  Iniperadore  intefo  nella  Medicina,  evo- 

leva  ancora,  che  ognuno  ne  folle  iflruitoc.437. 

;  Claudiano  Solone  ,  Archiatro,  ~  d.  38. 

|  Claudio  vdgaterno  ,  Medico  d.  6. 

Clemente  «/ ïleffandrino  ciocché  egli  dice  di  Er¬ 
mete  »  a.  20. 

Cleomene,  Medico  contemporaneo  di  Plutarco  d.163. 

Cleopatra  ,  Reina  di  Egitto  fa  via  in  Medici¬ 
na  •  .  c.  1 15. 


Libro  che  porta  il  fuo  nome  feq. 

Cleofanto  ,  Medico  c.  107. 

'  Cleofanto  ,  Medico  che  ha  fermo  un  Libro  del¬ 
l’ufo  del  vino  nelle  malattie  b.  3 06. 

Ha  avuti  molti  difcepoli,  nomi  di  alcuni  ivi. 
Clinici ,  coloro  che  erano  cosi  chiamati  c.  420. 
Clinica  ,  Medicina  Clinica  ,  perchè  così  chiama- 

ta  Ç 

\  Clodio  fettatore  d’ Afclepiade  c.  77. 

1  Cocito ,  ciocché  ne  dice  Tolomeo  a.  ' 78. 

Cuore  ,  fua  defcrizione  da  Ippocratç  a,  270. 

Cioc- 
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Ciocché  ne  pènfa^k  Annotile  b.  igg. 
Sua  fituazione  ,  e  fuo  officio  fecondo  Gal- 

.  !Ieno  .  à.  324. 

Coito  ,  utile  fecondo  Ippocrate  b .  10. 

Se  egli  debba  effer  frequente  c.  335. 

Collo  ,  ciocché  da  elfo  dipende  fecondo  Galìie- 

, no  _  _  d.  341. 

Colica,  Celfo  ne  ha  data  la  defcrizione  c.  330. 
Sentimenti  di  molti  Autori  fopra  ciò  ivi . 
Quella  è  una  nuova  voce  in  riguardo  alia 
Medicina  d’  Ippocrate  feq. 

Colonne  nell’Egitto,  ciocché  ne  dice  Giamblico 
-ed  altri  .  a  25.  e  26. 

Collìrio  ,  ciocché  ne  dice  Oribafio  d.  <58. 

Collirio  praticato  da  Ippocrate  b.  66. 

Comotria  ,  o  Comptria  c.  410. 

Conti ,  titolo  che  fi  dava  agli  Archiatri  del  Fa- 
lagÌQ  '  d.  ip. 

Poteflk  che  quello  titolo  loro  dava  ,  e  quan¬ 
do  quello  ftabilimento  li  fece  ivi ,  e  feq. 
Concezione, e  come  fi  faccia  fecondo  Arìlìotile  b.  1  pi. 
Concozione  come  fi  faccia  fecondo  Ariftotile  A.15^5. 
Convulfioni  come  curate  da  Ippocrate  b.  81. 
Corpi  Umani  ,  gli  Antichi  fi  facevano  fcrupolo 
di  aprirli  ,  ma  nientedimeno  lo  facevano  qual- 
<  che  volta  .  .  d.  2jp. 

Corpo  Umano  ,  fuoi  elementi  fecondo  Ippocra- 

te  .  :  a’  2S5* 

Corycus  efercizio  degli  Antichi  b.  8. 

Cratero ,  Medico  •  Medicamenti  di  cui  fi  fervi. 

va  .  ,  .  Cm  io4* 

Crateva  ,  Medico,  faggio  Botanico c.  m,e  feq. 

Cratone,  Medico  contemporaneo  di  Plutarco  d.  1 63. 

Cri . 
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Cìnnas  ,  Menico  di  Matfecdia  ,  come  esfli  fece 

per  acquìftarfi  una  grande  riputazione  a  Ro¬ 
ma  d.  4, 

Crifi  ,  che  cofa  fia  prelTo  dTppocrate  a.  337.  zfeq. 
Critico  giorni  critici, ciocché  ne  dice  Ippocratetf.339® 
Critone  Medico  Empirico  b.  41  2* 

Critobulo  ,  Medico  di  Filippo  Re  di  Macedonia, 
al  quale  egli  eftrafle  una  freccia  dall’  occhio  b .  1 8  X . 
Critodemo  ,  de  la  razza  degli  Afclepiadì  ,  Medi¬ 
co  delle  Armate  di  Alelfandro  b.  204® 

Critone  ,  Medico  a.  160 * 

Ctefia  ,  Medico  Gnidio  coetaneo  di  Senofonte  ; 

ciocché  ne  dice  Gallieno  b.  166 . 

Cicli  ,  veggafi  Circoli 
Cibele  *  Madre  degli  Dei 


D 


a.  1 

Ciro  ^  Medico  di  Livia,  moglie  di  Drufo  c.  430, 

D 

1 /ffno  ,  di  Efefo ,  Medico  d.  400* 

Da  fio  ,  Medico  d.  1 60, 

Decimio  ( Publio )  Eros,  Medico  da  occhi  c.409, 
Demetrio  Achiatro  d>  22* 

Demetrio  ,  Medico  b.  301. 

Demetrio, Medico  contemporaneo  di  Gallieno  d. 400® 
Democede  famofo  Medico  3  ciocché  ne  dice  Ero¬ 
doto  .  a  174. 

Democrito  fua  nafcita  •  alcune  particolarità  della 
fua  vita  ,  de’  rimedj  5  di  cui  egli  fi  ferviva  in 
certe  malattie,  e  ciocché  ne  dice  Diogene  Laer¬ 
zio  ,  Plinio, Tazio,  Petrone  ,  ed  altri  a .  213, 
Demojìene  ,  diicepolo  di  Alefiandro  della  fetta  di 
Erofilo  ha  icritto  de’  libri  fopra  le  malattie 
degli  occhi  .  b .  297* 

Dionigi ,  Tiranno  di  Siracufa  ,  Medico  b.  180® 

De- 
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Defcriztone  di  una  malattia,  che  Ippocrate  gué¬ 
ri  ,  e  che  fi  vuole  efiere  fiata  aggiunta  al  re¬ 
fi  o  da  Memnone  h.  307.  e  feq. 

Vefippo  ,  o  Dioffippo  ,  difcepolo  d’ Ippocrate  ,  cioc¬ 
ché  ne  dice  Suida  ,  ed  Aulo  Gellio  b.  104. 

Dìacodio  ,  Temifone  è  flato  il  primo  ,  che  ne  ha 
data  la  defcrizione  '  c<  142. 

Diagora  ,  Medico  ,  e  Poeta  a.  224. 

Diafra  rama  ,  fuo  ufo  fecondo  Ariftotil,  b.  199. 
Perchè  cosi  chiamato  •  fuo  ufo  fecondo  Gal¬ 
lieno  .  d.  322. 

Diarrèa  ,  come  guerita  da  Ippocrate  •  b.  8p. 

Diatritos ,  che  cola  fìa  fecondo  i  Metodici  c.206. 

Dieta  d’  Ippocrate  e  qual  fia  b.  16. 

Dieuce ,  ha  fcritto  un  Libro  della  Virtù  de’  ca¬ 
voli  b.  305. 

Diode  foprannomato  dagli  Antichi  il  fecondo  Ip- 
pocrate  fua  lettera  che  contiene  diverfi  pre¬ 
cetti  per  la  confervazione  della  falute  b,  205,  e  feq. 
Suoi  Libri  b.  208- 

Sue  offervazioni  fopra  il  feto  b.  2x0. 
Suoi  fentimenti  fui  numero  Settenario  per 

rapporto  alia  vita  umana  feq , 

Dìodoro  di  Cicilia ,  fuo  fentimento  fopra  Er¬ 
mete  a.  20. 

Diodoto  ,  Medico  c.  <74. 

Dionifto ,  Medico  Empirico 

Dionifio  ,  Medico  Metodico 

Molti  altri  Medici  han  portato  quello  no 

c •  244* 

Diofcoride  ,  foprannomato  Phacas  Glofatore  d’Ip- 
pocrate  b.  302.  e  c.  ili. 

Diofcoride  quattro  Medici  di  quello  nome  d.89. 

Dio - 


b.  412. 

c.  243. 
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Di  ofc  aride  (  Pedanio  ,  o  P editato  )  in  qual  tempo 
fia  vjvuto  d.  90. 

Se  egli  abbia  fcritto  avanti  Plinio  d.  pi. 

Argomento  de’  Cuoi  Libri  ivi  g$.  e  96. 

Rifìeffrone  fui  fuo  Libro  della  materia  Me¬ 
dica  ■  feqq. 

Abbaglio  ,  che  ha  prefo  in  parlando  della 
Siria  e  dell’ Indie  d.  133. 

Diftillazione  ,  incognita  agli  Antichi  feq. 

D  iurerici  ordinati  da  Ippocrate  b.  53.  e  54. 

Dogmatici  ,  Medici  Dogmatici  ,  loro  ragionamen¬ 
to  per  difendere  il  di  loro  metodo  contro  quel¬ 
lo  degli  Empirici  b.  34Ó,  e  feq. 

Dr  açone  ,  figliuolo  d’  Ippocrate  .  b.  157. 

Dropaces ,  ovvero  Dropacijhg ,  loro  officio  c.41 7.41 8. 

Drofomeli  ,  che  cofa  fia  d.  124.  125. 

Druidi ,  Medici  degli  Antichi  Galli  a.  64* 

Difenteria  ,  fe  Ippocrate  a  detto  che  polla  efier 
guerita  dalia  fornicazione  b.  125. 

£ 


Eclettica ,  Setta  Eclettica, donde  deriva  la  fua 

origine  c • 

I  Egimio  ,  Medico  ,  il  primo  che  fecondo  Gallieno 
abbia  fcritto  intorno  a’  polfi  a.  232. 

Egle  ,  figliuola  di  Efculapio  ^  a.  127. 
Elefanzia  ,  quando  è  fiata  copofciuta  c.  6 3. 

:  Elefantis ,  intefa  nella  Medicina  c,  123, 

Eliano  Meccio  ,  Maeftro  di  Gallieno  d.  17 1. 

Elio  Promoto  Medico  c.  Ho. 

Emilio  Macro  di  Verona  famofo  Poeta,  pofio  tr^ 
Medici ,  e  perchè  .  c.  387, 

Empedocle  fuo  fentimento  intorno  alla  formazio¬ 
ne  del  fanciullo  3  ed  in  generale  di  tutti  gli 
loffl.iy *  M  m  ani- 
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animali  ;  fua  nafcita  ,  e  morte  *.  20 6.  e  feqq. 
Empirici ,  etimologia  di  quello  nome  b.  aY$. 
Loro  fiftema  ^ 

Come  chiamavano  le  loro  differenti  mani?' 
re  di  far  delle  fperienze  p  340. 

.  Loro  Metodo  ,  come  fi  fervivano  della  Sto- 
ria  r 

i  SCI  ^ 

Eglino  non  hanno  mica  cangiato  il  nome 
delle  malattie  conofciute 

In  che  cofa  convenivano  coi  Dogmatici  feqq. 
Loro  rifpofta  a’  Medici  Dogmatici  b.  3<x. 
Se  ve  ne  fono  fiati  di  quella  Setta  lunga 

D°fle/rd0P°  ,GaiJÌen°  »  °  Elcrione  b.416  .feq. 
Killeffione  di  un  Moderno  Autore  l’opra  il 

Giudizio  di  Ceffo  intorno  la  difputa  degli  Em- 
__  pirici  coi  Dogmatici  ^  ^,4 

Empiajìn  che  cofa  erano  ,  ed  in  che  fi  adope¬ 
ravano  '  j  l 

*1^  *  et  •  O  2  • 

Empiema,  come  curato  da  Ippocrate  £.84.103. 
benone  ,  che  ne  dice  Ovidio  a  \À 

Epicarmo  ,  Medico  ,  e  Fifico  à  210 

Epididimi,  che  fiano  p 

Epiglotta  che  cofa  fia  fecondo  Gallieno  d.  Ì?$. 

Pt'nenliej-  Gretefe’  fa§8io  in  Evitica  ,  è  pollo 
tra  Medici  •  r 

Epions  moglie  di  Efculapio 
Epiploon  che  fia 

pifintetica  ,  etta ,  che  cola  fia  ,  e  dove  traevi 
la  lua  origine  £  , 

Eras  Donna  di  Camera  di  Cleopatra  c.  418 
Erafijlrato  chfcepolo  di  Crifippo,  fecondo  la  te- 
lumonianza  di  Plinio  ,  e  di  Gallieno  b.  zm 
Ciocche  ne  dice  Sedo  Empirico  ìvu 

E  ra¬ 


ti.  içç t 
a,  128. 

^•3 
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E rajìftrato  ,  luogo  di  fua  nafcita  ,  difficoltà  che 
fi/itrova  intornoal  tempo  nel  quale  è  vivuro  feq. 
Ciocché  ne  dice  Eufebio  b.  232. 

Sua  morte  b .  3-74* 

Come  fcoprì  la  malattia  d’Antioco  b.  233. 

Sua  Notomia,  ciocché  ne  dice  Gallieno  feq. 
Egli  è  certo  che  anzi  Erafiftrato  ,  ed  Ero- 
filo  non  fi  era  ofato  mica  di  notomizzare  de’ 
corpi  umani  ;  quali  furono  i  Principi  che  l’han» 
no  permeffo  b.  Z3.2. 

SuoiEibri,  di  cui  Gallieno  fa  memoria  £.272. 
Sue  ipotefi  intorno  le  cagioni  delle  malat¬ 
tie  -  b.  252. 

Ciocché  egli  dice  della  refpirazione  _  feq . 

Non  fi  è  data  la  pena  di  render  ragione  del¬ 
le  cagioni  di  certi  effetti;  pruova  della  Tua 
candidezza  ,  fuo  fentimento  fopra  la  maniera 
con  cui  gli  alimenti  fi  preparano  nello  Poma- 

co  * 

Sua  pratica  _  b.  257 1 

Suo  metodo  di  trattar  le  malattie  ,  e  di 

prevenirle  _ 

Ammetteva  nella  fua  pratica  l’ufo  de’  Ca- 
taplafmi,  delle  fomentazioni,  delle  unzioni  b.%66. 

Era  egli  nimico  di  rimedj  troppo  compafii» 
come  altresì  de  ragionamenti  fuperfiui  7^4* 
Non  fi  è  meno  applicato  alla  Chirurgia  che 
di  altri  Medici  ,  che  lo  hanno  preceduto; 
maniere  che  egli  teneva  per  guerire  li  i cirri 

del  fegato  _  o.  2rji. 

Edi  non  approvava  mica  la  paracenteft  non 
più  che  di  fvellere  i  denti  ,  che  niente  tra¬ 
ballano  fato 

M  m  2,  Era- 
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Erafiflratet  ,  o  Settatori  di  Era  fi  fl  rato  ,  pretendo- 

no  ,  che  Erafiflrato  non  abbia  punto  condan- 
nata  la  flobotomia  ^  2  <o 

loro  fcuole  a  Smirne 

Eriboto  ,  Medico  ,  o  Chirurgo  ,  ciocché  ne  dici 
Apollonio  di  Rodi ,  ed  Igino  7Ó, 

Ertope  ,  forella  di  Efculapio  a ,  I2g# 

Eros  ,  Medico  di  Giulia,  figliuola  di  Auguflo  e.g88. 

Ifcrizioni  che  a  lui  fi  appartengono  c .  5 So 

Erodano  ,  Medico  Autore  di  un  Gloffario  d’Ipl 
pocrate  ^  V 

Eriffimaco ,  Famofo  Medico  j-/ 

Efculapto  Egiziano  allievo  di  Ermete  inventore 
della  Medicina  a  *■ 

Di  qual  maniera  gli  Antichi  Io  rappre linea¬ 
vano  a 

Medaglie  in  fuo  onore  ,  fentimento  di  Pa - 
tino ,  e  di  Seldeno  in  occafione  di  una  delle 
file  medaglie:  come  era  egli  adorato  a.  135 

In  qual  maniera  egli  fu  Deificato,-  ì  temi 
pi  che  fi  fon  fabbricati  in  fuo  onore  ,*  voti 
e  facrificj  che  gli  furono  profTerti  *  a  1 30! 

.  Ciocché  Gallieno  dice  delle  fue  cure  mara- 
vigliofe  a  , 

Se  vi  fono  flati  due  Efculapj,  l’uno  igiï 7U[ 

no,  e  1  altro  Greco  ,  confequenza  ,  che  le  ne 
deduce 

Tutta  la  fua  Medicina  fi  riduceva  pieffo  a 
poco  ala  Chirurgia  ,  come  alcuni  hanno  ere- 
duco  a  % 

Efculapio  Greco,  il  piti  famofo  di  tutti  opini 
ventori  della  Medicina  &  o0 

Ciocché  ne  dice  Gallieno  < 

Sua 
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Sua  nafcita  ,  è  ciocché  rapporta  Pindaro  , 
e  Lattanzio 

Specie  di  Malattie  delle  quali  egli  guariva, 
e  rimedj,  che  vi  adoperava  a.  83» 

Efculapio  ,  Conciliazione  del  fentimento  di  colo¬ 
ro  ,  i  quali  non  li  attribuifcono  ,  che  la  fola 
conofcenza  della  Chirurgia  ,  con  quelli  ,  che 
li  attribuifcono  tutta  la  conofcenza  della  Me¬ 
dicina  a.  106 ,  e  feq . 

Efculapio ,  fapeva  tutte  le  parti  della  Medici¬ 
na  .  a.  p 2. 

Si  pretende  che  egli  fu  l’inventore  della 
Medicina  Clinica  ,  e  perchè  quella  è  cosi  chia¬ 
mata  a.  pq. 

Guariva  egli  le  malattie  incurabili  ,  e  rifu- 
fcitava  ancora  i  morti  ivi  . 

Efempio  d’  Ippolito  rapportato  da  Pinda¬ 
ro  fsq. 

Efculapio ,  quanti  Cicerone  pretende  ,  che  ve  ne 
fiano  (lati  ,  e  ciocché  quelli  ne  dice  a .  48* 
Efcrione  ,  Empirico  ,  di  cui  Gallieno  fa  memoria, 
e  che  lo  chiama  fuo  paefano  ;  rimedio  che 
quelli  apparò  da  lui  per  curare  la  morfura  del 
cane  rabiofo  b.  41 6» 

Efpurgo  come  debba  edere  per  recare  del  lollie- 

vo  a-  35 9' 

Effeni  Setta  tra’  Giudei  ,  che  erano  faprannoma- 
ti  Curatori,  ciocché  ne  dice  Giofeffo  a.  ip%. 
Efofag  o  •  che  cola  (ìa  fecondo  Ippocrate  a.  302. 
'Evace  Re  degli  Arabi,  ciocché  ne  dice  Plinio  ^.4. 
Eudemo  ,  difcepolo  di  Temifone  c.  142» 

Faceva  dare  de’  lavativi  di  acqua  fredda  jea. 

Ve  ne  fono  (lati  molti  di  quello  nome  ivi . 

M  m  3  Eu- 


JE  u demo  5  Medico  paragonato  da  Gallieno  ad  E- 
rofilo  per  la  efattezza  nella  Notomia  b.  303» 
Eudemo  filofofo  Peripatetico  d.  ija. 

Euder, io  Medico  contemporaneo  di  Gallieno  J.401. 
Eudoffo  difcepolo  di  Pirtagora  a.  210. 

Evelpifto  Chirurgo  ,  che  vivea  fotto  F  Impera¬ 
ci  ore  Augufto  _  _  •  c.  3^8. 

Eugeniano  ,  Medico  ,  difcepolo  di  Gallieno^. 401. 
Eunomo  ,  Settatore  di  Afclepiade  c.  a». 

Euforèo  ,  fratello  di»  Mula  ,  e  Medico  di  Giu- 

b*  .  c.  384, 

Eurifone  ,  Medico  di  Guido  a  232.  177. 

Ciocché  ne  dice  Platone  il  comico  a.  233. 
Efercizio  neceffario  ,  fecondo  Ippocrate  b.  7. 

Efcrementi  ,  loro  buone  ,  e  cattive  qualità  fe¬ 
condo  Ippocrate  a.  353. 

Elena  ,  medicamento  di  cui  ha  avuto  ella  cono- 
fcen~a  1^3. 

Ellenio  offervazione  fu  di  quella  pianta  d.  io-?, 
Elvio  (Cneus  )  Medico  d’occhi 
Eraclide  difcepolo  d’Icefio 
Eracllano  Maeflro  di  Galeno 
Eraclide  di  Ponto  Filofofo 
Eraclide  difcepolo  di  Crifermo  <-  __  _ 

Eraclide  fi  fervi  va  del  papavero  ,  e  dell’oppio  in 
diverfi  cafi  404. 

Eraclide^  Tarentino  ,  il  più  confiderabile  di  tutti 
quelli  della  Setta  Empirica  b.  401. 

S’affaticò  di  propofito  nella  materia  Medi- 

ca  ...  b.  40t. 

Suoi  Libri  j-eqt 

Eraclide  ha  fcritto  contro  Erofìlo  contra  i  poi- 

fi  f  . 

“  tVi  . 

Era- 


e.  408. 
b.  275. 
d.  171. 

b-  317. 

b.  301. 


c •  43^® 

che  Ermete  ,  o 
a.  32. 
a,  20® 


SS* 

J Èraàlide  di  quali  rimedj  egli  fi  ferviva  nella/  co¬ 
lèra  e  nella  Iquinanzia  b .  407.  /e#* 

Eraclide  ,  medicamento  fingolare  di  cui  Galeno 
fa  memoria  b.  4 06. 

Braci ide  5  non  era  meno  intefo  nella  Chirurgia 
eheintutte  le  altre  parti  della  Medicina  b.  41 1. 
Eraclito  Medico  ,  alcune  particolarità  delia  fua 
vita  e  morte  a  2iie 

Bras  di  Cappadocia  ,  Medico  ,  che  ne  dice  Ga- 
lieno 

Ermanubi  ,  era  il  medefimo  , 

Mercurio 

Ermete  intefo  nella  Medicina 

Autore  della  Medicina  predo  gli  Egiziani; 
ha  vivuto  lungo  tempo  avanti  Moisè  a.  22. 
Ermocrate  5  Medico  d»  \6i> 

Ermogene  ,  Medico  di  cui  Gallieno  parla  come  dì 
uno  de’  piu  zelanti  Settatori  d’Erafiftrato  6.275. 
Ernie  ,  maniera  di  guerirle  fecondo  Celfoc. 355?. 
Ve  ne  fono  differenti  fpecie  ivi  . 

Quella  dell’ obellico  c.  362. 

Specie  di  Ernia  ,  che  Ceffo  chiama  il  ner¬ 
vo  indurito  ,  o  la  durezza  del  nervo  feq. 
Erode  Medico  _  >  d>  161. 

Eradico  y  inventore  della  Medicina  Ginnaflica  n.  2,35. 

Che  cofa  fia  quella  fpecie  di  Medicina  fsqq- 

Erodoto  Medico  Empirico  b.  413* 

Erodoto  Medico  Pneumatico  difcepolo  di  Ate¬ 
nèo  c-  *74- 

Che  ne  dice  Gallieno  /"??• 

Erone  Medico  da  occhi ,  di  cui  paria  Gallieno  c.410. 
Erofilo  famofo  Medico  ,  il  tempo  nel  quale  vi¬ 
veva  j  Piacevole  rifpofla  ,  che  fece  ad  un  Fi- 
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lo- 
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Joioto ,  il  quale  iofieneva  ,  clic  non  vi  era  mo. 

to  b.  ZjS. 

Erofilo  come  definiva  la  Medicina  b.  281. 

Erofilo  è  fiato  il  primo  ,  che  ha  lco  verro  i  ner¬ 
vi  ;  egli  li  di  flingue  va  in  tre  fpecie  b.  2S7. 
Erofilo ,  poffedeva  tutte  le  parti  della  Medicina 
come  ancora  la  Chirurgia ,  e  la  Botanica  b. ZfZ. 
Erofilo  y  ve  ne  fono  fiati  molti  di  quefto  nome* 
Igino  parla  di  un  Erofilo ,  che  inlegnò  Medi* 
cina  ad  una  Levatrice  b.  2 aó. 

Erofilo  Tua  dottrina  ,  ha  fatto  del  romore  lungo 
tempo  dopo  fua  morte  ,  e  fi  era  difiefa  fino 
alla  Frigia  ,  dove  vi  era  una  fcuola  di  Erofi- 
lei  ,  in  dove  Zeufix  prefede  va  b.  297. 

Erofilo  y  ed  Erafiftrato  •  che  cofa  hanno  avuto  di 
comune  infieme  ;  ciocché  dice  Tertulliano  del 
primo  ;  fono  fiati  i  primi  ,  che  hanno  fparato 
de’  corpi  umani  2gr> 

Efiodo,  allogato  tra  Medici  a  197 

F 

'dbto  Paphìus  y  Medico  ciocché  ne  dice  Pii» 

_  nio  ,  e  Seneca  42.7. 

F  abulia  di  Libia  intefa  nella  Medicina  c.  12?. 
Flavio  (  Tito)  Oleno  direttore  d’ un  bagno  c.414. 
Fanciulli  che  nafcorto  di  fette  ,  ovvero  di  otto 
meli  che  ne  giudicava  Ippocrate  a.  514. 

Eemmine  che  hanno  efercitata  la  Medicina  c.  1 15. 
Feto  y  fuo  fiato  nell’ utero  fecondo  Gallieno  «'.gì  7. 
Fibre  che  cofa  fiano  fecondo  Ippocrate  a.  2 ça. 
Fibbia  che  cofa  fia  preffo  Cello ,  di  che  fi  face¬ 
va  ,  ed  a  che  ferviva  c.  351.  feq. 

Febbri  a  quante  differenti  fpecie  Cello  le  ri* 

^uce  c.  3 1 2. 

Maffi- 
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Mafïima  generale  fopra  la  quale  egli  tonda 
la  cura  di  tutte  le  febbri  fetf* 

Egli  rifponde  alla  quiftione  quando  faccia- 
uopo  di  dar  nutrimento  a  Febbricitanti  ivi. 
Egli  fi  fa  beffe  de5  giorni  critici  c.  315* 
Ciocché  egli  dice  a  riguardo  della  bevanda  ivi. 
Febbri  peftilenziali  di  qual  maniera  Cello  vuole 
che  fi  curino  gl5  infermi ,  che  ne  fono  prefi  c.320. 

:  Febbre  ardente  ,  come  Celfo  trattava  gl’  infermi 
che  ne  infermavano  ivi  * 

Febbre  Emitritea  ,  che  cofa  fia,  e  come  è  uopo 

guerirla  fecondo  Celfo  c.  322.* 

Febbre  lenta  ,  che  bifogna  fare  per  guerirla  fe¬ 
condo  Celio  ivi. 

Febbre  quotidiana ,  che  deve  farfi  per  curarla  fe« 
condo  Celfo  c.  324*. 

Febbre  terzana  ed  altre  febbri  intermittenti  ,  cioc¬ 
ché  ne  dice  Celfo  ivi  * 

Febbre  quartana  ,  di  quale  forte  di  rimedi  Ce!« 
fo  vuole  che  fi  adopri  per  curarla  ,  come 
altresì  per  la  febbre  quartana  doppia  c.324, 327* 
In  qual  tempo  dell’ anno  quefte  forti  di  feb* 
bri  fi  guerifcono  *  c,  328* 

|T iftole  dell’ano,  come  è  d’uopo  guarirle  giin 
fi  a  Cello  c.  35^ 

Fittole  lacrimali,  come  fi  curino giufta Celio c.355?. 
Fìymìco(G\\i\io  Firmico  Materno)fe  fia  egli  il  più  an- 
ticoAu tore, che  abbia  fcritto  della  Chimica  d. 414* 
Freccia  come  fi  tirava  da  una  piaga  giufta  Celfo  ^345,- 
Flufiiorii  fopra  gli  occhi  come  Cello  le  gueriva  C.3Ó4. 

:  Fomentazioni  ordinate  da  Ippocrate  b .  6i> 
j  Fomenrazioni  che  i  Metodici  adoperavano ,  di 
uuale  fpecie  erano,  cd  in  cibale  occafione  le  ufa«* 

vano 

. 
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vano  c.  2ï  4. 

Fegato  ,  che  cofa  era  fecondo  Ippocrate  a.  304. 
Fegato  fuo  ufo  fecondo  Ariftotile  b.  192. 

Fegato  fisa  definizione  fecondo  Gallieno  ci.  304. 

Fregatoci  ,  loro  ufizio  c.  41  <5. 

Fregagione  ,  per  chi  ,  e  quando  ufata  c.  52, 
Feone ,  Medico  che  viveva  a’  tempi  d’  Ippocra- 
te  b.  152. 

Fagedena  ,  che  fia  fecondo  Ippocrate  •  ciocché  ne 
dice  Celfo  c.  ipi. 

Filino  Capo  della  Setta  Empirica  ,  come  ancora 
Serapione  b.  334. 

Filippo  di  Gamia  ,  Medico  di  Aleflandro  il  Gran- 
de  ,  che  aveva  una  gran  confidenza  in  lui  ó.202. 
Filijlione ,  Medico  che  viveva  nel  tempo  d’  Ip. 

poetate  _  b.  152. 

Filone  ,  Medico  contemporaneo  di  Plutarco d.i 63. 
Filone  di  Tarlo  ;  tempo  incerto  nel  quale  viffe. 
Medicamento  da  lui  inventato,  e  che  portail 
fuoxnome  •  ciocché  ne  dice  Gallieno  ,  il  quale 
fa  altresi  memoria  di  un  altro  Filone  c.  392. 
Filonide  Medico  c.  99. 

Filota  d’Amfifa,  Medico,  alcune  particolarità  che 
lo  riguardano  c.  %pi. 

Filotimo  ,  difcepolo  di  Praffagora  ,  fuo  fentimen- 
to  foprà  il  cervello  ,  che  ne  dice  Gallieno  £.3 03. 
Filoffene  famofo  Chirurgo  ,  upo  de’  primi  ,  che 
fcriffe  fopra  di  quella  materia  b.  331. 

Foco  ,  perchè  fi  è  allogato  tra’  Medici  a.  74. 
Frenetici ,  di  qual  maniera  Eraclide  li  curava  A409. 
Flebotomia  ,  primo  efempio  della  flobotomia  ri¬ 
ri  fleffioni  fopra  l’Antichità  di  quello  rimedio, 

chi  fono  quelli  che  prima  di  tutti  fe  ne  fono 

fer- 


ferviti 


a.  ilo» 


Flebotomìa  ,  ufo  che  ne  faceva  Ippocrate  b.  50. 
Erafiftrat'o  l’aveva  bandita  dalla  Medicina, 
e  ciò  che  ne  dice  Gallieno  *  rimedj  di  cui  C'¬ 
oli  fi  ferviva  per  fupplire  a  quello  difetto 

Ragioni  contrarie  alla  flebotomia  b.  2,58. 

In  quali  occafioni  i  Metodici  fe  ne  fervi* 
vano  ..  "  c *  zìi** 

Condannavano  l’apertura  delle  vene  lotto  la 
lingua  5  ciocché  ne  dice  (Selio  c.  211 * 

Di  qual  maniera  Aretèo  voleva  che  fi  face  Afe  , 
quando  ,  e  in  che  malattia  e.  28 7* 

Praticata  pih  frequentemente  da  Gallieno  ,  che 
da  Ippocrate  d.  2.08. 

Come  Ippocrate  fe  ne  ferviva  fetfF 

In  quale  calo  Celfola  giudicava  neceflaria  c.307. 

Non  voleva  che  fi  faceffe  paffaro  il  quarto 
giorno  della  malattia  ,  come  ancora  nella  as- 
ceflìone  della  febbre  terzana  c.  307» 

Farmaceuti ,  qual  era  il  di  loro  impiego  appref- 

fo  gli  Antichi  _  ^-3^3; 

Farmacopea  voce  cheli  prendeva  in  mala  parte  ivi, 
F  arma  cepola  ,  che  bonificava  quella  voce  preflb 

gli  Antichi  _  _  «  *vt  • 

Farmacotriùt  a  chi  davano  gli  Antichi  quello  no¬ 
me  325* 

!  Fectano  ,  Maeftro  di  Gallieno  ipi. 

!  Fenicia  malattia  di  Fenicia  in  Ippocrate  a.  408. 
Ferecìde,  Filofofo  pollo  nell’  ordine  de  Medici  a.ipS. 
Ferecide ,  Medico  contemporaneo  d’ Ippocrate  ^.153* 
Fidippo ,  Medico  ,  e  Schiavo  contemporaneo  di 


Afclepiade 
Filippo  ,  Medico 
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Fileta  t  Medico  di  cui  parla  Gallieno  k  i<r? 

G  % 

G*4j° ,  Medico.  y.  301. 

Gallienoy  fua  vita  e  maniera  di  fcrivere  d.174. 
Eiogj ,  che  fono  a  lui  dati  d.  i8p« 

Idea  generale ,  che  egli  avea  della  Medici- 

feqq . 

Dovere  di  un  Medico  d.  202. 

Egli  fi  dà  loda  da  sè  medefimo  d.i92. 

egli  era  nimico  de’  Criftiani  feqq . 

In  quale  flato  egli  trovò  la  Medicina  feqq. 
Q.ual  era  la  fua  prarica  d.  258. 

Differenza  da  quella  d’Ippocrate  d.  268.  27g. 
Sue  offervazioni  fopra  le  offa  d.  574. 
Sopra  le  cartilagini  ,  e  mufcrli  '  feqq . 

Se  egli  aveva  aperti  de’  corpi  umani d.278. 
Oflervazioni  generali  fopra  la  fua  notomiara/. 
Suo  elogio  d .  29ì. 

"arale  confiderabili  di  queft’Autore  intorno 
la  creazione  dell’  uomo  d.  296. 

Particolarità  della  fua  Notomia  d,  208. 

Catalogo  de’  fuoi  Libri  d.  580. 

Gargarifmi  praticati  da  Ippocrate  b.  64. 

^arojalo  ,  efl ratto  della  lua  lettera  intorno  ad  un 
buflo  di  Afclepiade  c,  yj,  feq v 

Generazione  ,  come  ella  fi  faccia  fecondo  Ippo> 
orate  ,  e  ciocche  è  cagione  della  differenza  de’. 

„  308.  feq 

Generazione  come  ella  fi  faccia  giufta  Galeno  d.316. 

Cfem'lts.  de  Fulgineo  4.  447. 

Gei! azione  da  chi  introdotta 

Sua  utilità  ; 

Praticata  da’  Metodici  f.  214, 

Ghian- 
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Ghianda  del  membro  vìgile  troppo  feoverta  3  co- 
come  vi  fi  può  rimediare  c .  33^* 

Ciancia  ,  Medico  di  Aleflandro,  che  lo  fe  croci¬ 
figga  _  #  203, 

Ciancia  5  Empirico  ,  che  dice  Gallieno  di  aver 
comentato  qualche  libro  d’Ippocrate  b .  401. 
Glauco  Medico  contemporaneo  di  Plutarco d.16% * 
Gl  teorie  ,  Medico  1057* 

Gu!ìo  ,  organo  del  gufto  3-70. 

Greci  introduzione  de’  Libri  Greci  nel  noftro 
Occidente  .  ^  d.  444. 

•^7^  fu  il  primo  ad  imprimerli  ivi . 

Gi gli  e  Imo  Varignana  d.  447, 

Guglielmo  di  Saliceto 

Gimnclòfìfti ,  i  quali  fi  brigavano  nella  Medici¬ 
na  ...  * •  ^S* 

Gnidj,loro  maniera  di  praticar  la  Medicina a.i 76 
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Giacomo  di  Cavpi ,  uno  de’  primi ,  che  cominciò 
a  porre  in  ufo  il  Mercurio  nel  malFranccfe^òi. 

Già  forte  ,  Medico  rinomato  a.  71. 

Giovanni  di  •Rupefcijfa  d.  440, 

Giulia  Sabina  ifenzìone  ragguardevole  che  ne  fa 
memoria  c.  125. 

Giuliano  Medico  Metodico  c.  241.  d.  400. 

Gmlto  [  Marco  ]  Eutico  ,  Archiatro  d.  24. 

Giulio  Baffo ,  Medico,  Settatore  di  Afclepiade  c.95. 

Giulio  Polluce  ,  fuo  Dizionario  •  alcune  partico¬ 
larità  intorno  a  ciò  che  egli  contiene  d,  399» 

Giu  fio ,  Medico  da  occhi  d.  402. 

Giuba  ,  Principe  che  fi  applicava  alla  Medicina 
e  che  fcrifle  molte  cole  ouriofe  intorno  alla 
Storia  naturale  della  Libia,  e  dell’Arabia  r.  3  84. 
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ICefîo  ,  famofo  Medico  ,  che  prefedeva  nella 
{'cuoia  degli  Erafiflratei  b .  274. 

Jera  Compolìzione  purgante  inventata  da  Temi. 

fone  c.  142. 

Jerone  ,  Medico  ,  difcepolo  di  Gallieno  d.  401. 
Ippo  ed  Ociroe  ,  figliuole  del  Centauro  Chirone  , 
fogge  nella  Fifìca  a.  80. 

Ippocrate  ,  fua  nafcita  ,  fuoi  ftudj  ,  fuoi  Maertri* 
è  fiato  il  primo  che  ha  ftabilita  la  Medicina 
dopo  Efculapio  ,  e  fuoi  figliuoli  a.  247. 

E*  flato  il  primo  ,  che  ha  congiunto  il  ra¬ 
gionare  coll’  efperienza  feq. 

Sua  Filofofia  a.  252.  feq. 

De’  mezzi  di  confervar  la  falute  j  maflime 
che  egli  dà  per  quefto  b.  3.  feq. 

Che  cofa  egli  dice  degli  fanciulli  ,  che  na¬ 
scono  nel  le t timo  ,  ed  ottavo  Mefe  a  314. 

Crede  che  la  conofcenza  della  Stronomia  fia 
neceflaria  ad  un  Medico  ,  e  perchè  a.  328. 
Diftinzione  che  egli  fa  tra  le  malattie  a. 334. feq. 
Che  cofa  dice  egli  de’  cambiamenti  che  ad¬ 
divengono  nelle  malattie ,  delle  enfi  ,  e  de’ 
giorni  Critici ,  e  come  lidiftingueva  a.  336.  feq. 

Delle  malattie ,  di  cui  i  nomi  Greci  fi 
fono  confervati  ,  e  fono  ancora  predo  a  poco 
oggigiorno  le  medefime ,  «.porte  per  ordine  Al¬ 
fabetico  a.  369.  feq. 

Delle  malattie  }  che  non  hanno  confervato 
li  nomi  ,  che  loro  fi  danno  ,  ma  che  fi  rico- 
nofeono  per  gli  accidenti  ,  che  loro  fi  attri¬ 
buì  foono  (i  391.  feq. 

Delle  malattie  ,  che  egli  non  ha  deferitte , 
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Ma  che  fi  crede  nconofcer.fi  fulla  deicrizio- 
ne  che  egli  ne  dà  a  393* 

Delle  malamie  che  non  fono  fiate  ricono¬ 
sciute  da’  Medici ,  che  fono  venuti  apprefso  ^.399» 
De’  rimedj  diuretici  ,  e  de’  Sudorifici  ,  ma*, 
lattie  in  dove  egli  li  adoperava  b .  53» 

De’  medicamenti  femplici  b .  <y69 

Sua  genealogia  b.  222.  a.  172 

E*  fiato  il  primo  che  ha  divifa  la  Medici- 
na  dalla  Filofofia  a ,  248, 

Specie  di  malattie  ,  che  egli  ha  conosciute 
o  defcritte  a .  3 69* 

De’  rimedi  ,  che  fi  fanno  dall3  applicazione 
efierna  di  certe  materie  fopra  diverfe  parti  del 
Corpo  ;  de’  medicamenti  compofii  in  generale* 
della  fua  Farmacia  b .  61.  feq* 

Malattie  ,  di  cui  non  fi  può  parlare  che  per 
conjettura  a.  408? 

Suoi  Scritti  ,  fono  fiati  fempre  in  grande 
ftima/  fi  diftinguono  i  veri  dagli  apocrifi  b.i  14 
Autori  che  ne  hanno  parlato  fe(ì%* 

Suo  ftile  ,  Tua  lingua  3  ofcurità,  che  vi  s’in¬ 
contra  b .  12.2» 

Delle  fue  lettere  ,  ed  altri  monumenti  che 
fi  fono  aggiunti  nella  fine  delle  fue  Opere  £,128* 
Sua  Notomia  a ,  %6o .  feq * 

Sua  Pratica  3  o  maniera  di  trattar  le  ma¬ 
lattie  *  maflìme  generali  fopra  di  cui  ella  è 
fondata  .  £.11,  feq» 

Rimedj  che  egli  adoperava  3  e  primamente 
della  Dieta  ,  che  egli  faceva  offervare  fatta¬ 
mente  a  fuoi  infermi  b.  15.  feq. 

Della  purga  ,  rimedj  di  cui  fi  Serviva  per 
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queftâ  ,  e  deile  malattie  ,  ove  faceva  egli  un 
più  frequente  ufo  de’  purganti  b .  23* 

Degli  accidenti  ,  che  accompagnano  ,  pre¬ 
cedono  ,  o  fuffieguono  le  malattie  •  fegnì  per 
li  quali  egli  le  diftingueva  s  e  conofceva  ,  fe 
quelle  farebbero  mortali  a .  345. 

Della  purga  della  Teda  in  particolare  ,  e  di 
quella  del  Polmone  b .  34» 

Se  egli  ha  porto  in  ufo  le  purghe  ,  o  le  pu¬ 
rificazioni  fuperftiziofe  b.  37. 

Suo  fentimento  intorno  le  cagioni  del¬ 
la  ialute  3  e  delle  malattìe  a.  318* 

Come  egli  diftingue  gli  umori  ,  qualità  che 
loro  atrribuifce  ,  e  loro  ufi  particolari  feq<l* 
Della  Flebotomia,  e  della  Applicazione  del¬ 
le  ventole  ;  mira  che  egli  aveva  nell’  ular  que- 
fti  rimedj  *  malattie  ,  in  cui  li  adoperava  ,  e 
ragioni  che  ci  dà  Gallieno  della  condotta  4* 
quello  Medico  b.  40* 

De’  rimedj  appropriati  a  ciascuna  fpecie  di 
male  ,  degli  effetti  di  cui  non  rende  ragio¬ 
nile  b .  6oì 

De’  medicamenti  fonniferi  ,  di  cui  fi  ferve¬ 
va  ,  ed  in  quale  oçcafione  egli  li  dava  b .  57* 
Poffedeva  bene  egli  la  Farmacia  ;  pruova 
che  ne  dà  Gallieno  b .  70* 

Catalogo  de5  medicamenti  femplici  ,  di  cui 

fi  è  fatta  menzione  ne’  luoi  1  etici i  collocati 
per  ordine  Alfabetico  b. 

Delle  malattie  particolari  alle  donne  ,  ma¬ 
niera  con  la  quale  le  curava  ,  e  li  rimedj  che 
vi  adoperava  b.  pò .  feq* 

Della  cura  particolare  di  alcune  malattie , 

,  can- 
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tanto  acute  ,  che  croniche  *  come  egli  quefìe 
malattie  curava,  e  quali  rimedj  adoperava  £.77. 

Sua  Chirurgia  5  precetti  che  egli  ha  dati  , 
ed  operazione  che  egli  faceva  fare  in  certe  oc¬ 
casioni  b.  yy* 

Suoi  fentimenti  ,  e  fue  maffime  intorno  al¬ 
la  Medicina  ,  e  i  Medici  in  generale  b.  iq8* 
Alcune  particolarità  della  iua  vita  Ieri  tra 
dal  Sorano ,  e  maniera  in  cui  viene  effigia¬ 


lo  b,  ì 

Molte  particolarità  intorno  a’  fuoi  viag¬ 
gi  #  b.  144» 

Elogj  che  li  fono  fiati  dati  ?  e  ciò  che  ne 
dicono  molti  Autori  .  ftqf 

Giuramento  5  che  egli  efìggeva  da’  fuoi  di- 

fcepoìi  b.  148. 

Quello  di  cui  è  acculato  ^  feqq. 

De1  fuoi  dilcendenti  b*  15 7° 

Errore  di  Meibomio  fu  di  ciò  feqtf* 

Interina  ,  che  cola  fieno  fecondo  Ippocrate^.302, 
Interina  ,  loro  divifione  d.  302.* 


Incaïitefîml ,  maniera  colla  quale  fi  fono  introdot¬ 
ti  nella  Medicina.  Efculapio  ancora  ,  come  tut¬ 
ta  r Antichità  fe  n  è  fervilo  ;  la  Religione 
Pagana  ne  autorizzava  1  ufo  *  e  le  rn  pii  tirati 
dalla  Storia  Sacra  •  maniera  d’ incantar  le  ma¬ 
lattie  .  ?• 

Inibì de c amento  ,  o  ha  l’Arte  di  abbellire  il  COr- 

^Q  C*  I2iO«  4I^* 

Idromele  come  fi  faceva  ♦  57* 

Idroraelone  ,  che  cofa  era  #  tvt  • 

Idrofobìa  ,  quando  effa  è  fiata  conofciuta  c.  63. 
Idrofobia  ,  qual  malattia  fia  fecondo  i  Metodi» 
Tom. IV.  N  n  fi 


Cl 


,  ^  8  c*ï79* 

Quando  e  fiata  conofciata  çm  jg q# 

Ciocché  la  produce  ,  e  gli  accidenti  da  cui 
è  ella  accompagnata  Cm  jg^ 

Come  bifogna  trattarla  c. 

Idropisìa  ,  come  curata,  da  Ippocrate  b .  104. 

Idropici ,  mezzi  che  Celfo  propone  per  guarirli  c .  343, 
idropifia  ,  di  qual  maniera  Celio  vuole  3  che  fi 

cur*  c.  203. 

Livore  fato  y  che  co  fa  era  ^7. 

Igiea  ,  moglie  di  Efculapio  127. 

Imeneo  3  Liberto  di  Claudio  c»  43^5. 

Ipopione  j  come  guerito  da  Giulio  Medico  da 
occhi  _  d .  402. 

Ifiopo  ,  ofiervazioni  fu  di  quella  pianta  d .  102. 

faggio  Medico  ,  che  ne  dice  Suida^ipj. 
Japi  ,  che  ne  dice  Virgilio 
Jctfo  5  figlia  di  Efculapio 
J  atvaliptae  ,  loro  ufizio 

Icco  ,  Medico  •  242.* 

ciocché  Ippocrate  intendeva  per  ciò  ^.324 
Ileo  come  curato  da  Ippocrate  §x 

Illtrio  Medico  di  occhi  c%  408* 

Jw/we,  numero  impare  ,  opinioni  deali  Antich. 
lu,  di  ciò  ^  ^  343Ï 

Incubo  che  cofa  fia  c#  ipu 

Indicazione  che  cofa  fia  giuda  Gallieno  d.  258. 
Infiam magione  come  curata  da  Ippocrate  b.  78.- 
Joli  a  ,  0  Jolao  Medico  ^  ,0q< 

Iride  che  cola  fia,  edi  che  comporta giuftaGal- 

rIÌen°  ’  d.  3Ó2- 

linceo  ,  Ifraehta  ,  Medico  Arabo  d.  41 6- 

ìjìue  ,  ilcrizio/ie  ragguardevole  che  ne  parla 

33'  M- 


Che  ne  dice  Diodora 

Opere  che  a  lei  fi  attribuifcorvo 

L 


$ó3 

(è.  gÓ. 

8* 


L*Ats  faggia  in  Medicina"  c.  123. 

Latte  ,  in  quale  occafione  Ippocrate  T  ordi¬ 
nava  e  in  quale  dofe  b,  32, 

Laringe  ,  che  cola  era  giufta  Gallieno  eh  337-» 
Lafer  ofifervazione  lu  quefta  pianta  d.  1 16. 
Latona  madre  di  Apollo  ha  (coverto  alcune  er¬ 
be  a,  158» 

Lavativo  pofìo  in  ufo  da  Ippocrate  b .  33* 

Leonide  ,  Medico  Epifintetico  c,  2 66. 

Lingua  ,  offervazioni  di  Gallieno  fu  di  quefta  par¬ 
te  dn  3704 

Lino  crudo  ,  che  cofa  fia  -  b.  çç. 

Lambicco  ,  donde  viene  quefta  voce  eh  134. 

Lino  ,  Poeta  pofto  nei  ruolo  de'  Medici  ,  e  per 

chè  a-  76* 

Livio  (  Marco  )  Celfo ,  Medico  d.  24» 

Libro  delle  trentafei  erbe  / acre  degli  Orofcopj  at¬ 
tribuito  a  Mercurio  a.  30 

Luca ,  S.  Paolo  parla  di  un  Medico  di  quello 
nome  c.  438. 

Lieo  Empirico  citato  da  Gallieno  d.  17 3* 

Lirio  (  Tito  )  Schiavo  di  Tiberio  ,  Medico  da  oc¬ 
chi  .  c.  407. 

Li forte  ,  Medico  c.  107. 

Levatrici  de'  Greci  ,  e  de’  Romani  intele  nella 

Medicina  <>•  1 

M 

^Acetone  .figlio  di  Efculapio  a.  l  ì 5* 

Cure  marnvigHole  che  ha  fatte  Jeq « 

Magmi  s  ,  difcepolo  d’ Atenèo,  ed  Archiatro  di 

•  N  n  2 


un® 


5*4 

uno  degli  Antonini  e.  2,74.  d.  22. 

Magnus  Medico  contemporanco  di  Gallieno  rf.400. 
Malattie  attribuite  alla  collera  de’  Dei  32^.306. 
Malattie  conolciute  ,  e  nominate  da  Ippocrate 


a.  368.  feq. 

Malattie  loro  divifione  fecondo  Galeno  d.  214 .feq. 
Malattie  loro  cagioni  generali  fecondo  Ippocrate 

a.  318.  feq. 

Malattie  che  hanno  cambiato  nome  a.  3571. 
Malattie  fenza  nome  in  Ippocrate  a.  3^3. 

Malattie  in  Ippocrate  incognite  a  Secoli  fequen- 


tl  .  t  a.  $99. 

Alalattia  denfa,  che  cofa  ha  fecondo  Ippocrate  <2.401. 

Malattie  di  cui  i  Medici  Arabi  hanno  parlato  , 
e  che  erano  incognite  a’  Greci  d.  428. 

Malagmi  che  cofa  erano  ,  e  di  che  fi  compone- 

Vano.  , .  .  .  d.  63. 

Mal vavifchio,  offervazioni  fu  di  quella  pianta  d.nt. 

Mammelle  come  effe  fieno  difpofte  ,  e  loro  ufo 
fecondo  Gallieno  ^.321  . 

Manna,  offervazioni  fopra  la  manna  d.izz. 

Mantìa  ,  Medico  ciocché  ne  dice  Gallieno  b.o or. 

Marcello  ,  Medico  fotto  M.  Aurelio  .  Libri  che 
egli  ha  feri t co  d.  3^8. 

Majorana  ,  offervazioni  fu  quella  pianta  d.  XOO. 

Marciate  ,  Settatore  di  Eralìftrato  che  viveva  nel 
tempo  di  Galeno  b.  275. 

Marciale ,  o  Marciano  Settatore  di  Eralìftrato  , 
e  contemporaneo  di  Gallieno  d.Aoo. 

Maro  Perugino  ,  Soldato  ,  e  Medico  c.  22. 

Matrice  ,  mali  che  dipendono  dalla  matrice  ,  co¬ 
me  trattati  da  Ippocrate  '  b.  00. 

Matrice  fua  definizione  lecondo  Gallieno  3 13, 

Me * 


Meconlo  nome  del  papavero  appreffo  i  Greci  b. 57. 
Meconio  rimedio  fonnifero  feq. 

Medicina  ,  fua  neceflità  a.  1. 

Se  ella  è  venuta  da  Dio  ,  e  come  è  Hata 
inventata  a.  5. 

Come  li  più  antichi  Popoli  1’  hanno  prati¬ 
cata  a.  1 1. 

Qual  fìa  dato  il  più  Antico  Medico  <7.15. 
Medicina  ,  è  fiata  nelle  tenebre  per  molto  lungo 
tempo  a.  166. 

Intervallo  ,  che  vi  è  flato  tra  Pittagora , 
ed  Ipnocrare  feq. 

Ciocché  ne  dice  Cello  ,  e  Plinio  ivi . 

Medicina  ,  meditazione  della  morte  ,  in  qual  Ten¬ 
to  lo  diceva  Afclepiade  c.  4 6. 

Medicina  ,  e  Medici ,  offervazjoni  generali  d’  Ip» 
poetate  fopra  di  ciò  b.  108. 

Medicina  ,  come  i  Greci  erano  prevenuti  in  fa¬ 
vore  di  quefl’Arte  .  Legge  che  fecero  gli  A- 
teniefi  in  quella  occafione  c.  20- 

Medicina  ,  fe  ella  non  era  efercitata  in  Roma, 
che  dagli  Schiavi  c. 

Medicina  ,  tempo  nel  quale  fu  divifa  in  tre  par¬ 
ti  b.  315?, 

Nomi  che  fi  fon  dati  a  quelle  tre  differen¬ 
ti  parti  ,  e  ciocché  ne  dice  Ceffo  feq. 

Medicina  ,  in  qual  tempo  fi  è  introdotta  in  Ro¬ 
ma  ,  e  ciocché  ne  dice  Plinio  ,  e  Dionigi  di 
Alicarnaffo  c.  il.  feq. 

Medicina,  coloro  che  fi  chiamavano  Medici  a- 
vanti  la  divifione  ;  adem  pivano  loro  foli  tutti 
i  doveri  delle  tre  profe  filoni  b.  32.1. 

Come  fi  diftinguevano  feq. 

N  n  3  Me- 


S  66' 

Medicina,  arricchita  dagli  Arabi  di  molti  nuo¬ 
vi  medicamenti  •  e  tra  gli  altri  de’  medica» 
menti  Chimici  d.  417. 

Medea  ,  rimedj  di  cui  ella  li  lerviva  per  gueri- 

re  *  a.°  IÓI. 

Me  di  a  flint  ,  qual  era  il  di  loro  officio  c.  414. 

Medio  ,  Medico  dilcepolo  di  Crilippo  ciocché  ne 
dice  Diogene  Laerzio  b.  zzp. 

Megere  ,  riguardato  da  Cello  come  il  più  abile 
di  tutti  coloro  ,  che  hanno  efercitata  la  Chi¬ 
rurgia  e.  3p8. 

Melampo  ,  Poeta  ,  e  Medico  a,  5  8. 

Sua  maniera  di  efercitare  la  Medicina  feqq. 

Melezio  ,  Medico  d.  40p. 

Membrana  chiamata  Pbrenes  ,  che  cola  era  fe¬ 
condo  Ippocrate  a.  305. 

Membrane  che  fono  verfo  l’ orificio  del  Cuore  * 

loro  ufo  fecondo  Erafiftraro  b.  246.- 

Membrane  feparanti ,  che  cóla  fono  fecondo  GaU 
fieno  .  al  325. 

Menecrate  ,  di  Siracuia  ,  Medico  contemporaneo 
di  Filippo  Re  di  Macedonia  b.  182.. 

Affronto  che  quello  Principe  lui  fece  ivi. 

Altre  particolarità  della  l'uà  vita  b.  iSq. 

Lettere  ,  che  egli  fcriffe  al  Re  Filippo  ivi . 

Menecrate  ,  Medico  che  viveva  lotto  il  regno  di 
Tiberio  ,  ciocché  ne  dice  Gallieno  c.  428. 

Egli  ha  fatto  menzione  di  lui  in  una  ifcri- 
zione  che  è  in  Roma  ivi. 

Menemaco  ,  Medico  metodico  c.  243. 

Menodoro  ,  Medico  di  cui  parla  Atenèo  b.  277. 

Menodoto  Medico  Empirico  b.  aìz. 

Menane ,  difcepoio  di  Annotile  ,  ciocché  ne  dice 

Piu- 


$6? 

Plutarco  '  b*  316. 

Ment agr a ,  nuova  fpezìe  di  malattia  in  Italiac.434. 

Metodo  di  guerirla  ivi  . 

Mercurio  ,  chiamato  da’  Greci  Ermete  ,  è  il  me» 
defimo  che  Canaam  figliuolo  di  Cam  ,  fecon¬ 
do  alcuni  faggi  2>o. 

Autore  della  Medicina  appreffo  gli  Egiziani  a, 24 
I  Padani  han  porraca  credenza  aver  lui  in-.’ 
ventate  tutte  le  Arti  ,  e  tutte  le  icienze  ivi. 
Libri  che  a  lui  fi  attribuifcono  a.  2 ,6. 

Di  quali  rimedj  egli  fi  ferviva  a.  31. 

Mercurio  ,  Cicerone  vuole  ,  che  ve  ne  fiano  ita¬ 
ti  cinque  ,  che  han  portato  quello  nome  a.  20. 
Mefite  ,  Medico  Arabo  d.  41 6.  419. 

Mefaraiche  ,  vene  così  chiamate  d.  30  r.  feq. 
Metallo,  preparazioni  metalliche  in  Diofcorfi» 
dg  d.  X  I Ó. 

Metafincrifi  ,  fuo  ufo  fecondo  i  Metodici  c.  2,17. 
Metafincrifi  che  cola  fia  fecondo Teffalo  c.  1 55.  feq. 
Metafincritici,  rimedj  metafincritici,  quali  fieno  le- 
condoTeflalo,e  che  ne  diceCeìioAureliano  r.157. 
Metalli  ,  loro  ufo  Medicinale  incognito  agli  An¬ 
tichi  d-  *39' 

;  Metodici ,  ciocché  i  Medici  Dogmatici  loro  rin¬ 
facciavano  c"  feq. 

Metodici  ,  di  quali  rimedj  eglino  fi  fervivano  Ç 
bandivano  gli  fpecifici  ,  egualmente  che  i 
purganti  ;  ragioni  per  le  quali  eglino  li  ban¬ 
divano  ■ 

Metodici  ,  devono  tutti  effere  riguar 

Settatori  di  Temifone  c.  142. 

Metodici  ,  ma ffim e  l,  che  eglino  offervavano  per 

auerire  le  malattie  c.  15?  4- 

6  N  n  4  Ma¬ 
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Maniera  di  coricarli ,  che  prefcrivevano  agì1 
infermi  x  | 

Metone  famofo  Agronomo  Ateniefe,  che  era  ere- 
duro  ancora  Medico  b.  155. 

Metopium  ,  unguento  b.  <5e. 

Metrodoro  ,  Filofofo  dell’  i'fola  di  Chio  difcepolo 
di  Democrito  ,  e  Maeflro  d’Ippocrate  6.230. 
Metrodoro ,  difcepolo  di  Sabino,  ed  uno  degli  an¬ 
tichi  Comentstori  d’Ippocrate  b.  ivi . 

Metrodoro  maeflro  d’ Erafiftrato,  e  marito  di  Pi- 
zia  figliuola  di  Ariflotile  b.  234. 

Metrodoro  Settatore  di  Afdepiade  c.  py. 

Mele  falvaggio  di  cui  viveva  S.  Giovanni  Bat¬ 
tila  ,  che  'cola  ila  fecondo  Salmalio  d.  T27. 
Mele  del F  aria  ,  che  cofa  fia  d.  124. 

Mitridate,  Re  di  Ponto,  fi  era  accostumato  al 
veleno  per  mezzo  di  un  Antidoto  ,  che  ha 
portato  il  fuo  nome  ^g. 

Mnefitèo  ve  ne  fono  flati  due  di  quello  nome  - 
tempo  nel  quale  eglino  han  potuto  fiorire  b.  305! 
Meli  ,  loro  fopprefftone  ,  e  loro  troppo  grande 
quantità;  che  ne  dice  Ippocrate  %.  03. 

Moisè  il  Profeta  ha  avuta  conofcenza  della  Me- 

dicina  ’  a.  23. 

Mofcbione  foprannomato  il  Correttore  difcepolo 
di  Alclepiade 

Mofcbione  ve  ne  fono  flati  molti  di  quello  no- 

me  .  c.  24p.  feq. 

Si  ha  della  pena  a  diftinguere  qual  fia  il 
vero  _  jv,r 

Midolla  della  fpina  del  dorfo  ,  nervi  che  ne  ef- 

cono  giufla  Gallieno  d.  353. 

Mulfa  ,  beveraggio  che  cofa  fia  d.  57, 

Mu. 


Mufcoi;  che  co  fa  fiano  giulU  Ippocrate  *.  3or. 

ZTÌcolt  loro  m°vimenco  fecondo  Gallieno  d.tyó.feq. 
Mufeo  ,  difcepòlo  d’  Orfeo  a. 

Mitilo  Fonrejo  Nicandro  ,  Medico  b.\ izl 

Mtnpfo  (  N:cco!a  )  fuo  libro  fopra  i  Medicamene 

Mirti  tes  ,  che  co  fa  fia  d^$  y„ 

’  .J^utore  d*  un  manofcritto  intitolato 
Mt/itonU  Smyrnaei  Gynaecia  ,  che  è  nella  Li» 
oreria  di  Fiorenza  c% 

Milza  ,  ciocche  fia  fecóndo  Ippocrate  a.  204. 
Milza,  fuo  ufo  fecondo  Arilbtile  b.  ioz. 

Tt1,*’  lu.a  .defcrizi°ne  fecondo  Gallieno  d.  qoy. 
Mollificativi  ,  rimedj  così  chiamati  da’  Metodi» 

ci  ,  di  qual  forte  effi  erano  ed  in  quali  ma¬ 
lattie  eglino  li  applicavano  c.  210» 

Mai  Franzefe  digrelfione  fopra  quella  malattia 

d.  450.  feq, 

N  1 

NEra  donna  di  Camera  di  Cleopatra  c.418. 

Narcijfmo,  unguento  b. 

Natuta  ,  che  ne  diceva  Ippocrate  a.  254. 

Natura  che  ne  dice  Afclepiade  c.  44» 

Necbepfo  ,  Re  di  Egitto  ,  che  ne  dice  Gallieno, 
ed  alcuni  altri  a%  1g« 

Nervi  ,  Ippocrate  ne  dice  poche  cofe  ;  da  anco» 
t  ra  quello  nome  a  diverfe  parti  a.  285, 

Nei  vi  ,  d  onde  traggono  la  loro  origine  fecondo 
Anflotile  .  _  b.  18  p. 

Nervi  ,  loro  principale  ufo  fecondo  Erafillrato 

-T  •  •  .  b.  245, 

Nervi  ricorrenti,  quando  fcoverti  d.  1 6n. 

Nei  vi  ido  ufo  ,  loro  figura  ,  e  di  che  fono  com» 

polli 


5  jo 

qpofìi  fecondo  Gallieno 


Loro  divifione 


35B- 


> 


Netopum  ,  unguento 


Neurologia ,  o  dilezione  de5  Nervi  •  Erofilo  è 
flato  il  primo  che  ha  trattato  efattamente  que* 
fta  materia  /  b.  288. 

Nicandro  ,  di  Colofone,  Poeta ,  e  Medico  ,  tem¬ 
po  nel  quale  ha  fiorito  ;  fue  opere  che  ci  ab¬ 
biamo  .  .  b.  3x1. 

Ulcerato  feguace  di  Afclepiade  0.  574. 

Nicla  ,  di  Soli,  Medico  di  Pirro  b.  310. 

Nicla  di  Nicopoli  ,  Medico  contemporaneo  di 
Plutarco  *vl  ' 

Nicla  ,  Medico  contemporaneo  di  Plutarco d.163. 
Nicomaco  padre  di  Ariftotile  della  rtirpe  degli  A- 
fciepiadi  Medico  dei  Re  Ammta  h.  181. 
Nlcomedo  Re  di  Bitinta  pollo  al  numero  de’  Me* 
.  dici  c-  31- 

Nicone  Settatore  di  Afclepiade  c.  çç* 

Nicone  ,  Medico  di  cui  parla  Cicerone  c.  io p. 
Nicone  padre  di  Gallieno  d.  175. 

Nomi  delle  piante  ,  come  importi  d.  103. 

Eglino  hanno  variato  feqfc 

Nono  ,  Medico  Greco  d.  405?. 

Nutrimento  ,  come  fi  digerifca  giufta  Erafiftra- 
to  b.  254. 

Nutrimento  degl’infermi  come  regolato  da  Af- 


Nutrimento  che  i  Metodici  davano  a’  loro  in- 


c.  198. 

d ,  171. 


fermi 

Numerano  ,  Maeftro  di  Galeno 


Nutrizione  come  ella  fi  faccia  fecondo  Afclepia 


de 


O 

Dorato,  corne  fi  faccia  giufta  Ippocrate  a.iç 4* 
Odorato  ,  ciocché  lo  cagiona  fecondo  Gal¬ 
lieno  d.  370, 

Occhio  fua  defcrizione  fecondo  Ippocrate  a •  zç 5. 

Secondo  Ariftotile  ^  ipS'« 

Secondo  Gallieno  d.^^S.feq, 

Qlearii  che  cofa  erano  c.  4 16* 

Olimpia  di  Tebe  incela  nella  Medicina  c,  123» 
Olimpico  di  Mikto ,  Medico  Metodico  e.  241  «, 
Olimpo  Medico  di  Cleopatra  c.  no* 

Omfacomeli  che  cola  era  d.  57- 

Onirogonos  ,  o  onirogmos  che  cofa  fia  feconda 
Celio  r*  190* 

Orecchia ,  fua  defcrizione  fecondo  Ippocrate  ^.2574* 
Orerei  come  ella  fia  fatta  fecondo  A r irto tile  b.içj* 
Orecchia  fua  defcrizione  fecondo  Gallieno  d.^ó1]» 
Nomi  di  differenti  parti  dì  cui  ella  è  coni- 
polla  e  J. 

Onbafio  ,  Archiatro  d.  zz. 

Suoi  ferità  d.  404.  feq. 

Orfèo  ,  Medico  ,  fuo  viaggiò  74* 

Qualità  che  gli  fi  attribuifeono  feq* 

Offa],  lor  natura,  cd  articolazioni  à.  37Ó» 

Ofiride  ,  ifcrizioni1  ragguardevoli  ,  che  ne  fanno 
■  memoria  33- 

Oli  di  più  maniere  in  quali  occalìoni  le  ne  1er- 
vivano 

Oro  ,  inventore  della  Medicina  4°* 

Oliando  ( Giovanni  Giacomo )  d,  449» 

Omero  è  flato  pollo  tra5  Medici  a*  \g6. 

Orina  ,  fegni  che  Ippocrate  ne  cava  ^  355* 

Maniera  come  ella  fi  fepara  gîufta  -Eralu 

{Ira- 


57* 

(irato  b.  1^6. 

Per  donde  ella  palli  fecondo  Afclepiade  c.64, 

P 

Eone ,  nome  che  alcuni  davano  ad  Apollo, 
altri  ad  Efculapio  a.  43. 

Palato ,  oflervazioni  di  Gallieno  (òpra  di  que¬ 
llo  d.  372* 

Palamede ,  ciocché  ne  dice  Filollrato  a.  72. 

Palladio  funi  ferirti  d.  40p. 

Pallade  Dea  ,  che  ha  feoverta  la  virth  di  alcune 
piante  a.  159. 

Pamfilo ,  Medico  di  cui  parla  Gallieno  c.  433. 

Ve  n5  era  ftato  ancora  uno  che  era  droghiere  ivi. 
Panacela  ,  figliuola  di  Efculapio  a .  127. 

P apilo  ,  Medico  contemporaneo  di  Gallieno  ,  e 
martire  d.  402. 

Paracenteji  approvata  da  Afclepiade  c.  63. 

Parabolani  che  cofa  quella  voce  fignifica  ;  diffe¬ 
renti  fpieghe  che  le  fi  fon  date  c.  421. 

Paracelfo  fua  Storia  d.  464. 

Rimbrocci  che  fon  fe  gli  fatti  d.  467. 

Era  addetto  alla  Magia 
Sua  Teologia 
Suoi  fentimenti  aflurdi 
Era  affai  portato  al  vino 
Suo  orgoglio 
Sua  lettera  ad  Erafmo 
Sua  morte 
Suo  Epitafio 

Quale  fi  era  la  fua  religione 
Si  acquiftò  una  grande  (lima 
Siftema  della  fua  Medicina 
Scriffe  aliai  ofeuramente ,  e  fi|  compiacque 

for- 


tvi . 

ivi  e  feq. 
d.  472. 
ivi . 

d.  475- 

d»  r  • 

ivi. 
d.  487. 
d.  qpi 


forgiare  de*  nuovi  nomi 
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tVl 


dato 


Principj  fu  de’  quali  il  fuo  filìema  è  fon. 


Sua  Chirurgia 


d.  494* 
d.  5x8. 

d.  5  20. 

b-  3*  4 
d.  3  1 2. 

ivi , 
d.  1 
b.  6 3. 


Giudizio  fopra  di  quello  Aurore 
P arali  fìa  ,  che  fi  a  fecondo  Teofrafto 
P arafiate  varicofe 
Glandolofe 

Parafiate  varicofe  nelle  femmine 
Profumi  praticati  da  Ippocrate 
Partenio  di  Nicea,  Poeta  Greco,  poRo  nell’  ordine  de’ 
Medici  poiché  avea  fcritto  un  Libro  delle  ma¬ 
lattie  di  Amore  c.  31. 

Parti  che  diftinguono  il  fefib  ,  che  ne  dice  Ip« 
poetate  a.  308. 

Parti  Qntofe  dell’  uomo  deferitte  fecondo  Gallie¬ 
no  d.  307. 

Comparate  a  quelle  delle  donne  d.  314. 

Pafitemi  Medico  che  viveva  nello  Hello  tempo 
che  Midia  b.  304. 

Pafftone  Celiaca  ,  che  fia  c.  171. 

Patroclo  ha  avuto  qualche  cognizione  della  Me¬ 
dicina  e  della  Chirurgia  a  72. 

Pagolo  Egineta  ,  fuoi  fcritti  d.  404,  feq» 

Paufania  ,  Medico  di  Alefiandro  il  Grande  Æ.203. 
Pelèo  Medico  4.  68.  feq . 

Pelope  ,  Maeftro  di  Gallieno  d.  172. 

Periandro  Medico  fufficiente ,  e  cattivo  Poeta  .181* 
Peritonèo  ,  che  cofa  fia  d.  3  00. 

Perfea ,  o  Perfico  ,  offervazioni  fu  di  quello  al¬ 
bore  d.  11 3. 

Peffarj  che  fiano  ,  e  loro  ufo  d.  70.  b.  72 ... 
Petofiride  Egiziano  faggio  in  Medicina  e  Strolo¬ 
gò 
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g\a  ,  «•  t$4. 

Petronio  Medico  c.  P4,  e 

Pietra  della  Vefcica  ,  di  qual  maniera  Celio  vu0. 

le  che  fe  ne  faccia  F  effrazione  c.  341. 

Corne  egli  la  fa  praticare  nelle  Vergini,  e 

nelle  donne  feq. 

Pietro  di  Apono ,  ha  defcritto  alcuni  rimedj  chi¬ 


mici  _  d.  446. 

In  qual  tempo  egli  è  vivuto  ivi . 

Pifltèo  ,  Medico  d.  5 pp. 

Pittalo  ,  o  Spittalo  ,  famofo  Medico  d’ Atene  , 
contemporaneo  d’ Ippocrate  b.  154. 

Pittima  ,  che  cofa  fia  d,  65. 


Platone  ,  Medico  ,  e  Filofofo ,  tempo  in  cui  egli 
viveva/  i  due  fuoi  principj  generali  /  ciocché/ 
avea  di  comune  colli  Pitcagorici  *  fue  oninio- 
ni  particolari  ;  come  egli  credeva'  che  il  cor¬ 
po  umano  era  compofio  ,  e  le  cagioni  di  fua 
deftruzione  b"  \6y.  e  feq , 

Platone  ,  offervazionì  fopra  il  Tuo  fcntimer.  0  in¬ 
torno  all’  Sere  e’1  fallo  deeli  umori  b.  iy6. 

Platone  fuoi  fentirnenti  intorno  la  Medicina  di 
Efculapio  pS. 

Piaghe  ,  maniera  di  cucirle  fecondo  Celfo  <7.451. 

Pienezza ,  cagione  la  più  generale  di  tutte  le 
malattie  fecondo  Erafillrato  b.  zó  1. 

Pletora  ,  che  cofa  ììa  giuda  Galeno  d,  245. 

Plinio  y  ì  fuo  fentimento  fopra  la  feoverta  della 
flebotomia  a,  j  2,5, 

Egli  ha  fcritto  avanti  Diofcoride  d,  pi. 
Sua  patria  ,  iuoi  impieghi ,  lue  opere  ,  fuo 
fine  .  d.  141, 

Spaccia  delle  favole  feq. 


Ha 
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Ha  mancato  di  efatte zza  •  Tuoi  fentimenti  fopra 
la  Medicina  e  i  Medici  d.  145. 

Divede  Edizioni  delle  fue  Opere  d .  151» 

Punto  Valeriana  ivi* 

Plutonico  ,  Medico  5  difcepolo  di  Praflagora  5 
moi  fentimenti  intorno  la  cozione  degli  ali- 
t  menti  ;  fuoi  Libri  b.  303, 

Plutarco  fuo  ientimento  intorno  i  templi  di  Ef- 

culaPip  ...  *.  13*. 

Tuoi  fentimenti  intorno  la  Medicina  d.  1 64, 
Pnfgalìone  fpecie  di  malattia  r.  ipz. 

Fodalirio  figliuolo  di  Eiculapio  famofo  Medico 

a,  115.  feq« 

Petto  ,  fua  Notomia  fecondo  Gallieno  d,  320» 
Polibio  genero  d’ Ippocrate  favio  in  Medicina  9 
di  cui  vi  fono  ancora  molte  Opere  b.  158, 
Poli  damna  femmina  di  Thon  ,  intefa  nella  Me- 

di.cina  .  ^  1^2. 
Politelo  ,  Medico  5  ed  Indovino  a. 

Polipo  che  fia  5  e  come  Celfo  vuole ,  che  fi  gue- 

nlca  #  Ce  344» 

Folifarcia*  che  fia  Cm  jçI& 

Pofidippo  ,  Medico  lotto  Marco  Aureliano ,  dì 
che  accufato  d .  398, 

Polfo  Ippocrate  ne  avea  poca  conofcenza  /  non 
pertanto  egli  n  elaminava  lo  flato:  alcuni  pre¬ 
cetti  che  egli  dà  fu  di  quefto  (abbietto  a,  361» 
Poijo  ,  Erofilo  è  flato  il  primo  che  ne  ha  trat¬ 
tato  con  efattezza  b.  29  3* 

P0U0  ,  fuo  battimento  •  che  ne  dice  Celfo  •  dif¬ 
ficoltà  che  egli  trova  di  giudicdelar  la  febbre 

da  ç(r°  #  c.  316.  feq% 

Polfo  ,  dottrina  di  Gallieno  fopra  di  ciò  d.  244» 

PoU 


S?é 

Polmone  che  cofa  fià  fecondo  Tppocrate  a.  305. 

Polmone  filo  ufo  fecondo  Ariftotile  b.  197. 

Polmone  di  che  comporto  ,  fue  differenti  paru  ,  c 
luo  ufo  fecondo  Gallieno  d .  334. 

Praff agora  ,  Medico  ,  fua  vita  ,  e  fuoi  fentimen- 
ti  b.  21 6. 

Praefe&i  bai  nel s  ,  loro  officio  c«  41$. 

Priapifmo  che  fia  fecondo  Celio  c.  187. 

Proculo  ,  difcepolo  di  Temifone  c.  142. 

Prodico  ed  Eradico  •  ü  fono  confufi  infieme  ,  e 
fi  pretende  che  il  primo  abbia  inventata  la 
Medicina  unguentaria  b .  162. 

O  r 

Prognojlici  ,  fecondo  Ippocrate  a,  348.  M • 

Secondo  Gallieno  d.  239. 

Prometèo  ,  Inventore  della  Medicina  ,  che  ne  di¬ 
ce  Bochart  ;  fecondo  alcuni  egli  è  un  perso¬ 
naggio  imaginario  a.  50. 

Protofpatario  (  Teofilo  )  fuo  compendio  di  Notomia 

d  • 

Pfecas  ,  donne  che  adornavano  i  Capelli  c.  415?. 

Pfìlothra  ,  unguento  che  faceva  calcare  i  peli  c.  41 8. 

Purganti  ,  fono  affai  antichi  ;  quali  erano  un 

tempo  in  ufo  <*•  no.  feq. 

Purganti  quali  fi  adoperavano  a  tempi  d’  Ippo- 
crate  b.  25. 

Egli  non  ne  dava  nella  Canicola  ,  nè  qua¬ 
li  mai  alle  femmine  incinte  ivi . 

il  principale  ulo  che  egli  ne  faceva  ,  era  nel¬ 
le  malattie  Croniche  ,  precauzioni  che  vuole 
che  fi  offervino  ,  allor  che  fi  danno  nelle  ma¬ 
lattie  acute  few- 

Purganti ,  Erafiftrato  non  fe  ne  ferviva ,  che  ra« 
rifiimamente  b.  260, 
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Come  egli  credeva  che  eglino  operaffero  ivi. 
Purganti  dannati  da  Tefi’alo  ragioni  che  egli  ne 
dà  c.  x  557. 

Put  'gazione  fentimento  d’Ippocrate  fu  di  ciò  b.z%. 
Pur  gazione  delia  ceda  ,  di  quali  rimedj  fi  ferviva 
Ippocrate  perciò  ,  e  per  quali  malattie  b .  34. 
Purga  del  polmone  ,  quali  rimedj  Ippocrate  ado¬ 
perava  a  quello  fcopo  b .  35® 

Purificazioni  fuperftiziofe  ,  fé  Ippocrate  le  ha  po¬ 
lle  in  ufo  b,  37, 

Pruove  che  fi  apportano  per  dimofirare  il 
contrario  feq. 

Piloro  che  fia  d.301. 

Î  Pitta  gora  ,  Medico  %  e  Fifico  a,  200. 

Ciocché  egli  credeva  della  concezione  ,  del¬ 
la  formazione  del  feto  ,  e  delle  cagioni  delle 
malattie  feqq* 

precetti  che  egli  dà  per  confervarfi  in  fialute  ivi . 
Pi t ocìe  ,  Medico  b.  153. 

Pbrenes  qual  parte  fia  3°5* 

Phthiriafi  ,  che  cofa  è  fecondo  Celio  c*  188. 

<1 

QUalità  prime  ,  che  ne  dice  Ippocrate  a^iS* 
Quartana  ,  febbre  quartana  come  trattata 
da  Ippocrate  b.  88,. 

Quinto  y  Medico  d. 

R 

RiAbbi  Moisè  y  Medico  Àrabo  d.  4 

Radici  loro  diftinzione  negli  antichi  Bo¬ 
tanici  11 9* 

Raimondo  Lullo  ,  difcepolo  di  Arnoldo  di  Vil¬ 
lanova  ,  cercava  un  rimedio  univerfale  a  tut¬ 
te  le  malattie  d.  44 9* 

Tom.IV.  O  o  At- 


5 7S  ,  .  , 

Attribuiva  le  fue  {coverte  ad  una  rivelazio¬ 
ne  Divina  ivi. 

Regola  di  vivere  ,  che  Era  fi  firato  ordinava  a  fuoi 
infermi  b.  2Ó5. 

Reni  5  che  cofa  fieno  fecondo  Tppocrate  a .  307. 
Reni  5  loro  ufo  fecondo  Ariftotile  b.  iyz. 

Reni  ,  loro  descrizione  ieconbo  Gallieno  d*  $oS. 
RilalTamento  ,  malattie  comprele  lotto  quello  ge¬ 
nere  fecondo  i  Metodici  c.  177* 

Rimedj  Chimici  da  chi  introdotti  nella  Medici¬ 
na  d.  417*  e  fe4m 

Rimedj  fuperfthyojì  ,  praticati  da  rutti  gli  An¬ 
tichi  Medici  ,  e  ancora  oggigiorno  dagli  Em¬ 
pirici  a*  %9° 

Rimedj  ,  fe  fi  poflfa  render  ragione  della  manie¬ 
ra  come  eglino  operano  d.z%z* 

Rilavativi  rimedj  così  chiamati  da’ Metodici  “ 
di  qual  forte  fiano  ,  ed  in  quali  malattie  fi 
adoperavano  210, 

Reftrignenti  ,  rimedj  reftrignenti  ,  quali  fieno  fe¬ 
condo  i  Metodici  3  ed  a  quali  malattie  gli  a- 

doperavano  c*  2 1 3* 

Rifixetto  3  quali  malattie  fono  comprefe  lotto 
quello  genere,  tanto  quelle  che  lobo  C hronicbe 
quanto  le  altre  fecondo  i  Metodici  c.iy^.efeq. 
Refpirazione  ,  ciocché  ne  penlava  Afclepiade  r.ó5« 
Rete  mirabile  che  fia  ,  e  fuo  ufo  giuda  Gallie¬ 


no  d.  345® 

Reunftores  ,  che  cofa  erano  c.  415. 

Rbaft  ,  Medico  Arabo  d.  41 6m 

Rbodacina  ,  PeSco  d,  HJ, 

R  boites  che  cola  fia  d.  57# 


Riolano  5  ragioni  di  cui  egli  fi  ferve  per  prova 

re  , 


i 
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re,  che  Ippocrate  ha  i  parati  de’  Corpi  urna- 


n'  b.  285. 

Ruggiero  Bacone  d.  44^. 

Romani  ,  non  fono  eglino  afiolutamente  Rati  ten- 
za  Medici  ,  nel  principio  della  loro  Repub¬ 
blica  c.  15. 

Roma  figliuola  di  Efculapio  a  127* 

Rubrio  ,  Medico  c.  424. 

Ruffino  di  Nicèa  ,  Medico  d.  400- 

Rufo  Efebo  5  Medico  d.  168. 


S 

Sabino  ,  Medico  d.  16 1. 

Salluftio  di  Malmiftria  ,  Medico  che  viveva 
nel  tempo  di  Tiberio  c.  428* 

Salomone  y  Re  di  Giudea,  favio  nella  Medici¬ 
na  a .  183 » 

Che  ne  dice  Giufeppe  Ebreo  feq. 

Ciocché  ne  dicono  i  R  abini  a.  185. 

Si  confuta  il  (enti mento  di  coloro  ,  che  vo¬ 
gliono  che  quello  Re  fi  fervi  va  di  rimedi  hi- 
perfiiziofi  a .  ì8 6* 

Salpèa  ,  intefa  nella  Medicina  c.  123, 

Salviana  ,  o  Salvina  ,  donna  che  s  intrigava  in 
Medicina,  citata  da  Prifciano  c\  124* 

Salute  ,  moglie  di  Efculapio  a.  127» 

ìdmpjucbum  ,  ofiervazioni  fu  quella  pianta  d.ioç* 
banconi  atone  ,  ciocché  egli  dice  di  Ermete  a.  2  o, 
^«£0  ,  Martire  ,  Medico  contemporaneo  di  Gal- 

lieno  d.  402, 

'angue,  fuo  movimento  fecondo  Ippocrate  a.zyS. 
languiiughe  ,  chi  tono  Rati  i •  primi  a  fervirlene, 
e  perchè  1’  abbiano  adoperate  c.  135. 

alure,  fue  cagioni  fecondo  Ippocrate  a.  327. 

O  o  2  Con- 


580  .  .  ,  ‘  ì 

Configli  die  egli  dà  per  confervarla  b.  3. 
Sat'mafi  ,  che  ha  giufla  Celio  c.  187. 

Satiro  ,  Madiro  di  Galeno  d.  171. 

Salma  fio  ( Claudio )  E  firatto  del  fuo  libro  de  Ho- 
monymis  Materiae  Medica  d.  102.  e  jeq. 

Scordolafaron ,  ofi'ervazioni  lu  di  quella  pianta  d.i  17. 
Scribonio  largo  ,  Medico  ,  Liberto  di  Claudio  , 
fatto  il  regno  del  quale  egli  vivea  •  ciocché 
alcuni  favj  han  creduto  de’  fuoi  fcritti  c.431. 
Scrigiah  *Ai-Malathi  ,  Medico  Arabo  ,  Autore  di 
una  ftoria  della  Medicina  ,  e  de5  Medici  d.  4 1 7. 
Sciti  foggetti  ad  una  11  rana  malattia  a.  3^5. 
Settatori  ,  o  difce poli  di  Erofiio  ,  i  di  cui  nomi, 
fi  fon  conferva  ti  b.  zyó. 

Seconda  ,  Ud  izione  che  ne  fa  memoria  c.  12 <5. 
Sale  Teriacale  degli  Antichi 
Seleuco  ,  Medico 
Seme  ,  fe  le  femmine  ne  hanno 
Seme ,  come  elio  fi  forma ,  e  fuo  movimento  d.%  1 1. 
Senf  loro  Organi  fecondo  Ippocrate  a. 

Sengia  Elis,  ìlcrizione  che  la  nomina  c.124. 
Sette  ,  fuperllizione  degli  Antichi  intorno  a  que¬ 
llo  numero  a  314» 

S erapione  ,  Aldfandrino  Capo  della  fetta  degli 
Empirici  b.  334* 

Serapione  ,  Medico  Arabo  d.  416. 

Serapìde  ,  il  medefimo  che  O  fui  de  a.  33. 

Seti  { Simeone )  ha  feruta  delle  qualità  degli  ali¬ 
menti  4 (->9’ 

Seftia  Terga  ,  barbieri  c.  415?. 

Seftio  Nero  ,  Medico  e.  ç6. 

Sejìo  foprannomato  l’ Empirico,  difcepolo  di  E- 
rodoto  ,  fuoi  libri  j  ì'e  egli  è  {lato  attaccato 

alla 


d.  137. 

d.  15  Ç, 

b ,  1 94. 


SSî 

alla  Setta  Empirica  b.  415» 

P aragone  che  egli  fa  della  Setta  de5  Pirronifti, 
con  quella  de’  Medici  Empirici  ,  e  quella  de’ 
Metodici  c.  24 6.  feq* 

Sejìo  Cberonefe  Filofofo  Platonico  à.  414. 

Se  gni  delle  malattie  ,  dottrina  d’  Ippocrate  fu 
di  ciò  a.  345. 

Se  gni  delle  malattie  fecondo  Gallieno  d .  zzy» 

Sìlfio  ,  offervazioni  (opra  di  quefta  pianta  d.  115* 
Simone  ,  Medico  b.  305. 

Simone  fAteniefe  ,  Filofofo  ivi  » 

Simone  ,  fuo  libro  della  Medicina  de*  Cavalli  ivi , 
Smegma  quale  compofizione  qUefta  era  ,  ed  a  che 
fervi  va  d .  6j. 

Solone  Archiatro  d*  401. 

Sogni  Venerei,  malattia  deferitta  da  Celio  c.  x^o. 
Sorano  3  Medico  faviffimo  *  era  di  Efelo  ,  ed  in 
qual  tempo  egli  viveva  ;  fuoi  ferirti  c.  160 . 
Sorano  ,  altro  Medico  cf  Efefo  ,  fuo  trattato  del¬ 
le  Malattie  delle  Donne  *  Autore  della  vita 

5  a- 


d?  Ippocrate  feq» 

Sorano  Soprannoniató  Mallotes  tvi  « 

Soteride  Medico  d.  3ÇÇ* 

Satira  ,  donna  che  s*  intrigava  nella  Medici¬ 
na  c.  113. 

Spermatici  vajì  loro  ,  ufo  d .  30?6 

Speufippo  ,  Medico  h»  3oì* 

Spodio  ,  che  cofa  fa  d.  130® 

Sciita  ,  olTervazioni  fu  quella  pianta  di  HO» 

Statio  tu 4nneo  ,  Medico  lotto  Nerone  d *  3« 

Stefano  *Ateniefe  d*  403* 

Stertinio  ,  Medico  c.  424. 

Stomachici  ,  che  cofa  fiano  c.  i^x« 

I  '  O  o  3  Stra* 


582. 

St  rat  oc!  e  ,  Medico  _  d.  157. 

Stratone  ,  Sttcceffore  di  Teofrafto  fuo  libro  in¬ 
torno  alla  Medicina  ed  alla  Storia  naturale 

b.  318. 

Stratonìco  ,  Maeflro  di  Gallieno  d.  17 1. 

Sudorifici  ordinati  da  Ippocrate  b.  53. 

Suffufione  ,  o  Cateratta  ,  come  bi fogna  guerirla 
fecondo  Stratone  Medico  b. 277. 

Secondo  Ceffo  c.  344. 

Suppofttorj  Ippocrate  gli  ammetteva  ;  di  quali 
droghe  egli  li  componeva  b.  io.  e  34. 

SuP.no  ,  unguento  b.  6 5. 

Simmaco  ,  Medico  d' 

Sintomi  ,  dottrina  di  Gallieno  fopra  di  ciò  d.zz 7. 

Sinalo  Medico  d’ Annibaie  ,  ciocché  ne  dice  Si- 

lio  Italico  __  c’  2°-- 

Scuola  di  G  nido ,  Metodico  clic  ivi  fi  feguitava 
rapportato  da  Ippocrate  _  _  <*•  175* 

Schiavi  ,  che  hanno  efercitata  la  Medicina  c. 39p. 

Spiriti  animali  ,  come  fi  formano  nel  Celabro  fe¬ 
condo  Gallieno  à.  345* 

Loro  movimento  fecondo  Ippocrate  a .  278. 
Che  cola  fieno  appreffo  Ippocrate  a.  324. 

Squinanzia  come  guérira  da  Ippocrate  b.  81. 

Sacerdoti  di  Efculapio  ,  dì  qual  maniera  tratta¬ 
vano  gl’  infermi  <*•  143* 

Santo  ,  Medico  ,  figlio  di  Simone  b.  317. 

Senofane  ,  difcepolo  di  Érafiftrato  ,  che  avea  fc ritto 
un  libro  intorno  i  nomi  delle  parti  del  corpo 

b.  275. 

Senofane  ,  Medico  di  Claudio;  editto,  che  que¬ 
llo  Imperadore  fe  fare  a  luo  riguardo  c.  433. 


Ta. 


Tabularti)  loro  officio  2(5. 

i  damane  ,  Medico  difcepolodi  Chirone  tf.ycx 
T  uri  pio  celia  Pace  ,  luogo  dove  lì  radunavano  i 
Litteran  d.  25.  e  feq. 

£crre  prefe  internamente  d.  1 36,  e  137. 


‘letticoh  ,  loro  ulo  lecondo  Annotile  b, 

Tetti  coli  degli  uomini  ,  loro  delcrizione  fecondo 
Gallieno  ^  z/.  30 o.  feq. 

Tetticeli  delle  femmine  d,.  315. 

1  ella  mal  di  F  ella  ,  come  i  Metodici  lo  guari» 
vano  5  rimedj  praticati  per  ciò  c.°zï8. 

I  Tetta  ,  iua  delcrizione  ,  differenti  parti  ,  di  cui 
eiia  è  compotta  •  loro  nome  ,  ed  ufo  partico¬ 
lare  giuda  Gallieno  (L  34». 

Tetragono  che  lia  lecondo  Ippocrate  b.  35, 

Teucro  Medico  ,  difcepolo  di  Chirone  a.  70, 

Taddèo  Fiorentino  ha  avuta,  conofcenza  della  Me¬ 
dicina  Chimica  d.  44^ 

Tale  te ,  Mi  le  no  porto  nel  numero  de1  Medici  et.  198= 
■one  ,  capo  della  Setta  Metodica  c.  13 1. 

In  che  conveniva  con  gii  Empirici  e’  Dog- 

matici  °  [eqq. 

Differenza  tra  i!  fuo  fiftema  5  e  quello  di 
Afclepiade  ^  *  c.  135. 

Mancanze  cne  egli  avea  cornmeffe  contra  la  leg¬ 
ge  del  Metodo  c. 

Non  fu  il  primo  ad  applicar  le  mignatte  ivi. 
Tcmifone  ,  Medico  di  cui  pària  Marziale  d.iél. 
Teodate  ì  o  Teudate  Medico  Empirico  b.  413. 
Teodoto ,  Medico  di  cui  paria  Diogene  Laerzio 

c,  278. 

Teodoro  Pnfciano  ,  Medico  Metodico  ,  fuoi  libri 

Tem- 


5  H 


t.  254.  feq. 

Tempo  nel  quale  è  vîvuto  ivi. 

T  comedone ,  Maeftro  di  EudofTo  b.  1 66. 

Teone  ,  Aleffandrino  ,  Archiatro  d.  21, 

Teofilo  ,  malattìa  particolare  che  egli  ha  defcrit- 
ta  d.  402» 

Teofrajìo  ,  fa  molo  Filofofo  ,  fucceffore  di  Anfto- 
tile  ,  fuoi  lcritti  ,  che  lon  venuti  fino  a  noi 

b-  313* 


in  qual  mira  egli  ha  parlato  delle  piante  ivi. 

Triaca  d’ Andromaco  ,  in  che  ella  differiva  da 
quella  di  Mitridate  d.  40. 

Stima  che  ne  faceva  F  Imperadore  Anto* 
nino  ivi . 

Sue  proprietà,  e  di  che  ella  è  comporta 

ivi .  feq. 

Triaca  maniera  di  comporla  d.  48. 

Tesèo  difcepolo  di  Chirone  il  Centuafo  ;  Pian* 
ta  della  quale  parla  Teofrafto  ,  e  che  portava 
il  fuo  nome  70. 

Te  falò  figliuolo  d’  Ippocrate  Medico  b.  157» 

Tejfalo  ,  Cortigiano  di  Aleffandro  ,  che  ha  avu¬ 
to  parte  nel  veleno  dato  a  quello  Principe  £.204. 

Tejfalo  i  Medico  Metodico  ,  tempo  nel  quale  è 
vivuro  c.  145» 

Maniera  colla  quale  trattava  i  fuoi  infer¬ 


mi  feq<ì‘ 

Sua  ertrema  impudenza  ,  e  che  ne  dica  Gal¬ 
lieno  e  Plinio  ivi . 

Egli  fi  tirò  gran  gece ,  e  particolarmente 
de’  Difcepoli  c.  148. 

Differenza  de'  fuoi  fentimenti  e  quelli  di 

Alclepiade  e  di  Temifone  c.  15°» 

Se 


I 


IIS- 

d.  34 i» 
a,  21 1. 

Poeta  5  e  Filolofo  del* 

b.  31  ç. 


c  ^  ,  585 

oe  egli  Autore  fia  flato  delle  convenienze,  che 
riguardano  le  malattie  ,  e  di  quali  151.  feqq* 

Fu  egli  il  primo  ch5  introduire  V  attinenza 
di  tre  giorni  '  ,<?.  155* 

Aveva  comporti  molti  grotti  volumi  c.  160» 
Tbotb  ,  o  Tboiity  chiamato  Ermete  da’  Greci  ,  e 
da  Latini  Mercurio  f  inventore  della  Medici- 
na  V  eggafi  Mercurio 
Thua  forte  d’albero 
Timo  ,  glandola 
Ti  rneo  y  Medico 
Ti  mone  Fliafia*  Medico 
la  Setta  di  Pirrone 

Timoteo  Medico  di  Mitridate  ,  di  cui  Appiano 
fa  memoria  c „  30, 

Tito  tAufidìo  ,  Settatore  di  Afclepiade  c.  çç* 
Tori  fores  ,  Barbieri  <r.  4180 

T  on fi  vices  ,  loro  officio  ivi  . 

Toforthro  y  o  Seforthro  fuffic  lente  Medico  a,  520 
1  atto  ,  (uo  organo  fecondo  Gallieno  d .  372, 

Trachea  y  o  afprartemg.  che  cofa  fia  fecondo  Gal¬ 
ano  ^  33& 

Traciatores  ,  chi  erano  mai  così  chiamati  £.418, 
Traci atrìx ,  chi  erano  quelle  che  fi  chiamavano  così 

ivi  * 

Trapano  ,  come  Celfo  fi  portava  in  quefta  Ope¬ 
razione  .  c.  347. 

Rimedj  ,  che  egli  applicava  3  ed  iflrumenti 
di  cui  fi  1er  vi  va  ivi  e  feqq* 

Trapano  come  adoperato  da  Ippocrate  b «  102» 

T rtchofiSy  malattia  come  trattata  da  Ippocrate  £.105* 
Terzo  giorno  ,  perchè  afpettaro  dagli  Metodici 
""  JI  — *  c.  207 


per  dar  il  nutrimento  agl5  infermi 


Eglino 


$u 

Eglino  afpettavano  ancora  il  terzo  giorno 
per  mettere  in  ufo  i  più.  grandi  rirmd)  ivi . 


Trota,  o  Trottila ,  lavis  in  Medicina  c ,  124. 

Tartufi  offervazioni  fu  de’  Tartufi  d.  118. 

Trifone  ,  Chirurgo  c •  39ò>. 

Tumori,  maniera  come  i  Metodici  li  curavano* 
rimedj  di  cui  fi  fervi  va  no  c  21 6» 

Tifo  ,  che  cola  fia  fecondo  Ippocrate  a.  399. 

Ti  fana  d"  Ippocrate  che  cola  era  b.  ij. 

Tifici  come  turati  da  Ippocrate  b.  83. 

Tolomeo,  Medico  b.  275. 


V 

V^flgio  [  Cajo  ]  ,  Romano  ,  Medico  ,  ha 
fcritto  un  Libro  delle  proprietà  delie  pian- 

te  c*  3^^° 

Ve  fio  Valente ,  Medico,  che  ne  dice  Plinio  c.  145. 
Vene  ,  loro  origine  ,  giufla  ippocrate  a.  2Ó5* 
Prefe  per  arterie  dal  medefimo  a.  287, 

Vene  ,  che  ne  ha  detto  Erafiftrato  b.  250. 

Vene  Spermatiche  d.  3° 9* 

Ventofe  ,  ufo  che  ne  faceva  Ippocrate  b.  53» 
I  Metodici  fe  ne  fervi  vano  frequentemente; 
(opra  quali  parti  del  corpo  eglino  le  applica¬ 
vano  ,  ed  in  quali  occafioni  c.  212. 

Erano  in  grande  ufo  a  tempi  di  Celfo  ;  e 

come  erano  fatte  .  3 

Ventre  fue  parti  fecondo  Gallieno  à.  zpS. 

Ventricolo  ,  che  fia  fecondo  Ippocrate  a.  ^oz. 

Sua  deferizione 
Verga  fua  deferizione 
Va j uolo  ,  gli  Arabi  fono  (Iati  i  primi 
hanno  parlato 

Avicenna  1’  ha  ben  descritto 


d-  301. 

d.  3  1 2. 


che  ne 
d .  zj.zS» 
ivi. 
In- 


Incognito  a’  Greci 


587 


fa- 


Vertìgini ,  che  cola  fono  fecondo  Teòfraftb  b.%  13 
Vefcìca  ,  che  fia  fecondo  Ippocrate  a.  30 7, 
Vittoria  incela  nella  Medicina  0.124, 

Vino  ,  come  fi  debba  ufare  ,  gialla  Ippocra- 
te  b-  5o 

Vino  ,  come  tifato  nelle  malattie  c.  52* 

Vìndiciano  ,  Medico  Metodico ,  titolo  ,  che  egli 
fi  dà  in  una  delle  lue  Lettere  .*  che  ne  dice 


S,  Agoftino 


d.  I  Ob. 


54° 


Q 


Viole  ^  i  Greci  ne  davano  due  fpecie 
Vifo  Ippocratico  ,  che  fi  a  <7.350. 

Vtfcere  ,  che  cola  G  alieno  comprende  fotta  que¬ 
llo  nome  <^.324* 

Vijìa ,  come,  ella  fi  faccia  ^  giufta  Gallieno^,  364. 
Ulceri  ,  come  Teffalo  vuole  ,  che  fi  curino  ,  al 
dir  di  Gallieno  c.  153, 

Maniera  di  guerirli  5  fecondo  Celfo  c.  355» 
Ulifje  ,  pofto  tra5  Medici  73* 

Untori  ,  chi  erano  c.  415=. 

Unguentar j  ,  o  Ungentarj  ,  loro  impiego  feq. 
Vomito  ?  maniera  di  purga  ,  di  cui  Ippocrate  lì 
ferviva  ,  dì  qual  forte  5  ed  in  quali  malattie 
T  adoperava  b.  30, 

Vomitivo 5  i  Metodici  fe  ne  fervivano  r.  205^ 
Aretèo  ancora  lo  metteva  in  ufo  ;  di  qua¬ 
le  forte  c.  290* 

Ureteri  ,  che  ne  dice  Ippocrate  a.  307» 

Uovo  ,  che  calcò  ad  una  Cantatrice  in  carolan 
do  a.  311 

Unzioni  ,  da  Ippocrate  praticate  b.  £4 

Veleni  ,  de’  quali  Nicandro  fa  memoria  £.311 


mi 


Zac» 


; 


583 

Z 

Z  ucchero  ,  o nervazioni  iopra  lo  zucchero  . 

d.  I2p.  feq. 

Zac  bali  a  ,  o  Zacharìa  ,  Medico  ,  di  cui  Plinio 


fa  menzione  c.  30. 

Zamolfi  adorato  da’  Geti,  come  loro  Iddio  a.  205. 
Zenone  della  Setta  degli  Erofilei  j  ha  fcritto  lo- 
pra  i  Medicamenti  b.  2^7. 

Zenone  Medico  coetaneo  di  Plutarco  d.  IÓ3. 
Zopiro  ,  Medico  di  cui  Gallieno  parìa  ,  cheavea 
com pollo  un  Antidoto  contro  ogni  fpecie  di 

veneni  c- 

Zopiro  ,  Medico  coetaneo  di  Plutarco  d.  1Ó3. 


Zoroaflro  Re  di  que’  di  Battro  ,  Medico  a.  18. 
Zofimo  ,  Panopoiitano  ,  famofp  Alchimifta 

d.  4  ì 4.  428. 
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